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SOMMARIO. 


.Sfoltendo  i  Fiorentini  gagliardamente  la 
Città  di  Pisa ,  i  Pisani  di  comune  consenti*- 
mento  si  diedero  al  Re  di  Francia ,  ma-  Bea- 
monte ,  che  era  General  de'  Fi-arnesi ,  non 
volle  accettargli  con  le  condizioni,  che  gli 
furono  offerte  ;  il  che  se  avesse  fatto  ,  poteva 
succeder  di  Pisa  quel  che  successe  poi  (Ca- 
rezzo al  tempo  di  Imbalt ,  quando  si  ribellò 
da'  Fiorentini ,  la  guai  Città  riebbero  con  mol- 
ta facilità .  Seguitando  intanto  il  Valentino 
F  impresa  contro  a'  Ptcarj  della  Romagna  , 
si  distese  ìnsino  a  Piombino,  e  servitosi  del- 
f  artiglierie  del  Duca  d 'Urbino,  contro  a  kit, 
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lo  cacciò  dallo  Stato.  Ma  diventando  sospet- 
ta la  sua  grandezza  a  molti  Signori,  che 
dubitavano  per  F  esempio  altrui  di  loro  mede- 
simi ,  si  ribellarono  da  lui ,  ma  poi  con  arti' 
Jìcio  '  grandissimo  del  Pontefice ,  e  del  Valen- 
tino ritornati  amici ,  e  soldati  suoi ,  ■  poiché 
per  mezzo  loro  riacquistò  /t>_  Stato  d"  Urbino, 
che  in  delta  ribellione  aveva  perduto ,  Juron 
da  lui  strangolati  in  Sinigaglta .  Ruppesi  in- 
tanto la  guerra  tra  Spagna ,  e  Francia  per 
le  pretensioni ,  che  ciascuno  aveva  sopra  il 
Regno  di  Napoli ,  acquistato  di  compagnia  ' 
contro  a  Federigo  a"  dragona  ,  il  quale  si 
era  ridotto  a  stare  in  Francia;  e  F origine  di 
detta  guerra  Ju  per  cagione  della  divisione 
de'confini  di  detto  Reame ,  nella  quale  Con- 
salvo ,  '  detto  il  gran  Capitano ,  fece  molti 
onorati  progressi ,-  e  durante  questa  guerra , 
seguì  F abbattimento  tra  tredici  Frantesi,  e 
tredici  Italiani  per  difesa  delFonore  della. na- 
zione ,  del  quale  restarpn  vittoriosi  gF  Italia- 
ni ,  e  seguirono  anche  molte  rotte  de'  Fran- 
cesi, cioè  quella  di,  Terranuava-,  .quella  di 
Seminara ,  e  quella  della  Cirignolq ,  ' 


Dal 


/alla  vittoria  tanto  piena ,  e  tanto  prospera 
del  Ducato  di  Milano,  era  aumentata  di  ma- 
niera l'ambizione ,  e  l'ardire  del  Re  di  Fran- 
cia ,  che  avrebbe  facilmente  la  state  medesima 
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5 
assaltato  it  Reame  di  Napoli ,  se  non  l'avesse 
ritenuto  il ..timote 'de* movimenti  de'Tedeschi; 
perchè  se.  bene  l'anno  dinanzi  avesse  (^otte- 
nuta la  tregua  da  Massimiliano  Cesare  con  in- 
clusione dello  Stato  di  Milano ,  nondimeno  quel 
Re  ,  considerando  meglio ,  quanto  per  l'aliena- 
zione d'un  feudo  tale  si  diminuisse,  la  maestà 
dell'  Imperio ,  e  specialmente  T  ignomìnia ,  che 
ne  perveniva  a  lui ,  d'avere  lasciato  ,  quasi  sotto 
la  sua  protezione  ,  e  sotto  le  speranze  dategli , 
e  dopo  tanti  danari  ricevuti  da  lui ,  spogliarne 
-Lodovico  Sforza,  non  aveva  più  voluto  udire 
gì*  Imbasciatori  né  del  Re  di  Francia ,  né  de* 
Veneziani ,  come  occupatoli  delle  giurisdizioni 
Imperiali  ;  e  acceso  ultimamente  molto  più  per 
la  calamità  miserabile  de'due  fratelli  ,  ridestan- 
dosi nell'animo  suo  le  antiche  emulazioni ,  e  la 
memoria  dell'  ingiurie  fatte  in  diversi  tempi  a 
sé  ,  e  a'  suoi  predecessori  da'  Re  di  Francia  ,  e 
dalla  Repubblica  Veneziana ,  congregava  spesse 
diete  per  concitare  gli  Elettori ,  e  gli  altri  Prin- 
cipi Tedeschi  a  risentirsi  con  l'armi  di  tanta  in- 
giuria ,  fatta  non  meno  alla  nazione  Germani' 
ca ,  della  quale  era  propria  la  dignità  Imperiale, 
che  a  se  :  anzi  dimostrava  il  pericolo ,  che  il 
Re  di  Francia,  presumendo  ogni  dì  più  per 
tanta  pazienza  de' Principi,  dell'  Imperio,  è  in- 
superbito per  tanto  favore  della  fortuna,  non 


(1)  Nel  libro  procedente  ah  detto ,  de  Massimilia- 
no,  e  il  Ro  di  Francia  avevano  prorogato  la  tregua  fi  uà 
al  Maggio  con  iocliuione  delio  Stato  di  Milano . 
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indirizzasse  fammo  a'  procurare  con  qualche 
modo  indirètto ,  che  la  Corona  Imperiale  ritor- 
nasse ,  come  altre  volte  era  stata ,  ne'  Re  di 
Francia  ,  alla  qual  cosa  avrebbe  il  consentimen- 
to del  Pontefice  ,  parte  per  riecessità ,  non  pQJ- 
tendo  resistere  alla  potenza  sua  ,  parte  per  la 
cupidità  ,  che  aveva  della  grandezza  del  figliuo- 
lo. Le  quali  cose  furono  cagione,  che  il  Rei 
incerto  che  fine  avessero  ad  avere  queste  pta> 
tiche ,  differisse  ad  altro  tempo  i  pensieri'  della 
guerra  di  Napoli  ;  e  perciò  non  essendo  occu- 
pate ad  altra  impresa  le  genti  sue  ,  fu  conten- 
to ,  benché  non  sènza  molta  difficoltà  ,  e  dubi- 
tazióne ,  di  concedere  le  genti  dimandate  da' 
Fiorentini  per  la  ricuperazione  di  Pisa  j  e  di 
Pietrasanta ,  perchè  in  contrario  facevano  ih- 
stanza  grande  i  Pisani  ,  e  insieme  con  loro  i 
Genovesi ,  i  Senesi ,  e  i  Lucchesi ,  offerendo 
pagare  al  Re  al  presente  centomila  ducati,'  in, 
caso  che  Pisa  ,  Pietrasanta  ,  e  Montepulciano 
rimanessero  libere  dalle  molestie  de'  Fiorentini , 
e  aggiugnerne  cinquantamila  in  perpetuo  cia- 
scun anno  ,  se  per  l'autorità  sua  conseguivano  i 
Pisani  le  Fortezze  del  porto  di  Livorno  ,  e  tut- 
to il  Contado  di  Pisa ,  alle  quali  cose  pareva  , 
che ,  per  la  cupidità  Je'danari ,  fosse  inclinato 
non  poco  l'animo  del  Re:  nondimeno,  come- 
era  solito  di  fare  nelle  cose  gravi ,  rimesse  al 
Cardinale  dì  Roano ,  che  era  a  Milano  ,  que- 
sta deliberazione ,  appresso  al  quale  ,  oltre  a'so- 
praddetti ,  intercedevano  per  i  Pisani  Gianiaco- 
•po  da  Triulzi ,'  e  Gianluigi  dal  Fiesco  ,  deside- 
roso ciascuno  di  farsi  Signore  di  Pisa  ,  e  offe- 


-.W^lbyGOOglC 


7 
rendo  di  pagai»  al  Re,  pendio  peóriéttéae, 

non  piccola  somma  di  danari,  e  dimostrando 
appartenere  alta' sicurtà  sua  tenere  deboli  ,  quan- 
do ne  aveva  l'occasione ,  i  Fiorentini ,  e  gli  al- 
tri potentati  d' Italia  .  (l)  Ma  nel  Cardinale  po- 
tette più  S  rispetto  della  fede  del  He,  e  i  me- 
riti freschi  dV  Fiorentini ,  i  qùatì  avevarjo-  aju- 
tafco  il  Re  prontamente  neHa  ricuperazione  del 
Duetto  di  Malaria ,  convertendo  a  sua  richièsta 
le  genti  ,  le  quali  in  tal  caso  erano  obbligati 
di  dargli  m- pagamento  di  danari  .  Però  fa  de- 
.  liberato  ,  che  a'  Fiorentini  si  dessero  per  la  ri- 
cuperazione di  Pisa ,  e  còri  promissione  del 
Cardinale ,  che  nel  passare  restituirebbero.  Pie- 
trasatita  ,  e  Matrone ,  seicento  larice  pagate  dal 
Re,  e  a  spese  lóro  proprie  cinquemila  Svizzeri 
sotto  il  Bagli  di  Digiuno ,  e  certo  numero  c|i 
Guasconi,  e  tutta  l'artiglieria,  e  le  munizioni 
necessarie  a  quella  impresa;  e  vi  si  aggiunsero, 
contro  alla  volontà  del  Re- ,  e  de*  Fiorentini , 
secondo  il  costume  loro  ,  duemila  altri ,  Svizze- 
ri ,'  delle  quali  genti  deputò  Capitano  Beumon- 
te  ^dimandatogli  da'  Fiorentini ,  perchè ,  per  es- 
sere stato  prónto  a  resthaiire  loro  Livorno; 
confìdavaho  mólto  ih  luì,  hbri  considerando, 
che  nel  Capitanò  dell'esèrcito,  se  bene  è  nece* 


(1)  Fu  in  Milano  presso  al  Cardinal  di  Botino  por 
trattar  di  quel  ebe  bisognaste  per  l' impresa  di  Pira  Pie- 
ro dt  Tumulano  Sodarmi  tmbasciator  della  RepubUiea 
di  Fiorenza  :  Il  che  dice  il  Buaaateorri,  i\  quale  aggin- 
gne~,  che  la  spesa  da  farsi  fu  calcolata  iu  24  .mila  scu- 
di il  mese . 
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saria  la  fede,  è  necessaria  l'autorità  ,  e  la  peri- 
zia delle  cose  belliche  ;  benché  il  Re  con  più 

-  sano  ,  é  più  utile  consiglio  avesse  destinato  Al- 

■  legri ,  Capitano  molto  più  perito  nella  guerra  , 

-  e  al  quale ,  per  essere  di  sangue  più  nobile ,  e 
'di  maggiore  riputazione ,  sarebbe  stata  più  pron- 

■  ta  l'ubbidienza  dell'esercito .  Ma  si  cominciaro- 
no prestamente  a  scoprire  le  molestie,  e  le  dif- 
colti  ,  che  accompagnavano  gli  ajuti  de'  Fran- 
atesi ,  perchè  essendo  cominciato  a  correre  il 

-  pagamento  de'  fanti  il  primo  giorno  di  Maggio  , 
dimorarono  tutto  il  mese  in  Lombardia  per 
gì'  interessi  proprj  del  Re  desideroso,  con  l'oc- 
casione del  transito  di  questo  esercito  ,  di  trarre 
danari  dal  Marchese  dì  Mantova ,  e  dai  Signori 
di  Carpi,  di  Coreggio,  e  della  Mirandola,  per 
pena  degli  ajuti  dati  a  Lodovico  Sforza;  in 
modo ,  ohe  i  Fiorentini  cominciati  a  insospetti- 
re di  questo  indugio ,  e  parendo  oltre  a  ciò 
darsi  a'  Pisani  troppo  tempo  di  ripararsi  e  prov- 
vedersi ,  ebbero  inclinazione  d'abbandonare  l' im- 
presa ;  pure  pretermettendo  mal  volentieri  tale 
occasione ,  data  la  seconda  paga  attendevano  (1) 
a  sollecitare  il.  farsi  innanzi;  finalmente  essen- 
dosi i  Signori  dì  Carpi ,  della  Mirandola ,  e  di 
Coreggio ,  intercedendo  per  loro  il  Duca  di 
Ferrara ,  composti  di  pagare  ventimila  ducati  ,  ' 
né  potendo  perder  tempo  a  sforzare  il  Mar- 
chese di  Mantova ,    il   quale  da  una  parte  si 
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fortificava,  dall'altra ,  allegando  r impotenza  di 
pagare  danari,,  mandati  Imbasciatori  al  Re  ,  lo 
supplicava  della  venia ,  andarono  a  campo  a 
Montechiarucoli  Castello  de' Torelli  in  Parmi- 
giano ,  Ì  quali  avevano  ajutato  Lodovico  Sfor- 
za, non  tanto  mossi  dal  desiderio  di  punire 
loro ,  quanto  per  minacciare  ,  con  l'approssi- 
marsi a  Bologna  ,  Giovanni  Bentivogli ,  per  i 
favori  similmente  prestati  a  Lodovico  Sforza , 
il  quale  per  fuggire  il  pericolo  ,  compose  di 
pagare  quarantamila  ducati;  e  il  Re  1  accettò 
di  nuovo  nella  sua  protezione  insieme  con  la 
Città  di  Bologna  ,  ma  con  espressa  limitazione 
di  non  pregiudicare,  alle  ragioni,  che  vi  aveva 
la  Chiesa .  Accordata  Bologna  ,  e  preso  per 
forza  Montechiarucoli ,  tornarono  le  genti  in- 
dietro a  passare  l'Appennino  per  la  via  di  Pon- 
tremoli ,  ed  entrati  in  Lunigiana ,  avendo'  più 
rispetto  agli  appetiti ,  e  comodi  loro ,  che  al- 
l'onesta ,  tolsero  (1),  a  instanza  dei  Fregasi, 
ad  Alberigo  Malespina,  raccomandato 'de' Fio- 
rentini,; il  Castello  di  Massa,  e  l'altre  Terre 
sue  :  e  passati  più  innanzi ,  i'  Lucchesi  benché 
reclamando  la  plebe,  ne  fossero  tra  sé  stessi  in 
-gravi  tumulti ,  consegnarono  a  Beumonte  Pie- 
trasanta  in  nome  del  Re  ,  il  quale  lasciata  guarr 
dia  nella  Fortezza ,  non  rimosse  della    Terra 


(I)  H  Biun'itccorii  ,  dico  ohe  Alberigo  Malospinm  fu 
spogliato  del  Marchesato  di  Massa,  non  a  instarmi!  de' 
Fregaci,   aw   del    Marchese      Gabriello    suo     fratello,    e 
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gli  Uffiziali  loro,  perchè  H  Cardinale  di  Boa* 
no  disprezzando  in  questo  le  promesse  fatte  a' 
Fiorentini ,  ricevuta  da'Lucchesi  certa  quantità 
di  danari,  gli  aveva  accettati  nella -protezione 
del  Re  ,  convenendo  ,  che  il  Re  tenesse  Pie 
trasanta  in  deposito  ,  insino  a  tanto  avesse  di- 
chiarato a  chi-  di  ragione  si  appartenesse.  Ma 
in  questo  tempo  i  Pisani,  ostinati  a  difendersi, 
avevano  avuto  da  Vitellozzo  ,  col  quale  erano., 
per  la  inimicìzia  comune  co'  Fiorentini ,  in  gran- 
dissima congiunzione  ,  alcuni  Ingegneri  per  in- 
dirizzare le  loro  fortificazioni ,  alle  quali  lavo- 
ravano popolarmente  gli  uomini ,  e  le  donne , 
e  nondimeno  non  pretermettendo  d' intrattenere 
con  le  solite  arti  i  Franzesi  avevano  nel  con- 
siglio di  tutto  il  popolo  sottomessa  la  Città  al 
Re  ;  della  quale  dedizione  mandarono  instru- 
menti pubblici  non  solo  a  Beumonte,  ma  ezian- 
dio a  (l)  Filippo  di  Ravesten,  Governator 
Regio  in  Genova,  che  temerariamente  faccettò 
in  nome  del  Re  ;  e  avendo  Beumonte  manda- 
to in  Pisa  un  Araldo  a  dimandare  la  Terra 
gli  risposero  non  avere  maggior  desiderio  ,  che 
vivere  sudditi  del  Re  di  Francia ,  e  però  essere 
paratissimi-  a  (2)  darseglì ,  pure  che  promettes- 
se di  non  gli  mettere  sotto  il  dominio  de'  Fia- 


ti)  Filippo  di  CIeves,dice  il   Vacavo  di  Nebio . 
(2)  Il    Segretario   Fiorentino  nel  libro,  secondo  di'  suoi 
Disporsi  al  cap.  38  dice,  che   i    Pisani  si   diedero  al  Re 
di   Francia,   con   obbligo    di    non    esser    sottoposti    «'Fio- 
rentini fin    passati  quattro    mesi ,  a  che  i    Fiorentini    non 
-  vollero  consentire,   diffidando  della  fede  del  Re. 
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rcntini  ,  sforzandosi ,  e.  Con  le  lacrima  delle 
donne  ;  e  con  ogni  arte  ,  di  fare  impressione 
nell'Araldo  di  essere  osservantissimi  ,  e  devotisr 
sirai  della  Corona  di  Francia ,  dalla  quale  ave- 
vano ricevuta  la  libertà  :  ma  Beumonte.  avendo 
esclusi  gì'  Imbasciatori-  pisani ,  mandati  a  lui 
con  la  medesima  offerta ,  pose  il  penultimo 
giorno  di  Giugno  .il  campo  a  quella  Città  tra 
la  porta  alle  Piaggie ,  e  ja  porta  Calcesana  dir 
rimpetto  il  cantone  detto  il  Barbagianni  ;  e 
avendo  la  notte  medesima  battuto  con  grande 
impeto ,  e  continuato  il  battere  insino  alla  mag- 
gior parte .  del  giorno  seguente  ,  girarono  in 
terra ,  per  la  bontà  dell'artiglieria  loro,  circa  (  ]  ) 
sessanta  braccia  della  muraglia  ;  e  come  ebbero 
cessato  di  tirare,  corsero  subito  i  fanti ,  e  i 
cavalli  mescolati  senza  ordine ,  o  disciplina  al- 
cuna ,  per  dare  la  battaglia ,  non  avendo  pen- 
sato in  che  modo  avessero  a  superare  un  fosso 
profondo  fatto  da'Pisani  tra  il"  muro  battuto , 
e  il  riparo  ,  che  era  lavorato  di  dentro  ,  di  mar 
niera  che  come  lo-  scopersero  ,  spaventati  dalla 
sua  larghezza ,  e  profondità ,  consumarono  il 
resto  del  giorno  più.  presto  spettatori  delja  dif- 
ficoltà ,  che  assaltatóri .  Dopo  il  quale  giorno 
diminuì  sempre  la  speranza  della  vittoria  ,  .par- 
te perchè  avevano  i   Franzesi.,  per  la  qualità 


(1)  Quaranta  broccia  di  muro,  dioe  il  Bwtnactrn-ri, 
Ut  rovinato  dall'  artiglierie  ,  elle  batterono  Pisa  tino  '  a  21 
ora  ;  e  in  tutto  questa  assalto  dato  da'  Franzesi  alla  Cit- 
tà,   è  nei  resto  di  Questa  imprèsa,    è  conforme   a    qoesta 
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de' ripari ,  e  per  l'ostinazione  de'  difensori  i  per- 
duta l'ardire,  parte,  perchè . per  l'arti  usate  si 
era  ridesta  l'antica  inclinazione  avuta  da  quella 
nazione  a' Pisani,  in  modo  che  cominciando  a 
'  parlare  ,  e  a  dimesticarsi  con  quegli  di  dentro , 
che  continuavano  la  medesima  offerta  di  darsi 
al  Re ,  purché  npn  ritornassero  sotto  il  giogo 
de'  Fiorentini ,  ed  entrando  sicuramente  molti 
di  loro  in  Fisa ,  e  uscendone  come  di  terra 
d'amici ,  difendevano  per  tutto  il  campo,  e  ap- 
presso a* Capitani  la  causa  de' Pisani,  confortan- 
dogli similmente  molti  di  loro  a  difendersi;  e 
a  questo  ,  oltre  a'  Franzesi ,  dettero  animo  as- 
sai Francesco  da  Triulzi  Luogotenente  della 
compagnia  di  Gianiacopo,  e  Galeazzo  Pallavi- 
cino ,  che  con  la  compagnia  sua  era,  nel  cam- 
po Franzese  :  con  l'occasione  de'quali  disordini, 
entrò  in  Pisa  dalla  parte  di  verso  il  mare,  per- 
mettendolo quegli  di  fuori ,  Tarlatilo  da  Città 
di  Castello  insieme  con  alcuni  soldati  sperimen- 
tati alla  guerra,  mandato  daVitellozzo  in  aju-  • 
to  de'  Pisani ,  uomo  allora  non  conosciuto,  ma 
che  dipoi  fatto  Capitano  da  loro  ,  perseverò  in- 
aino all'ultimo  con  non  piccola  lode  nella  dife- 
sa di  quella  Città.  A  queste  inclinazioni  comu- 
ni, così  a' fanti ,  come  a' cavalli,  succederono 
molti  disordini ,  perchè  desiderando  d'avere  oc- 
casione dì  levarsi  dall'  impresa  ,  cominciarono  a 
saccheggiare  le  vettovaglie ,  che  si  conducevano 
al  campo;  a' quali  disordini  non  bastando  a  prov- 
vedere l'autorità  del  Capitano y  moltiplicarono 
ogni  giorno  tanto,  che  finalmente  i  fanti  Gua- 
sconi tumultuosamente  si  partirono  dall'esercito^ 
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l'esempio  de*  quali  seguitarono  "tutti  gli  altri  ;  e 
nel  partirai  alcuni  fanti  Tedeschi ,  venuti  per 
ordine  del  Re'  da  Roma,  fecero  prigione  (1) 
Luca  degli  Albizi ,  Commissario  Fiorentino  ,  ■ 
con  allegare ,  che  altra  volta  stati  in  servigio 
de'  Fiorentini  a  Livorno ,  non;  erano  stati  pa- 
gati .  Partironsi  subito  i  Svizzeri ,  e  gli  altri 
fanti ,  ma  le  genti  d'arme  sì  fermarono  propin- 
que a  Fisa ,  dove  soprastate  pochi  dì ,  non 
aspettato  d' intendere  là  volontà  del  Re ,  se  ne 
tornarono  in  Lombardia ,  lasciato  in  grave  di- 
sordine le  cose  de'Fiorentini ,  perchè  per  potere 
supplire  al  pagamento'  de'Svizzeri ,  e  de'Gua- 
sconi ,  avevano  licenziato  tutti  i  loro  fanti  :  la" 
quale  occasione  conoscendo  i  Pisani  andarono 
a  campo  a  Librafatta  ,  la  quale  facilmente  espu- 
gnarono »  non  meno  per  1*  imprudenza  degl'ini- 
mici, che  per  le  forze  proprie  ?  perchè  dan- 
dovi la  battaglia  ,  ed  essendo  concorsi ,  dove  si 
combatteva  ,  tutti  i  fanti ,  che  vi  erano  dentro  , 
alcuni  dì  quei  di  fuora  salirono  con  le  scale 
nel  più  alto  luogo  della  Fortezza  ,  che  non  era 
guardata  ,  da  che  spaventati  i  fanti ,  si  arrende- 
rono ,  e  dipoi  subitamente  accampatisi  al  Ba- 
stione della  Ventura,  mentre  vi  davano  la  bat- 
taglia ,  i  fanti,  o  per  ■  viltà ,  o  per  fraude  di 
San  Brandano  Conestabile  de'  Fiorentini  di  na- 
zion  Lucchese ,  che  v'era  dentro ,  si  arrende- 


(1)  Luca  degli  Albizi  -fatto  prigione  da'  Francesi , 
convenne  pagai  poi  per  suo  riscatto  mille  trecento  du- 
cati . 
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rona  :  l'acquisto  de'  quali  luoghi  fu  molto  utile 
a'  Pisani ,  perchè  rimasero  allargati ,  e  liberi 
dalla  parte  verso  Lucca .  Turbò  questo  successo 
delle  cose  di  Pisa  più,  che  non  sarebbe  credibile, 
l'animo  del  (l)  Re  ,  conoscendo  quanto  ne  ri- 
.  manesse  diminuita  Ja  riputazione  del  suo  eser- 
cito, né  potendo  tollerare,  che  allarmi  de' 
Franzesi ,  che  avevano  con  tanto  spavento  d'o- 
gnuno corso  per  tutta  Italia ,  avesse  fatto  resi- 
stenza una  Città  sola  non  difesa  da  altri ,  che 
dal  popolo  proprio  ,  e  ove  non  era  alcuno  Ca- 
pitano di  guerra  famoso  ;  e  ,  come  spesso  fan- 
no gli  uomini  nelle  cose ,  che  sono  loro  mo- 
leste f  s' ingegnava  ,  ingannando  sé  stesso  ,  dì 
credere  ,  che  il  non  avere  i  Fiorentini  fette  le 
debite  provvisioni  di  vettovaglie ,  di  guastatori  , 
e  di  munizioni ,  come  affermavano  i  suoi  per 
scarico  proprio  ,  fosse  stato  causa ,  che  e'  non 
avessero  ottenuta  la  vittoria  ,  e  che  all'esercito 
fosse  mancata  ogn* altra  cosa  che  la  virtù-;  e 
lamentandosi  oltre  a  ciò  ,  che  dell'avergli  fatto 
instanza  imprudentemente  i  Fiorentini ,  che 
mandasse  le  genti  piuttosto  sotto  Beumonte  , 
che  sotto  Allegri ,  erano  proceduti  molti  disor- 
dini, e  da  altra  parte  desiderando  di  ricuperare 
l'estiraazion.  perduta ,   mandò    Corcù   suo   (2>) 


(1)  ,A1  Re  furono  mandati  per  querelarti  Francesco 
della  Casa ,  e  Niccolò  Macchiarelli ,  che  ai  trovarono 
in  fatti . 

(2)  Monsig.  di  Corcù,  dice1  il  Bucnoceorri ,  ch'era 
Maestro  di  casa  del  Re  ,  e  non  Cameriere.  Ed  è  da  es- 
si r  veduto   quanto    egli  seri™  in  questi  progressi  dell'in-' 
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Cameriere  a  Firenze  ,  non  tanto  per  informar- 
si, se  le  cose  riferite  da' Capitani  erano  vere, 
quanto  per  ricercare, i  Fiorentini,  che,  non 
perdendo  la  speranza  d'avere  per  l'avvenire  mi- 
glior successo  ,  consentissero,  che  le  sue  genti 
d'arme  ritornassero  ad  alloggiare  nel  Contado 
di  Pisa,  per  tenere  la  vernata  seguente  infe- 
stata continuamente  quella  Citta ,  e  con  inten- 
zione ,  come  apparisse  la  primavera ,  di  ritor- 
nare con  esercito  giusto ,  e  meglio  ordinato  di 
Capitani ,  e  dì  ubbedienza ,  a  oppugnarla  :  la 
quale  offerta  fu  rifiutata  da  Fiorentini ,  dispe- 
,  rati  di  potere  con  l'armi  de*  Francesi  ottenere 
migliori  effetti ,  onde  diventarono  contìnuamen- 
te peggiori  le  condizioni  loro  ;  perchè  divulgan- 
dosi il  Re  essere  alienato  da  essi ,  cominciaro- 
no i  Genovesi ,  i  Senesi ,  e  i  Lucchesi  a  sov- 
venire ì  Pisani  scopertamente  con  genti,  e  con 
danari,  e  a  pigliare*  animo,  qualunque  deside- 
rava di  offendergli .  Crescevano  eziandio  in  Fi- 
renze le  divisioni  de' Cittadini  in  modo,  che 
non  solo  non  erano  bastanti  a  ricuperare  le 
cose  perdute,, ma  né  anco  provvedevano  a'di- 
sordini  del  loro  dominio  ;  perchè  essendosi  le- 
vate in  arme  in  Pistoja  le  partì  Panciatica-,  <e 
Cancelliera ,  e  procedendo  tra  loro  nella  ■  Città  , 
e  nel  Contado  a  grandissimi  incendj ,  e  ucci- 
sioni ,  quasi  a  modo  di  guerra  ordinata ,  e  con 


digaazione  del  Kè ,  il  quale  incolpando  i  Fiorentini,  e 
non  il  suo  esercito,  Volle  poi  eli'  essi  portassero  le  pe- 
ne t  ojie  in  parte  anco  sono  scritte  più  a  basso . 
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ajuti  forestieri ,  non  vi  facevano  alcuna  provvi- 
sione, con  ignominia  grande  della  Repubblica . 
Procedevano  in  questo  tèmpo  prosperamente  le 
cose  di  Cesare  Borgia,  perchè  se  bene  il  Re 
mal  soddisfatto  del  Pontefice,  per  non  l'avere 
ajutato  nella  ricuperazione  del  Ducato  di  Mila- 
no ,  avesse   tardato  a  dargli  ajuto  a  proseguire 
l'impresa  cominciata  contro  a'  Vicarj  di,  Roma- 
gna ,  nondimeno  l'indusse  finalmente  in  altra 
sentenza  il  desiderio  di  conservarsi  benevolo  il 
Pontefice,  per  il  timore,  che  aveva  de' movi- 
menti di  Germania ,  non  trovando  mèzzo  al- 
cuno dì  concordia  con   Cesare ,  e  molto  più. 
l'autorità  del  Cardinale  di  Roano ,  per  la  cupi- 
dità d'ottenere  la  legazione  del  Regno  di  Fran- 
cia. Promesse  adunque  il  Pontefice  al  Re  d'aiu- 
tarlo coir  le  genti ,  e  con  la  persona  del  figli- 
nolo ,  quando  volesse  fare  l' impresa  del  Regno 
di  Napoli ,'  e  concedette  al  Cardinale  di  Roano 
per  diciotto  mesi  la  Legazione  del  Regno  di 
Francia  ;  concessione ,  che  per  essere  cosa  nuo- 
va, e  perchè  divertiva ,  ancora  che  non  vi  fosse 
compresa  la  Brettagna,  molte  faccende',  e  molti 
guadagni  dalla  Corte  di  Roma ,  fu  riputata  co- 
sa molto  grande:  e  da  altra  parte  il  Reman- 
do in  ajuto  suo  ,  sotto  Allegri  ,  trecento  lance , 
e  duemila  fanti ,  significando  a  ciascuno ,  che 
riputerebbe  per  propria  ingiuria,  se  alcuno  si 
opponesse   all'impresa    del  Pontefice.  Con ■  la. 
quale  riputazione  ,  e  con  le  forze  proprie  ,  che 
erano  settecento  uomini  d'arme ,  e  seimila  fanti  ^ 
entrato  il  Valentino  in  Romagna ,  prese  sènza- 
resistenza  alcuna  le  Città  di  Peserò ,  e  di  Rfc. 
mini , 
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mini  ,  fuggendosene  i  suoi  Signori  ;  e  dipoi  si 
vofyò  verso  Faenza  ,  -  non  difesa  „da  altri ,  che 
dal  popolo  medesimo ,  perchè  non  solo  Gio- 
vanni Bentivoglì  (I),  avolo  materno  d'Astorre 
Piccolo  fanciullo  ,  si  asteneva ,  per  non  irritare 
armi  del  Pontefice ,  e  del  figliuolo ,  e  per  il 
comandamento  avuto  dal  Re  ,  dal  porgergli  aju- 
tb ,  e  Ì  Fiorentini  ,  e  il  Duca  di' Ferrara  per 
le  medesime  cagioni  facevano  il  medesimo  ;  ma 
ancora  i  Veneziani  obbligati  alla  sua  difésa , 
;1*  intimarono ,  perchè  così  furono  ricercati  dal 
te.,  d'avere  rinunziato  alla  protezione  ,  che  ave- 
vano di  lui ,  come  similmente  avevano  fatto  pri- 
ma ,  per  la  medesima  cagione ,  a  Pandolfo  Ma- 
latesta ,  Signore  di  Rimini  :  anzi  per  maggior 
dimostrazione  d'essere  favorevoli  alle  cose  del 
Pontefice,  crearono  (2)  in  questo  tempo  me- 
desimo il  Duca  Valentino  loro  gentiluomo  s  di- 
mostrazione solita  farsi  da  '  quella  Repubblica , 
o  per  ricognizione  de'  benencj  ricevuti ,  o  per 
segno  di  stretta  benevolenza .  Aveva  il  Valen- 
tino condotto  a'  soldi  suoi  Dionigi  di  Naldo  da 
Bersighejla  ,  uomo  di  seguito  grande  in  Valdi-  . 
lamona  ,  per  qpera  del  quale  occupò  senza  dif- 
ficoltà la  Terra  di  Bersighella  ,  e  quasi  tutta  la 
Valle;  e  avendo,  espugnata  la  rocca  vecchia, 


(1)  Il  Buonamorti  dice,  che  Giovanni  Bentifogli  cri 
zio  d'Astone  Manfredi ,  e  non  suocero . 

(2)  In  questo  tempo  medesimo,  scrìve  il  Bembo, 
che  il  Valentin))  fu  querelato  d'aver  rapito  una  Donzel- 
la di  Lisabctta  Duchessa  d'Urbino,  delia  quale  egli  era 
innamoralo. 

Guicdard.  Voi.  III.  8 
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■consegni  la  nuova  per  accordo  del  Castellano, 
è  spero  per  trattato  tenuto  dal  medesimo  Dio- 
nigi cól  Castellano  di  Faenza  ,  uomo  della  Val- 
le medesiiha,  e  che  lungamente  aveva  gover- 
nato Io  Stato  d*  Astorre ,  entrare  nella  rócca  di 
quella  Città  ;  ma  venuto  il  trattato  a  luce ,'  fu 
fatto  prigione  da'  Faventinì ,  i  quali  né  sbigot- 
titi per  essere  abbandonati  da  ciascuno  ,  né  per 
la-pérdita  molto  importante  della  Valle,  aveva- 
no deliberato  di  correre  ogni  pericolo  per  con- 
servarsi nella  suggezione  della  famiglia  de'  Man- 
fredi, dalla  quale  erano  stati  'moltissimi  anni 
signoreggiati ,  e  però  avevano  atteso  con  gran- 
dissima sollecitudine  alla  fortificazione  della  Ter- 
ra :  dalla  quale  disposizione  il  Valentino  non 
1  potendo  rimuovergli  né  con  promesse,  né  con 
miriacce,  s'accampò  (I)  alle  mura  della  Città 
tra  i  fiumi  di  Lamona  ,  e  di  Marzano ,  e  pian- 
tò l'artiglierie  da  quella  parte,  che  è  verso  For- 
lì ,  la  quale ,  benché  circondata  di  mura  ,  vol- 
garmente si  chiama  il  Borgo ,  ove"  i  Faventinì 
avevano  fatto  un  gagliardo  Bastione  ;  e  battuto 
che  ebbe  a  sufficienza ,  massimamente  il  por- 
tone ,  che  è  tra  it  Borgo ,  e  la  Terra ,  dette 
il  quinto  giorno  la  battaglia  ,  dalla  quale  difen- 
dendosi quei  di  dentro  valorosamente ,  ridusse 
i  suoi  agli  alloggiamenti  con  molto  danno ,  tra' 
quali  restò  morto  Onorio  Savello .    Né  erano 


(t)  Il  Valentino  s'accampò  intorno  a  Faenza  a'  20 
di-Novembre  1500,  il  che  dice  il  Suonaccorti  confor- 
mando» a  questa  Istoria . 
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tjuietì  gli  altri  di ,'  essendo  infestata  contìnua- 
mente l'esercito  dall'artiglierie  di  dentro  ,  e  per- 
chè gli  uomini  della  Terrà ,  se  bene  non  ave- 
vano, .sé  non  piccolissimo  nùmero  di  Soldati 
forestieri  ,  uscivano  spesso  ferócemente  a  scara- 
mucciare :  ma  sópra  tutte  l'altre  cose,  ancora 
che  noti  fosse  finito  il  mese  di  Novembre ,  sé 
gli  opponeva  l'acerbità  dei  tempo  asprissimo  so- 
pra il  solito  di  quella  stagione ,  perchè  erano 
nevi  grandissime  ,  e  freddi  intollerabili ,  per  i 
quali  s*  impedivano  quasi  del  tutto  le  fatiche 
militari ,  e  l'alloggiare'  sotto  il'  cielo  scoperto , 
avendo  i  Faventini ,  innanzi  che  il  campo  s'ac- 
costasse alle  mura' ,  abbruciate  tutte  le  case ,  e 
tagliati  tutti  gli  alberi  propinqui  alla  Città  :  dal- 
le quali  difficoltà  necessitato  il  Valentino  ,  le- 
vato il  campo  il  (l)  decimo  giorno  ,  distribuì 
le  gentsalle  stanze  per  le  Terre  vicine,  pieno 
di  sommo  dolore  ,  che  avendo  ,  oltre  le  forze 
Franzesi,  tin  esercito  molto  fiorito' di  Capitani, 
e  soldati  Italiani ,  perchè  vi  erano  Pagòlo ,  e 
Giulio  Orsini ,  Vitellozzo ,  e  Gian  Pagolo  Ba- 
glioni  con  molti  uomini  eletti,  e  aven- 
dosi promesso  co*  suoi  concetti  smisurati ,  che 
riè  mari  ,  né  monti  gli  avessero  a  resistere , 
non  poteva  tollerare  gli  fosse  oscurata  la  fama 
de'  principj  della  sua  milizia  da  un  popolo  -vi- 
vuto  in  lunga  pace ,  e  che  in  quel  tempo  non 
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a  ve  va.  altro  capo,  che  un  fanciullo,  giurando 
efficacemente  ,  e  cóp  molti  sospiri ,  che  come 
prima  la  stagione  Io. comportasse.,  tornerebbe; 
alla  medesima,  impresa ,  con .  animo  deliberato 
di  riportarne,,  o  là  vittoria,  6  la  morte  .  Nel 
qual  tempo  Alessandro  suo  padre,,  acciocché 
tutte  l'opere  proprie  corrispondessero  a  un  me- 
desimofìne  ,  avendo  quest'anno  medesimo  creati 
con  grandissima  infamia'  dodici  Cardinali',  non 
de/ .più,  benemeriti,  ma  di  quegli,  che  gli  of- 
fersero prezzo  maggiore  ,  e  per  non  pretermet, 
tere  specie  alcuna  di  guadagno  ,  spargeva  per 
tutta. Italia.,  e  per  le  provincie  forestiere  (l)  il 
Giubbileo,  celebrato  in  Roma  con  concorsa 
grande ,  massimamente  delle  riazioni  Oltramon- 
tane, dando  facoltà. di  conseguirlo  a  ciascuno,, 
che ,.  non  andato,  a  Roma. ,  porgesse  qualche 
quantità  di  danari  ;  i  quali  tutti  insieme  con  gli. 
altri ,  che  in  qualunque  modo  poteva  cavare 
de' tesori  spirituali  ,  e  del  dominio  temporale 
delja  Chiesa,  somministrava  ,  al  Valentino,  il: 
qualeìferroatQsi.a  Forlì  ,  preparava  le  cose  ne- 
cessarie all'oppugnazione,  per  l'annofuturo  ,  né 
con  minor  prontezza  attendevano  i  Faventini 
alla  fortificazione  della. Città  ..  Queste  cose  si. 
fece.i;o  l'anno  mille  cinquecento  ,.  ma  molto  più' 
importanti  cose  si  ordinavano  per.  l'anno  mille 


(1)  Dello  Stato  de*  Veneziani  cavò  il  Papa  con  que- 
sto Giubbileo  799  libbre  di  oro;  il  che  diede  a  inten- 
dere di  voler  «pendere  in  armar  SO  Galee  in  njuto  de' 
Veneziani,  come  aveva  promesso.    Cosi  scrive  il  Bimbo. 
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«cinquecento  uno  dal  Re  di  Francia  ;  alle' quali 
per  essete  più  spedito ,  aveva  sempre  procurato 
•di  far  concordia  col  Re  de' Romani ,  per  la 
quale ,  oltre  a'  ottenere  da  lui  C  investitura  del 
Ducato  di  Milano ,  gli  fosse,  lecito  assaltare  il 
Regno  dì  Napoli  :  usando  in  questo  il 'mezzo 
dell'Arciduca  suo  figliuolo  inclinato  alla  pace , 
perchè  i  suoi  popoli ,  per  non  interrompere  il 
commercio'  delle  mercanzie ,  mal  volentieri  guer- 
reggiavano co'  Franzesi  ,  e  perchè  il  Re  ,  che 
non  aveva  figliuoli  rnascbj  ,  proponeva  di  da-  ' 
re  (  J  ) ,  Claudia  sna  figliuola  per  moglie  a  Carlo 
figliuolo  dell'Arciduca ,  e  per  dote,  quando  fos- 
sero d'età  abile  .  a  consumare  il  matrimònio 
(  perchè  l'uno  e  l'altro  erano  minori  di  tre  arini  ) 
ìl  Ducato  di  Milano  :  per  la  cui  intercessione  , 
non  si  potendo  così  prestamente  risolvere  molte 
difficoltà,  che.  intervenivano  nella  pratica  della 
pace,  ottenne  nel  principio  dell'anno  mine  cin- 
quecento uno  tregua  per  molti  mesi  da  Massi- 
miliano ,  dandogli  ,  per  ottenerla  ,  certa  quan- 


ti) Questa  Madama  Claudia  fu  promessa  a  Massi- 
miliano Celare  per  Carlo  suo  nipote,,  die  fu  poi  Carlo 
V  Imperatore  ;  ma  con  occasione  gli  fu  denegata,  e 
tolta ,  e  maritata  in  Francesco  d'Angoli ,  che  nel  Kegno 


di  Francia  successe    al  Re  Lodovico.    Di 


liuto,  che  Carlo  Vili  presa  una  figlinola  di  Mussimili:- 
«10  per  moglie,  che  per  sé  prese  fa  Duchessa  dì  Bretta- 
gna ,  esso  rifiutò  la  figliuola  ,  e  tolse-  la  moglie  di  Cesa- 
re :  t si  ohe  vien  concluso,  ebe  fosse  proprio  de' He  dì 
Francia  ingannar  Casa  d'Austria  nelte  promesse  delle 
mogli;  siccome,  ho  notato,  che  fossero  fatali  in  Ales- 
sandro VI'  Papa  le  repulse  de' matrimoni  date  da' Re 
d'Aragona  per  ■  suoi    figliuoli , 
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tìtà  di  danari;  nella  quale  non  fu  fetta  men- 
zione alcuna  del  He  di  Napoli ,  con  tutto  che 
Massimiliano  ,  avendo  ricevuto  da  lui  quaranta- 
mila ducati ,  e  obbligazione  di  pagargli ,  acca- 
dendo il  bisogno ,  quindicimila  ducati  ogni  me- 
se ,  gli  avesse  promesso  di  non  fare  accordo 
alcuno  senza  includetelo  ,  e  dì  rompere  la 
guerra ,  se  fosse  necessario  il  fare  diversione , 
nello  Stato  di  Milano  .  Perciò  rimanendo  il  Re 
di  Francia  sicuro  per  allora  de'movimenti  di 
Germania  ,  e  sperando  d'ottenere ,  innanzi  pas- 
sasse molto  tempo,  per  mezzo  del  medesimo 
Arciduca  l' investitura  ,  e  la  pace  ,  voltò  tutti  i 
suoi  pensieri  all'  impresa  del  Regno  di  Nàpoli  ; 
alla  quale  ,  temendo  non  se  gli  opponessero  i 
Re  di  Spagna ,  e  dubitando  ,  che  a  quei  Re 
non  si  unissero  ,  per  timore  della  sua  grandez- 
za, i  Veneziani,  e  forse  il  Pontefice,  rinnovò 
con  loro  le.  pratiche  cominciate  a  tempo  del 
Re  Carlo-  della  divisione  di  quel  Reame  ,  al 
quale  Ferdinando  Re  di  Spagna  pretendeva  si- 
milmente avere  ragione  ;  perchè  se  bene  Al- 
fonso Re  d'Aragona  l'avesse  acquistato  per  ra- 
gioni separate  dalla  Corona  d'Aragona  ,  e  però, 
come  di  cosa  propria ,  ne  avesse  disposto  in 
Ferdinando  figliuolo  suo  naturale.,  nondimeno 
in  Giovanni  sup  fratello  ,  che  gli  succedette  nel 
Regno  d'Aragona ,  e  in  Ferdinando  figliuolo 
di  Giovanni ,  era  stata  insino  allora  querela  ■ta- 
cita ,  che  avendolo  Alfonso  conquistato  con  l'ar- 
mi e  co'  danari  del  Reame  d'Aragona  ,  apparte-  ■ 
neva  legittimamente  a  quella  Corona  :  la  qual 
querela  aveva  Ferdinando  coperta  con  .astuzia , 
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■e  paziènza  Spagnuola  »  non  solo  non  preter- 
mettendo con  Ferdinando  Re  di  Napoli,  e  poi 
con  gli  altri ,  che  succederóno  di  lui ,  gli  uf- 
fìzi debiti  tra  parenti,  ma  eziandio  augumen- 
tandogli  con  vincolo  di  nuova  .affinità  ,  perchè 
a.  Ferdinando  di  Napoli' dette  per  moglie  Gio- 
vanna sua  sorella  ,  e  consentì  poi ,  che  Giovan- 
na figliuola  di  quella  si  maritasse  a  Ferdinando 
giovane:  e.  nondimeno  non, aveva  però  conse- 
guito ,  che  la  .cupidità  sua  non  fosse  molto 
tempo  prima  stata  nota  a' Re  Napoletani.  Con- 
correndo adunque  (l)  in.  Ferdinando ,  e  nel 
He  di  Francia  la  medesima  inclinazione,  l'uno 
per  rimoversi  gli  ostacoli ,  e  le  difficoltà ,  l'al- 
tro per  acquistare  parte  di  quello,  che  lunga- 
mente aveva  desiderato ,  poiché  a  conseguire  il 
tutto  non  appariva  alcuna  occasione ,  si  conven- 
nero d'assaltare  in  un  tempo  medesimo  il  Rea- 
nje  di  Napoli ,  il  quale  tra  loro  si  dividesse  in 
questo  modo  :  che  al  Re  di  Francia  toccasse 
.la  Città  di  Napoli  con  tutta  la  Terra  di  lavo- 
ro,  e  la  Provincia  dell'Abruzzi ,  e  a  Ferdinan- 
do le  Provincie  di  Puglia,  e  di  Calabria:  e 
.che  ciascuno  si  conquistasse  da  sé  stesso  la  sufi 
.parte  ,  non.  essendo  l'altro  obbligato  ad  ajntar- 


(1)  Nel  lib.  i.  della  vita  del  gran  Capitano  scrive 
il  Clono ,  che  Ferrando'  Re  di  Spagna  per-  questo  con- 
venne con  Lodovico  Re  di  Francia,  e  divine  con  esso 
-il  Regno  di  Napoli ,  perciocché  ebbe  'mólto  per  male , 
che  il  Re  Federigo  di  Napoli  di  fosse  fatto-  tributario, 
«omo-  dice,    che    si   era   fatto    du'FraHKcii,   gente    a  Ini 
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lo,  ma  solamente  non  impedirlo  ;  e  sopra  tutto 
convennero ,  che  questa  concordia  si  tenesse  se- 
gretissima inaino  a  tanto ,  che  -l'esercito ,  che  il 
Ite  di  Francia  mandasse  a  quali'  impresa  ,  fosec 
arrivato  a  Roma  :  al  qual  '  tempo  gì'  Imbascia- 
tori  d'ameridùe,  allegando  essersi  fetta  per  be- 
nefizio della  Cristianità  questa  convenzione  ,■  e 
per  assaltare  gì'  Infedeli ,  unitamente  ricercasse- 
ro il  Pontefice  ,  che  concedesse  l' investitura  se- 
condo la  divisióne  convenuta  tra  loro,  inve-  . 
stendo  Ferdinando  sotto  titolo  di  Duca  di  Pu- 
glia,  e  di  Calabria ,  e  il  Re  di  Francia  sotto 
titolo  non  più  di  Sicilia,  ma  di" Re  di  Geru- 
salemme ,  e  dì  Napoli  :  il  quale  tìtolo  del  Re- 
gnò Gerosolimitano ,  pervenuto  una  volta  in 
Federigo  Secondo  Imperatore  Romano ,  e  Re 
di  Napoli ,  per  dote  della  sua  moglie  figliuola 
di  Giovanni  Re  di  Gerusalemme  in  nome ,  ma 
non  in  effètto,  era  stato  continuamente' usato 
da'  Re  seguenti ,  benché  in  un  tempo  medesi- 
mo se  l'avessero  per  diverse  ragioni  non  meno 
cupidamente  appropriato  (  l)  i  Re  di  Cipri  del- 
la famiglia  Lusignana  :  tanto  sono  avidi  i.  Prin- 
cipi d'abbracciare  colori  da  potere  con  apparen- 
te onestà  vessare ,  benehè  spesso  indebitamente, 
gli  Stati  posseduti  da  altri .  La  qual  capitola- 
zione tra  i  due  Re  come  fu  fatta,  il  Re  di 


ohe  pretondewe  titolo  di  He  dì  Gerusalemme ,  fu  il  Ro 
Guido)  per  rispetti*  dell»  moglie  Madama  Sibilla,  di  ejie 
scriswro  Giorgio  Biutrone ,  Florio  Fiotto,  Étiort  Poéfr 
tattkaro ,    e  ultùuimeate  F.  Stffano   Lmigiuaw. 
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25 
Francia  cominciò  scopertamente  a  preparare 
T  esercito  ;  il  quale  mentre  che  si  preparava  ,  il 
Valentino ,  che  ne- primi  dì  dell'anno  accosta- 
tosi di  notte  con  quantità  grande  dì  scale  al 
borgo  3i  Faenza  ,  e  avendovi,  secondo  si  cre- 
deva ,'  intelligenza  ,  aveva  in  vano  tentato  d'oc- 
cuparlo, nqn  avendo  più  speranza  nella  frau- 
de ,  prese  pochi  dì  poi  Russi ,  e  l'altre  Terre 
di  quel  Contado  ,  e  ultimamente  (1^  vi  ritornò 
col  campo  nel  principio  della  Primavera  ^  po- 
nendosi verso  la  rocca ,  e  da  quella  parte  bat- 
tuta là  muraglia ,  fece  dare  mescolatamente  la 
battaglia  dalle  genti  Franzesi ,  e  dalle  Spagnuo^- 
Ic  3  che  erano  a' soldi  suoi,  le  quali  essendosi 
presentate  con  disordine  ,  si  ritirarono  senza  far 
frutto  alcuno:  ma  in  capo  di  .tre  dì  ne  fece 
dare  un'  altra  con  le  forze  di  tutto  il  campo , 
della  quale  il  primo  assalto  toccò  a  Vìtellozzo, 
e  agli  Orsini,  òhe- scelto  il  fiore  de' loro  sol- 
dati ,  assaltarono  con  gran  virtù  ,  e  con  gran- 
d*  ordine1,  spingendosi  tanto  innanzi ,  che  tal- 
volta ebbero  speranza  d'  ottenere  la  vittoria  :  ma 
non  èra  minore  il  valore  di  quei  di  dentro  ,  é 
gagliarda  la  riparazione  fatta  da  loro;  in  modo, 
che  trovandosi  gli  assaltatori  avere  innanzi  a  sé 
un  fosso  grande ,  ed  essendo  battuti  per  fiancò 
da  molta  artiglieria ,  -furono  costretti  a  ritirarsi, 


(1)  .A*  13  d'Aprile  tornò  il  Valentino  col  campo  Mi- 
to ìi'nenza  dall'anno  1001.  A'  21  fece  dar  la  battaglia 
«oal  afbaaia,  che  poclio  righe  sotto  è  do  suri!  la  ,  e  a' 22 
Faenza  se  gli  arrese  .    JJwMccoro' . 


'n,g,u«ib,'GoogIe 


26 

e  vi  restò  morto  di'  loro  Ferdinando  da  Far- 
nese ,  e  molti  uomini  di  conto,  e  numero  gran- 
de di  feriti  :  e  nondimeno  i  Faventioì ,  avendo 
ricevuto  danno  non  piccolo  in  questo  assalto , 
cominciarono  talmente  a  considerare  ,  come  alla 
fine  abbandonati  da  ciascuno  ,  potessero  contro 
a  tanto  esercito  sostenersi ,  e  con  quanto ,  dan-*- 
no  ,  e  male  condizioni  verrebbero  ,  o  espugnati 
per  forza ,  o  costretti  per  l'ultima  necessità  a 
darsi  in.  potestà  del  vincitore  ,  che  raffreddato 
tanto  ardore  ,  e  sottentrando  la  paura  ,  si  ar- 
renderono pochi  giorni  dapoi  al  Valentino , 
salvo  l'avere  ,  e  le  persone  ,  e  pattuita  la  libertà 
d'Astorre  suo  Signore ,  e  che  gli  fosse  lecito 
d'andare  dove  gli  paresse ,  rimanendogli  salva 
l'entrata  delle  proprie  possessioni  :  le  quali  cose 
il  Valentino,  quanto  agli  uomini  di  Faenza, 
osservò  fedelmente  ,  ma  Astorre  »  che  era  mi- 
nore d'i  diciotto  anni,  e  di  forma  eccellente,, 
cedendo  l'età ,  e  l' innocenza  alla  perfìdia  ,  e  cru- 
deltà del  Vincitore  ,  fu  (  sotto  specie  rimanesse 
nelle  sua  Corte)  (l)  ritenuto  appresso  a  Jui 
con  onorevoli  dimostrazioni  ,  ma  non  molto 
tempo  poi  condotto  a  Roma,  saziata  prima 
'(  secondo  si  disse  )  la  libidine  di  qualcuno  ,  fu 
occultamente  insieme  con  un  suo  fratello  natu- 
rale privato  della  vita .     Acquistato  che  ebbe  il 


(1)  Astorre  Manfredi,  dice  il  Bembo,  che  essendo 
presa  per  foraa  faenza,  si  litirò  nella'  Bocca,  e  poi 
e' arrogo  al  Valentino,  salva  la.  vita,  il  quale  non  per 
gueslo  gli  iisstrvó  la  folk'  ,  mi  prigione  lo  mandò  a 
Roma ,  ove  iti  breve  Io  feoo  muriti . 
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Valentino  Faenza-,  si  mosse  verso  Bologna, 
avendo  in  animo  non  solo  d'occupare  quella 
Città ,  ma  dì  molestare  dipoi  i  Fiorentini ,  i 
quali  erano  in  molta  declinazione ,  essendosi 
allo  sdegno  primo  del  Re  di  Francia  aggiunte 
nuove  cagioni  ;  concioesiachè  affaticati  dalle  gra- 
vi spese  ,  che  avevano  fette  ,  e  che  continua- 
mente erano  necessitati  di  fare  per  la  guerra 
co'  Pisani ,  e  per  il  sospètto ,  che  avevano  delle 
.forze  del  Pontefice ,  e  del  Valentino ,  non  pa- 
gavano al  Re,  con  tolto  che  ne  facesse  gran- 
de instanza,  il  residuo  de'-danari  prestati  loro 
dal  Duca  di  Milano.,  né  quegli  ,  che  e'  pretenT 
deva  dovere  ayere .  per  conto  de'  Svizzeri  man- 
dati contro  a  Pisa  ;  perchè  avendo  i  Fiorentini 
negato  di  pagar  loro ,  secondò  che  a  Milano  - 
avevano  convenuto  col  Cardinal  di  Roano  ,  una 
paga  per  ritornarsene  alla  Patria  ,  perchè  si  era- 
no partiti  molti  di  prima  ,  che  avessero  finito 
di  servire  lo  stipendio  ricevuto  ,  il  Re,  per 
conservarsi  benevola  quella  nazione ,  l'aveva  pa- 
gata del  suo  proprio  ,  a  gli  dimandava  con 
grande  acerbità  di  parole  ,  non  ammettendo 
scusa  alcuna  dell'  impotenza  loro  :  alle  quali  cose 
faceva  più  difficile  il  provvedere  la  discordia  ci- 
vile ,  nàta  dai  disordini  del  governo  popolare  , 
nel  quale  non  essendo  alcuno,  che  avesse  cura 
ferma,  delle  cose,  e  molti,  de' Cittadini  princi- 
pali sospetti ,  o  come  amici  de'  Medici ,  o  come 
desiderosi  d'altra  forma  di  governo  ,  si  regge- 
vano più  con  confusione  ,  che  con  consiglio  ; 
onde  non  facendo  provvisione  alle  dimande  del 
Re  ,  anzi  lasciate  passare  senza  effetto  le  dila.-* 
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zioni  impetrate  da  lui ,  l'avevano  acceso  in  gra- 
vissima indegnaiiione  ,  dimandando,  oltre  a  que- 
sto,che  si  preparassero  a  dargli  i  danari,  e 
gli  ajuti  promessi  per  l'impresa  di  Napoli ,  per- 
chè..se  bene,  secondo  le  convenzioni ,  non  si 
dovevano ,  se  non  dopo  la  ricuperazione  di  Pi- 
sa ,  doversi  in  quanto  a  .Ini  avere  per  ricupe- 
rata ,  poiché  per  colpa  loro  ■  era  <  proceduto  il 
non  ottenerla  ;  movendolo ,  o  la  cupidità  de'da- 
jiari  ,  de.' quali  era.- per  natura  molto  amatore, 
o  lo  sdegno ,  che  ne -tempi  conceduti  loro  non 
gli  avevano  pagati,  o  l'essergli  persuaso,  che 
per  i  disordini  del  governo.,  e.  per  imolti  ami- 
ci ,  che  v'avevano  i  Medici ,  non,  poteva  nelle 
occorrenze  sue.  fere:  fondamento  alcuno  in  quel- 
la Città ,  e  per  conducergli  con  l'asprezza  ,  e 
con  l'acerbità  a  quello  ,  a  che  non  gli  condu- 
ceva l'autorità ,  usava  pùbblicamente  sinistri  ter- 
mini agi'  (l)  Imbasciatori  ,  che  avevano  ap- 
presso a  lui ,  ■■affermando  ,  non  essere  più  te- 
nuto alla  loro  protezione,  perchè  avendo  essi 
mancato  d'adempire  la  capitolazione  latta  a  -MÌ-  , 
ìàno  ,  poiché,  non  .gli  avevano  pagati  a'tempì 
promessi  i  danari-  convenuti  in  quella  ,  non  era 
obbligato  a  osservarla  loro  :  il  perche  essendo 
per  «istigazione  del  Pontefice  (2)  andato  alla 
sua  corte  Giuliano  de' Medici  a  supplicarlo,  in 
nome  .suo  ,  e  de 'fratelli  ,  della  restituzione  alla 


(1)    Questi   fu   Pier-Francesco  Tosinghi  ■    Bmmaccorà. 
(2}  B   ti'  ordine    di   Memsig.   di    Trans   Oralor  del    He 
di  Fruttili  in  liooia .  iBinuomi . 
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patria  ,  promettendogli  quantità  grandissima  iti 
daparj.,  l'aveva  udito  gratissimamente  ,  trattando 
con  esso  assiduamente  sopra  il  loro  ritomo;  e 
perciò  il  Valentjjio  ,  preso,  animo  da  qucstc-.cor 
se  ,  e  stimolato  da  Vitellazzo,  e  dagli  Orsini 
soldati  suoi ,  e  mìmicissimi  de' Fiorentini ,  queir 
lo  per  l' ingiuria  della  morte  del  fratello,  questi 
per  -  la  congiunzione ,  che  avevano  co'  Medici , 
aveva  prima  mandato,  in  ajuto  de'  Pisani  Live- 
rotto  da  .Fermo. con  cento  cavalli  leggieri  ,  e 
dopo  l'acquisto  di  Faenza  deliberato  di  mole- 
stargli ;  con  tutto  che  da  loro  il  padre  ,  ed  egli 
non  avessero  ricevuto  offese  ,  ma  piuttosto  gra- 
zie ,  e  comodità,;  petchè  a  richiesta  loro  ave- 
vano .rinunziato  alla  protezione  degli  Stati  de' 
Iliarj  ,  alla  quale  erano  obbligati ,  e  consentito, 
eh»  all'esercito  suo  andassero  continuamente  vet- 
tovaglie del  dominio  Fiorentino  .  Partito  adun- 
que d)  Romagna  .con  questa  deliberazione  ,  di- 
chiarato già  dal  Pontefice  ,  dopo  l'acquisto  di 
Faenza.,  co»  approvazione  del.  Concistoro , 
'Duca, .di  Romagna,  e  ottenutane  l'investitura; 
entrò  con  l'esercito  nel  tenitorio  di  Bologna 
con  grandissima  speranza  d'occuparla,  ma 'il 
glorilo  medesimo,,  che  alloggiò  a  Castel  San 
Piero ,  Terra  posta  quasi  ne' confini  tra  Imola  , 
e  Bologna ,  ricevè  comandamento  dal  Re  di 
Francia  di  non  procedere  né  all'  occupazione  di 
Bologna  ,  né  a  cacciarne  Giovanni  Befitivoglio  , 
perchè  allegava  essere  obbligato  alla  portezione, 
e  della  Città ,  e  dì  lui;  e  quella  eccezione, 
.  espressa  nell'accettazione,  della  protezione ,  di 
non  pregiudicare  alle  ragioni  della  Chiesa,  do- 
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versi  intendere  dì ;  quelle-  ragioni ,  è  preminénf 
ze,  che  allora  vi  possedeva  la  Chiesa,  perchè 
intendendosi  indistintamente ,  è  non  secondo  it 
suono  delle  parole ,  come  pretendeva  il  ponte- 
fice ,  sarebbe  stata  cosa  vana ,  e  dì  niun  mo-' 
mento  a'  Bolognesi ,  e  a'  Bentivoglr  il  ricevergli 
nella  sua  protezione  ;  però  il  Valentino  deposto 
per  allora  ,  con  grandissima  querela  del  Ponte- 
fice ,  e  sua  ,  la  speranza  conceputa  ,  convenne 
col  Bentivoglio  ,  per  mezzo  dì  Pagolo  Orsino  , 
che  gli  concedesse  passo ,  e  vettovaglia  per  il 
Bolognese"  (1) ,  pagassegli  ogn'anno  novemilà 
ducati ,  servisselo  di  certo  numero  d'uomini 
d'arme ,  e  di  fanti  per  andare  in  Toscana ,  e 
gli  lasciasse  la  Terra  dì  Castel  Bolognese,  che 
posta  tra  Imola ,  e  Faenze,  è  giurisdizione  di 
Bologna ,  che  da  lui  fu  donata  a  Pagolo  Or- 
sino :  il  quale  accordo  come  fu  fatto,  il  Ben- 
tivoglio ,  o  per  sospetto ,  che  avesse  da  sé  pro- 
prio ,  o  perchè  secondo  che  fu  fama,  il  Va- 
lentino ,  per  concitargli  maggiore  odio  m  quella 
Città  ,  gli  avesse  rivelato  essere  stato  invitato  ad 
accostarsi  a  Bologna  dalla  famiglia  de'  Mariscot- 
ti ,  famìglia  potente  di  clientele  ,  é  partigiani , 
e  che  per'  questo,  e  per  l'insolenza  loro  gli 
era  molto  sospetta,  fece  ammazzar  quasi  tutti 


(1)  Il  Buonamorti  in  questo  accordo  fra  il  Valenti- 
no,  e  il  Bentivoglio  non  fa  menzione  alcun»  di  danari; 
ma  solo  dice,  che  M.Giovanni  serviste  il  Duca  di  cen- 
to uomini  d'  arme  pagati .'  e  di  mille  fanti ,  per  andare 
a  voltar  lo  Stato  di  Fiorenza,  e  ili  più  gli  desse  Castel 
Bolognese . 
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quegli  di  loro ,  che  erano  ìn  Bologna ,  Usando 
per  ministri  di  questa  crudeltà  insieme  con  Er- 
'  mes  Suo  figliuolo  molti  giovani  nobili  ,  accioc- 
ché per  la  memoria  d'avere  imbrattate  le  mani 
nel  sangue  de'  (l)  Mariscotti  'fossero,  essendo 
divenuti  inimici  di  quella  famiglia,  costretti  a 
desiderare  la  conservazione  dello  Stato  suo  . 
Non  seguitarono  più  oltre  il  Valentino  le  genti 
Franzesi ,  perchè  aspettavano  di  unirsi  con  l'e- 
sercito Regio  ,  il  quale  in  numero  di  mille  lan- 
ce ,  e  di  diecimila  fanti  andava  sotto  Obignt 
all'impresa  di  Napoli,  ma  il  Valentino  si  di- 
rizzò per  il  Bolognese  verso  il  dominio  Fio- 
rentino con  settecento  uomini  d'arme ,  e  cin- 
quemila fanti  di  gente  mojto  eletta  ,  e  di  più 
con  cento  uomini  d'arme  ,  e  duemila  fanti,  che 
sotto  il  Protonotario  suo  figliuolo  gli  dette  il 
Bentivoglio  :  e  avendo  (2)  mandato  a  chiedere 
a*  Fiorentini  passo ,  e  vettovaglia  per  il  loro 
dominio,  si  spinse  innanzi,  non  aspettata  la 
risposta,  dando  agi'  (3)  Imbasciatori,  che  gli 
erano  stati  mandati  da*  Fiorentini ,  benigne  pa- 


ti) Agamennone  Manicotti,  .  dire  il  Bvimaerorii  y 
che  dal -Bentivoglio  fu  fatto  morire  avanti,  che  il  Valen- 
tino  si  accostasse,  e  quoto  per  assicurarsi  giacché  qucl- 
V  nomo  era  di  gran  seguito ,  e  autorità  . 

(2)  Mentre  che  il  Valentino  domandava1  passo,  e 
vettovaglio:  alla  Repubblica  di  Fiorenza,  Ramazzo  tto  con 
malti  gente  si  presentò  a  l'io  miai  ola ,  domandando* 
quella  Terra  a  nome  del  Duca,  e  di  Piero  de' Medici  e 
•noi,  e  si  fermò  con  essa  per  volervi  tentarla  forza,  speri-, 
derido  sempre  I'  autorità  del  Valentino  . 

(S)  Furono  questi  Imbasoiatori  Fiero  Soderiiii ,  Ala- 
mano  Sakiati ,  e  Iacopo  Nerli .    Biuntaccorsi . 
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role  ,  insino  che  ebbe  passato  .l' Appennino  ;  ma 
come  fu  condotto  a  Barberino ,  mutata  la  be- 
nignità in  asprezza  ,  domandò  facessero  confe- 
derazione seco ,  conducessinlo  con  quel  nume- 
ro, di  genti  d'arme,. e  con  quelle  condizioni, 
che  convenissero  al  grado  suo ,  e  che  mutato 
il  governo  presente ,  ne  costituissero  un   altro , 
nel  quale  più  potesse  confidare  :  e  pigliava  ani- 
mo a  queste  dimande ,  non  tanto  per    la  po- 
tenza sua  ,  non  avendo  seco  grande  esercito , 
né  artiglieria  da  battere  Terre,  quanto  per -le 
male    condizioni  de'  Fiorentini,    avendo  poca 
gente  d'arme ,  né  altri  fanti  ,  che  i  paesani , . 
che  giornalmente  comandavano,   e  in  Firenze 
timore ,  sospetto ,  e  disunione  assai ,  per  essere 
nel  campo  suo  Vitellozzo ,  e  gli  altri  Orsini , 
e  perchè  per  ordine  suo  Piero  de*  Medici   si 
era  fermato  a  Loiano  nel  Bolognese ,  e  il   po^ 
polo  pieno  di  gelosia ,  che  i  Cittadini  potenti 
non  avessero  procurata  la  sua  venuta  per  ordi- 
nare un  governo  a  loro'  satisfazione .   Ma  in 
Valentino  non  era  desiderio  di  rimettere  Piero 
de' Medici,  perchè  non  giudicava  a  suo  propo- 
sito Ja  grandezza  degli  Orsini  ,  e  di  Vitelloz- 
zo ,  co'  quali  sapeva  ,  che  Piero  ritornato  nella 
patria  sarebbe  stato  congiuntissimo  ;  e  ho  oltre; 
a  questo  udito  da  uomini  degni  di  fede ,   che 
nell'animo  suo  era  fìssa  la  memoria  di  un  an- 
tico sdégno  conceputo  contro  a  lui ,    quando 
Arcivescovo  di  Pampalona,  non  promosso  an- 
cora il  padre  al   Pontificato ,   dava  opera  '  alle 
leggi  Canoniche  nello  studio  Pisano  ,  perché  es- 
sendo andato'a  Firenze  per  parlargli  sopra   un 
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caso  criminale  di  un  suo  familiare ,  poiché  per 
più  ore  ebbe  aspettato  in  vano  d'avere  audien- 
za  da  lui ,  occupato ,  o  in  negozj  ,  o  in  pia- 
ceri ,  s'era  ritornato  a  Pisa  senza  avergli  parla- 
to ,  riputandosi  disprezzato,  e  non  mediocre- 
mente ingiuriato  :  e  nondimeno  per  compiacere 
a*  Vitelli ,  e  agli  Orsini ,  simulava  altrimenti ,  e 
molto  più  per  accrescere  il  terrore,  e  la  disu- 
nione de'  Fiorentini,  mediante  la  quale  sperava , 
o  ottener  da  loro  migliori  condizioni,  o  potere 
evere  occasione  d'occupare  qualche  Terra  im- 
portante di  quel  dominio  :  ma  presentendo  già ,  < 
che  l'insulto  suo  era  molesto  al  Re  di  Fran-r 
eia,  condotto  che  fu  a  Campi  presso  a  sei  mi- 
glia a  Firenze,  fece  convenzione  con  loro  ìn  - 

,  questa  sentenza  :  che  tra  la  Repubblica  Fioren- 
tina ,-  e  lui ,  fosse  confederazione  a  difesa  de- 
gli Stati ,  essendo  proibito  l'ajutare  i  ribelli  l'uno 
dell'altro ,  e  nominatamente  al  Valentino  i  Pi- 
sani; perdonassero  i  Fiorentini  tutti  i  delitti 
latti  per  qualunque  nella  venuta  sua ,  né  se  gli 
opponessero  in  difesa  del  Signor  di  Piombino  , 
il  quale  era  sotto  la  loro  protezione  ,  conduces- 
simo agli  stipendj    loro  per  tre  anni  con  tre- 

"  cento  uomini  d'arme ,  e  col  soldo  di  trentasei- 
mila ducati  per  ciascheduni  anno,  i  quali  fosse 
tenuto  mandarne  ìn  ajuto  loro  qualunque  volta 
ne  avessero  bisogno ,  o  per  difesa  propria ,  o 
per  offesa  d'altri  :  il  quale  accordo  fatto  ,  andò 
a  Signa  facendo  piccole  giornate ,  e  dimorando 
in  ogni  alloggiamento  qualche  dì,  e  (1)  dan- 

(1)    Conosceva  il  Valentino ,  die  la  condotta  latta  di 
Ouieviard.  YoL' 1IL  3 
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neggiàndo  con  incendj  ,  e  con  prede  il  paese , 
non  meno ,  che  se  fosse  stato  scoperto  inimi- 
co :  dimandava  ancora ,  secondo  l'uso  de' paga- 
menti ,  che  si  fanno  alle  genti  d'arme  ,  la  quar- 
ta parte  de'danari ,  che  si  dovevano  in  un  an- 
no ,  e  d'essere  accomodato  d'artiglierie,  per  con- 
durle contro  a  Piombino  ì  l'una  delle  quali  dt- 
mande  ricusavano  apertamente  i  Fiorentini , 
perchè  non  v'erano  obbligati ,  l'altra  differivano, 
perchè  erano  in  animo  di  non  osservare  le  pro- 
messe fatte  per  forza ,  e  per  avvisi ,  che  ave-, 
vano  ricevuti  dall'  Oratore  loro  ;  che  era  appres- 
so al  Re  di  Francia  ,  speravano  essere  con  l'au- 
torità sua  liberati  da  questa  molestia  ;  la  quale 
.speranza  non  riuscì  vana ,  perchè  al  Re  era  . 
stato  grato ,  che  il  Valentino  gli  minacciasse , 
ma"  non  che  gli  assaltasse;  e,  o  gli  sarebbe 
stata  molesta  la  mutazicn  del  governo  presente, 
o  se  pure  avesse  desiderata  altra  forma  di  reg^ 
gimento  ih  Firenze  ,  gli  sarebbe  dispiaciuto  fos- 
se stato  introdotto  con  altre  forze ,  o  con  altra" 
autorità  ,  che  con  la  sua  ,  e  però  come  gli  per- 
venne la  notizia ,  che  il  Valentino  era  entrato 
nel  dominio  Fiorentino ,  gli  comandò  ,  che  ne 
"uscisse  subitamente ,  e  a  Obignì ,  che  era  già 
in  Lombardia  con  l'esercito  ,  che  in  caso  non 
obbedisse,  andasse  con  tutte  le   fòrze  a  farlo 


Ini  da' Fiorentini ,  era  solo  per  levarselo  d'addosso;  « 
però  egli  ardendo ,  e  guastando  il  paese,  operava  di 
sfogarsi  conlro  a  loro;,  e  le  domande,  che  taceva  di 
prestanze,  e  d'artiglierie  erano  per  temporeggiar  solo 
«elio  Stato    loro,   e  consumarlo    meglio.  Bttonatcorii'. 
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partire  ;  per  il  che  il  Valentino  ,  non  avuto  i! 
quartiere ,  né  l'artiglierie ,  si  dirizzò  verso  Piom- 
bino ,  e  ordinò  ,  che  t  Pisani ,  i  quali ,  per 
•  opera  di  Vìtellozzo  mandato  a  Pisa  da  lui  per 
condurre  all'  esercito  artiglierie  ,  erano  andati  a 
campo  alle  Ripomarance ,  •  Castello  de'  Fiorenti- 
ni j  se  ne  levassero:  entrato  nel  territorio  di 
Piombino  (l)  ,  prese  Sughereto  ,  Scarlino  ,  e 
r  Isola  dell*  Elba  ,  e  di  Pianosa  ,  e  lasciate  ne* 
luoghi  occupati  gente  sufficiente  a  difendergli , 
e  a  molestare  continuamente  Piombino  ,  se  ne 
andò  con  l'altre  in  Terra  di  Roma  per  segui- 
tare-all'impresa,  di  Napoli  l'esercito  del -Re  ; 
del  quale  una  parte  condotta  da  Obìgnì  era 
per  la. Via  di  Castrocaro  entrata  in  Toscana , 
l'altra  (a)  per  la  Lunigiana  camminava  alla  me- 
desima volta ,  contenendo  tutto  l'esercito ,  quan- 
do era  unito  ,  mille  lance  ,  quattromila  'Svizze- 
ri ,  e  seimila  altri  tra  fanti  Franzesi ,  e  Guar 
sconi ,  e  secondo  -  il  solito  loro ,  provvisione 
grande  d'artiglierie  ;  e  fu  cosa  notabile ,  che 
quella  parte,  che  venne  per  la  Lynigiana ,  pas- 
sò amichevolmente  per  la  Città  di  Pisa,  con 
grandissima  letizia  così  de'  Franzesi ,  come  dte 
Pisani  ;  e  nel  tempo  medesimo  partiva  di  Pro- 
venza per  la  medesima  impresa  ,  sotto  Ravesten . 
Governatore  di  Genova,  l'armata  marittima 
con  (3)  tre  Caracche  Genovesi ,  e  sedici  altre 


(1)    La    presa    di  .questi    luoghi,    dice   Valentino,- fu 
a'  28  di  Giugno  1501-  Bvimaceuiai. 

(3)   Sotto  il   Bagli  di  Can ,   come  dice  il  Buonoccorti. 
{$)   Dódici  navi    di  ISrettogmi,    dico    il    Bumuecatii , 
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navi ,  e  molti  legni  minori  carichi  di  molti  farti 
ti:  contro  i  quali  movimenti  ìl  Re  Federigo , 
non  sapendo  che  l'armi  Spagnuole  fossero  sotto 
specie  d'amicizia  preparate  contro  a  lui ,  solle- 
citava Consalvo  Ferrando  ,  il  quale  con  l'armata 
de'  Re  di  Spagna  era',  sotto  simulazione  di' dar- 
gli ajuto  ,  fermatosi  in  Sicilia  ,  che  venisse  -  a 
Gaeta ,  avendogli  messe  in  mano  alcune  Terre 
di  Calabria ,  dimandate  da  lui ,  per  farsi  più 
facile  l'acquisto  della  sua  parte ,  ma  sotto  co- 
lore di  volerle  per  sicurtà  delle  sue  genti  :  e 
sperava  Federigo  ,  congiunto  che  fosse  Consal- 
vo'con  l'esercito  suo,  il  quale  parte  d'uomini 
soldati  da  sé  ,  parte  che  da'  Colonnesi  si  scoda- 
vano a  Marino  ,  disegnava  ,  che  fòsse  di' sette-  • 
cento  uomini  d'arme ,  seicento  cavalli  leggieri  -, 
e  seimila  fanti ,  avere  esercito  potente  a  resi- 
stere a'  Franzesi ,  senza  esser  necessitato  a  rin- 
chiudersi per  le  Terre  ,  con  tutto  gli  mancas- 
sero gli  ajuti  sperati  dal  Principe  deTurchi , 
al  quale  aveva  con  grandissima  instanza  diman- 
dato soccorso  ,  dimostrandogli  dalla  Vittoria  del 
Re  presente  quel  medesimo  ,  anzi  maggior  pe- 
ricolo di  quello  ,  che  aveva  temuto  dalla  vittoria 
del  Re  passato  ;  e  per  assicurarsi  dalla  fraude  > 
essendogli  accusati  il  Principe  di  Bisignano  ,  e 
il  Conte  di  Meleto  ,  d'avere  occulte'  pratiche  col 
Conte  di  Gajazzo  ,  che  era  con  l'esercito  Fran- 


4  Navi  Genovesi,  4  Faste,  e  un  .Brigantino,  su  la  qua) 
armata  erano  6Ó00  uomini  ,  e  vettovaglie  per  lei  mesi . 
Il  Vistavo  di  Nebio  iinn  fa  menatili  d'  altro  ,  che  di  quat-" 
ito  Navi  glosso,  e  quattro  Galee . 
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zese>'gji  aveva  fatti  incarcerare;  con  le  quali 
speranze,,  avendo  perciò,  prima  mandato  (t) 
Ferdinando,  suo  primogenito  ancora  fanciullo  a 
Taranto  ,  più:  per  sicurtà  sua  ,  se  caso  avverso 
succedesse,  che  per  difesa  di  quella  .Città ,  si 
fermò  con;  l'esercito  suo  a  San  Germano,  ove 
aspettando  gli-  ajuti  Spagnuoli ,  e  le  genti,  che 
gli  conducevano  ì  Colonnesi ,  sperava  d'avere 
con  piìl  felice  successo  a  difendere  l'entrata  del 
Regno ,  che  non  aveva  nella  venuta  di  Carlo 
fatto  Ferdinando  suo  nipote  .  Nel  quale  stato 
delle  -cose  era  certamente  Italia  tutta  ripiena 
d' incredibile  sospensione  ,  giudicandosi  per  cia- 
scuno ,  che  questa  impresa  avesse  a  esser  prin-  # 
cipio  di  gravissime  calamità  ;  perchè  né  l'eser- 
cite;- preparato  dal  Re  di  Francia  pareva  sì  po- 
tente, che  dovesse  facilmente  superare  le  forze 
unite  di  Federigo ,  e  di  Consalvo ,  e  si  giudi- 
cava ,  che  cominciando  a  irritarsi  gli  animi  dei 
Re  sì  potenti ,  avesse  l'una  parte  ,  e  1'  altra  a 
continuare  là  guerra  con  maggiori  forze ,  onde 
facilmente  potessero  sorgere  per  tutta  Italia , 
per  le  varie  inclinazipni  degli  altri  Potentati , 
gravi ,  e  pericolosi  movimenti .  Ma  si  dimo- 
strarono vani  questi  discorsi  ,  subito  che  l'eser- 
cito Franzese  fu  giunto  in  Terra  di  Roma  , 
perchè  gli  Oratori  Franzesi ,  e  Spagnuoli,  en- 
trati insieme  nel  Concistoro  ,  notificarono  al 
Pontefice,  e  a' Cardinali  la  lega,  e  la  divisione 


(V)    -li    Giotto    non    chiama    Ferdinando  ,    ma    Alfonso 
questo  figliuolo  del  Re  Federigo ... 
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fatta  fra  i  loro  Re  (l) ,  per  potere  attendere 
(  come  dicevano  )  all'  espedizione  contro  agi'  ini- 
mici della  Religion  Cristiana,  dimandandone 
F  investitura  secondo  il  tenore  della  convenzio- 
ne ,  che  avevano  fatta ,  che  fu  senza  dilazione 
conceduta  dal  Pontefice  ;  e  perciò  non  si  du-, 
lutando  più,  quale  avesse  a  essere  il  fine  dì 
questa  guerra  ,  e  convertito  il  timore  degli  uo- 
mini in  somma  ammirazione ,  era  molto  desi- 
derata da  ciascuno  la  prudenza  del  Re  di  Fran- 
cia ,  che  avesse  piuttosto  voluto ,  che  la  metà 
di  quel  Reame  cadesse  nelle  mani  del  Re  di 
Spagna ,  e  messo  in  Italia ,  dove  prima  era 
solo  arbitro  delle  cose ,  un  Re  emulo  suo ,  al 
quale  potessero  ricorrere  tutti  gl'inimici  mal 
contenti  di  lui ,  e  congiunto  oltre  a  questo  al 
Re  de'  Romani'  con  interessi  molto  stretti  ,  che 
comportare  ,  che  il  Re  Federigo  restasse  pa- 
drone del  tutto  ,  riconoscendolo  da  lui ,  e  pa- 
gandogliene tributo  ,  come  per  varj  mezzi  ave- 
va cercato  d'ottenere .  Ma  non  era  nel  concetto 
universale,  meno  desiderata  l'integrità ,  e  la  fede 
di  Ferdinando ,  maravigliandosi  tutti  gli  uomi- 


(1)  Ho  notato  di  (opra.,  che  molte  volte  gli  Domini 
sogliono  coprire  la  loro  ambizione  col  velo  della  pietà 
Cristiani!  ,  come  qui  ai  Tede  esser  fatto  da  due  Refi ,  i 
quali  diviso  fra  foro  il  Regno  altrui ,  inoltravano  di  tar- 
lo per  zelo  pubblico  delta  Religione  Cristian»,  e  nondi- 
meno mai  non  pensarono  ad  altro,  che  a  distruggersi 
l' un  f  altro .  Coi)  di  aopra  Carlo  Vili  voleva  acquistar 
questo  medesimo  Regno,  per  passare  io  Macedonia  con- 
tro al  Tomo;  a  che  però  come  Io  ebbe  acquistato,  non 
voltò  mai  il  pensiero . 
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ni ,  cheper  cupidìtà  d'ottenere  quella  parte  del 
Reame,  si  fosse  congiurato  contro  a  un  Re 
del  sangue  suo  ,  e  che  per  potere  più  facil- 
mente sovvertirlo  ,  l'avesse  sempre  pasciuto  di 
promissioni  false  d'aj  atarlo ,  e  oscurato  lo  splen- 
dore del  titolo  di  Re  Cattolico  ,  il  qual  titolo 
egli ,  e  la  Regina  Elisabetta ,  avevano  pochi 
anni  innanzi  conseguito  dal  Pontefice  ,  e  quella 
gloria,  con  la  quale  era  stato  esaltato  insino  al 
cielo  il  nome  loro ,  d'avere  non  meno  per  zelo 
della  Religione ,  che  per  proprio  interesse  cac- 
ciati i  Mori  del  Reame  di  Granata  :  alle  quali 
calunnie  date  all'ano ,  e  all'  altro  Re  ,  non  si 
rispondeva  in  nome  del  Re  di  Francia  ,  se  non 
che  la  possanza  Franzese  era  bastante  a  dar 
rimedio  ,  quando  fosse  il  tempo  ,  a  ,  tutti  i  di- 
sordini ;  ma  in  nome  di  Ferdinando  si  diceva  , 
che  se  bene  da  Federigo  gli  fosse,  stata  data 
giusta  cagione  di  moversi  contro  a  lui ,  per  sa- 
pere che  egli  molto  prima  aveva  tenuto  prati- 
che segrete  co]  Re  di  Francia  in  suo  pregiu- 
dizio ,  nondimeno  non  averlo  mosso  questo  , 
ma  la  considerazione  ,  che  avendo  quel  Re  de- 
liberato di  fare  a  ogni  modo  V  ifnpresa  del  Rea- 
me di  Napoli,  si  riduceva  in  necessità  ,  o  di 
difenderlo  ,  o  d'abbandonarlo  :  pigliando  la  di- 
fesa ,  era  principio  d' incendio  sì  grave ,  che  sa- 
rebbe stato  molto  pernicioso  alla  Repubblica 
Cristiana  ,  e  massimamente  trovandosi  l'armi 
de' Turchi  sì  potenti  contro  i  Veneziani  per 
mare;  abbandonandolo,  conoscere,  che  il  Re- 
gno sud  di  Sicilia  restava  in  grave  pericolo  ,  e 
senza  questo  "  resultare  in  danno  suo  notabile  , 
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che  U  Re  di  Francia  occupasse  il  Regno  di 
Napoli ,  appartenente  a  sé  giuridicamente ,  e  che 
gli  poteva  anco  pervenire  con  nuove  ragioni , 
in  caso  mancasse  la  lìnea  di  Federigo .  Però  in. 
queste  difficoltà  avere  eletto  la  via  della  divi- 
sione ,  con  speranza ,  che  per  i  cattivi  go- 
verni de'Franzesl,  gli  potesse  in  breve  tem- 
vo  pervenire  medesimamente  la  parte  .loro,  i! 
che  quando  succedesse ,  secondo  che  lo  consi- 
gliasse il  rispetto  dell'utilità  pubblica  ,  alfa  quale 
sempre  più  ,  che  all'  interesse  proprio  aveva  ri- 
guardato ,  o  lo  riterrebbe  per  sé  ,  o  lo  resti- 
tuirebbe a  Federigo  ;  anzi  più  presto  a*  figliuo- 
li, perchè  non  negava  d'aver  quasi  in  orrore 
il  suo  nome,  per  quello  che  e'sapea,  che  to- 
sino innanzi ,  che  il  Re  di  Francia  pigliasse  il 
Ducato  di  Milano ,  aveva  trattato  co' .Turchi . 
La  nuova  della  concordia  di  questi  Re  spaven- 
tò in  modo  Federigo ,  che ,  ancora  che  Con- 
salvo ,  mostrando  di  dispfezzar  quello ,  che  s'era 
pubblicato  a  Roma,  gli'(ì)  promettesse  con  la 
medesima  efficacia  d'andare  al  soccorso  suo ,  si 
partì  dalle  prime  deliberazioni ,  e  ritirato  da 
San  Germano  verso  Capua ,  aspettava  le  genti  t 
che  per  ordine  suo  avevano  soldate  i  Colonne- 


(1)  Dice1  il  Giorno  nel  lib.  i.  delift  vita  di  Consalvo ,. 
che  costui  contro  a  sua.  voglia  tratteneva  11  Re  Federigo- 
con  speranze;  perciocché  gli  pareva  d'offender  l'integri- 
tà,  e  il  candore  dell'animo  ano,  -trattenendo  con  fallaci 
'promesse  un  Re  di  lui  benemerito:  ma  che  egli  era  poi 
obbligato  di  fede  al  Re  suo  Signore ,  il  cui  servigio  do- 
veva procurare,  e  a'  cui  comandamenti  era  tenuto  ubbi- 
dire. 
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si ,  t  quali ,  lasciata  guardata  Amelia  ,  e  Rocca 
di  Papa ,  abbandonarono  tutto  il  resto  di  quello 
tenevano  in  Terra  dì  Roma ,  perchè  il  Ponte- 
fice col  consentiménto  del  Re  di  Francia ,  ave- 
va- mosso  l'armi  per  occupare  gli  Stati  loro . 
Nelle  quali  difficoltà  avendo  pure  Consalvo , 
còme  intese  l'esercito  Franzese  avere  passato 
Roma ,  scoperte  le  sue  commissioni ,  e  man- 
dato a  Napoli  sei  galee  per  levarne  le  due  Re- 
gine vecchie ,  sorella  l'una ,  l'altra  nipote  del 
suo  Re,  consigliava  Prospero  Colonna,  che 
Federigo  ritenesse  quelle  galee  ;  e  unite  tutte  le 
forze  sue  si  opponesse  in  sulla -campagna  agi' 
inimici,  perchè  nel  tentare -la  fortuna  poteva 
pur  essere  qualche  speranza  di  vittoria  (1  )  ,  es-  - 
sendo  incertissimi ,  più  che  tutte  l'altre  azioni 
degli  uomini ,  gli  eventi  delle  battaglie ,  ma  in 
qualunque  altro  modo  esser  certissimo  ,  che  ei 
non  aveva  facoltà  alcuna  di  resistere  a  due  po- 
tentissimi Re  ,  che  l'assaltavano  in  diverse  partì 
del  Reame  :  nondimeno  Federigo  giudicando 
anco  di  piccolissima  speranza  questo  consiglio, 
deliberò  di  ridursi  alla  guardia  delle  Terre; 
però  essendo ,  già"  innanzi  che  Obignì  uscisse 
di  Roma,  ribellato  San  Germano ,'  e  altri  luo- 
ghi vicini,  determinò  di  fare  la  prima  difesa 


(1)  M.  TiM.  *eW  Orti,  in  difesa  dì  Miloue  ,  e  di  M. 
Marcello ,  e  nella  IO  e  13  Filippica ,  e  nelle  lettere  a 
Torquato ,  ad  Attico ,  «  altrove ,  Virgili"  nel  x  ,  Uvid. 
nel  vii  delle  Trasfor.  e  altrove ,  e  malti  altri  autori . 
hanno  .detto  questa  «potenza,  oltre  a  Seneca,  e  agir  al- 
-tri  da  me  Dotati  nel  lib.  4. 
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nella  Città  di  Capua>  nella  quale  con  trecento 
«omini  d'arme,  alcuni  cavalli  leggieri ,  e  tre- 
mila feriti  messe  Fabrizio  Colonna,  e.  con  lui 
Rinuccio  da  Marciano,  condotto  nuovamente, 
agli  stipendj  suoi .  A  guardia  di  Napoli  lasciò. 
Prospero  Colonna ,  ed  egli  col  resto  delle  genti 
si  fermò  in  Aversa .  Ma  Obignì  partito  di  Ro- 
ma fece  nel  passare  innanzi  abbruciare  Marino , 
Cavi,  e  (1)  certe  altre  Terre  de* Colonnesi , 
sdegnato ,  perchè  Fabrizio  aveva  fatto  in  Roma 
ammazzare  i  messi  d'alcuni  Baroni  del  Regno  ,' 
seguaci  della  parte  Franzese  ,  che  erano  andati 
a  convenire  con  luì  .'  Dirizzossi  poi  a  Monte- 
fortino  ,  dove  si  pensava ,  che  Giulio  Colonna 
facesse  resistenza  ,  ma  avendolo  abbandonato 
con  poca  laude ,  Obignì  procedendo  più  oltre , 
occupò  tutte  le  Terre  circostanti  alla  via  di 
Capua  ìnsino  al  Volturno ,  il  quale  non  si  po- 
tendo guadare  presso  a  Capua0  andò  con  l'eser- 
cito a  passarlo  più  alto  verso  la  montagna  ;  il 
che  inteso  Federigo ,  si  ritirò  in  Napoli ,  ab- 
bandonata Aversa ,  la  quale  Città  insieme  con 
Nola ,  e  molti  altri  luoghi ,  si  dette  a'  Franzesì  ; 
lo  sforzo  de'  quali,  si  ridusse  totalmente  intorno 
a  Capùa ,  dove  s'accamparono  parte  di  qua , 
parte  di  là  dal  fiume ,  dalla  banda  di  sopra , 
dove  il  fiume  comincia  a  passare  a  canto  alla 


'  (1)   Fra  le  quali    lo    Stato   di   Taglia  cozzo  fii   tolto  a' 

Coloimesi,    e  dato   a    Gian  Giordano  Orsino,  ch'era  co', 
Franzesi  ;    perciocché    quello    Stato   fu    prima  di    Virginio 
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Terra.,  e  avendola  battuta  da  ogni  parte  -ga- 
gliardamente ,  dettero  un  assalto  molto  feroce, 
il  quale  benché  non  riuscisse  prospero  ,  anzi  si 
ritirassero  dalle  mura  con  molto  danno ,  nondi- 
meno non  essendo  stato  senza-  grave  pericolo 
di  quegli  di  dentro  ,  cominciarono  gli  animi  de* 
Capitani ,  e  de'  soldati  a  inclinarsi  all'  accordo , 
massimameqte  vedendo  sollevazione  grande  nel 
popolo  della  Città ,  e  negli  uomini  del  paese  , 
che  ve  ne  era  rifuggito  grandissimo  numero  : 
ma  avendo  (l)  l'ottavo  dì,  poiché  era. stato 
posto  il  campo ,  cominciato  a  parlare  da  un  ba- 
stione sopra  le  condizioni  dell'arrendersi  Fabri- 
zio Colonna  col  Conte  di  Gajazzo ,  la  mala 
guardia  di  quegli  di  dentro ,  come  spesso  è  in- 
tervenuto nella  speranza  propinqua  degli  accor- 
di ,  dette  occasione  agi1  inimici  d'entrarvi  »  i  quali 
per  la  cupidità  di.  rubare  ,  e  per  lo  sdegno  del 
danno  ricevuto,  quando  dettero  l'assalto,  la 
saccheggiarono  tutta  con  molta  uccisione ,  rite- 
nendo prigioni  quegli,  che  avanzarono  alla  lo- 
ro crudeltà .  Ma  non  fu  minore  l'empietà  effe- 
ratissima  contro  alle  donne ,  che  d' ogni  qualità , 
eziandio  le  consècrate  alla  religione  ,  furono  mi- 
serabile preda  della  libidine ,  e  dell'avarizia  de' 
vincitori ,  molte  delle  quali  furono  poi  per  mi- 
nimo prezzo  vendute  a  Roma:  ed  è.  fama, 
che  in  Capua  alcune ,  spaventandole  -manco  la 


(1)  Fa  press  Capua  da'Franzesi  durante  la,  fregna 
dice  il  Gir/via  ,  per  forza  ;  e  saccheggiata  intorbo  a'  31 
di  luglio  1601 ,  come  scrive  il   Bzwwcctnsi. 
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marte  ,  che  là  perdita  dell'onore ,  si  gettarono 
chi  ne'  pozzi  >  chi  nel  fiume  .  Di  vulgosai  oltre 
all'altre  scelleratezze   degne  d'eterna  infamia,' 
che    essendone  rifuggite  in  una  torre  molte , 
che  avevano  scampato  il  primo  impeto ,  il  Duca 
Valentino,  il  quale  con  titolo  di  Luogotenente 
del  Re ,  seguitava  l'esercito  non  con.  altre  gen- 
ti,   che  co' 'suoi    gentiluemini ,   e  con    la  sua 
guardia,  le  volle  veder  tutte,  é  consideratele 
diligentemente ,  ne  ritenne  quaranta  delle  più 
belle.    Rimasero    prigioni    Fabrizio    Colonna, 
Don  Ugo  di  Cardona ,  e  tutti  gli  altri  Capita- 
ni ,  e  uomini  di  condizione ,  tra  quali  Rinuccio 
da  Marciano ,  che  il  giorno ,  che.  si  dette  l'as- 
salto ,  era  stato  ferito  d'una  freccia  di  balestra , 
ed  essendo  in  mano  d'uomini  del  Valentino  so- 
pravvisse due  giorni ,  non  senza  sospetto  di  (l)  . 
morte  procurata  .  Con  la  perdita  di  Capua  fu 
troncata  ogni   speranza  di  poter  più  difendere 
cosa  alcuna.  Arrendessi  senza  dilazione  Gaeta, 
ed  essendo    Obignì    venuto    con  l'esercitò  ad 
Aversa  ,  Federigo  abbandonata  la  Città  di  Na- 
poli ,  la  quale  s'accordò  subito  con  condizione 
di  pagare  sessantamila  ducati  a'  vincitori ,  si  ri- 
tirò in  Castel  Nuovo,  e  (2)  pochi  giorni  dapoi 


(1)  La  morie  di  Rinuccio  Marciano,  tiene  il  Gio- 
vili ,  che  funse  procurata  da  Vifellozzo ,  die  gli  fece  av- 
velenar le  ferite  per  vendicar  la  morte  di  Paolo  suo 
fratello,  essendo- che  la  fazion  di  Riimccio  in  Fiorenza 
l' aveva    fatto  condannare  . 

(2)  Sei  giorni  dopo,  che  si  fa  ritirato  in  Castello, 
il  Re  Federigo  s'accordò  co'FranzeM:  ne'capitoli  dei 
qnale   accordo,   scrìve    il  Buonamorti,    che    gli    era  per. 
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convenne  con  Obignì  di  consegnargli  fra  sei  di 
tutte  le  Terre ,  e  le  Fortezze ,  Che  si  tenevano 
per  luì  della  parte  ,  la  quale  ,  secondo  la  divi- 
sione :iatta,  apparteneva  al  Re  'di  Francia*,  ri- 
tenendosi sólamente  1'-  Isola  d' Ischia  per  sei  mesi; 
nel  quale  spazio  di  tempo  gli  fosse  lecito  d'an- 
dare in  qualunque  luogo  gli  paresse,  eccetto 
per  il  Regno  dì  Napoli ,  e  di  mandare  a  Ta- 
ranto cento  uomini  d'arme  ;  potesse  cavare  qua- 
lunque cosa  dì  Castel  Nuovo ,  e  di  Castel  del- 
l' Uovo  ,  eccetto  the  l'artiglierie ,  che  vi  rima- 
sero del  Re  :Carlp  ;  fosse  data  vènia  a  ciascuno 
delle  cose  fatte  ,  dappoiché  Carlo  acquistò  Na- 
poli,  e  ì  Cardinali  Colonna  ,  e  d'Aragona  go- 
dessero l'entrate  Ecclesiastiche ,  che  avevano  nel 
Regno  .  Ma  nella  rocca  <T  Ischia  certamente  si 
veddero  accumulate  con- miserabile  spettacolo 
tutte  le  infelicità  della  progenie  di  Ferdinando 
vecchio ,  perchè ,  oltre  a  Federigo  spogliato 
nuovamente  di  Regno  sì  preclaro  ,  ansio  anco- 
ra più  della  sorte  di  tanti  figliuoli  piccoli ,  e 
del  primogenito  rinchiuso  in  Taranto  ,  che  del- 
la propria  ,  era  nella  rocca  Beatrice  sua  sorella , 
la  quale  poiché  dopo  la  morte  di  Mattia  famo- 
sissimo Re  d' Ungheria  suo  marito ,  ebbe  pro- 
messa di  matrimonio  da  Uladislao  Re  di  Boe- 
mia }  per  indurla  a  dargli  ajuto  a  conseguire 
quel  Regno ,  era  stata  da  lui ,  poiché  ebbe  ot- 


mcsso  una  folta. sola  fra  sei  mesi  andare  a  Taranto  eoa 
120  uomini  d'arme;  il  che  non  si  legge  in  questo  -au- 
tore . 
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tenuto  il  desiderio  suo  ,  ingratamente  repudiata, 
e  celebrato  con  dispensazione  d'Alessandro  Pon- 
tefice un  altro  matrimonio:  eravi  ancora  Isa- 
bella' già  Duchessa  di  Milano  ,  non  meno  in- 
felice di  tutti  gli  altri ,  essendo  stata  '  quasi  in 
un  tempo  medesimo  privata  del  marito  ,  dello 
Statole  dell'unico  suo  figliuolo  (l).  Non  è 
forse  da  pretermettere  una  cosa  grandissima , 
tanto  più  rara  ,  quanto  è  raro  a' tempi  nostri 
l'amore  de*  figliuoli  verso  il  padre,  e  questo  è, 
che  essendo  andato  a  Pozzuolo»  per  vedere  il 
sepolcro  paterno ,  '  . . .  .  figliuolo  di  Qiliberto 
di  Mompensieri ,  commosso  da  gravissimo  do- 
lore ,  poiché  ebbe  sparse  infinite  lacrime,  cadde 
morto  in  sul  sepolcro  medesimo  .  Ma  Federigo 
risoluto  per  l'odio  estremo,  che  e' portava  al 
He  di  Spagna ,  di  rifuggire  piuttosto  nelle  brac- 
cia.ilei  Re  di  Francia  ,  ■  mandò  al  Re  a  diman- 
dargli salvocondotto ,  e  ottenutolo  ,  lasciati  tutti 
i  suoi  nella  rocca  d'Ischia,  dove  rimasero  anco 
Prospero ,  e  Fabrizio  Colonna,  che  pagata  la 
taglia  era  stato  liberato  da'  Franzesi ,  e  lasciata 
l'Isola,  come  prima  era,  sotto  il  governo  del 
Marchese  del  Guasto,  e  della  Contessa  di  Fran- 
cavilla,  e  mandate  parte  delle  sue  genti  alla  di. 

1  «rio  dijigliuolì 


(1)  Questo  esempio  del  figlinolo  di  Mompensieri, 
che  moti  sopra  la  sepoltura  del  Padre  ,  è  tanto  più  ra- 
ro, oltre  a  quel  che  qui  è  scritto,  quanto  molli  voglio- 
no,   eliti  per    dolore    non    ni    possa  im  mediatameli  le  mo-  . 
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fesa  di  Taranto  ,  se  ne  andò  con  cinque  galee 
sottili  in  Francia:  (l)  consiglio  certamente  in- 
felice ,  perchè  se  fosse  stato  in  luogo  libero 
avrebbe  forse  nelle  guerre ,  che  poi  nacquero 
tra*  due  Re ,  avuto  molte  occasioni  di  ritornare 
nel  suo  Reame  ;  ma  eleggendo  la  vita  più 
quieta ,  e  forse  sperando  questa  essere  la  via 
migliore  ,  accettò  dal  Re  il  partito  di  rimanere 
in  Francia  ,  dandogli  il  Re  la  Ducea  d'Angiò  , 
e  tanta  provvisione  ,  che  ascendeva  a  trentamila 
ducati  l'anno  ;  e  comandò  a  quegli ,  che  aveva 
lasciati  al  governo  d' Ischia ,  che  la  dessero  al 
Re  di  Francia ,  i  quali  recusando  d'ubbidire , 
la  ritennero  lungamente  ,  benché  sotto  l' inse- 
gne di  Federigo  ;  (2)  -Era  nel  tempo  medesi- 
mi passato  Consalvo  in  Calabria  ,  dove  benché 
■quasi  tutto  il  paese  desiderasse  più  presto  il  do- 
minio de'Franzesi ,  nondimeno  non  avendo  chi 
gli  difendesse  ,  tutte  le  Terre  lo  riceverono  vo- 
lontariamente, eccetto  Manfredonia ,  e  Taranto  ; 
ma  avuta  Manfredonia  ,  e  la  Fortezza  per  asse- 
dio ,■  si  ridusse  .col  campo  intorno  a  Taranto  , 
dove . appariva  maggior  difficoltà:   nondimeno 


£  Questo  consiglio  del  Re  Federigo  d'andarsene 
ncia,  dice  il  Giorno  .  nel  lib.  I  della  vita  di  Con- 
salvo,  che  fu  sempre  biasimato  da  "Prospero  Colonna, 
come  consiglio  calamitoso  ,  e  infelice  . 

(2)  Avanti  che  Consalvo  entrasse  in  Calabria ,  man- 
dò nn  Imbanditore  al  Re  Federigo  per  rinunziarli  tutte 
le  Città,  e  Castella  ,  ch'esso  gli  aveva  .lunate  ;  della  guai 
grandezza  d' animo  maravigliato  Federigo ,  gli  riconfer- 
mò con  cgnal  magnanimità  il  dono.  Giovi»  lib.  i  della 
vita  di  Consalvo  .  - 
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l'ottenne  finalmente  per  accordo ,  perchè  (i)  il 
Conte  di  Potenza,  sotto  la  cui  custodia  era 
stato  dato  dal-  padre  il  piccolo  Duca  di  Cala- 
bria ,  e  Fra  Lionardo  Napoletano  ,  Cavalier  di 
Rodi,  Governatore  di  Taranto,  non  vedendo 
speranza  di  poter  più  difendersi ,  convennero 
di' dargli  la  Città,  e  la  Rocca,  se  in  tempo  di 
quattro  mesi  non  fossero  soccorsi,  ricevuto  da 
lui  giuramento  solennemente  in  sull'ostia  conse- 
crata  di  lasciar  libero  il  Duca  di  Calabria,  il 
quale  aveva  segreto  ordine  dal  padre  d'andarse- 
ne ,  quando  più  non  si  potesse  resistere  alla 
fortuna  ,  a  ritorvarlo  in  Francia  :  ma  né  il  ti- 
mor dì  Dio  ,  né  U  rispetto  dell'estimazione  de- 
gli uomini  potette  più,  che  l'interesse  dello 
Stato,  perchè  Corisalvo  giudicando,  che  in- 
molti tempi  potrebbe  importare  assai  il  non  es- 
sere in  potestà  del  Re  di  Spagna  la  sua  perso- 
na ,  sprezzato  il  giuramento,  non  gli  dette  fa- 
coltà di  partirsi ,  ma,  come  prima  potette ,  lo 
mandò  bene  accompagnato  in.  Ispagna,  dove 
dal  Re  raccolto  benignamente,  fu  tenuto  ap- 
presso 


*  (1)  II  Conto  di  Potenza  si  chiamava  D.  Giovanni  dì 
Gucvara,  e  F.  lionardo  era  della  canata  degli  Aleni, 
secondo  it  Gìovioj  il  qual  pone  l'assedio  di  Taranto, 
descrivendo  il  sito  benissimo  di  girella  Città  ,  e  Fortez- 
za ;  il  che  è  nel  luogo  citato ,  cioè  nel  lib.  i  della  vita 
di  Consalvo .  Quivi  ancora  descrive,  in  che  Consalio  si 
tenesse  libero  dall'  infamia  del  giuramento  violato  ;  ma 
dove  qui  è  scritto,  che  Ferrando  in  Spagna  fosse  trat- 
tato con  onori  quasi  Rcgj ,  il  Giovio  dice ,  ch'egli  era 
ìri  Dna  libera ,  e  onorata  prigione , 
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presso  a  lui  nelle  dimostrazioni  estrinseche  con 
onori  quasi  Regj .  Procedevano  in  questi  tempi 
medesimi'le  cose  del  Pontefice  con  la  consueta 
prosperità  ',  perchè  aveva  acquistato  con  grandis- 
sima facilità  tutto  lo  Stato ,  che  ì  Colonnesi , 
e  i  Savelli  tenevano  in  Terra  di  Roma,  del 
qdale  donò  una  parte  agli  Orsini  ;  e  il  Valen- 
tino ,  continuando  l' impresa  sua  contro  Piom- 
bino, vi  mandò  Vitellozza,  e  Gian  Bagolo 
Baglioni  con  nuove  genti  :  per  la  venuta  dei 
quali  spaventato  Iacopo  d'Appiano ,  che  ne  era 
Signore ,  lasciata  guardata  la  Fortezza ,  e  la 
Terra ,'  se  ne  andò  per  mare  in  Francia ,  per 
tentare  d'ottenere  dal  Re ,  il  quale  molto  pri- 
ma l'aveva  ricevuto .  nella  sua  protezione ,  che 
per  rispetto  dell'onor  proprio  non  lo  lasciasse 
perire;  alla  qual  còsa  il  Re,  non  velando  con 
artifizio  alcuno  l' infamia  sua,  rispose  molto  li- 
beramente, avere  promesso  al  Pontefice  di  non 
se  gli  opporre,  né  potersegli  opporre  senza  -far 
detrimento  a  sé  medesimo.  Ma  in  questo  mez- 
zo la  Terra  per  opera  di  Paridolfo  Petrucci(l) 
s'arrendè  al  Valentino ,  e  il  medesimo  fece  po- 
chi giorni  dapoi  la  Fortezza .  Congiunse  anco- 
ra il  Pontefice  Lucrezia  sua  figliuola ,  stata'  già 
destinata  a  tre  altri  mariti , ,  e  allora  vedova  per 
la  morte  di  Gismondo  Principe  di  Biselli ,  e 
già  figliuolo  .naturale  d'Alfonso  Re  di  Napoli) 
«quale  era  stato  ammazzato  dal  Duca  Valen- 
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tino ,  ad  Alfonso*  primogenito  d'Ercole  da  Erte, . 
con  dote  di  centomila  ducati  in  pecunia  nume- 
rata ,  e  con  molti  donamenti  di  grandissimo  va- 
lore. Al  qual  matrimonio  molto  indegno  della 
famiglia  da  Este,  solita  a  fare  parentadi  nobi- 
lissimi ,  e  perchè  Lucrezia  era  spuria  ,  e  coperta 
di  molte  infamie ,.  acconsentirono  Ercole-, .  e  Al- 
fonso ,  perchè  il  Re  di  Francia ,  desideroso  di 
soddisfare  in  tutte  le  cose  al  Pontefice  ,  ne  fece 
estrema  instanza ,  e  gli  mosse  oltre  ciò. il  desi- 
derio d'assicurarsi  con  questo:  mezzo  (  se  .  però 
contro  a  tanta  perfìdia  era  bastante  sicurtà  al- 
cuna )  dall'armi ,  e  dall'ambizione  del  Valentino^ 
il  quale  potente  di  danari ,  e  d'autorità  della  Se- 
dia Apostolica,  e  per  il  favore,  che  aveva  dal 
Re  di  Francia ,  era  già  formidabile  a  una,  gran 
parte  d' Italia ,  conoscendosi  che  le  sue'  cupidità 
non  avevano  termine ,  o  freno  alcuno  .  Conti- 
nuava in  questi  tempi  medesimi  con  grandissi- 
ma sollecitudine  il  Re  di  Francia  di  trattare  la 
pace  con  Massimiliano  Cesare,  non. solo. per 
speranza  di  levarsi  da  spese  ,  e  da'  sospetti.,  ed 
ottenere  da  lui  l' investitura  molto  desiderata  del 
Ducato  di  Milano,. ma  eziandio  per  avere  fa» 
colta  di  offendere  i  Veneziani ,  movendolo  il 
sapere,  che  a  loro  erano  moleste  le  sne  prò* 
sperila ,  e  il  persuadersi ,  che  segretamente  si 
fossero  affaticati  per  -interrompere  la  pace  tra 
Cesare ,  e  lui  :  ma  lo  moveva  più  la  cupidità , 
che  per  sé  stesso ,  e  per  gli  stimoli  de'  Mila- 
nesi aveva  di  recuperare  Cremona ,  e  la  Ghia- 
radadda,  cose  state  poco  innanzi  concedute  loro 
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<U  esso  medesimo  ,  e  (])  Brescia  ,  Bergamo  , 
e  Crema  ,  state,  già  del  Ducato  di  Milano  ,  e 
occupate  da' Veneziani  nelle  guerre,  che  .'ebbe* 
ro-coh  Filippo  Maria;  Visconte  :  e  per  mattare 
più  di  appresso  queste  cose  ,  e  per  fare  le  prov- 
visioni necessarie  all' impresa  di  Napoli,  aveva 
mandato  molto  prima  a  Milano  il  Cardinale  di  - 
Roano,  la. cui  lingua,  e  autorità  ■,  era 'la  liu~ 
gua ,  e  autorità  propria  del  Re  ,  il  quale  vi  era 
dimorato  più  mesi ,  non  avendo  ancora  potuto  * 
per  le  spesse  variazioni  dei  Re  de'  Romàni , 
fermare  seco  cosa  alcuna  .  Per  mezzo  del  Car- 
dinale trattarono  (l)  i  Fiorentini  in  'quésto 
tempo  d'essere  di  nuovo  ricevuti  nella  protezio- 
ne del  Re  ,  ma  senza  effetto ,  perchè  propo- 
neva condizioni  molto  difficili,,  anzi  dimostran- 
do d'avere  totalmente  l'animò  alieno  da  loro, 
e  pretendendo  il  Re  non  essere  ■  più  obbligato 
alle  convenzioni  fatte  a  Milano ,  fece  conse* 
gnare  a'  Lucchesi  j  accettati  di  nuovo  in  prote- 
zione, Pietrasanta,  e  Matrone,  come  cose  per  airti-t 
che  ragioni  appartenenti  a  quella  Città  4  ma  ri- 
cevuti „da  loro  ,  .come  Signore  di  Gienova ,  ven- 
tiquattromila ducati ,  perchè  i  Lucchesi,  posses-» 


(1)  Oltre  a  quel  che  scrive  il  Caria,  in  elle  modo 
Broscia ,  .Bergamo ,  e  Crema  venissero  in  .  mano  de' 
Veneziani,  e  quel  che  se  n'ha  dal  Salicilico,  è  dji  ve- 
derne ,  Hin  Cavriolo  ncll'  Istoria  di  Brescia ,  e  AUmtinn» 
J?imo  in  quelle  di  Crema. 

(2)  Erano  Imbasciatorf  de' Fiorentini  a  trattar  qsnto. 
nuovo  ■  accordo  Tommaso  Soderiui  Vescovo  di  Volterra , 
e  Luca  degli  Albini ,  i  quali ,  non  si  accordando  col 
■Cardinal  dì  Roano,  andarono    a)  Re  in  Francia. 
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sori  anticamente  di  Pletrasants,  l'avevano  per 
certe  necessità  impegnata  per  tanta  quantità  ai 
Genovesi ,  da'  quali  era  poi  per  forza  d'arme 
pervenuta  nei  Fiorentini:  trattò  co' Senesi,  co' 
Lucchesi,  e  co' Pisani  dì  unirgli  insieme  per 
rimettere  i  Medici  in  Firenze ,  disegnando , 
che  il  Re  conseguisse  da  ciascuno  non  piccola 
somma  di  danari  ;  le  quali  pratiche,  benché  si 
conducessero  inaino  quasi  alla  stipulazione,  non- 
dimeno non  ebbero  effetto ,  perchè  non  erano 
tutti  pronti  a  pagare  la  quantità  de'danari  di- 
mandata .  Sopravvenne  finalmente  speranza  più 
certa  dal  Re  de'  Romani ,  e  però  il  Cardinale 
and£>a  convenirsi,  seco  a  Trento  ;  dove  tratta- 
rono molte  cose  concernenti  a  stabilire  il  ma- 
trimonio di  Claudia  figliuola  del  Re  di  Fran- 
cia ,  e  di  Carlo  primogenito  dell'Arciduca ,.  con 
la  concessione  all'uno,  e  Taltro  di  loro  della 
investitura  del  Ducato  di  Milano  :  trattassi  si- 
milmente di  muover  guerra  tì  Veneziani ,  per 
ricuperare  ciascuno  quello  ,  che  pretendeva  es- 
sergli' occupato  da  loro ,  e  di  convocare  un 
Concilio  universale  per  riordinare  le  cose  della 
Chiesa,  non  solo,  come  dicevano,  nelle  mem- 
bra, ma  eziandio  nel  capo;  e  a  questo  simu- 
lava di  consentire  il  Re  de' Romani,  per  dare 
speranza  di  conseguire  il  Pontificato  al  Cardi- 
nal di  Roano ,  il  quale  ardentemente  .v'aspira- 
va ,  avendone  il  suo  Re  ,■  per  1*  interesse  della 
grandezza  propria ,  non  minore  cupidità  dì  luì. 
Accoriseli tivasi  ancora  per  la  parte  del  Re  di 
Francia  nella  inclusione  degli  aderenti ,  e  Con- 
federati suoi ,  la  clausula ,  salve  le  ragioni  del  - 
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1*  Imperio ,  per  la  quale  si  permétteva  a  Mas- 
similiano il  riconoscerle  eziandio  contro  a  que- 
gli ,  che  fossero ,  o  ora  .nominati  dal  Re ,  o 
prima'  accettati  sotto -la  sua -protezione .  Rima- 
neva'- solamente  la  difficoltà  principale  nell'  inve- 
stiturav  perchè  Cesare  ricusava  di  concederla  a* 
-figliuoli  maschi , .  se  alcuni  ne  nascessero  del 
'Rei;  e  vi  era  qualche  difficoltà  sopra  la  restì-, 
tuziòne  de' Fuorusciti  del  Ducato  dì  Milano, 
la  quale  dimandata  instantemente  da  Cesare, 
non  era  consentita  dal  Re,  perchè  erano  mol- 
ti ,  e  persone  di  seguito  ,  e  d'autorità  ,  benché 
astretto  da1  j  preghi  del  medesimo  non  ricusasse 
di  liberare  il  Cardinale  Ascanio ,  e  desse  spe- 
ranza di  fare  il  medesimo  di  Lodovico  Sforza, 
assegnandogli  provvisione  di  ventimila  ducati 
l'anno  ,.co*  quali  onèstamente  vivesse  nel  Regno 
di  Francia.  Sopra  le  quali  difficoltà  noli  essen- 
do interamente,  concordi  ,  ma  con  speranza 
■  ò"  introdurre  qualche  forma  conveniente  ,  e  per- 
ciò prolungata  di  nuovo  la  tregua ,  se  ne  ritor- 
nò il  Cardinale  in  Francia ,  presupponendosi 
quasi  per  certo ,  che  le  cose  trattate  avessero 
avere  presto  perfezione  j  la  quale  si  aumentò  , 
perchè  non  molto  poi  l'Arciduca  ,  dovendo  an- 
dare ih  Ispàgoa  per  ricevere  da'  popoli  nella 
persona  sua ,  e  di  Giovanna  sua  moglie  figli- 
uola primogenita  di  quei  Re,  il  giuramento', 
come  destinati  alla  successione  ,  fatto  con  la 
moglie  il  cammino  per  terra,  si  (1)  convenne 


(1). L'abboccamento  del  He  Lodovico  dì  Francis  eoo 
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a  Bfes  col  Re  di  Francia ,  dove  ricevuta  con 
idissimo  onore  ,  rimasero  insieme  concordi 

del  matrimonio  .de' figliuoli .  In  questo  anno 
medesimo  (l)  morì  Agostino  Barbarico  Doge 
de'  Veneziani ,  avendo  esercitato  molte  felice- 
mente il  suo  Principato  ,  e  con  tale  autorità , 
che  pareva ,  che  in  molte'  cose,  avesse  trapassa- 
to il  grado  de'  suoi  antecessori  :  però  limitata 
con  leggi  nuove  la  potestà  de*  successori ,  fu 
eletto  in  suo  luogo  Leonardo  Loredano ,  non 
sentendo ,  per  la  .forma  molto,  eccellente  del 
governo  loro ,  le  cose  pubbliche ,  né  per  la 
morte  del  Principe,  uè  per  la  elezione  del 
nuovo,  variazione  alcuna.  Erano  state  in 
quest'anno  medesimo  ,  fuora  dell'uso  degli  anni 
precedenti ,  assai  -quiete  l'armi  tra'  Fiorentini , . e 
i  Pisani  ;.  perchè  i  Fiorentini  non  essendo  più. 
sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia  ,  e.stan- 
do  in  continuo  sospetto  del-  Pontefice,  .e  del 
Valentino,  avevano  più  atteso  a  guardare  le 
cose  proprie,  che  a  offendergli.,  e  i. Pisani 
impotenti   da  sé  stessi  a  travagliargli ,  non  po- 


l'Arciduca  Filippo  d'Austria  a  Bles ,  fu  a'  14  di  Novem- 
bre '1501  ,  e  fu  procurato,  da  osso  Re  eoo  grandissimi* 
instanza  per  marno  di  Momig.  di  Itosanzo»,  ohe  gover- 
nava l'Arciduca;  al  .qua!  Monsig.  il  Re  aveva  Tatto  pre- 
senti per'  15  mila  scudi.  '  La  concordia,  in  che  rimasrt- 
ro  del  matrimonio  de' figliuoli ,  fu  quel  che  a'  è  "detto  di 
sopra;  cioè  di  dar  Claudia  figliuola  del  Re  a  Carlo  fi- 
gliuolo dell'Arciduca;  e  '  giurarono  l'osservanza  di  ciò- 
sull'Istoria'  sacra:  il  che  nondimeno  poi  non  ebbe  effet- 
to .    Buenaccorti  ,  e  altri . 

(1)    Mori,    dice  il    Bembo,   Agoslio  Rarbarigó    Dogo 
dopo  aver  retto  15  anni  ottimamn.ito    la  sua  Repubblica, 
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levano  farlo  con  ajuto  d'altri  .perchè  niuno  si 
moveva  ,  se  non  per  sostenergli ,  quando  erano 
in  pericolo  di  perdersi.  'Ma  nell'anno  mille  cin- 
quecento due  ritomaronoa' movimenti  consueti , 
perchè  i  Fiorentini  quasi  nel  principio  del  det- 
to anno  convennero  di  nuovo  col  Re  di  Fran- 
.  eia ,  superate  tutte  le  difficoltà  ,  più  per  bene- 
fìcio della  fortuna  ,.  che  per  benignità  del  Re  * 
o  per  l'altre  cagioni  :  conciossia  cosa  che  essen- 
do il  Re  de'Romani  entrato,  dopo  la  partita 
del  Cardinale  di  Roano  da  lui ,  in  nuovi  dise- 
gni ,  e  ricusando  di  concedere  al  Re  l' investi- 
tura del  Ducato  di  Milano  ,  -  eziandio  per  le 
figliuole  femmine ,  aveva  mandato  in  Italia  Ora- 
tori Ermes  Sforza ,  liberato  di  carcere  dal  Re 
di  Francia  per  la  intercessione  "della  Regina  de' 
Romani  sua  sorella  ,  e  il  (l)  Proposto  di  Bris- 
sina  a-  trattar  col  Pontefice  ,  e  con  gli  "altri  Po- 
tentati ,  della  passata  sua  per  pigliare  la  Corona 
dell'  Imperio  ;  i  quali  dimorati  alquanti  di  in 
Firenze ,  avevano  ottenuto  ,  che  la  Città  gK 
promettesse  ajutò  di  cento  uomini  d'arine  ,  e 
di  trentamila  ducati ,  quando  fosse  entrato  ih 


(1)  Era  il  Proposto  di  Brìuina  chinatalo  Giovanni 
Graismer,  il  quale  insieme  col  Marchese  Ermes  Sforza 
trailo  le  convenzioni  fra  l' Imperatore  ,  e  la  Repubblica  , 
delle  quali  è  da  vedere  il  Bwmaccarri.  .  Costoro  arrivaro- 
no in  Fiorenza  a'  21  dì  Febbrajo ,  ma  a'  22  parti  di 
Roma  Papa.  Alessandro  con  velie  Cardinoli  per  la  volta 
di  Piombipo,  volendo  vedere  il  .disegno  delle  Fortezze, 
ebe  quivi  il  figliuolo  far  voleva  ;  benché  altri  dice , 
eli'  ei  fuggisse  le  gravi  querele  de'  Romani,  per  la  gran 
carestìa',  eli' era  in  Roma. 
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Italia- 1.  .e  però  il  Re  sospettando,  che  i  Piof 

reatini  disperati  dell'amicizia  sua  ,  non  volges* 
sero  l'animo  alle  cose  di  Massimiliano  ,  parten- 
dosi dalle  dimande  immoderate  ,  che  aveva  fat- 
te ,  si  ridusse  a  più  tollerabili  condizioni  .  La 
somma  delle  quali  fu  ,  che  il  Re ,  ricevendogli 
in  protezione  ,  fosse  obbligato  per  tre  anni 
prossimi  a  difendergli  con  l'armi  a. spese  pro- 
prie contro  a  ciascuno ,  che  ,  o  direttamente , 
o,  indirettamente  gli  molestasse  nello  Stato ,  e 
dominio  ,  che  in  quel  tempo  possedevano  ;  che 
i  Fiorentini  gli  pagassero  ne'  detti  tre  anni  „ 
ogn'anno  la  terza  parte  ,  cento  ventimila  ducati  ; 
ìntendessinsi  annullate  tutte  l'altre  capitolazioni 
fatte  tra  loro  ,  e  gli  obblighi  dependenti  da 
quelle  ;  che  a'  Fiorentini  fosse  lecito  procedere 
con  l'armi  contro  a'  Pisani ,  e  contro  a  tutti  gli 
altri  occupatori  delle  Terre  loro  .  Dalla  quale 
confederazione  avendo  preso  animo ,  delibera- 
rono dare  il  guasto  de  grani ,  e  delle  biade  al 
Contado  di  Pisa ,  per  ridurre  i  Pisani  a  ubbi- 
dienza con  .la  lunghezza  del  tempo  ,  e  con  la 
fame ,  poiché  l'espugnazione  era  stata  tentata 
infelicemente.  Questo  consiglio  era  stato  il  pri- 
mo anno  della  loro  ribellione  proposto  da  qual- 
che savio  Cittadino  ,  confortando  che  con  qué- 
sti modi  più  certi  (benché  più  lunghi)  si  cer- 
casse d'affliggere  ,  e  consumare  i  Pisani  con 
minore  spesa ,  e  pericolo  :  perchè  nelle  condi- 
zioni tanto  perturbate  d'Italia  ,"  conservandosi  \ 
danari ,  potrebbero  aiutarsene  a  molte  occasio- 
ni ,  ma  cercando  di  sforzargli  sarebbe  impresa 
diffìcile  ,  per  essere  quella  Città  forte  di  mura- 
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glie ,  e  piena  d'abitatori  ostinati  a  difenderla , 
e  perchè -qualunque  volta  la  fosse  in  pericolo 
di  perdersi ,  tutti  quegli ,  che  desideravano , 
che  la  non  si  perdesse ,  che  erano  molti ,  gli 
darebbero  ajuto  ,  in  modo  che  le  spese  sareb- 
bero grandi.,  e  la  speranza  piccola,  anzi  cori 
pericolo  evidente  di  suscitarsi  gravi  travaglj  .  Il 
quale  consiglio  rifiutato  da  princìpio ,  come  dan- 
noso ,:  fu  conosciuto  utile  dopo  il  corso  dì  più 
anni,  ma  in' tempo  che  per  ottenerne  la  vitto- 
ria, si  era  già  spesa  quantità  grandissima  di 
danari  ,  e  sostenuti  molti  pericoli .  Dato  il  gua- 
sto ,  sperandoche  ,  per  rispetto  della  protezio-* 
ne  ed  Re ,  nessuno  si  avesse  a  muovere ,  man- 
darono il  campo  a  (1)  Vico  Pisano  ,  perchè 
quella  "Terra  pochi  giorni  innanzi  per  tradir 
mento  d'alcuni  soldati ,  che  v'erano  dentro ,  era 
«tata  tolta  loro  da'  Pisani ,  ei!  Castellano  della 
fiocca  i  non  aspettato  il  soccorso  ,  che  sarebbe  . 
arrivato  in  poche  ore  ,  l'aveva  con  grandissima 
viltà  data  loro  :  né  dubitavano  ottenere  la  vitto- 
ria fàcilmente ,  sapendo  non  essere  dentro  vet- 
-tovaglie  bastanti  a  sostentargli  per  quindici  dì , 
e  confidando  d' impedire ,  che  non  ve  ne  en- 
trasse ,  perchè  fabbricati  i  bastióni  in  su'monti , 
•e  in  più  luoghi ,  avevano  occupati  tutti  i  passi  : 
e  net  tempo  ■  medesimo  avendo  notizia,  che 


(1)  Vino  Piuno  era  stalo  dato  una  notte  a' Pisani 
da  Antonio  Lardoni  Co  instabile ,  che  v'  era  alla  guardia, 
essendoti  Commissario  Puccio  Pucci ,  e  Castellano  Ales- 
sandro Ceffi ,  e  (tirato  fu  a'  23  di  Fcbbrajo  1502. 
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Fracassa,  il  quale  povero ,  è  senza  soldo  stava 
nel  Mantovano  ,  andava  per  entrare  in  Pisa 
con  pochi  cavalli ,  in  nome  ,.  e  eoo  Je  lettere  , 
benché  quasi  mendicate  di  Massimiliano .,  dette- 
ro ordine  che  in  quel  di.Barga.  fosse  assaltato 
nel  passare,  dove,,  benché  rifuggito  in  una 
Chiesa  vicina  nel  territorio  del  Duca  di  Ferra- 
ra, fu  da  quegli ,  che  lo  seguitavano,  fatto  (l) 
prigione  .  Queste  cose  si  movevano  in  Toscana, 
non  apparendo  ancora  quel  che  fuori  dell'  espet- 
tazione  degli  uomini  avevano  a  partorire .  Ma 
maggiori ,  e  molto  più  pericolosi  movimenti ,  e 
da'  quali  avevano  a  procedere  importantissimi , 
effetti,  cominciavano  a  scoprirsi  nel  Reame  di 
Napoli ,,  per  le. discordie  ,  che  inaino  nell'anno 
precedente  erano  nate  tra  i  Capitani  Franzesi , 
e  Spagnuoli ,  le  quali  ebbero  origine  ,  perché 
essendo  nella  divisione  fatta  tra  i  due  Re  ag- 
giudicata-(2)  all'uno  la  Terra  di  lavoro,  e 
l'Abruzzi  (3)  ,  all'altro  la  Puglia ,  e  la  Cala- 
bria ,  non  furono  espressi  bene  nella  divisione 
i  confini,  e  i  termini  delle  Provincie:  donde 
ciascuno  cominciò  a  pretendere  ,  che  a  sé  ap- 
.  partenesse  quella  parte  ,  che  é  detta  il  Capita- 
nato -,  dando  occasione  a  questa  disputatone , 
l'essere,  stata  variata  la  denominazione  antica 
delle  Provincie  da  Alfonso  d'Aragona   primo 


(1)  Col    Fracassa    fu     anco     folto     prigione    il    Conto 
Niccolò  del  Conte  Iacopo   Piccinino.     Buomixorn . 

(2)  Cioè  al  Re  ili  Francia . 

(3)  Cioè  al  Re  di  Spagna. 
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Re  di  Napoli  di  quel  nome,  il  fiatile  «vendo 
rispetto  a  facilitare  l'esazioni  dell'entrate  ,  divise 
tutto  il  (1)  Bearne  in  sei  Provincie  principali  ; 
cioè  ,  in. Terra  di  lavoro  ,  Principato,  Basilica- 
ta, Calabria,  Puglia,  e  Abruzzi  ;. delle  -quali 
la  Puglia  era. divisa  in  tre  parti»,  cioè  ,  in  Ter- 
rà d' Otranto  ,  Terra  di  Bari ,  e  Capitanato  ;  il 
quale  Capitanato  essendo  contiguo  all'Abruzzi , 
e  diviso  dal  resto  della  Puglia,  dal  fiume  di  Lo- 
faota ,  già  detto  Aufido ,  pretendevano  i  Fran- 
zesi ,  '  i  quali ,  non  avendo  in  considerazione  la 
denominazione  moderna,,,  avevano  nel  dividere 
avuto  'rispetto :  all'antica,  .a  che  il  Capitanato 
non  si  comprendesse  sotto  alcuna  delle  quattro 
Provincie  divise ,  o  che  piuttosto  fosse  parte 
dell'Abruzzi ,  che  della  Puglia  , .  movendogli 
non  tanto  quello  ,  che  in  sé  importasse  il  pae- 
se ,  quanto  perchè  non  possedendo  il  Capitana- 
to ,  non  apparteneva  a  loro  parte  alcuna  del- 
f entrate  della  Dogana  delle  Pecore,  membro 
importante  dell'entrate  del  Regno ,  e  perchè  es- 
sendo privato  l'Abruzzi ,  e.  Terra  di  lavoro  de" 
frumenti ,  che  nascono  nel  Capitanato  ,  poteva- 


(\)  Era  prima  il  Regno  di -Napoli  diviso  in  quattro 
Provincie,  o  Prefetture,'  cioè  Camiiagap,  o  Terra  di  la- 
toro,  di  cui  Napoli  'è  principili  Città,  Abfpzzo,  che  già 
furono  l'reeulini ,  il  cui'  Capo  A  l'Aquila ,  la  Puglia ,  e 
Tona  il'  Otranto ,  e  la  region  de'  Brùq  ,  cho  fellamente 
A  detta  Calabria  ,  di  cui  è  capo  Cosenza  ;  Vedi  il  Giorno 
al  fine  del  lib.  I  della  vita  di  Consalvo,  Ma  la  divisione' 
latta  da'  Alfonso  per  facilitar  )'  esazione  dell' entrate  ,  fu 
anco  per  poter  concedere  governi  in  nome  di  dono  a'  Ba- 
roni benemeriti ,  il  cui  numero  gli  riusciva  molto  grande. 
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tio  ne' tempi  stenti  esseme  facilmente  quelle 
Provincie  ridotte  in  grandissima  estremità ,  qua- 
lunque volta  dagli  Spagnuoli  fosse  proibito  loro 
il  trarne  della  Puglia  ,  e  della  Sicilia .  Ma  in 
contrario  s'allegava,  non  potere -il  Capitanato 
appartenere  a*  Franzesi ,  perchè  l'Abruzzi  ter- 
minato ne' luoghi  alti ,  non  si  distende  nelle 
pianure,  e1  perchè  nelle  differenze- de1  nomi,  e 
de* confini  delle1  Provincie,  si  attende  sempre 
all'uso  presente  .  -Sopra  le  quali  alterazioni  era- 
no stati  contenti  l'anno  dinanzi  -di  partire  in 
parte  eguale  l'entrata -della  Dogana,  ma  il  se- 
guente anno  non  contenti  alla  medesima  divi- 
sione, ne  aveva  ciascuno -occupato  il  più,  che 
aveva  potuto  ;  e  si  erano  aggiunte  poi  nuove 
contenzioni ,  -nutricate  insino  allora  (  così  era  la 
fama  )  più  per  volontà  de'  Capitani ,  che  per 
eonsentimento  de'  Re  ,  perchè  gli  Spagnuoli 
pretendevano ,  che  il  Principato  ,  e  Basilicata 
's'includesse  in  Calabria,  che  si  divide  in  due 
parti ,  Calabria  citra  ,  e  Calabria  ultra ,  cioè 
Funa  di  sopra,  l'altra  -di  sotto,  e  che  il  Val- 
■  dibenevento  ,  che  tenevano  -  i  Franzesi ,  fosse 
parte  di  Puglia ,  e  però  mandarono  Ufficiali  a 
tenere  la  giustizia  alla  Tripalda  vicina  a  due 
miglia  ad  Avellino  ,  ove  dimoravano  gli  Uffi- 
ciali de'  Franzesi  :  i  quali  principj  di  manifesta 
dissensione  essendo  molesti  a'  Baroni  principali 
del  Regno  ,  s' intromessero  tra  Consalvo  Ernan- 
des  ,.  e  Luigi  d'  Ormìgnacca  Duca  di  Nemors 
Viceré  del  Re  di  Francia  ;  ed  essendo  venuti 
per  opera  loro  Luigi  a  Melfi ,  e  Consalvo  ad 
Atella ,  Terra  del  Principe  di  Melfi  ,  dopo  pra- 
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tiché  di  qualche  mese,  nelle  quali  anche  ,i  due 
Capitani  parlarono  insieme ,  non  trovandosi  tra 
loro  forni  ii  di  concordia  ,  convennero  aspettare 
la  determinazione  de'loro  Re,  e  che  in  questo 
mezzo  non  s' innovasse  cosa  alcuna.  Ma  il  Vi- 
ceré Franzese  insuperbito ,  perchè  era  molto 
superiore  di  forze ,  avendo  pochi  dì  poi  fatta 
altra  dichiarazione ,  protestò  la  guerra  a  Con- 
salvo ,  in  caso  non  rilasciasse  subito  il  Capita- 
nato ,  e  dipoi  immediate  fece  correre  le  genti 
sue  alla  Trìpalda ,  dalla  quale  incursione  ,  che 
fu  fatta  il  decimo  nono  dì -del  mese  di  Giugno 
ebbe  principio  la  guerra ,  la  quale  continua- 
mente proseguendo  i  Franzesi ,  cominciarono 
senza  rispetto  a  occupare  per  forza  nel  Capita- 
nato, e  altrove  le  Terre,  che  si  tenevano  per 
gli  Spagnuoli.  Le  quali  cose  non  solamente  non 
furono  -  emendate  dal  suo  Re ,  ma  avendo  già 
notizia ,  che  il  Re  di  Spagna  era  determinato 
a  non  gli  cedere  il  Capitanato-,  voltato  con .  tut- 
to l'animo  alla  guerra,  gli  mandò  -in. soccorso 
per  mare  duemila  Svizzeri ,  e  fece  condurre 
agli  stipendj  suoi  i  Principi  dì  Salerno ,  e  di 
Bisignano  ,  e  alcuni  altri  dei  principali  Baroni . 
Venne  olire  a  questo  il  Re  a  Lione  per  potere 
di  luogo  più  propinquo  fare  le  provvisioni  ne- 
cessarie all'acquisto  di  tutto  il  Reame,  al  qua- 
le, non  contento  dei  luoghi  della  differenza, 
già  manifestamente  aspirava  ,  e  con  intenzione 
di  passare ,  se  bisognasse ,  in  Italia.  Ma  a  que- 
sto fare .  prestamente  lo  costrinsero  nuovi  tu- 
multi, che  sopravvennero  ip  Toscana ,  concitati 
-  da  Vitellozzo  ,  con  saputa  di  Giatnpagolo  Ba- 
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gliene ,  e  degli  Orsini,  e  con  consiglio,  e  au- 
torità principalmente  di  Pandolfo  -Petrucci ,  de 
siderosi  tutti,  che  Piero  de' Mèdici  ritornasse 
nello  Stato  di  Firenze  .  Ebbe  la  cosa  origine 
.-  in  questo  'modo  ,  che  essendo  pervenuto  a  no- 
tizia di  Guglielmo  de'  Pazzi'Còmmissarìo  Fio- 
rentino in  Arezzo,  che  alcuni  Cittadini. sì  era- 
no convenuti  con  Vitellozzo  di  'far  ribellare  a' 
Fiorentini  quella  Città,  egli,  non  credendo, 
che Tanimò  di  tutti  fosse  corrotto,  e  persua- 
dendosi ,  che  Fautorità  del  nome  pubblico  sup- 
plisse al  mancamento  delle  forze ,  non  aspetta- 
to di  -fare  provvisione  sufficiente  '  ;i  opprimere  i 
congiurati,  e  chi  gli  volesse  resistere ,  come  iti 
breve  spazio  di  tempo  poteva  fare,  fece  subito 
incarcerare  (1)  due  de*  consapevoli  :  per  il  che 
il  popolo  sollevato  dagli  altri  congiurati',  e  per 
l'ordinario  di  sinistro  animo  contro  al  nome 
Fiorentino ,  tumultuando  ricuperò  i  due  prigio- 
ni ,  e  fece  prigione  il  Commissario ,  e  gli  altri 
Ufficiali ,  e  gridando  per  tutto  Arezzo  il  nome 
detta  libertà  ,  si  scoperse  in  manifesta  ribellio- 
ne, rimanendo  sóla  la  Cittadella  a  divozione 
de'Fiorentini ,  nella  quale  nel  principio  del  tu- 
multo' si  era  rifuggito  (2)  Cosimo  Vescovo  di 


(  I)  Questi  furono  Antonio  da  Pantano ,  chiamato 
Smme ,  e  Marcantonio  del  Pasqua ,  secondo  il  Bw*ac- 
rorti. 

(2)  Con  Cosimo  dei  Pazzi  Yescovo  d'Area»  rifuggi- 
rono anco  JleH*  Cittadella  Cocchi  Albergo!  ti,  Bernardo 
Tondineili,  «  il  Contici  oo  co'  fratelli  ,__  tutti  Cittadini  ono- 
rali d'Arezzo  .  Ma  la  ribellione  della'  Città  successe  a*  4 
di  Giugno   1Ó03,  Buonaccor ni . 
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quella  Città ,  figliuolo  del  Commissàrio  ;  e  dopo 
questo '(l)  mandaBooo  subitamente  gli  Aretini 
ai  chiamare  Vitellozzo  no»  contento,  che  in- 
nanzi al  tempo  determinato  da  lui  co'- Congiu- 
rati, fosse  succeduto  questo  accidente ,  perchè 
non  aveva  ancora  in  ordine  le  provvisioni  dise- 
gnate per  resìstere,  alle  genti  de'  Fiorentini ,  se.*\ 
■  come  era  verisimile ,  fossero  venute  pérentrare 
in  Arezzo  per  la  Fortezza  :  per  il  'qua!  timo- 
re, benché  subito  andasse  ad  Arezzo  con  la('i) 
compagnia  sua  delle  genti  d'arme  ,  e  con  molti 
fanti  comandati  da  Città  di  Castèllo ,  e  -  che 
Giampagolo  Baglioni  gliene  -  mandasse  da  Peru- 
gia ,  e  Pandolfo  Petrucci  gli  porgesse  segreta- 
mente  qualche  somma  di  danari ,  nondimeno 
lasciatevi  quelle  genti ,  e  dato  ordine,  che  at- 
tendessero-a  chiudere  sollecitamente  la  Cittadel- 
la ,  acciocché  di  quella  non  si  potesse  entrare 
nella  Città  ,  sé  ne  ritornò  a  Città,  dì  Castello , 
sotto  colore/  d'andarvi ,  per  ritornare  presto  in 
Arezzo  con  maggior  provvisione .  Ma  in  Fi- 
renze' per  Quegli ,  a'  quali  apparteneva  il  (are 
deliberazione  per  provvedervi',  non  fu  da  prin- 
cipio considerato  sufficientemente  quanto  impor- 
tasse questo  accidente  :  perchè  .  avendo  i  Citta- 


fi)  Dell'esempio  di  questa  ribellione'  d'Arezzo',  e 
poi  della  restituzione  fatta  da  Imbalt,  come  è  scritto 
non  molto  sotto  ,  si  vale  il  Secretano  Fiorentino  nel  lib.  3 
a  cap.  38  de'  suoi  Discorsi,  dove  mostra,  ebe  le  Re- 
pubbliche deboli  sono  mal  risolute . 

(2)  lira  la  compagnia  di  Vitellozzo  di  120  uomini 
d'arme. 
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óinf  principali ,'  col  consigfiadè'quaTi  solevano 
deliberarsi  le  cose  importanti  alla  Repubblica  , 
consigliato,  che  subito  le  genti,  che  erano  a 
campo  a  Vico  Pisano ,  in    tal  •  numero- ,  -  che 
movendosi  con  celerità  non  avrebbero  avuto  re- 
sistenza potente  ,  si' voltassero  ad  Arezzo  ,  molti 
imperiti ,  che  risedevano  ne*  maggiori  Magistra- 
ti,  vociferando  questo  essere  caso  leggiere  ,  e  ' 
da  potersi  medicare,  con  le  forze  degli  altri  sud- 
diti vicini  a  quella  Città ,  ina  dimostrarsi  il  pe- 
ricolo molto  maggiore  da  coloro ,  i  quali  d'ani- 
ma alieno  dal  presente  governo  ;  desideravano , 
che  Vico   Pisano  non  si  pigliasse,  -acciocché 
non  si  potesse  quell'anno  attendere  alla  ricupe- 
razione di  Pisa  ;  differirono  tanto   il  muovere 
delle  genti,  che  Vitellozzo,  ripreso  animo  dal- 
la loro  tardità ,  e  già  accresciuto  di  forze ,  ri- 
tornò m  Arezzo  :  ove  dopo  lui   andarono  con  . 
altre  genti  (l)  Giampagolo  Baglioni,.e  Fabio 
figliuolo  di  Pagolo  Orsini,  e  il   Cardinale,  e 
Piero  de*  Medici,  e  avuto  da  Siena  munizione 
per  l'artiglieria ,  cominciarono  a  battere  la  Cit- 
tadella ,  nella  quale ,   secondo  l'uso  di  molti  ; 
più  solleciti  a  edificare  nuove   Fortezze  ,  che 
diligenti  a  conservare  l'edincate,  era  mancamen- 
.  to  di  vettovaglie  ,  e  di   tutte  l'altre  cose  neces- 
sarie a  difenderla;  e  oltre  a  questo  la  serrarono 
con  fossi,  e  argini  dal  lato  di.  fuora  per  proi- 
bire , 


(1)  Ciò.  Paolo  Bagliori    conduue  in   Arezzo  SO  uo- 
mini d'  arme  ,  e  cinquecento  fanti . 
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65 
bire,  che  non  vi  entrasse  soccorso;  in  modo, 
che  quegli  di  dentro ,  mancando  loro  le  cose 
necessarie  r  e  sapendo  che  le  genti  de'Fiprenti-, 
ni,  guidate,  da  Ercole  Bentivoglio  ,  venute  fi- 
nalmente, a  Quarata,  Castello  vicino  ad  Arez- 
zo ,  non  ardivano  farsi  -più  innanzi ,  disperati 
d'avere  soccorso  ,  per  necessità  si  arrenderono 
il  (  1  )  quarto  decimo  giorno  dal  dì  della  ribel- 
lione, con  patto  ,  che  salvi  gli  altri,  il  Vesco- 
vo con  otto  eletti  dagli  Aretini ,  rimanessero 
prigioni  per  permutargli  con  alcuni  dei  loro 
Cittadini ,  che  erano  stati  incarcerati  in  Firenze. 
Disfecero  gli  Aretini  popolarmente  la  Cittadella  ;. 
e  le  genti  Fiorentine ,  temendo ,  che  Vitelloz- 
zo ,  e  Giampagolo ,  già  più  potenti  di  loro , 
non  andassero  ad  assaltargli-,  si,  ritirarono  a 
Montevarchi,  lasciata  facoltà  agi' inimici  di  pi- 
gliare tutte  je  Terre  circostanti .  Credesi,  che 
'  questo  assalto  fosse  fatto  , senza  partecipazione 
del  Pontefice,  e  del  Valentino ,  a' quali  sareb- 
be -stato  molesto  il  ritorno  di  Piero  de'  Medici 
in  Firenze  per  la  ■  congiunzion  sua  con  Vitel- 
lozzo  ,  e  con  gli  Orsini ,  i  quali  avevano  già 
nell'animo ,  ma  occultamente  ,  d'opprimere  ;  e 
nondimeno  avendo  sempre,  dato  loro  speranza 
del  contrario ,  consentirono  ,  che  Vitellozzo , 
Giampagolo ,  e  Fabio,  soldati  suoi,  proseguisse- 
ro questa  impresa ,  anzi  non  dissimularono  poi 


(1)  Tenne   dunque  nd  esser  data  la  Cittadella  d'Arra- 
i  ìb  mano    degli  Aretini  ,   che  la  -disfecero   a'  18   di  Set- 

.    Gukciard  Voi.  III. 
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d'avere  ricevuto  della  ribellione  d'Arezzo  som- 
mo piacere ,  sperando  dalle  molestie  deTìoren-  , 
tini  potere  facilmente  succedere ,  o  che  essi 
acquistassero  qualche  parte  -  del  dominio  loro , 
o  costrignergìi  in  benefìcio  proprio  a  qualche 
-dura  condizione  .  Ma  a' Fiorentini  era  diffìcile 
credere ,  che  essi  non  ne  fossero  stati  autori  ; 
'  e  però  spaventati  tanto  più ,  e  confidando  poco 
ne'  rimedj  ,  che  potessero  fare  da  sé  medesimi , 
perchè  avevano  per  la  mala  disposizione  della 
Città  poco  numero  dì  genti  d'arme  a*  soldi  lo- 
ro ,  né  era  possibile  provvedersene  tanto  presto; 
quanto  sarebbe  in  perìcolo  così  subito  stato  ne- 
cessario, ricorsero  con  estrema  diligenza  agli 
ajuti  del  Re  di  Francia ,  ricordandogli  non  so- 
.  lo  quello,  che  apparteneva  all'onor  suo ,  per 
essersi  egli  obbligato  sì  frescamente  alla  loro 
.  protezione  ,  ma  eziandio  il  pericolo  imminente 
al  Ducato  di  Milano ,  se  il  Pontefice  ,  e  il  Va- 
lentino ,  per  opera  de' quali  non  era  dubbio  ès- 
sere stato  fatto  questo  movimento ,  riducessero 
in  loro'  arbitrio  le  .cose  di  Toscana;  trovarsi 
molto  potenti  in  sull'armi,  e  con  esercito  fio- 
rito di  Capitani ,  e  dì  soldati  eletti ,  e  già  ap- 
parire .manifestamente ,  che  a  saziare  la  loro 
infinita  ambizione  non  era  bastante  né  la  Ro- 
magna, né  la  Toscana,  ma  essersi  proposti 
fini  vasti,  e  smisurati;  e  poiché  avevano  offeso 
l'onore  del  Re ,  assaltando  quegli ,  che  erano, 
sotto  la  sua  protezione ,  strignergli  ora  la  ne- 
cessità a  pensare  non  meno  alla  sicurtà  propria, 
che  a  torre  a  lui  facoltà  di  vendicarsi  di  tanta 
ingiuria .  Commossero  molto  il  Re  queste  ra- 
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Fiorii,  gìà  prima  cominciato  a  infastidire  dei- 
insolenza  ,  e  ambizione  del  Pontefice ,  e  del 
figliuolo ,  e  considerando  essere'  cominciata  nel 
Regno  di  Napoli  la  guerra'  tra  lui ,  e  i  Re  di 
Spagna ,  interrotta  la  concordia  trattata  con  , 
Massimiliano,  né  potersi  per  molte  cagioni  con- 
fidare' de'  Veneziani ,'  cominciò  ■  a  dubitare  che 
l'insulto  in  Toscana  non  avesse  con  occulto 
consiglio  d'altri  contro  a  sé  fini  maggiori  :  nel- 
la quale  dubitazione  lo  confermarono  molto  le 
lettere  dì  Carlo  d'Amhuosa  Signore  di  Ciamon- 
te,  nipote  del  Cardinale  di  Roano  ■,  e  Luogo- 
tenente suo  in  tutto  il  Ducato  di  Milano ,  il 
quale. insospettita  di  questa  novità ,  lo  confor* 
tava,  che  al  pericolo,  proprio  sollecitamente 
provvedesse;  Fero  deliberato  d'accelerare  il  pas- 
sare in  Italia,  e  di  non  interporre  tempo  al- 
cuna .a  sostenere  le  cose  de'  Fiorentini ,  com* 
messe  al  medesimo  Monsignore  di  Ciamonte , 
che  subito  mandasse  quattrocento  lance ,  come 
era  tenuto ,  in  soccorso  loro ,  e  mandò  subito 
in  poste  Normandia  suo  Araldo  a  comandare 
non  solamente  a  Vitellozzo»  a  Giampagolo  ,  a 
Landolfo ,  e  agli  Orsini  ,  ma  similmente  al 
Duca  Valentino,  che  desistessero  dall'offesa  de' 
Fiorentini  ;  e  del  medesimo  fece  egli  stesso 
grande  instanza  con  l'Oratore  del  Pontefice  ,  e 
minacciò  con  parole  molto  ingiuriose  Giuliano 
de'  Medici ,  e  gli  ageriti  per  paridolfo ,  e  per 
Vitellozzo  ,  che  erano  nella  sua-corte  <  Ma  in 
questo  tempo  il  Valentino,  che  dopo  il  caso 
d'Arezzo  era  uscito  con  l'esercito  di,  Roma  , 
simulando  di  volere  attendere  all'espugnazione 
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*  di  Camerino ,  ove  aveva  prima  mandato  a  dare 
il  guasto  ,  e  a  tenerlo  assediato,. il  Duca  di 
Gravina ,  e  Liverotto  da  Fermo  con  parte  del-  . 
le  sue  genti  ,  ma  in  verità  intento  ad  acquistare 
con  insidie  il  Ducato  d'Urbino,  poiché  ebbe 
raccolto  il  resto  dell'esercito  ne' confini  di  Pe- 
rugia ,  dimandò  da  Guidobaldo  Duca  d'  Urbino 
artiglierie  ,  e  ajuto  di  gente  :  il  che  gli  fu  con- 
ceduto facilmente  ,  perchè  a  Principe  ,  che  ave- 
va l'armi  tanto  vicine  ,  non  era  sicuro  il  nega- 
re,  e  perchè  avendo  prima  composte  col  Pon- 
tefice alcune  differenze  de*  censi ,  non  aveva 
cagione  di  temerne,  e  così  rendutolo  meno 
sufficiente  a  difendersi ,  partito  subito  di  Noce- 
ra ,  e  camminando  con  tanta  celerità ,  che,  non' 
che  altro ,  non  dette  nel  cammino  spazio  alle 
sue  genti  di  cibarsi ,  si  condusse  il  dì  medesi- 
mo a  Cagli ,  Città  del  Ducato  d'  Urbino.  La 
rie  subita' sua  venuta  ,  e  il  trovarsi  sprowe- 
i  spaventò  tanto  ciascuno  ,  che  (l)  il  Duca 
con  Francesco  Maria  dalla  Rovere  Prefetto  di 
Roma  suo  nipote ,'  avuto  con  difficoltà  spazio 
di.  salvarsi,  se  ne  fuggirono  ;  di  maniera  che 
dalla  rocca  di  San  Leo ,  e  di  Majuolo  in  mo- 
ra ,  consegui  in  poche  ora  il  Valentino  tutto 


(1)  II  Duca  Guidobaldo  fuggi  dalle  mani  del  Va- 
lentin» 'travestito  da  villano ,  e  a  cavallo ,  «opra  .cavalli 
di  villani^  il  che  dicono  il  Bembo,  e  Girolamo  Rotti 
iteli' Istorie  di-  Ravenna;  e  fuggi  prima  a  Ravenna,  e 
poi  a  Mantova,  e  il  PreFcttino  Nipote  del,  Duca  andò, 
secondo  il  Biumaccorà,  in  Asli  al  Cardinal  di  S.  Pietro 
in  Vincola  suo  Zìo . 
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quello  Stato  con  grandissimo  dolore  ,  e  terrore 

di  Pandolfo-  Petrucci ,  :di  Vìtellozzo  ,  e  degli 
Orsini  ,  i  quali  per  il  male  d'altri  cominciavano 
chiaramente  a  conoscere  il  pericolo  proprio . 
Acquistato  il  Ducato  d' Urbino  ,  furono  varj  ' 
suoi  pensieri  ,  odi  volgersi  a  ultimare  l'impre- 
sa di  Camerino  ,  o  d'assaltare  scopertamente  i 
Fiorentini  ;  alla  qual  cosa  sarebbe  stato  inclinato 
con  tutto  l'animo ,  se  non  l'avesse  ritenuto  il 
comandamento  già  avuto  dal  Re  -,  e  l'essere  cer- 
tificato ,  che  egli ,  non  ostante  qualunque  opera 
fatta'  dal  Pontefice  ,  perchè  non  si  opponesse  a 
questi  moti  ,■  mandava  le  genti  d'arme  in  favore 
de1  Fiorentini ,  disposto  in  tutto  a  difendergli,, 
e  quel  che  più  lo  moveva  ,  che  il  Re  ■  passava 
personalmente  in  Italia  .  Nelle  quali  ambiguità 
mentre  che  sta ,  fermatosi  in  Urbino  per  pren- 
der giornalmente  consiglio  da  quel  che  succe- 
deva ,  Si  trattavano  nel  tempo  medesimo  per  il 
Pontefice,  e  per  lui"  varie  cose  co*  Fioreritini , 
sperando  jndurgli  a  qualche  loro  desiderio;  e 
da  altra  parte  permetteva  che  continuamente  de.*' 
suoi  soldati  andassero  nel  campo  di  Vìtellozzo., 
il  quale  avendo  insieme  ottocento  cavalli,  e 
tremila  fanti ,  e  perché  le  cose  procedessero  con 
maggiore  estimazione ,  chiamando  l' esercito 
suo ,  esercito  Ecclesiastico  ,  aveva  ,  dopo  che  si 
era  arrenduta  la  Cittadella  d'Arezzo-,  occupato 
.  il  monte  a  San  Sovino  (i),-  Castiglione  Are- 


(1)    Castiglione    Aretino,    preso ,    eoo    lo    «Hre    terre 
qui    nominato   da   Vìtellozzo  ,    è  patria  di  Tommaso  Por 
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tino  ,  e.  la  Città  di  Cortona  ,  con  tutte  l'altre 
Terre ,  e  Castella  di  Valdichiana  ;  delle  quali 
nessuna  aveva  aspettato  l'assalto  ,  non  vedendo 
pronti  gli  ajuti  de  Fiorentini ,  e  perchè ,  essen- 
.  do  il  tempo  delta  ricolta' ,  non  volevano  perdere 
Je  loro  entrate  ,  e  si  scusavano  ,  non  per  qué- 
sto ribellarsi  da'  Fiorentini  ,  poiché  nell'esercito 
era  Fiero  de'  Medici ,  per  là  restituzione  del 
quale  si  pubblicava  essere  fatta  questa  impresa  . 
Né  è  dubbio,  che  se  dopo  l'acquisto  di  Cor- 
tona Vitellozzo  fosse  sollecitamente  entrato  nel 
Casentino ,  che  in  potestà  sua  sarebbe  stato 
d'andare  inaino  alle  mura  di  Firenze  ,  non  vi 
'essendo  ancora  arrivate  le  genti  de*  Franzesi  j  e 
dissipata  la  maggior  parte  delle  fanterie.de*  Fio- 
rentini ,  perchè  essendo  quasi  tutte  delle  Terre 
perdute ,  se'  ne  erano  ritornate  alle  case  loro  ; 
ma  la  cupidità. d'acquistare  per  sé  il  Borgo  a 
San  Sepolcro  ,  Terra  propinqua-  a  Città  di  Ca- 
stello ,  benché  per  velarla  allegasse ,  non  essere 
sicuro  lasciarsi  dietro  alle  spalle  terra  alcuna  de- 
gl'  inimici ,  impedì  il  migliore  consiglio ,  e  però 
si  voltò  ad  Anghiari  ,  la  qual  Terra ,  poiché  , 
sola  in  questa  costanza,  ebbe  aspettato  che  vi 
fossero  piantate  l'artiglierie  ,  impotente  del  tutto 
a  difendersi ,  si  arrendè  con  alcuni  soldati,  che 
vi  erano,  senza  alcuna  eccezione,  all'arbitrio 
suo .  Avuto  Anghiari ,  ottenne  subito  il  Borgo 


cacchi  autor'  delle  Annotazioni  presenti,  fatte  da  lui  < 
lentieri  sopra  questa  illustre  Istoria ,  per  piacerà  a  qi 
limque  si  diletta  di  cosi  utile  lezione  > 
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a  San  Sepolcro  per  accordo ,  e  dipoi  ritornò 
verso.il  Casentino  ,  e.  giunto  alla  villa  di  Ras- 
sìna  mandò  un  Trombetto  a  dimandare  la  Ter- 
ra di  Poppi,  nella  quale  forte  di  sito,  erano 
dentro  pochi  soldati  :  ma  la  riputazione  dell  ar- 
mi Franzesi  operò  quel  che  ancora  non  erano 
bastanti  a  operare  le  forze  loro;  perchè  essen7 
do  già  condotte  presso  a  Firenze  sotto ,  il  Ca<- 
pìtano  Imbalt  dugento  lance ,  non  avendo  ar- 
dire ,  per  mancamento  di  fonti ,  d' accostarsi 
agi'  inimici ,  erano  andate  a  San  Giovanni  nel 
Valdarno  con  intenzione,  che  in  quel  luogo 
si  unissero  tutte  le  genti,  ma  (l)  ViteUozzo, 
come  ebbe  intesa  la  mossa  loro  verso  il  Val- 
darno ,  temendo  per  l'assenza  sua,  delle  cose 
d'Arezzo  si  ritirò  con  grandissima  prestezza 
dalla  Vernia ,  alla  collina  di  Ciciliano  presso  a 
due  miglia  a  Quarata  ;  e  dipoi  fattosi  più  in- 
nanzi tre  miglia  per  mostrare  animo,  e  per 
assicurare  Rondine ,  e  altri  luoghi  circostanti , 
si  pose  in  fòrte  alloggiamento  a  canto  a  Ron- 
dine, lasciati  alcuni  fanti  a  guardia  di  Gargonr 
sa,  e  di  Civìtella,  che  erano  le  porte,  onde 
le  genti  de*  Fiorentini  potevano  entrare  nel  pae- 


(1)  Frattanto  aveva  la  Repubblica  di  Fiorenza  man- 
dato al  Valentino  a  Urbino  il  Vescovo  di  Volterra  tor- 
nato di  Francia,  a  pregarlo,  che  facesse  desìster  le. sue 
genti  da  quella  guerra,  e  a  intender  la  mente  di  lui, 
e  contraer  seco  in  nome  della  Città,  amicizia,  quando 
stesse  voluto  ;  ed  ci  rispose ,  di  voler  sopra  tutto  mutar 
lo  stato  di  Fiorenza,  e  sicurtà  di  quanto  si  concludesse, 
con  altri    particolari  di  minore   importanza  posti  dal  fivo- 
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'sé. .  £e  quali  essendo  arrivate  già  sotto  il  Capi- 
tano (1)  Lenire  dugento  altre  lance,  si  con- 
gregavano tra  Montevarchi,  e  Laterina,  con 
intenzione,  come  avessero  messo  insieme  tre- 
mila fenti  d'andare  ad  alloggiare  appresso  a 
Vitellozzo  su  qualche  colle  eminente;  il  che 
egli  non  volendo  aspettare  ,  perchè  né  avrebbe 
potuto  dimorarvi ,  né  levarsene  senza  grandissi- 
mo pericolo  ,  si  ritirò  alle  mura  d'Arezzo.  Ma 
essendo  usciti  i  Franzesi  con  tutto  l'esercito  in 
campagna ,  e  postisi  a  fronte  di  Quarata  j  si 
ritiro  dentro  in  Arezzo  ;  e  ancora  che  sempre 
avesse  detto  di  voler  fere  in  quella  Città  una 
difésa  memorabile,  fu  necessitato ,  sopravvenen- 
do nuovi  casi ,  a  fare  nuovi  pensieri  ,  perchè 
Giampagolo  Baglioné  si  era  ritirato'  in  Perugia 
con  le  sue  genti ,  temendo ,  per  l'esempio 
d'Urbino,  delle  cose  proprie;  per  Io  quale 
esempio ,  né  meno  per  quello ,  che  succedette 
di  Camerino1,  erano  molto  confusi  gli  animi  di 
Vitellozzo,  di  Pandolfo  Petrucei ,  e  degli  Or- 
sini ,  perchè  il  Valentino ,  mentre  trattava  ac- 
cordo con  Giulio- da  Varano  Signore  dì  Ca- 
merino ,  conseguito  con  inganni  quella  Città  , 
ed  essendo  Giulio  con  due  figliuoli  venuto  in 
potestà  sua ,  gji  fece  con  la  medesima  imma- 
nità ,  che  usava  contro  agli  altri ,  strangolare  . 


(1)  Monsig.  di  Laneres  lo  chiama  il  i  Buonaccorri ,  e 
costui  essendo  stato  dopo  l' accordo  alio  stanze  in  Casti- 
glione Aretino,  e  portatori  bene,  fu  poi  dal  Re  'manda- 
to in  Arezzo,  per  esser  egli  uomo  di  autorità,  a  cava- 
lline Imbalt . 
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Ma  quel  che  a  Vitellozzo  dava  maggior  ter- 
rore ,  era ,  che  il  Re  di  Francia  arrivato  già  in 
Asti,  mandava  Luigi  della  Trafnoglia  in  To- 
scana con  dugento  lance  ,  e  con  molte  artiglie- 
rie ,  il  quale  già  condotto  a  Panna ,  aspettava 
quivi  tremila  Svizzeri  mandati  dal  Re  per  la 
ricuperazione  d'Arezzo  a  spese  de'  Fiorentini  ; 
perchè  Commosso  maravigliosamente  contro  il 
Pontefice  ,  aveva  nell'animo  di  spogliare  Valen- 
tino della  Romagna ,  e  degli  altri  Stati,  i  quali 
aveva  occupati  ;  e  a  questo  effetto  aveva  chia- 
mati a  sé  tutti  quegli ,  che  ,  o  temevano  della 
potenza  sua  ,  o  erano  stati  offesi  da  lui ,  e  af- 
fermava volervi  andare  in  persona ,  dicendo  pub- 
blicamente con  grande  ardore  ,  che  era  impresa 
sì  '■  pietosa  ,  e  sì  santa ,  che  né  più  pietosa ,  né 
più  santa  sarebbe  1*  impresa  contro  a'  Turchi  ; 
disegnando  oltre  a  questo  nel  tempo  medesimo 
cacciare  <fi  Siena  (i)  Pandolfo  Petrucci,  per- 
chè a  Lodovico  Sforza ,  quando  ritornò  a  Mi- 
lano, aveva  mandato  danari,  e  dipoi  sempre 
fatto  aperta  professione  d'aderire  a  Cesare .  Ma 
il  Pontefice  ,  e  il  Valentino  conoscendo  non 
poter  resistere  a  s?  grave  tempesta,  si  ajuta- 
vano  con  le  loro  arti ,  scusando  il  movimento 
d'Arezzo  essere  stato  fatto  da  Vitellozzo  senza 
saputa  loro ,  né  essere  stati  d'autorità  bastante 


(1)  Aveva  olire  di  ciò  Pandolfo  Petracci  inoltrato 
desiderio,  e,  procurato  di  rimetter  i  Medici  in  Fiorenza; 
di  che  ne  parlò  alla  scoperta  a  Francesco  Gualterotti  Im- 
tiasciator  presso  lui:  la  qual'  cosa  dispiacque  tinto  a1 
Fiorentini,   ebe    procuravano  perciò  la  roana  di   lui. 
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a  ritirarlo  t  né  a  fare ,  che  gli  Orsini  f"  e  Giam- 
pagolo  Baglione,  benché  soldati  suoi ,  mossi 
dagl'interessi  propij  ,  sj  astenessero  da  dargli 
ajuto  ;  anzi  per  mitigare  più  l'animo  del  Re  , 
aveva  Valentino  mandato  a  minacciare  Vitelloz- 
zo,  che  se  non  abbandonava  subito  Arezzo, 
e  l'altre  Terre  de*  Fiorentini  ,  gli  anderebbé 
contro  Gon  le  sue  genti  .  Per  le  quali  cose  spa- 
ventato Vitellozzo  ,  e  temendo  che  (  come  ac- 
cade quasi  sempre  )■  riconciliatisi  fra  loro  i  più 
potenti,  lo  «legno  del  Re  non  si  volgesse  con- 
tro a  sé  manco  potente.,  chiamato  -in  Arezzo 
il  Capitano  (l)Imbalt,  invano  contraddicendo 
i  Fiorentini,  i  quali  volevano  ,  che  le  Terre 
perdute  fossero  restituite  loro  subito  liberamen- 
te, convenne**  che  Vitellozzo ,  partendosi  in- 
continente con  le  sue  genti ,  consegnasse  Arez-~ 
zo ,  e  tutte  l'altre  Terre  a'  Capitani  Franzesi  , 
per  tenerle  in  nome  del  Re  inaino  a  tanto, 
che  il  Cardinale  Orsino,  che  andava  al  Re , 
avesse  parlato  con  lui  ;  e  che  in  questo  mezzo 
non  entrasse  in  Arezzo  altra  gente ,  che  uno 
rie' Capitani  Francesi  con  quaranta  cavalli  »  per 


(1)  L' abboccamento  il'Imball,  e  di  Vitellozzo  in 
Arezzo,  fu  a'27  di  Luglio  1502.  Contrario  a  questo  scri- 
ve il  Baonaecorn  ,  perciocché  dice  le  convellati  ni  fra 
Vitellozzo ,  e  Imboli  essere  «tate .  che  da  Arezzo  in  fuori 
i  Franzcsi  dolessero  aver  tutto  P  altre  terre  perdute  ;  e  che  in 
Arato  poterne  star  Vitellozzo ,  Fiero1  de'  Medici  ,  e  Gio. 
Pagalo  Bagliori;  né  n  He  pigliane  partito,  finché  il 
Cardinale  Ornino  arrivale  al  Re .  Bene  è  vero  ,  che 
l'accordo  non  ebbe  luogo,  e  Imbuii  entrò  nella  Citi» 
per  le  ragióni  quivi  addotte.  . 
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sicurtà  del  quale ,  e  non  meno  dell'osservanza 
delle  promesse  ,  Vitellozzo  desse  a  Imbalt  (l) 
due  suoi  nipoti  per  statici»  :  ma  fatto  l'accor- 
do ,  se  ne  andò  sùbito  con  tutte  le  .genti ,  e 
artiglierie  ,  che  erano  in  Arezzo  ,  lasciando  li- 
bera a'  Francesi  la  possessione  di  tutte  le  Terre , 
le  quali  per  commissione  del  Re  furono  subito 
restituite  a'  Fiorentini ,  verificandosi  quello,  che , 
mentre  ei  trattava  la  concordia  ',  aveva  non  sen- 
za derisione  alle  querele  loro  risposto  Imbalt , 
non  sapere  dove  si  consistesse  l'ingegno  tanto 
-  celebrato  de' Fiorentini ,  che  non  conoscessero , 
che  per  assicurarsi  subito  della  vittoria  senza 
difficoltà ,  e.senza  spese ,  e  per  fuggire  il  pe- 
ricolo de'disordini ,  i  quali  per  la  natura  de* 
Franzesi  potrebbero  nascere  per.  mancamento 
delle  vettovaglie  ,  o  per  altre  cagioni ,  avevano 
a  desiderare,  che  Arezzo  in  qualunque. modo 
venisse  in  mano  del  Re ,  il  quale  non  sarebbe 
obbligato  ad  attendere  più  ohe  gli  paresse ,  le 
promesse  fatte  da',  suoi  Capitani  a  Vitellozzo  t 
e  cosi  essendo  liberati  i  Fiorentini  con  facilità 
grande ,  benché  con  non  piccola  spesa ,  da  sì 
grave  ,  e  improvviso  assalto  ,  dirizzarono  l'anì- 
'  mo  a  riordinare  il  '  governo  della  Repubblica 
per  la  confusione  >  e  per  i  disordini  del  quale 
essere  nato  tanto  perìcolo ,  era  per  l'esperienza 
manifesto  già  insino  alla  moltitudine  ;  perchè 
per  la  spessa  mutazione  de'  Magistrati ,  e  per 


(1)  Un   suo  nipote,  e  un  figlinolo  di  Gio.  Paolo  Ba- 
stioni dice  il  Buanaccorfi . 
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essere  il  nome  di  pochi  sospetto,  al  popolo ) 
non  erano  né  persone  pubbliche  ,  né  partico- 
lari ,  che  tenessero  cura  assidua  delle  cose.  Ma 
perchè  la  Città  quasi  tutta  abboniva  la  tiranni- 
de ,  e  alla  moltitudine  èra  sospettissima  l'auto- 
rità degli  Ottimati»  né  era  possibile  ordinare 
con  una  medesima  deliberazione  la  forma  per- 
fetta del  governo ,  non  si  potendo  convincere 
gli  uomini  incapaci  solamente  con  te  ragioni , 
fu  deliberato  d*  introdurre  per  allóra  di  nuovo 
una  cosa  sola  ;  cioè ,  che  il  Gonfaloniere  della 
giustizia  capo  della  Signoria ,  e  che  insieme 
con  quella  si  creava  per  tempo  di  due  mési , 
si  eleggesse  in  futuro  per  tutta  la  vita  sua,  ac- 
ciocché con  pensieri  perpetui  vegghiasse ,  e 
procurasse  le  cose  pubbliche ,  in  modo  che  per 
essere  neglette  non  cadessero  più  in  tanti  peri- 
coli j  e  si  sperò ,  che  con  l'autorità  che  gli  da- 
rebbe la  qualità  della  sua  persona ,  e  l'avere  a 
.  stare  perpetuo  ili  tanta  dignità ,  acquisterebbe 
tal  fede  appresso  al  popolo ,  che  facilmente  po- 
trebbe riordinare  alla  giornata  l'altre  partì  del 
governo ,  e  mettendo  in  qualche  onesto'  grado 
Ì  Cittadini  di  maggior  condizione ,  constìtuireb- 
be  un  mezzo  tra  sé  medesimo ,  e  la  moltitù- 
dine,  per  il  quale  temperandosi  l'imperizia,  e 
la  licenza  popolare  ,  e  raffrenandosi  chi  succe- 
desse ii  lui  in  quella  dignità ,  se  volesse  arro- 
garsi troppo  ,  si  stabilirebbe  un  Reggimento 
prudente,  e  onorato- con  molte  circostanze  da 
tenere  concorde  la  Città.  Dopo  la  qua!  delibe- 
razione fu  nel  consiglio  maggióre"  con  concor- 
so ,  e  consenso  grande  de  Cittadini ,  eletto  Gon- 
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fàloniere  (lj  Piero  Soderini ,  uomo,  dì  matura 
età  ,  di  sufficienti  ricchezze ,  .e  di  stirpe  nobile, 
e  di  fama  di  essere  intiero  ,  e  continente ,  ■  e 
che  nelle .  cose  pubbliche  si  era  molto  affatica- 
to ,  ed  era  senza  figliuoli ,  che ,  per  non  dare 
occasione  a  chi  fosse-,  di  pensare  a  cose  mag- 
giori ,  era  assai  considerato.  Ma  per  ritornare 
alle  cose  comuni ,  al  Re  di  Francia  ,  come  fu 
giuntò  (2)  in  Asti,  concorsero ,  secondo  il  con- 
sueto ,  tutti  i  Principi ,  e  tutte  -  le  Città  libere 
d'Italia,  cht  in  persona,  chi  per  Imbasciatori , 
tra*  quali  il  Duca  di  Ferrara ,  e  il  Marchese  di 
,  Mantova ,  benché  (3)  questo  né  confidato  ,  né 
accetto  ,  e  Batista  Orsino  Cardinale ,  andatovi , 
contro  la  volontà  del  Pontefice ,  per  giustificare 
i  suoi,  e  Vitellozzo  delle  cose  d'Arezzo,  e 
per  incitare  il  Re  contro  al  Pontefice,  e  al 
Valentino ,  contro  i  quali ,  atteso  l'ardore  di- 
mostrato prima  dal  Re  ,  si  aspettava  con  som- 
mo desiderio  di  tutta  Italia ,  che  l'armi  Fran- 
cesi si  movessero  .  Ma  l'esperienza  dimostra  , 
essere  verissimo ,  che  rare  volte  succede  quel , 
che  è  desiderato  da  molti ,  perchè  dependendo 


(1)  Piero  Sederini  fu  eletto  Gonfaloniere  a  vita  in 
Fiorenza  a*  10  di  Settembre  1503.  tìuonaccorn. 

(2)  Giunte  il  Re  Lodovico  di  Prenda  in  Aiti  «'tet- 
te di  Giugno  1503.  Bumaecorri .  * 

(3)  Nell'Istòria-,  o  Cronica  di  Mario  Equìcola  sì  leg- 
ge, che-  Franaesco  Gonzaga  accasato  .al  Re  Lodovico 
d'  aver  dato  ricetto  a'  Genti  In  orni  ni  perseguitati  da'  Pran- 
zasi, andò  a  trovare  il  He  in  Francia,  e  non  in  Asti, 
da  cui  ben  veduto ,  e  accarezzato  ,  ebbe  condotta  d'  uo- 
mini d'arme,   e  12  mila  scudi  ili    stipendio. 
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comunemeikc  gli  effetti  delle  azioni  umane  dal' 
la  volontà  di  pochi ,  .ed  essendo  I*  intenzione  > 
e  Ì  fini  di  questi  quasi  sempre  diversi  dalla  in- 
tenzione >  e  da' fini  de' molti,  possoaa  diffieìl- 
mentc succedere  le  cose  altrimenti  ,  che  secon- 
do F  intenzione  di  coloro  -,  che  danno  loro  il 
moto:  così  intervenne  in  questo  caso  j  nel  qua- 
le gì',  interessi  r  e  fini  particolari  indussero  il  Re 
a  deliberazione  contraria  al  desiderio  universale  •■ 
Mosse  il  Re  non  tanto  là  diligenza,  del  Ponte- 
fice »  il  quale  non  cessò  mai ,.  mandandogli 
spesso  uomini  proprj ,  di  cercare; di  mitigare 
l'animo  suo  ,  quanto  il  consiglio  del  .Cardinale 
di  Roano  desideroso  ,  come  sempre  era  stato  , 
•  di  conservare  l'amicizia  tra  il  Pontefice,  e  il 
Re. ,  inducendolo  a.,  questo  forse ,  oltre  I  utilità 
del  .Re,  in  qualche  parte  Futilità  particolare; 
perchè  e  dal  Pontefice  gli  fu  prorogata  la  Le- 
gazione di  Francia  per  diciottó  mesi ,  e  perchè, 
attendendo  sollecitamente  a  farsi  fondamenti  per 
ascendere; al  Pontificato,  voleva  poter  ottenere 
da  lui  promozione  di  parenti,  e  dependenti  da 
sé  al  Cardinalato ,  e  giudicava  servirgli  alla  me- 
desima intenzione  l'avere  fama  d' amatore  ,  e  di 
protettore  dello  Stato  Ecclesiastico  .  Concorre- 
vano le  condizioni  de'  tempi  presenti  a  indurre 
più  facilmente  il  Re  in  questa  sentenza  ;  con- 
ciossia  cosa  che ,  e  di  Cesare  avesse  sospetto  , 
il. quale,  non  quietando  l'animo,  aveva  man- 
dato di  nuovo  a  Trento  molti  cavalli ,  e  certo 
numero  di  fanti,  e  faceva  offerte  grandi  al 
Pontefice  per  èssere  ajutato  da  luì  a  passare  in 
Italia  per- la  corona  dell'Imperio;  ed  era  ogni 
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79 
suo  moto  in  maggiore  considerazione,  perchè 
sapeva  il  Re  ,  essere  molesto  a'  Veneziani ,  che 
in  mano  sua  fosse  il  Ducato  di  Milano,  e  il 
Segno  di  Napoli  :  aggiugnevasi  l'esse»  in  dis- 
cordia co'  quattro  Cantoni  de'  Svizzeri ,  che  di- 
mandavano la  cessione  delle  ragioni  di  (l)  Bel--. 
linzone ,  e  che  oltre  a  questo  desse  loro  Val" 
levol  tolina  ;  Scafusa  ,  e  altre  cose  immoderate  , 
minacciando  altrimenti  d'accordarsi  con  Massi- 
miliano. Le  quali  difficoltà  faceva  maggiori  Tes- 
sere allora  escluso  d'ogni  speranza  dì-  composi-' 
zione  col  Re  di  Spagna  ,  perchè  se  bene  quei 
Re  gli  aveva  proposta  la  restituzione  del  Re 
.  Federigo  a  quel  Reame ,  e  perciò  egli  l'avesse 
condotto  seco  in  Italia ,  e  si  fosse  anco  trattato 
di  fare  tregua  per  certo  tempo,  ritenendo  cia- 
scuno quello  possedeva,  nondimeno  l'usa,  e  l'al- 
tra pratica  ebbe  tante  difficoltà ,  che  il  Re  di 
Francia  con  grandissima  indegnazione  licenziò 
gli  Oratori  Spaglinoli  dalla  sua  cotte.  Per  le 
quali  cagioni  avendogli  il  Pontefice  ultimamen- 
te mandato  Troccies  cameriere  suo  confidatissv. 
ino,  e  promettendogli ,  ed  egli ,  e  Valentino 
d'aiutarlo  quanto  potessero  nella  guerra  Napo- 
letana ,  si  dispose  di  continuare  nell'amicizia  del 


(1)  Della.  Terra  di  Bellinzoim  ha  parlato  di  sopra  alla 
fine  del  lib.  4,  cbe  fu  occupata  nel  ritornamene  a  casa  dagli 
Svizzeri  de' quattro  Cantoni,  cbe  le  son  più  vicini,  che 
avevano  militato  in  Lombardia;  e  dice  cbe  avendo  po- 
tuto il  Re  con  pochi  danari  ricuperarla  allora ,  e  pei 
avarizia  ricusandolo ,  successero  poi  cose ,  cbe  volentieri 
con  buona  sminila  l' avrebbe  ricuperata;  il  che  comincia 
ad  apparire  al  presente. 
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Pontefice  ;  e  però  come  Troccies  fu    ritornato 
a  Roma  ,  il  Valentino  in  sulla  relazione  fatta 
da  lui ,  montato  segretamente  in   sulle  poste  ,- 
andò  al  Re,  che  era  venuto  a  Milano  ,  da  cui 
contro  l'espettazione ,  e  con  gravissimo  dispia-* 
cere  di.  tutti ,  fu  ricevuto  con  eccessive  carezze , 
e  onori  ;    onde  non  gli  essendo  più  necessarie 
le  genti ,   che  aveva  in  Toscana ,  le  richiamò 
in  Lombardia ,  avendo  prima  ricevuto  nella  sua 
protezione  ì  Senesi  ,  e  Pandolfb  Petrucci ,   con 
condizione ,  che  parte  di  presente ,  parte  in  certi 
tempi  gli  pagassero  quarantamila  ducati.  Raf- 
freddaronsi    poi    prestamente  i  movimenti   di 
Massimiliano ,'  in  modo  che  al  Re  rimaneva, 
quasi  solo  il  pensiero  delle  cose  di  Napoli',   e 
queste  pareva ,  che  succedessero  insino  allora 
.prosperamente  ,  e  si  sperava  per  l'avvenire  mag- 
giore prosperità  ,  avendovi  il  Re ,  subito ,  ohe 
giunse  in  Italia  t  mandati  di  nuovo  per  mare 
duemila  Svizzeri,  e  più  di  duemila  Guasconi; 
i  quali  uniti  col  Viceré  «che  già  aveva  ,  eccet- 
to Manfredonia ,  e  Sant'Angelo  occupato  tutto 
il  -Capitanato,  si  accampò  a  Canosa  guardata 
da  Pietro  Navarra  con  seicento  fanti  Spagnuo- 
li  ;  il  quale ,'  poiché  per  molti  giorni  si  fu  di- 
feso egregiamente ,  commettendogli  Consalvo , 
perchè  non  si  perdessero  quei  fanti ,  che  non 
aspettasse  gli  ultimi    pericoli,  arrendè  (1)  la 
Terra 


.(I)  Pietro     Navarro   arrendè     la   lerra   di    Canosa    a* 
Fra uzesf  con    tanto   vantaggio  di   riputazione,   che  quando 
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Terra  a'  Franzesi ,  salve  le  robe  j  e  le  persone  : 
donde  non  si  tenendo  più  né  in  Puglia  ,  né  in 
Calabria ,  né  nel  Capitanato  terra  alcuna  per 
gli  Spagnuoli ,  eccetto  le  sopraddette  ,  e  Bar- 
letta, Dati,Andria,  Galipolì,  Taranto,  Co- 
senza ,  Ghierace  ,  Seminara  -,  e  poche  altre  vi- 
cine al  mare  ;  e  trovandosi  molta  inferiore  di 
gente  Consalvo  si  ridusse  cori  l'esercito  in  Bar- 
letta senza  danari ,  con  poca  vettovalia  ,  e  ca- 
restia, di  munizioni  ;  benché  in  questo  fu  al- 
quanto sollevato  per  tacito  consenso  del  Senato 
Veneziano ,  il  quale  non  proibì  ,  che  in  Ve- 
nezia facesse  comperare  molti  salnitri ,  di  che 
querelandosi  il  Re  di  Francia  ,  rispondevano 
essere  stato  fatto  senza  saputa  loro  da'  merca- 
tanti privati,  e  che  in  Venezia,  Città  libera', 
non  era  stato  mai  vietato  ad  alcuno  ,  che  non 
esercitasse  le  sue  negoziazioni ,  e  i  suoi  com- 
merci .  Presa  Canosa  ,  i  Capitani  Franzesi  alle- 
gando, che  per  molte  cagioni,-  massimamente 
per  carestia  d'acqua  ,  non  si  poteva  fermarsi  con 
tutto  l'esercito  intorno  a  Barletta  ,  benché  ,  co- 
me molti  affermano  ,  contro  al  consiglio  ,  e  i 
{volesti  d'Obignì ,  deliberarono  ,  chele  genti , 
e  quali  era  fama,  che  fossero  mille  dugento 
lance ,  e  diecimila  fanti  tra  Italiani ,  e  ■  Oltra- 
montani,  rimanendone   una   parte  ad  assedio 


gli    Spaglinoli   n'  escirob    mora ,  ■   parvo     cbe    essi    fossero 
vincitori ,  ■  e    non    vinti ,   andando  con    le    bandiere    spie- 


delia  Vita  di  Consalvo 
GmttUrd.  Voi.  III. 


trombe  ,  e  di  tamburi .    Giovio  nel  lib. 
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largo ,  intorno  a  Barletta ,  l'altre  attendessero 
alla  recuperazione  del  resto  del  Reame  :  cosa  , 
che ,  come  molti  hanno  creduto ,  aggiunta  alla 
negligenza  de'  Franzesi ,  dette  alle  cose  loro  (l) 
grandissimo  nocumento  .  Dopo  la  quale  delibe- 
razione il  Viceré  s' insignorì  di  tutta  la  Puglia , 
eccetto  di  Taranto ,  Otranto ,  e  Galipoli ,  ben- 
ché scorrendo  insino  in  sulle  porte  di  Taranto 
fu  morto  di  un  colpo  d'artiglieria  Monsignor 
della  Banda ,  Capitano  di  quaranta  lance  :  dopo 
il  quale  successo  ritornò  all'assedio  di  Barletta  , 
e  nel  tempo  medesimo  Obignì  entrato  in  Ca- 
labria con  l'altra  parte  delPesercito ,  prese ,  è 
saccheggiò  la  Città  di  Cosenza ,  rimanendo  la 
rocca  in  potere  degli  Spaglinoli  ;  e  dipoi  essen- 
do uniti  tutti  gli  Spagnuoli  di  quella  Provincia, 
con  altre  genti  venute  di  Sicilia,  venuto  con 
loro  alle  mani ,  gli  ruppe  .  Queste  prosperità  , 
o  sopravvenute  tutte,  o  già  nel  corso  di  succe- 
dere, mentre  che  il  Re  era  in  Italia,  non  solo 
lo  fecero  negligente  a  continuare  le  debite  prov- 
visioni ,  nelle  quali  continuando  sollecitamente 
avrebbe  facilmente  cacciato  gì'  inimici  di  tutto 
il  Regno ,  ma  gli  rimossero  ogni  dubitazione 
di  ritornarsene  in  Francia,  tanto  più  che  già 


(1)  Di  questa  medesima  opinione  par  ebe  sia  il  Gio- 
rno bei  lib.  1  della  lita  di  Omissivo  ,  dicendo ,  ebe  Ne- 
mours seguendo  mi  consiglio  di  mezzo ,  e  però  poca 
utile,  divise  h)  genti  sue  per  lo  Terre  vicine,  risoluto 
d'assediar  di  lontano  ì  nemici.  Quivi  il  Gioviti  riferisco 
un  abbai  limonio  d'ondici  Spagnuoli  ron  altrettanti  l'ran- 
«osi  intorno  a  Barletta,  ebe  da  questo  autore  unii  A 
posto. 
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sperava  d'ottenere ,  come  poco  dipoi  ottenne  , 
tregua  lunga  dal  He  de'  Romani .  Ma  nella  par- 
tita sua  d'Italia  cominciò  con  somma  ammira- 
zione universale  a  venire  a  luce  quel  che  ave- 
va trattato  col  Duca  Valentino  ,  il  quale ,  am- 
messagli la  giustificazione  delle  cose  d' Arezzo  , 
non  solo  aveva  ricevuto  in  grazia  ,  ma  ricevuta 
promissione  ,  e  fede  dal  Pontefice ,  e  da  lui 
d'ajutarlo  ,  quando  gli  fosse  di  bisogno  ,  nella 
guerra  del  Regno  di  Napoli ,  gli  aveva  all'in- 
contro promesso  di  concedergli  trecento  lance 
per  ajutarlo  ad  acquistare  ,  in  nome  della  Chie- 
sa ,  Bologna  ,  e  opprimere  Giampagolo  Baglio- 
ni  ,  e  Vitellòzzo  :  movendolo  a  favorire  cosi 
immoderatamente  la.  grandezza  del  Pontefice, 
o  perchè  imprudentemente  si  persuadesse  aver- 
selo a  fare  contanti  beneficj  sicuramente  ami- 
co ,  e  stante  questa  congiunzione ,  niuno  dover 
ardire  di  tentare  contro  a  lui  in  Italia  cose 
nuove  ,  o  perchè  non  tanto  confidasse  della  sua 
amicizia  ,  quanto  temesse  della  inimicizia  :  e  si 
aggiugneva  ,  che  contro  a  Giampagolo ,  Vitel- 
lozzo  ,  e  gli  Orsini  aveva  sdegno  particolare  , 
perchè  tutti  avevano  disprezzato  i  comandamenti 
suoi  di  levarsi  dall'offese  de'  Fiorentini ,  e  Vi- 
tellozzo  specialmente  aveva  recusato  restituire 
l'artiglierie  occupate  in  Arezzo ,  e  oltre  a  questo 
avendogli  dimandato  saìvocondotto  per  andare 
sicuramente  a  lui ,  è  ottenutolo  ,  aveva  poi  ri~ 
cusato  d'andarvi  ;  né  riputava  il  Re  essere  inu- 
tile alle  cose  sue ,  che  i  Capitani  Italiani  fos- 
sero oppressi  :  senza  che  ,  o  per  astuzie  del  ' 
Pontefice ,  e  del  Valentino  ,  o  per  persuasioni 


Digit-zcdbir  Google 


84 

d'altri  ,  ayeva  cominciato  a  temere  ,  che  questi 
medesimi ,  e  gli  Orsini  non  aderissero  final- 
mente ,  e  seguitassero  gli  stipendj  del  Re  di 
Spagna  .  Ritornò'  adunque  il  Valentino ,  licen- 
ziato in  Asti  dal  Re  ,  in  Romagna  ,  con  tutto 
che  prima  avesse  dato  speranza  a  quegli ,  che 
temevano  di  lui ,  di  condurselo  seco  per  sicurtà 
comune  in  Francia  .  (1)  La  cui  ritornata  com- 
mosse non  solamente  gli  animi  di  coloro ,  con- 
tro a' quali  s'indirizzava  il  suo  primo  impeto, 
ma  eziandio  di  molti  altri ,  perchè  il  medesimo 
timore  avevano  Pandolfo  Petrucci ,  e  gli  Orsini 
congiunti  quasi  nella  medesima  causa  con  Vi- 
tellozzo ,  e  con  Giampagolo  .Bagliori  ;  e  al 
Duca  di  Ferrara  dava  maggiore  spavento  la 
perfìdia ,  e  l'ambizione  sua ,  e  del  padre  ,  che 
non  dava  confidenza  il  parentado  ;  e  i  Fioren- 
tini ,  ancorché  avessero  recuperate  le  Terre  col 
fevpre  del  Re  ,  'stavano'  con  molta  timore  ,  tro-i 
vandosi  poco  provveduti  di  gente  d'arme ,  per- 


(1)  Discopre  quali  fossero  le  cagioni ,  che  movesse- 
ro Ì  Signori  d'Italia  a.  temer  della  perfidia,  o  dell'am- 
bizione del  Valentino ,  le  quali  essendo  state  conosciute 
in  Ini ,  e  nel  Pana  ano  padre  grandissime ,  gì'  indosserò 
a  far  la  dieta  alla  Magione  in  quel  di  Perugia ,  della 
quale  parlerà,  poco  appresso,  e  a  collegarai  insieme: 
nella  qua!  lega  se  fossero  stali  uniti ,  il  Valentino,  non 
così  agevolmente  gli  avrebbe  estinti ,  Ma  in  questo  dia? 
corso,  che  fa  l'Autore  delle  cagioni,  ch'hanno  i  Princi- 
pi di  temere,  è  da  esser  notato  l'artificio;  perciocché. 
prima  argomenta    dalla    natura    del    Valentino ,    poi  dallo 

Soche  forze,  e  provvisioni  loro,  dallo  forze  grandi  di 
li,  dal  favor  della  fortuna  d'esso,  dal  rispetto  di  J^anr 
eia,  the  |o  favoriva,  e  dagli  esempj  , 
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che  il  Re,  don  confidandosi  interamente  del 
Marchese  di  Mantova ,  per  la  dependenza ,  che 
aveva  avuta ,  quando  temeva  le  sue  armi ,  coir 
Y  Imperatore ,  benché  a  Milano  l'avesse  ricevu- 
to in  grazia ,  non  aveva  consentito  lo  condu- 
cessero per  loro  Capitano  Generale ,  e  conosce- 
vano da  molti  segni ,  che .  avessero  la  consueta 
volontà  contro  di  loro  ,  e  specialmente  perchè  , 
per  tenergli  in  continuo  sospetto',  ricettavano 
ne'  luoghi  vicini  tutti  i  Fuorusciti  d'Arezzo ,  e 
di'  quell'altre  Terre  .  Accresceva  il  timore  di 
tutti  questi  il  considerare,  quanto  con  l'armi, 
co' danari ,  e  con  l'autorità  fossero  potenti  tali 
inimici ,  quanto  in  tutte  le  cose  loro  si  dimo- 
strasse' propìzia  la  fortuna  ,  e  che  per  tanti 
acquisti  non  s'era  moderata  in  parte  alcuna  la 
loro  cupidità ,  anzi ,  come  se  al  fuoco  fossero 
somministrati  continuamente  nuovi  alimenti ,  era 
diventata  immoderata ,  e  infinita  :  temevasi  che 
essi ,  conoscendo  quanto  rispetto  avesse  loro  il 
Re  dì  Francia,  non  pigliassero  animo  a  ten- 
tare qualunque  cosa ,  eziandio  contro-  alla  sua 
volontà  ;  e  già  dicevano  il  padre  ,  e  il  figliuolo 
palesemente  pentirsi  de'  troppi  rispetti ,  e  du^ 
citazioni  che  avevano  avute  nelle  cose  d'Arez- 
zo ,  affermando  che  il  Re ,  secondo  la  natura 
de'  Franzesi ,  e  per  i  mezzi  potenti ,  che  ave-" 
vano  nella  sua  corte ,  tollererebbe  sempre  le 
cose  fatte  ,  benché  gli  fossero  moleste .  Nò  as- 
sicurava alcuno  di  questi ,  che  temevano,  l'essere 
il  Re  obbligato  alla  sua  protezione  ,  perchè  era- 
no freschi  gli  esempi ,  che  aveva  permesso  ,  che 
sotto  quella  fosse  spogliato  il  Signore'  di  Pìom* 
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bino,  né  risentitosi ,  che  il  medesimo fosse  ac- 
caduto al  Duca  d'  Urbino  ,  accettatovi  da  luì , 
quando  mandò  l'esercito  a  Napoli ,  perchè  det- 
te in  servigio  suo  cinquanta  uomini  d'arme.  Ma 
più  presente  ,  e  più  tremendo  era-  l'esempio  di 
Giovanni  Bentivogìi ,  perchè  con  tutto  che  il 
Re  avesse  ne' prossimi  anni  comandato  al  Va- 
1  lentino  ,  che  non  molestasse  Bologna ,  allegan- 
do ,  che  le  obbligazioni ,  che  aveva  col  Ponte- 
fice ,  non  s' intendevano  se  non  per  le  premi- 
nenze ,  e  autorità  ,  le  quali  nel  tempo  ,  che  sì 
cenfederarono  insieme  ,  vi  possedeva  la  Chiesa  ; 
nondimeno  in  questo  tempo  ricercandolo  il 
Bentivoglio  d'ajuto,  per  le  preparazioni,  che 
si  facevano  contro  a  lui ,  variando  la  interpre- 
tazione delle  parole  ,  secondo  la  varietà  de'  finì 
suoi ,  e  commentando  le  capitolazioni  fette  piut- 
tosto come  lurisconsulto ,  che  come  Re ,  ri- 
spondeva ,  che  la  protezione ,  per  la  quale  si 
era  obbligato  a  difenderlo,  non  impediva  l'im- 
presa del  Pontefice ,  se  non  per  la  persona  ,  e 
beni  suoi  particolari  ;  perchè  se  bene  le  parole 
erano  generali ,  vi  era  specificato  ,  che  la  s' in- 
tendesse senza  pregiudizio  delle  ragioni  della 
Chiesa,  alla  quale  niuno  negava  appartenere  la 
Città  di  Bologna ,  e  perchè  nella  confederazio- 
ne, che  aveva  fatta  col  Pontefice  ,  anteriore  di 
tempo  a  tutte  quelle  ,  che  aveva  fatte  in  Italia, 
si  era  obbligato ,  in  qualunque  convenzione  fa- 
cesse per  l'avvenire  con  altri ,  eccettuare  sem- 
pre ,  che  elle  non  s' intendessero  in  pregiudizio 
delle  ragioni  della  Chiesa  .  Nella  quale  delibera- 
zione perseverò  in  modo  senza  vergogna  ,  <cbe, 
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confortandolo  a  cobì  fare  il  Cardinale  di  Roa- 
no ,  contro  al  parere  di  tutti  gli  altri  del  suo 
consiglio  ,  mandò  a  Bologna  un  uomo  proprio 
a  intimare  ,  che  essendo  quella  Città  apparte- 
nente alla  Chiesa  ,  non  poteva  mancare  di  non 
favorire  l'impresa  del  Pontefice,  e  che  per -vir- 
tù della  sua  protezione  sarebbe  lecito  a'  Benti- 
vogli  abitare  privatamente  in  Bologna  ,  e  go- 
dersi le  loro  sostanze .  Né  solamente  a  tutti 
questi ,  ma  inaino  a'  Veneziani  cominciava  a  es- 
sere sospetta  tanta  prosperità  del  Duca  Valen- 
tino ,  sdegnati  eziandio ,  che  pochi  mesi  innan- 
zi, dimostrando  essere  in  piccola  estimazione 
appresso  a  lui  l'autorità  di  quel  Senato,  aveva 
fetto  rapire  la  (l)  moglie  di  Giovambatista  Ca- 
racciolo, Capitano  generale  delle  loro  fanterie  , 
la  quale ,  andando  da  Urbino  a  congiugnersi 
col  marito ,  passava  per  la  Romagna  :  però  per 
dare  causa  al  Re  di  procedere  più  moderata- 
mente a'  suoi  favori  ,  dimostrando  di  muoversi 
come  amici  ,  e  gelosi  dellbnor  suo  ,  gli  ricor- 
darono per  gli  Oratori  loro  con  parole  degne 
della  gravità  di  tanta  Repubblica  ,  che  conside- 
rasse di  quanto  carico  gli  fosse  il  dare  tanto 
favore  al  Valentino  ,  e  quanto  poco  convenisse 
allo  splendore  della  Casa  di  Francia  ,  e  al  co- 
gnome tanto  glorioso  di  Re  Cristianissimo  ,    fa- 


ci) Alla  cattura  della  moglie  del  Caracciolo  qui  del- 
la ,  alcuni  tengono ,  cbe  alludesse  YAiiatto  nella  presti 
di  Dot-alice  farla  da  Mandricardo,  mentre  che  ella  n'an- 
dava a  marito ,  come  io  bo  detto  sopra  il  Canto  14 
alla  stanza  64. 
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vorire  un  Tiranno  tale  distruttore  de'  popoli ,  e 
delle  Provincie  ,  sitibondo  sì  im moderatamente 
del  sangue  umano ,  ed  esempio  a  tutto  il  mon- 
do d'orribile  immanità  ,  e  perfidia  ;  dal  quale  , 
come  da  pubblico  ladrone  (]),  erano  stati  am- 
mazzati sì  crudelmente  sotto  la  fede,  tanti  No- 
bili ,  e  Signori  ;  e  che  non  si  astenendo  ancora 
dal  sangue  de'  fratelli ,  e  de'  congiunti ,  ora  con 

-  fèrro ,  ora  con  veleno  ,  avesse  incrudelito  nel- 
l'età miserabili  eziandio  alla  barbarie  de'  Turchi. 
Alle  quali  parole  il  Re  ,  confermandosi  forse  più 
nella  sentenza  sua  per  l' intercessione  de'  Vene- 
ziani ,  rispondeva  non  volere ,  né  dovere  im- 
pedire il  Pontefice,  che  non  disponesse  ad  ar- 
bitrio suo  delle  Terre  ,  che  appartenevano  alla 
Chiesa  ;  in  modo  che ,  astenendosi  gli  altri  per 
rispetto  suo  d opporsi  all'armi  del  Valentino, 
quegli  che  erano  già  prossimi  all'  incendio,  de- 
liberarono provvedersi  per  loro  medesimi  :  però 
gli  Orsini ,  Vitellozzo  ,  Giampagolo  Baglione  , 

-e  Liverotto  da  Fermo,  con  tutto  che  come 
soldati  del  Valentino  ,  il  quale  simulava  di  vo- 
lere muovere  l'armi  solamente  contro  Bologna  , 
avessero  ricevuto  di  nuovo  danari  da  lui ,  riti- 
rarono le  genti  delle  loro  condotte  in  luoghi 
sicuri  ,  con  intenzione  d'unirsi  insieme  per  la 
difesa  comune  .     Alla  qual  cosa  gli  fece,  accele- 


(1)  Chi  vnol  distesamente  veder  tutte  le.  Mellewjrgi- 
ni  del  Duca  Valentino  ,  altre  a  quel  che  ti  contiene  in 
molli  lunghi  di  questa  Istori*,  legga  il  Giorno  nel  lib.  i. 
della  vita  del  gran  Capitano.  : 
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■  I-are  la  perdita  della  Fortezza  di  San  Leo ,  la 
quale  per  trattato  d'uno  del  paese,  proposto 
quivi  a  certa  muraglia ,  ritornò  in  potestà  di 
Guidobaldo  Duca  d'Urbino .  Da  questo  princì- 
pio ,  richiamandolo  quasi  tutti  i  popoli  di  quello 
Stato  ,  egli-  andato  da  Venezia ,.  dove  era  rifug- 
gito ,  per  mare  a  Sinigaglia ,  ricuperò  subito , 
dalle  Fortezze  in  fuora ,  tutto  il  Ducato .  Con- 
gregarooSi  adunque  ,  alla  Magione  ih  quel  di 
Perugia ,  il  Cardinale  Orsino  ,  il  quale  dopo  la 
partita  del  Re ,  temendo  di  ritornare  a  Roma , 
«i  era  stato  a  Monteritorido ,  Pagolo  Orsino  , 
Vitellozzo  t  Giampagolo  Baglione  ,  e  Liverotto 
da  Fermo ,  e  per  Giovanni  Bentivogli  (l)  Er- 
mes suo  figliuolo  ,  e  in  nome  de'  Senesi  An- 
tonio da  Venafro ,  Ministro  confidentissimo  dì 
Pandolfo  Petrucci  :  dove  discorsi  i  pericoli  loro 
sì  evidenti ,  e  l'opportunità ,  che  avevano  per 
.la  ribellione  dello  Stato  <F  Urbino ,  e  perchè  al 
Valentino  ,  abbandonato  da  loro ,  restavano  po- 
chissime genti,  fecero  confederazione  a  difesa 
comune ,  e  a  offesa  di  Valentino ,  e  a  soccor- 
so del  Duca  d'Urbino,  obbligandosi  a  mettere 
tra  tutti  in  campo  settecento  uomini  d'arme,  e 
novemila  fanti ,  con  patto  ,  che'  il  Bentivoglio 


(I)  Annibale  Beulivogli ,  e  non  Ermes,  si  legge 
nel  Diario  del  Btumaecorii ,  il  quale  nelle  convenzioni 
fermate  tra  gì'  intervenienti  nella  Dieta  alla  Magione , 
varia  alquanto ,  e  massi  Diamente  nel  numero  de'  fanti , 
perciocché  dove  qui  dice  novemila  fanti ,  egli  mette  so- 
lo quattro  in  cinquemila,  ma  a  700  uomini  d'amie  ag- 
giugne  400.  balestrieri .  ,, 
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rompesse  la  guerra  nel  tenitono  d  Imcfla  ,  fi 
gli  altri  con  maggiore  sforzo  procedessero  ver-1 
so  Rimini ,  e  verso  Pesaro  :  nella  qual  confe- 
derazione avendo  grandissimo  rispetto  a  non 
irritare  l'animo  del  Re  di  Francia ,  e  sperando  . 
che  forse  non  gli  sarebbe  molesto  ,  che  il  Va- 
lentino fosse  travagliato  con  l'armi  d' altri ,  es- 
pressero voler  essere  obbligati-,  a  muoversi  pron- 
tamente con  le  persone  proprie  ,  e  con  le  genti 
a  sua  requisizione  contro  ciascuno,  e  per  la 
medesima  cagione  non  ammessero  in  questa 
unione  i  Colonnesì ,  ancora  che  tanto  inimici , 
e  perseguitati  dal  Pontefice  :  ricercarono  oltre 
a  questo  il  favore  de' Veneziani ,  e  de' Fioren- 
tini ,  offerendo  à  questi  restituzione  di  Pisa,  la 
quale  dicevano  essere  in  arbitrio  di  Pandolfo 
Petrucci  per  l'autorità ,  >  che  aveva  co*  Pisani  ; 
ma  i  Veneziani  stettero  sospesi ,  aspettando  di 
vedere  prima  1*  inclinazione  del  Re  di  Francia  > 
e  i  Fiorentini  ancora  per  la  medesima  cagióne, 
e  perchè  avendo  l'una  parte ,  e  1*  altra  per  ini- 
mici temevano  della  vittoria  di  ciascuno  .  So- 
pravvenne questo  accidente  improvviso  al  Duca 
Valentino ,  in,  tempo ,  che  tutto  attento  a  oc- 
cupare gli  Stati  altrui ,  niente  meno  pensava , 
che  all'essere  assaltati  gli  Stati  suoi  ;  ma  non 
perduto  per  la  grandezza  del  pericolo  né  l'ani- 
mo ,  né  il  consiglio  ,  e  confidando  sommamen- 
te, come  diceva,  nella  sua  (i)  prospera  fortu- 
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tana ,  attese  con  sotnma  industria ,  e  prudenz* 
a'  rimedj  opportuni ,  principalmente  trovandosi 
quasi  disarmato:  mandò  senza  dilazione  a  do- 
mandare con  grande  instanza  ajuto  al  Re  di 
Francia ,  ricordandogli  quanto  in  ogni  caso  po- 
tesse valersi  più  del  Pontefice ,  e  di  lui ,  che 
degl'inimici  suoi ,  e  quanto  poco  potesse  con- 
fidarsi di  Vitellozzo ,  e  di  Pandolfo ,  che  era 
principale  capo ,  e  consultore  di  tutti  gli  altri , 
e  che  prima  aveva  ajutato  il  Duca  di  Milano 
contro  a  lui ,  e  dipoi  sempre  avuto  dependenza 
dal  Re  de'  Romani  ;  e  nondimeno  attendeva 
sollecitamente  a  provvedersi  di  nuove  genti , 
non  dimenticando  però  né  il  padre,  né  egli 
T  insidie  ,  e  l'arti  fraudolenti  ;  perchè  il  Ponte- 
fice ,-  ora  scusando  le  cose  palesi  »  ora  negando 
le  dubbie  ,  cercava  con  grandissima  diligenza  di 
mitigare  l'animo  del  Cardinale  Orsino  per  mez- 
zo di  Giulio  suo  fratello ,  e  il  Valentino  con 
varie  lusinghe ,  e  promesse  s*  ingegnava  di  pla- 
care ,  e  assicurare  ora  l'uno  ,  ora  l'altro  di  essi , 
così  per  fargli  più  negligenti  alle  provvisioni , 
come  per  speranza ,  che  queste  pratiche  sepa- 
rate avessero  a  generare  tra  loro  (l)  sospetto 


molto,  clic  diceva:  O  Cttart ,  o  mila:  quasi  che  mo- 
strasse di  non  desiderare,  se  non  coso  inumi  de  rate ,  è 
grand  issi  ine  ;  ma  il  molto  si  verificò  in  amenilue  le  par- 
ti ,  come  disse  Fausto  Maddalena  in  un  solo  Distico, 
perciocché  fa  Cesare,    e  nulla. 

(1)  Il  Valentino  tentò  con  vnrj  ai-tificj  di  disunire  i 
Collegati  contro  a  sé;  perciocché  a  qnesto  modo-  potè 
(mi  meglio  opprimergli  lotti.  Cosi  disse  Federigo  III 
Imperatore    intendendo,    elio  'gli    Austriaci,  i    Boemi ,  e 
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e  disunione  :  deliberato ,  iiisino  non  avesse  Eser- 
cito potente,  non  si  partire  da  Imola,  ma  at- 
tendere a  guardare  quella ,  e  l'altre  terre  di  Ro- 
magna ,  non  dando  soccorso  alcuno  al  Ducato 
d'Urbino .  Per  il  che  comandò  a  Don  Ugo  di 
Cardona ,  e  a  Don  Michele ,  uomini  suoij  che 
erano  in  quegli  confini  con  cento  uomini  d'ar- 
me, dugento  cavalli  leggieri,  e  cinquecento 
fanti ,  che  si.  ritirassero  a  Rimini  :  il  che  non 
eseguirono  per  l'occasione ,  che  si  presentò  loro 
di  recuperare ,  e  saccheggiare  la  Pergola  ,  e  Fos- 
sombrone ,  dove  furono  introdotti  da'  Castellani 
delle  Fortezze.  Ma  l'effetto  dimostrò  quanto 
sarebbe  stato  più  utile  seguitare  la  deliberazione 
del  Duca  ,  perchè  andando  verso  Cagli ,  scon- 
trarono appresso  a  Fossombrone  Pagolo  ,  e  il 
Duca-  di  Gravina  tutti  e  due  della  famiglia  Or- 
sina,  co' quali  erano  seicento  fanti. di  Vitelloz- 
zo  ;  ed  essendo  venuti  alle  mani ,  restarono 
rotti  quegli  di  Valentino  con  morte  di  molti, 
e  mólti  prigioni ,  tra'  quali  fu  morto  Bartolom- 
meo  da  Capranica  Capitano  di  settanta  uomini 
d'arme  ,  e  preso  Don  -Ugo  di  Cardona  :  rifug- 
gissi Don  Michele  a  Fano  ,  onde  per  commis- 
sione del  Valentino  si  ritirò  a  Pesaro ,  lasciata 
Fano,  come  Terra  più  fedele,  in  potestà  del  po- 


gli  Ungheri  s' erano  collegati  cddìio  b  lui  :  Io  getterò 
fra  loro  quel  pomo,  del  quale  secondo  le  favole,  le  tre 
Dee  ebbero  contesa  fra  loro ,  cioè  della  discordili ,  fa- 
cendogli disunire.  Cosi  fece  Castracelo  Signor  di  Locca 
per  opprimere  i  Marchesi  Malaspina  uniti  contro  a  lui , 
il  cbe  gli  riuscì  felicemente . 
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poto,  poiché  non  aveva  tante  forze,  che  po- 
tesse difenderle  amendue.  Ed  in  questi  dì  mede-» 
simi  le  genti  de1  Bolognesi ,  che  erano  alloggia* 
te  a  Castel  San  Fiero  ,  corsero  a  Doccia  luogo 
vicino  a  Imola  :  e  si  riducevano  certamente  le 
cose  del  Valentino  in  molto  pericolo,  se  i  Col- 
legati avessero  usato  più  prestezza  a  offènder- 
lo ;  ma  mentre ,  che  eglino  ,  o  per  non  essere 
all'ordine  con  le  genti  convenute  nella  dieta ,  o 
tenuti  sospesi  dalle  pratiche  della  concordia, 
guardavano  nel  volto  l' un  l'altro,  cominciò  a 
passare  l'occasione ,  che  prima  s'era  dimostrata 
favorevole ,  perchè  il  Re  di  Francia  aveva  oom» 
messo  a  Ciamonte  ,  che  mandasse  quattrocento 
lance  al  Valentino ,  e  s'ingegnasse  con  tutti  i 
modi  possibili  dare  riputazione  alle  cose  Bue  : 
il  che,  come  fu  inteso  da'Collegati ,  trovandosi 
molto  contusi ,  cominciò  ciascuno  a  pensare  al- 
le cose  proprie  ;  però  il  Cardinale  Orsino  con- 
tin.uava.le  pratiche  cominciate  col  Pontefice ,  e 
Antonio  da  Venafro .  mandato  da  Pandoltb  Pe- 
trucci  andò  a  Imola  a  trattare  col  Valentino , 
col  quale  trattava  medesimamente  Giovanni  Ben- 
tivogli,  avendo  nel  tempo  medesimo  mandato 
Carlo  degl'ingrati  Oratore  al  Pontefice ,  e  fatte 
'  restituire  le  cose  predate  a  Doccia .  Le  quali 
pratiche  essendo  con  sommo  artifìcio  nutrite  , 
e aj  diate  dal  Valentino,  e  giudicando  Pagolo 
Orsino  dovere  essere  mezzo  opportuno  a  dis- 
porre gli  altri ,  simulando  di  confidare  molto 
in  lui ,  lo  chiamò  a  Imola  ;  per  sicurtà  del 
quale,  i|  Cardinale  Borgia  andò  nelle  Terre  de- 
gli Orsini .  Con  Pagolo  usò  iL  Valentino  dol- 
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rissime  parole  lamentandosi  non  tanto  di  fui  r 
e  degli  altri,  che  avendolo  frisino  a  quel  gior- 
no servito  con  tanta  fede,  si  fossero  per  so- 
spetti vani  alienati  sì  leggiermente  da  sé  ,  quan- 
to dell'  imprudenza  propria,  non  avendo  saputo 
procedere  di  maniera  con  essi ,  che  avesse  dato 
loro  causa  di  non  ammettere  queste  vane  dubi- 
tazioni ;  ma  sperare ,  che  questa  contenzione 
nata  al  tutto  senza  cagione ,  in  -luogo  d*  inimi- 
cizia ,  partorirebbe  tra  sé ,  e  loro  perpetua ,  e 
indissolubile  congiunzione  :  perchè  ed  essi  già 
si  dovevano  accorgere  ,  che  non  potevano  op- 
primerlo,  poiché  il  Re  di  Francia  era  tanto 
disposto  a  sostenere  la  sua  grandezza ,  ed  egli 
da  altra  parte  avendo  meglio  aperti  gli  òcchi 
per  l'esperienza  di  questo  moto  ,  confessava  in- 
genuamente di  conoscere  ,  che  dai  consigli ,  e 
dal  valore  dell'armi  loro  era  proceduta  tuttala 
sua  felicità ,  e  riputazione  ;  però  desiderosissimo 
di  ritornare  nell'  antica  fede  con  loro ,  essere 
parato  ad  assicurargli  in  qualunque  modo  vo- 
lessero ,  e  a  finire ,  purché  con  qualche  sua 
dignità ,  le  controversie  co'Bolognesi  ad  arbi- 
trio loro  (1).'  Aggiunse  a  quello,  che  appar- 
teneva a  tutti ,  dimostrazione  d'avere  confidenza 
grandissima  in  Fagqlo ,  empiendolo  di  speran- 


(l)'JI  Seeretario  Fiorentino  in  un  suo  particohu  trat- 
tato descrìsse  già  il  mudo ,  che  aveva  tornita  il  Duca 
Valentino  per  opprimer  molli  Signori  d'Italia;  il  chea 
scrillo  anco  dal  Giovi»  nel  1)1).  3  della  vita  di  Consal- 
vo ,  e  dal  Jietnbo  nel  liti.  6  dell'  Istorie  di  Venezia ,  o 
da  Biagio    Butmaccvrsi  nel  suo  Diario. 
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ze ,  e  di  promesse  per  sé  proprio  ,  e  con  tan- 
to artificio",  che  facilmente  gli  persuase  tutto 
quello  ,  che  si  esprimeva  per  lui ,  efficace  mol- 
to per  natura  nelle  parole ,  e  .prontissimo  d'in- 
gegno .    Le  quali  cose  mentre  che  si  trattavano, 
il  popolo  di  Camerino  richiamò  Giovan  Maria 
da  varano  figliuolo  del  Signore  passato  ,  che 
era  all'Aquila  ;    e  Vitellozzo  ,  con  grave  quere- 
la sua  ,  e  di  Pagolo  Orsino  ,  prese  la  rocca  di 
Fossombrone  ;  ed  essendo  similmente  pèrduta 
la  Fortezza  d'  Urbino  ,  e  poi  quelle  di  Cagli , 
e  d'Agobbio  ,  non  gli  rimaneva  in  quello  Stato 
altro ,  che  Santa  Agata ,  oltre  ad  avere  perduto 
tutto  il  Contado  di  Fano  :  e  nondimeno  Pagolo 
continuando  la  pratica  cominciata ,  poiché  più 
volte  per  dar  forma  alle  cose  de*  Bentivogli  pa- 
renti suoi ,  (  era  la  figliuola  maritata  a  Ermes 
figliuolo  di  Giovanni  )  fu  andato  da  Imola  a 
Bologna  ,  convenne  seco  in  questa  sentenza  , 
ma    con  condizione ,    se  la  convenzione  fosse 
approvata  dal  Cardinale  Orsino ,  all'autorità  del 
quale  quasi  tutti  gli  altri  si  riferivano  :    cancel- 
lassinsi  gli  od)  conceputi ,  é  la  memoria  di  tutte 
l' ingiurie  passate  ;    confermassinsi  a'  Collegati 
l'antiche  condotte  con  obbligazione  d'andare  co- 
me soldati  del  Valentino  alla  recuperazione  del 
Ducato  d'Urbino,  e  degli  altri  Stati  ribellati; 
.ma  per  sicurtà  loro  non  fossero1  obbligati  d'an- 
dare à  servirlo  personalmente ,  se  non  uno  per 
volta ,  né  il  Cardinale  Orsino  a  stare  in  Corte 
di  Roma;  e  che  delle  cose  di  Bologna  sì  fa- 
cesse compromesso  libero  nel  Duca  Valentino , 
nel  Cardinale  Orsino ,  e- in  Pandolfo  Petrucci . 
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Con  la  quale  conclusione  essendo  andato  Fagolo 
Orsino ,  fatto  ogni  dì  più  certo  della  buona 
intenzione  del  Valentino ,  a  trovare  gli  altri 
per  indurgli  a  ratificare ,  il  Bentivoglio ,  non 
gli  parendo  né  sicuro ,  né  onorevole ,  né  ra- 
gionevole, che  le  cose  sue  in  arbitrio  d'altrui 
rimanessero,  mandato  il  Frotonotarìo  suo  figli- 
uolo a  Imola ,  e  ricevuti  uomini  dal  Valenti- 
no ,  conchiuse  accordo  col  Pontefice ,  e  con  - 
lui;  al  quale  essi  più  facilmente  condescesero, 
perchè  comprendevano  ,  che  il  Re  di  Francia  , 
considerando  meglio  ,  o  l' infamia  ,  o  quel  che 
importasse ,  che  la  Città  di  Bologna  fosse  in 
potestà  loro ,  e  però  rimosso  dalla  prima  deli- 
berazione, non  era  più  per  comportare,  che 
V  ottenessero  .  Le  condizioni  furono ,  lega  per- 
petua tra  il  Valentino  da  una  parte ,  e  i  Ben- 
tivogli  insieme  con  la  comunità  di  Bologna  dal 
l'altra  ;  avesse  il  Valentino  da'  Bolognesi  con- 
dotta di  cento  uomini  d'arme  per  otto  anni , 
che  si  convertiva  in  pagamento  di  (l)  dodici- 
mila ducati  l'anno  ;  fossero  obbligati  i  Bolognesi 
a  servirlo  di  cento  uomini  d'arme ,  e  di  cento 
balestrieri  a  cavallo ,  ma  solamente  per  un  anno 
prossimo  ;  e  che  il  Re  di  Francia ,  e  i  Fioren- 
tini promettessero  l'osservanza  per  l'uria  parte , 
e  per  l'altra ,  e  che  per  maggiore  stabilità  del- 
la 


(1)  Diecimila ,  scrive  il  Bmnaecorri ,  il  quale  non 
inetto  in  questo  accordo  co'  Bentivogli  altra  condizione , 
che  questa  de' danari. 
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97 
la  pace ,  Vi  maritasse  al  figliuolo  d'Annibale 
Bentivogli  la  sorella  del  Vescovo  di  Enna  ni- 
pote del  Pontefice .  Né  cessava  perciò  il  Va- 
lentino di  sollecitare  la  venuta  delle  genti  Fran- 
zesi ,  e  di  tremila  Svizzeri  condotti  a  suo  sol- 
do ,  sotto  specie  di  usarle  non  più  cóntro  a' 
Collegati,  ma  per  la  ricuperazione  del  Ducato 
d'Urbino,  e  di  Camerino  ;  perchè  i.  Collegati 
-  si  .erano  già  risoluti  a  ratificare  raccordo  fatto  , 
essendo  stato  tirato  in  questa  sentenza  il  Car- 
dinale Orsino  ,  che  era  allo  Spedaletto  in  quel- 
lo di  Siena ,  dalle  persuasioni  di  Pagolo  ,  e 
confortatone  molto  da  Pandolfo  Petrucci ,  al 
quale ,  benché  dopo  lunga  contraddizione  ,  con- 
sentirono Vitellozzo  ,  e  Giampagolo  Baglione  , 
a'  quali  era  sospettissima  la  fede,  del  Valentino  . 
Dopo  la  ratificazione  de*  quali  avendo  medesima- 
mente ratificato  il  Pontefice ,  il  Duca  d' Urbi- 
no j,  benché  dal  popolo ,  che  gli  prometteva 
voler  morire  per  la  conservazione  sua,  fosse 
pregato  di  non .  partirsi ,  nondimeno  temendo 
più  dell'armi  militari ,  che  non  confidava  delle 
voci  popolari  (1),  ritornandosene  a  Venezia, 
dette  luogo  all'  impeto  degl'  inimici,  avendo  pri- 
ma fatte  rovinare  tutte  le  Fortezze  di  quello 
Stato,  eccetto  che  quelle  di  Santo  Leo,  e  di 
Maiuolo  ;  e  i  popoli ,  essendovi  andato  ,  per 
commissione  del  Valentino ,  Antonio  dal  Monte 


(1)    Il    Duca    d'Urbino,    rifuggilo  a  Venezia ,      ebbe 

dal  Senato  provvisione  di  "  una  libbra  d'oro  il  mese  per 
suo  piatto .   Bembo  . 
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a  San  Sovino,  che  fu  pei  Cardinale,  con  fa- 
coltà di  concedere  loro  venia  ,  ritornarono  d' ac- 
cordo sotto  il  suo  giogo  :  il  che  fece  anco  la 
•Città  dì  Camerino ,  perchè  ti  Signore  se  ne 
fuggi  nel  Reame  di  Napoli,  impaurito,  per- 
chè Vitellozzo,  e  gli  altri  ,  levate  le  genti  loro 
del  contado  di  Fano  »  si  preparavano  per  an- 
dare ,  come  saldati  del  Valentino  ,  a  quella  im- 
presa .  Nel  qua!  tempo  il  Pontefice  mandò  il 
campo  a  Palombara'  ricuperata  da' Savelli,  in- 
sieme con  Senzano,  e  altre  loro  Castella ,  nel- 
l'occasione dell'armi  mosse  da  quest*  altri  :  ma 
11  Duca  Valentino ,  volendo  mettere  a  fine  i 
suoi  Occulti  pensieri ,  andò  da  Imola  a  Cesena  , 
dove  non  prima  arrivato ,  che  le  lance  Fran- 
cesi ,  venute  non  molti  dì  prima ,  si  partirono 
subitamente  da  lui ,  rivocate  da  Ciamonte  t  non 
per  commissione  dei  .Re  ,  ma,  o  come  si  af- 
fermava ,  per  indegnazione  particolare  nata  tra  " 
lui  ,  e  il  Valentino  (l)  ,  o  pure  perchè  così  ' 
fosse  stato  procurato  da  lui  »  per  essere  meno- 
formidabile  a  quegli ,  i  quali  sommamente  de- 
siderava d'assicurare  •  A  Cesena  attese  a  riordi- 
nare le  genti  sue  ,  maggiori  in  numero  che  non 
era  la  fama ,  perchè  industriosamente  aveva  fet- 
te poche  condótte  grosse,  ma  soldato,  e  con- 
tinuamente  soldava    molte   lance  spezzate,    e 


(t)  À  questa  opinione  pare,  che  consenta  il  Buo- 
naotorsi  dicendo ,  die  il  Valentino  a'  21  di  Dicembre 
lioctwiò-  Io  genti  PranzesL,  oeidiè  gli  parve  di  rsaorc 
Moia  ta>.  abbastanza.. 
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Gentiluomini  particolari  .  Nel  medesimo  tempo 
Vitellozzo ,  e  gli  Orsini ,  andati  per  suo  co- 
mandamento a  catppo  a  Sinigaglia  ,  ottennero 
la  Terra,  e  la  Rocca,  onde  (1)  la  Prefettes- 
sa,  sorella  del  Duca  d'Urbino  ,  si  fuggì  abban- 
donata da  ciascuno ,  non  ostante  che  u  figliuo- 
lo pupillo  fosse  sotto  la  protezione  del  Ke  di 
Franeia ,  il  quale  si  scusava  di  non  l'aiutare , 
perchè  si  era  aderita  alla  lega  latta  alla  Ma- 

fione .  Presa  Sinigaglia ,  il  Valentino  andò  a 
'ano,  dove  poiché  fu  soprastato  qualche  gior- 
no per  mettere  insieme  tutte  le  sue  genti ,  fece 
intendere  ■  a  Vitellozzo  ,  e  agli  Orsini ,  che  il 
giorno  seguente  voleva  andare  ad  alloggiare  iti 
Sinigaglia  %  e  però  che  allargassero  fuori  della 
terra  i  soldati ,  che  erano  con  loro  ,  i  quali  al- 
loggiavano dentro  ;  il  che  fu  subitamente  ese- 
guito, alloggiando  le  fanterie  ne' borghi  della 
Città  , .  e  le  genti  d'arme  distribuite  per  il  Con- 
tado .  Venne  il  giorno  ordinato  il  Valentino,  a 
Sinigaglia ,  al  quale  si  fecero  incontro  f  sgolo 
Orsino ,  il  Duca  di  Gravina,  Vitellozzo ,  e  Li- 
verotto' da  Fermo,  e  da  lui  raccolti  con  gran- 
dissime carezze  ,  l'accompagnarono  insino  alla 
porta  della  Città,  innanzi  alla  quale  si  erano 
fermate  tutte  le  genti  del  Valentino  in  ordi- 
nanza ;  nel  qual  luogq  volendo  essi  licenziarsi 
da  lui, -per  ridursi  agli  alloggiamenti  loro,  che 


(1)  I*  Prefetteua  di  Sinigaglia  faggi  pósi*  »  Fi- 
jeoxe ,  e  poi  i  Venezia  ;  dove  dice  il  Bimbo ,  che  fuggi 
anco  il  Duca  dì  Camerino  .  Btumattorn . 
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«ano  di  fuori ,  insospettiti  già  per  vedere  ,  che) 
aveva  maggior  gente  di  quella ,  che  credevano 
avesse  ,  gli  ricercò  venissero  dentro  ,  perchè  ave- 
va di  bisogno  di  ragionar  con  loro  j  il  che  non  . 
potendo  ricusare,  benché  con  l'animo"  già  quasi 
indovino  del  futuro  male ,  lo  seguitarono  "nel 
suo  alloggiamento  ,  e  con  lui  ritiratisi  in  una 
camera  ,  dopò  poche  parole ,  perchè  sotto  scu- 
8a"(0'di  voler  pigliare  altre  vesti ,  sì  partì  pre- 
sto da  loro ,  furono  da  gente ,  che  sopravven- 
nero nella  camera  ,  fatti  tutti  e  quattro  prigio- 
ni ,  e  ìn  un  tempo  medesimo'  mandati  a  svati- 
giare  i  loro  soldati  ;  e  il  giorno  seguente  ,  che 
fu  l'ultimo  «li  Dicembre ,  acciocché  l'anno  mille 
cinquecento  due  terminasse  in  questa  tragedia  , 
riservando  gli  altri  in  prigione ,  fece  strangolare 
in  una  camera  Vitellozzo,  e  Liverotto;  de' 
quali  l'uno  non  aveva  potuto  fuggire  il  fato  di 
casa  sufi ,  di  morir  di  morte  violenta ,  come 
erano  morti  tutti  gli  altri  suoi  fratelli ,  in  tem- 
po,  che  avevano  già  nell'armi  grande  esperien- 
za ,  e  riputazione  ,  e  successivamente  l'uno  do- 
pò l'altro,  secondo  l'ordine  dell'età:  Giovanni 


(1)  Per  una  necessità  naturate,  seme-  il  Bwutcetr- 
*i ,  che  il  Valentino  disse  di  partirsi ,  e  subita  sarebbe 
tornato.  Ha  mentre  che  egli  scnrrevn  poi  con  .  le  sten 
genti  la  Città  per  tagliare  a  pensi  alcuni  fanti  di  Lue- 
rotto,  che  vi  eran  dentro ,  incontralo  un  messo  dell» 
Repubblica,  Fiorentina ,  disse  il  Duca  :  Questo  e  quello, 
eh'  io  volsi  dire  in  Urbino  n  Monsign.  di  Volterra ,  ma 
non  mi  fidai  di  scoprire  il  segreto,  ma  ora  venuta  l'oc- 
casione, l'ho  saputa  usare,  •  ho  fatto  gran  piacere- a"  vo- 
stri Signori .    Bttonateorti  . 
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tPun  colpo  d'artiglierìa  nel  campo ,  che  Inho-: 
cenzio  Pontefice  mandò  contro  alla  Città  'd*Osi-j 
mo  ,  Camillo  soldato  de'Franzesi  d'un  sasso 
intorno  a  Circelle ,  e  Pagolo  decapitato  in  Fi-, 
lenze .  Ma  dì  Liverotto  non  potette  negare  al- 
cuno,1 che  non  avesse  fine  condegno  delle  sue 
scelleratezze ,  essendo  molto  giusto  ,  che  moris- 
se per  tradimento  ,  chi  poco  innanzi  aveva  per 
tradimento  ammazzatocrudelissi  inamente  in  Fer- 
mo ,  per  farsi  grande  in  quella  Città  ,■  Giovanni 
Frangiane  suo  zio  ,  con  molti  altri  de'  Cittadini 
principali  di  quella  Terra,  avendogli  nella'  casa 
sua  propria  condotti  a  un  convito  .  Non  accad- 
de in  questo  anno  altra  cosa  memorabile  ,  ec- 
cetto che  Lodovico ,  e  Federigo  della  famiglia 
de*  Pichi  Conti  della  Mirandola ,  essendo  stati 
prima  cacciati  da  Giovan  Francesco  loro  fratel- 
lo ,  e  pretendendo  avervi ,  con  tutto  che  fòsse" 
maggiore  d'età  ,  le  medesime  ragioni  che  lui , 
ottenute  genti  in  ajuto  loro  dal  Duca  di  Ferra- 
ra ,  d'una  sorella  naturale  del  quale  erano  nati  , 
e  da  Gianiacopo  da  Triulzi,  suocero  di  Lodo- 
vico,  ne  cacciarono  per  forza  il  fratello;  cosa 
non  tanto  degna  di  memoria  per  sé  stessa , 
quanto  perchè  poi  negli  anni  seguenti  le  con- 
troversie tra  questi  fratelli  produssero  effetti  di 
qualche  momento .  Seguita  l'armo  mille  cinque- 
cento tre,  pieno,  se  mai  niuno  de' precedenti , 
di  cose  memorabili ,  e  di  grandissimi  accidenti  ; 
al  quale  dette  principio  1a  perfidia  ,"  e  l'empietà 
del  Principe  della  Religione  Cristiana  ,  ignaro 
di  quello  ,  iche  avesse  questo  anno  medesimo  a 
.succedere  a  sé,  e  alle  cose  sue  ;  perchè  avendo  ■ 
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il  Valentino  eoa  somma  ■  celerità ,  come  erano 
convelluti  tra  loro,  significato  al  Pontefice, 
.quanto  felice  fine  avessero  conseguitò  a  Siniga- 
glia  le  insidie  sue  f  egli  tenuto  l'avviso  segretis- 
simo ,  e  procurato ,  che  per  altre  vie  non  po- 
tesse penetrare  ad  altri ,  chiamò  subito  ,  sotto 
colore  di  faccende,  nel  palagio  del  Vaticano  il 
Cardinale  Orsltto ,  il  quale  fidandosi  dell'accor- 
do fatto ,  e  della  fede  di  chi  era  noto  a  tutto 
il  mondo,  che  mai  non  aveva  avuto  fede,  ti- 
rato pia  dal  fato ,  che  dalla  ragione,  era  po- 
chi dì  innanzi  andato  a  Roma ,  e  arrivato  in 
palagio ,  fu  subito  fatto  prigione  :  e  nel  tempo 
medesimo  presi  alle  loro  case  Rinaldo  Orsino 
Arcivescovo  di  Firenze,  il  Protonotario  Orsi- 
no, l' Abate  d'Alviano  fratellq  di  Bartolommeo, 
e  Iacopo  Santa  Croce  gentiluomo  Romano  de' 
principali  di  quella  fazione ,  i  quali ,  come  fu- 
rono condotti  in  Castel  Sant'Angelo ,  il  Ponte- 
fice mandò  il  (1)  Principe  di  Squillaci  suo  fi- 
gliuolo a  pigliare  la  possessione  delle  Terre  di 
Pagob  ,  e  degli  altri ,  e  con  lui  il  Protonota- 
rio ,  e  Jacopo  Santa  Croce ,  perchè  la  facessero 
consegnare;  i  quali  furono  dipoi  rimessi  sotto. 
la  medesima  custodia  :  e  aveva  il  Pontefice  mot- 
teggiato con  arguzia  Spagnuola  sopra  quello , 
che  aveva  fatto  il  figliuolo ,  dicendo ,  che  es- 
sendo stati  Pagolo  Orsino ,.  e  gli  altri ,  i  primi 


(0  II  Principe  di  Sqnilfeci,  figlinolo  del  Papa,  ti 
diiamà  Giudi*,  come  ho  notato  nel  libro  primo  di  que- 
lla Istoria . 


Digitzcdbir  Google 


108 

a  mancargli  della  fede ,  perchè  si  erano  obbli- 
gati d'andare  a  luì  uno  per  volta,  e  vi  erano 
.andati  tutti  insieme ,  non  era  stato  meno  lecito 
a  lui  mancare  a  loro  .  Stette  circa  venti  giorni 
prigione  il  Cardinale,  pretendendo  il  Pontefice 
alla  incarcerazione  dì  un  Cardinale  sì  antico  ,  e 
■di  tale  età ,  e  autorità  ,  varie  cagioni ,  e  final- 
■mente  sparsa  voce  ,  che  fosse  ammalato  ,  morì 
in  palazzo  ,  come  si  credette  certissimamente , 
dì  veleno  :  la  quale  opinione  il  Pontefice  per 
alleggerire ,  ancor  che  fosse  assueto  a  non  cu- 
rarsi delT  infamie ,  volte  che  di  giorno  fosse 
portato  scoperto  alla  sepoltura,  e  accompagnato 
dalla  sua  famiglia,  e  da  tutti  i  Cardinali;  egli 
altri  prigioni  furono  non  molto  dipoi ,  data  si- 
curtà di  rappresentarsi ,  liberati .  Ma  Valentino 
non  volendo  essere  stato  scellerato  senza  pre- 
mio ,  sì  partì  senza  indugio  da  Sinigaglia ,  e 
sì  dirizzò  a  Città  di  Castello,  e  trovata  quella 
Città  abbandonata  da  quegli ,  che  vi  restavano 
della  famiglia  de'  Vitelli ,  i  quali  intesa  la  mor- 
te di  Vitellozzo ,  si  erano  fuggiti,  continuò  il 
cammino  verso  Perugia,  onde  fugg$  Gìampa- 
golo ,  il  quale  destinato  (ì)  a  più  tardo ,  ma 
a  maggior  supplizio  ,  era  per  sospetto  stato  pia 
cauto  che  gli  altri  ad  andare  a  Sinigaglia.  ;  la- 
sciò Tana ,  e  l'altra  Città  sotto-nome  della  Chie- 
sa ,  avendo  rimesso  in  Perugia. Carlo  Buglione , 


(I)  [Yrcìocdiè  Gio.  Paoli)  Bastione  la.  poi  fatto,  itu- 
capitaTe  da  Papa  Leone  X  -  in  Boom  ,  come  •  scritto 
net  Tom.  VII  liti.   13  di  questa  Intona. 
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gli  Oddi,  e  tutti. gli  altri  inimici  di  Gianipa- 
golo ,  e  volendo  con  si  grande  occasione  ten- 
tare d' insignorirsi  dì  Siena ,  seguitandolo  alcuni 
Fuorusciti  di  quella  Città  >  andò  con  l'esercito  , 
nel  quale,  erano  arrivati  di  nuovo  gli  ajuti  pro- 
messi dal  Bentivoglio  'a  Castel  della  Pieve  ;  do- 
ve intesa  la  cattura  del  Cardinale  Orsino ,  fece 
strangolare  il  Duca  di  Gravina  ,  e  Pagolo  Or- 
sini",  e  mandò  Imbasciatori  a  Siena  a  ricercare, 
che  cacciassero  Pandolfo  Petrucci  come  inimico 
suo ,  e  turbatore  della  quiete  di  Toscana  .pro- 
mettendo ,  che,  cacciato  che  fosse  lui ,  se  ne 
anderebbe  con  l'esercito  in  Terra  di  Roma  , 
senza  molestare  altrimenti  i  loro  confini  ;  e  da 
altra  parte  il  Pontefice  ,  ed  egli ,  ardenti  di  de- 
siderio che  Pandolfo  ,  così  come  era  stato  com-  , 
pagno  di  quegli  altri  nella  vita  ,  fosse  eziandio 
compagno  nella  morte ,  s' ingegnavano  di  far 
prova  di  addormentarlo  con  le  medesime  arti , 
con  le  quali  avevano  addormentati  tutti  gli  al* 
tri ,  scrivendogli  brevi ,  e  lettere  molto  umane  , 
e  mandandogli  per  messi  proprj  imbasciate  pie- 
ne d'affezione ,  e  di  dolcezza  .  Ma  il  sospetto 
entrato  nel  popolo  di  Siena ,  che  non  tendes- 
sero a  occupare  quella  Città  ,  faceva  più  diffi- 
cile il'  disegno  loro  contro  Pandolfo  »  perchè 
molti  Cittadini  malcontenti  per  l'ordinario  di 
lui ,  si  riducevano  a  volere  piuttosto  temporeg- 
giarsi sotto  la  tirannide  d'un  Cittadino ,  che  ca- 
dere in  servitù  forestiera  ;  in  modo ,  che  di  là 
non  gli  era  dato  nel  principio  risposta  alcuna , 
per  la  quale  potesse  sperare  della  partita  di 
Pandolfo,  ed  egli  nondimeno  continuando  nel» 
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la  medesima  simulazione  di  non  volere  altro  , 
che  questo  ,  procedeva  avanti  nel  territorio  lo- 
ro ,  ed  era  già  arrivato  (1)  a  Pìenza  ,  e  Chiu- 
si ,  e  l'altre  Terre  vicine  arrendutesegli  d'accor- 
do .  Donde  crescendo  in  Siena  il  timore  ,  e  co- 
minciatosi a  spargere  nel  popolo ,  ed  eziandio 
tra  alcuni  de'  principali ,  non  essere  convenien- 
te ,  che  per  mantenere  la  potenza  d'un  Citta- 
dino si  mettesse  tutta  la  Città  in  sì  grave  peri- 
colo ,  Pandolfo  deliberò  di  far  con  buona  gra- 
zia di  tutti ,  quello  che  dubitava  non  avere  a 
fare  alla  fine  con  odio  universale ,  e  con  mag- 
gior pericolo  ,  e  danno  proprio  ;  e  però  con 
consentimento  suo  fu  significato  in  nome  pub- 
blico al  Valentino  ,  esser  contenti  compiacerlo 
della  dimanda  fatta ,  purché  si  partisse  con  le 
sue,  genti  de*  terreni  loro  :  la  quale  risoluzione , 
ancorché  il  Pontefice  ,  ed  egli  avessero  aspirato 
a  maggior  disegno  ,  fu  accettata  per  la  difficol- 
tà conoscevano  d'espugnar  Siena  ,  Terra  grossa  , 
forte  dì  sito ,  nella  quale  erano  Giampagolo 
Baglioni ,  e  molti  soldati ,  e  dove  il  popolo , 
quando  fosse  restato  certificato ,  che  Valentino 
avesse  altro  fine,  che  la  partita  di  Pandolfo ,> 
sarebbe  stato  unito  a  resistergli  .  Aggiunsesi  , 
•  che  al  Pontefice  parve  per.  la  sicurtà  propria 
necessario',  che  il  figliuolo  riducesse  1'  esercito 


0)  In  Pienza  ,  dice' il  Buona ecorsi  ,  che  il  Duca  Va- 
lentino capitolò  con  gli  Oratori  della  Città  di  Siena  in- 
torno alla  partita  di  Pandolfo  Petra  rei ,  promettendo,  ad 
esso   Pettucci    di    largii   aver  Mlvocondotto  per   il  dominio 

l'i  urenti  no  ;    il  che  olitane  dalla  Repubblica   di   Fiorenza  . 
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in  Terra  di  Roma ,  dove  non  si  stava  senza 
sospetto  di  qualche  movimento  ,  perchè  a  Piti- 
gHano  si  erano  ridotti  Giulio  ,  e  alcuni  altri 
degli  Orsini  ,  e  in  Ceryetri  erano  con  molti  ca- 
valli Fabio  ,  e  Organtino  Orsini  ;  e  Muzio  Co- 
kmna ,  partito  del  Reame  di  Napoli ,  era  en- 
trato in  Palomba™  in  soccorso  de'  Savelli ,  i, 
quali  avevano  fatto  di  nuovo  intelligenza ,  e 
parentado  con  gli  Orsini  :  ma  perde  più  l'uno , 
e  l'altro  di  loro  la  speranza  di  occupare  Siena  , 
perchè  già  si  comprendeva  ,  che  al  Re  di  Fran- 
cia ,  benché  da  principio  ne  fosse  stato  molto 
ambiguo  ,  era  molesta  questa  impresa ,  come 
quello ,  che  sebbene  avesse  desiderato ,  che  fos- 
sero battuti  Vitellozzo  ,  e  gli  altri  Confederati , 
gli  pareva  pure  che  la  .totale  loro  rovina  con 
raggiunta  di  tanti  Stati  facesse  troppo  potenti 
il  Pontefice  ,  e  Valentino  ;  ed  essendo  la  Città  . 
di  Siena  ,  e  Pandolfb  sotto  la  sua  protezione , 
e  non  appartenente  alla  Chiesa  ,  ma  all'  Impe- 
rio ,  gli  pareva  potere  molto  giustificatamente 
opporsi  a  questo  acquisto  .  Ebbero  anco  spe- 
ranza che ,  per  la  partita  di  Pandolfo ,  il  go- 
verno di  quella  Città  rimanesse  in  qualche  con- 
fusione ,  e  per  questo  potersegli  in  progresso 
di  tempo  presentare'  occasione  da  colorire  il  di- 
segno loro  .    (l)   Partì   adunque  Pandolfo  da 


(1)  La  partenza,  che  fece  l'andoltu  Pctrucoi  di'Sie- 
na,  fu  a' 28  di  Gennajo  1503,  e  con  lui  »' tnc'i  anco 
Rio.  Paolo  Bacioni  ,  col  ijuaie  andò  a  Lnccii  .  Qui»i  il 
Valentino  mandò  60  caYatli  per  opprimerlo  eoo  insidie, 
ma  ritenuti    per  altro  sospetto  a  Cascina  da  un  Commis- 
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Siena  ,  ma  lasciatavi  la  medesima  guardia  ,  e  la 
medesima  autorità  negli  amici ,  e  dependenti  da 
lui'  in  modo  non  appariva  fatta  mutazione  nel 
governo  ;  e  il  Valentin©  si  dirizzò  verso  Roma 
per  andare  alla  distruzione  degli  Orsini ,  i  quali 
insieme  co*  Savelli  avevano  preso  il  Ponte  a  La- 
mentano ,  e  correvano  per  tutto  il  paese  ,  ma 
si  raffrenarono  per  la"  giunta  di  Valentino  ,  il 
quale  assaltò  subito  lo  Stato  di  Giangiordano  , 
non  avendo  rispetto  ,  che  egli  che  non  si  era 
dimostrato  contro  a  lui ,  avesse  la  condotta ,  ' 
l'ordine  di  San  Michele ,  e  la  protezione  del 
Re  di  Francia  ,  e  fosse  allora  nel  Reame  di 
■  Napoli  a'  servigi  suoi .  Di  che  sì  giustificava  il 
Pontefice  col  Re  ,  non  muoversi  per  cupidìtà 
di  spogliarlo  del  suo  Stato  ,  ma  perchè  essendo 
tante  ingiurie ,  e  offese  tra  lui ,  e  la  famiglia 
Orsina ,  non  poteva  averlo  sicuramente  sì  pro- 
pinquo ,  però  esser  contento  di  dargli  in  ri- 
compensa il  Principato  di  Squillaci ,  e  altre  Ter- 
re equivalenti  ;  e  nondimeno  il  Re  ,  non  ac- 
cettando queste  ragioni ,  si  risentì  molto  di  tale 
insulto ,  non  tanto  perchè  in  lui  potesse  più 
che  il  solito  il  rispetto  della  protezione  ,  quan- 
to perchè  non  continuando  più  nella  prima 
prosperità  le  cose  sue  nel:  Regno  di  Napoli  , 
cominciava  avere  a  sospetto  l'ardire  ,  e  la  inso- 
lenza del  Pontefice ,  e  di  Valentino ,  ritornan- 
dogli in  memoria  l'assalto  dell'anno  passato  di 
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Toscana  ,  e  quel  che  poi  contro  alla  sua  pro- 
tezione nelle  còse  di  Siena  tentato  avevano ,  e 
considerando  ,  che  quanto  più  avevano  ottenu- 
to ,  e  per  l'avvenire  otterrebbero  da  lui ,  tanto 
era  diventata  ,  e  per  diventar  sempre  maggiore 
la  loro  cupidità  ;  e  però  mandò  con  aspra  im- 
basciata a  comandare  a  Valentino  ,  che  desi- 
stesse da  molestare  lo  Stato  di  Giangiordanu , 
il  quale  per  vie  incognite  ,  non  senza  grave  pe- 
ricolo ,  si  era  condotto  a  Bracciano;  e  paren-  - 
dogli,  oltre  a  questo,  necessario  assicurarsi, 
che  le  cose  di  Toscana  non  facessero  '  qualche 
variazione ,  inteso  massimamente  ,  che  in  Siena 
appariva  principio  di  discordia  civile  ,  cominciò 
per  consiglio  de*  Fiorentini  (  1  )  a  trattare  ,  che 
Pandolfo  Pettucci  ,  il  quale  si  era  fermato  in 
Pisa,  tornasse  in  Siena  ,  e  che  tra  i  Fiorente 
ni ,  Senesi ,  e  Bolognesi  si  facesse  unione  a  di- 
fesa comune  ,  restituendosi ,  per  levare  tutte  le 
cause  della  difensione  ,  a'  Fiorentini  Montepul- 
ciano ;  e  che  ciascuno  di  questi  si  provvedesse  , 
secondo  la  sua  possibilità  ,  di  genti  d'arme  per 
difesa  comune,  acciocché  s'interrompesse  al 
Pontefice,  e  al  Valentino  la  facoltà  di  disten- 
dersi più  in  Toscana  .  Aveva  in  questo  mezzo 
il  Valentino  preso  con  parte  delle  sue  genti 
Vicovaro ,  dove  erano  per  Giangiordano  sei- 
cento fanti  ;  ma  avuto  il  comandamento  del  Re, 


(1)  'Mandò  il  He  Lodovico,  per  consiglio  de'  Fioren- 
tlli ,  a  trattar  Lufta  lrn  Firenze,  Siena,  Lutea,  o.  flo la- 
ma, Francesco  da  Narni  ;  il  L'Ile  è  dello  poco  appresso , 
t  lo  dite  anco   il  Bwnavconi .' 
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levatosi  con  molto  sdegno  del  Pontefice  ,  e  suo 
dall'  impresa  di  Bracciano,  andò  a  porre  il  cam- 
po a  Ceri ,  ove  con  Giovanni  Orsino ,  Signore 
di  quel  luogo  ,  era  Renzo  suo  figliuolo,  e  Giu- 
lio ,  é  Frangiotto  della  medesima  famiglia:  e 
nel  tempo  medesimo  il  padre  procedeva  per 
via  di  giustìzia  contro  tutta  la  casa  degli  Orsi- 
ni,  eccettuato  Giangiordàno ,  e  il  Conte  di  Pi- 
ligliano ,  il  quale  i  Veneziani  non  volevano 
comportare  che  fosse  molestato .  Ceri  Terra  an- 
tichissima ,  e  per  la  fortezza  del  sito  suo  mol-  ' 
to  celebrata ,  perchè  è  posta  in  su  ira  masso, 
anzi  più  presto  in  su  un  poggio  tutta  d'un  sas- 
so intero  :  però  da'  Romani  »  quando  (l)  rotti 
da'  Franzési  al  fiume  d'Allia  ,  oggi  detto  *  .  .  .  , 
si  disperarono  di  poter  difendere  Roma  ,  vi  fu- 
rono mandate  ,  come  in  luogo,  sicurissimo,  le  (2) 
Vergini  Vestali ,  e  i  simulacri  più  segreti  ,  e 
più  venerandi  degli  Dei  ,  con  molte  altre  cose 
sacre  ,  e  religiose  ;  e  per  la  medesima  cagione 
non  fu  ne*  tempi  seguenti  violata  dalla  ferocia 
de'  Barbari ,-  quando  per  la  declinazione  del- 
l'Imperio Romano  inondarono  con  tanto  ùn- 
1  Caminate 


(t)  La  rotta,  che  ì  Romani  ebbero  da  Brenne  Ca- 
pitan de'  Francesi  ni  fiume  Alila ,  4  descrìtta  da  Livia 
nel  lib.  5  della  prima  Deca,  e  da  Plutarco  nella  Vita 
di  Camillo  . 

(3)  Quali  fossero  le  Vergini  Vestali ,  e  con  quali 
ceremonie  russerò  prese ,  quanto  dorassero ,  e  in  che  ve- 
nerazione fossero,  con  lutti  gli  altri  particolari  e  ciò  al- 
lenenti, è  scrìtto  nel' libro  de'  Funerali  di  diversi  popoli 
antichi   di  Tommaso   Portacela  ,  eoa  molta  copia  . 
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peto  tutta  Italia  :  e  per  questo,  e  per  esteri 
copia  dì  valorosi  difensori ,  riusciva  al  Valenti- 
no l' impresa  difficile  ,  il  quale  ,  per  espugnarlo  , 
uè  diligenza  ,  né  industria  pretermetteva  ,  aiu- 
tandosi oltre  a  molte  altre  macchine  belliche, 
per  superare  l'altezza  delle  mura  ,  con  gatti  ,  e 
con  varj  instrumenti  dì  legname  ;  dove  mentre 
che  sta  ,  Francesco  da  Narni ,  .mandato  a  Sie- 
na dal  Re  di  Francia  ,  significò  la  mente  Regia 
essere  ,  che  Panciotto  ritornasse  ,  dal  quale  ave- 
vo prima  ricevuto  promessa  dì  perseverare  nella 
divozione  del  Re,  e  per  sua  sicurtà  mandargli 
in  Francia  il  figliuolo  maggiore  ;  pagargli  quel- 
lo di  che  rimaneva  debitore  per  la  convenzione 
dei  quarantamila  ducati ,  e  restituire  a'  Fiorenti- 
ni Montepulciano  .  Il  che  inteso  in  Siena  fu 
piccola  difficoltà  al  (l)  ritorno  suo  ,  aggiugnen- 
dosi  alla  riputazione  del  nome  del  Re  il  favore 
scoperto  '  de*  Fiorentini ,  e  '  la  disposizione  de' 
Cittadini  amici  suoi ,  i  quali  avendo  anticipato 
di  pigliare  l'armi  la  notte  innanzi  al  giorno  de- 
stinato alla  venuta  sua  ,  fecero  stare  férmi  tutti 
quegli,  che  sentivano  altri  menti.  Succedette  que- 
sto con  grandissimo  dispiacere  del  Pontefice  , 
le  cose  del  quale  per  altro  felicemente  procede- 
vano ,  perchè  se  gli  erano  arrendute  Palomba-" 
ra  ,  e  1  ftlfre  Terre  de'  Savelli ,  e  quegli  che  era- 
no Ht  Ceri ,  vessati  dì ,  e  nòtte  in  molti  modi  i 
e  con  molti  assalti ,   finalmente  s'arrenderono 
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con  patto  ,  che  a  Giovanni ,  Signore  della  Ter- 
ra ,  fosse  pagata  dal  Pontefice  certa  quantità  di 
danari,  e  che  egli ,  e  -tutti  gli  altri  fossero  la- 
sciati andar  salvi  a  PitigUano  :  le  quali  cose , 
fuora  della  consuetudine  del  Papa,  e  contro 
Vespettazione  universale  ,  furono  osservate  sin- 
ceramente .  Non  procedevano  già  con  simile 
-  prosperità  le  cose  de'  Franzesi  nel  Regno  di 
Napoli ,  avendo  insino  nel  principio  di  quest'an- 
no cominciato  a  difficoltarsi  ;  imperocché  essen- 
do il  (  l)  Conte  di  Meleto  con.  gente  de'  Prin- 
cipi di  Salerno ,  e  di  Bisignano  a  campo  a 
Terranuova ,  passò  da'  Messina  in  Calabria 
Don  Ugo  di  Cardona  con  ottocento  fanti  Spa- 
gnuoli ,  i  quali  etati  a'  soldi  di  Valentino ,  ave- 
va condotti  da  Roma ,  e  con  cento  cavalli  ,  e 
ottocento  fanti  tra  Siciliani ,  e  Calabresi,  e  giun- 
to a.Seminara  Si  mosse  verso  Terranuova  per 
soccorrerla  :  il  che  intendendo  il  Conte  di  Me- 
leto ,  levatosi  da  Terranuova  ,  andò  per  incon- 
trargli .  Camminavano  gli  Spagnuoli  per  urta 
pianura  ristretta  tra  la  montagna ,  e  una  fiu- 
mara ,  che  mena  pochissima  acqua  ,  ma  che  si 
congiugne  alla  strada  con  un  argine ,  e  i  Fran- 
zesi superiori  di  nùmero ,  camminavano  all'  in- 
contro di  sotto  al  fiume,  desiderosi  di  tirargli 
nel  luogo  largo  ;  ma  vedendogli  procedere  stret- 
tì ,  e  in  ferma  ordinanza ,  dubitando ,  che  se 
non  tagliavano  loro  la  strada ,  non  si  conduces- 
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■  sera  salvr  a  Tèrrarìuova ,  passarono  per  assal- 
targli di  là  dal  fiume  ,  dóve  prevalendo  la  virtù 
de' tanti  Spagnuoli  esercitati  nella  guerra  ,  e  no- 
cendo  molto  a'  Franzesi  il  disavvantaggio  del- 
l'argine ,  furono  rotti .  Né  molto  poi  arrivarono 
di  Spagna  a  Messina  per  mare  dugento  uomi- 
ni d'arme  ,  dugento  Giannetfieri ,  e  (l)  due- 
mila fanti ,  guidati  da  Manuello  di  Benavida , 
col  quale  passò  allora  in  Italia  Antonio  da  Le- 
va ,  che  salito  poi  di  privato  soldato  per  tutti  ì 
gradi  militari  al  Capitanato  generale  ,  acquista 
in -Italia  molte  vittorie.  I  quali  passati  da  Mes- 
sina a  Reggio  dì  Calabria  ,  preso  non  molto 
prima  dagli  Spagnuoli ,  essendo  allora  Obìgnì 
in  altra  parte  della  Calabria  ,  che  quasi  tutta  si 
teneva  per  lui ,  andarono  ad  alloggiare  a  Lo- 
sarno  ,  propinquo  a.  cinque  miglia  a  Calimera  ; 
nella  qual  Terra  due  dì  innanzi  era  entrato 
Ambricort  con  trenta  lance  ,  e  il  Conte  di  Me- 
leto con  mille  fanti;  e  presentatisi  la  mattina 
in  sul  far  del  dì  alle  mura,  dove  non  erano 
porte,  ma  solamente  la  sbarra,  prese,  e  morte 
prima  le  sentinelle ,  la  espugnarono  al  secondo 
assalto ,  benché  francamente  si  difendessero  ; 
dove. restò  morto  il  Capitano  Spìrito,  Ambri- 
cort prigione  ,  e  il  Conte  di  Meleto  rifuggito 
nella  Rocca  sì  salvò ,  perchè  i  vincitori  si  -riti- 
rarono a  Terranuova  ,  temendo  d' Obignì ,  che 


(1)  Quattro  compagnie  di  fanteria  ,  dice  il  Giovio , 
il  quale  d'Antonio  da  Leva  fa  il  medesimo  testimonio, 
elie  questo  Autore. 
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.  con  trecento  lance  ,  tremila  fanti' forestieri',  e 
duemila  del  paese  s'approssimava  :~  dopo  il  qua- 
le accidente  ,  essendosi  Obignì  fermato  a  Polli- 
strìne  Castellò  propinquo ,  gli  Spagnuoli,  man- 
cando loro  le  vettovaglie ,  si  partirono  uria  not- 
te. occultamente  per  andare  a  Ghierace  ,  me  se- 
guitati dalle  genti  d' Obignì  insino  alla  montata 
d'una  difficile  montagna,  perderono  sessanta  uo- 
mini d'arme ,  e  molti  fonti  ;  e  de'  Franzesi  vi 
morì ,  per  essersi  messo  troppo  innanzi  ,  Gru- 
gni ,  uomo  stimato  assai  da  loro,  e 'che  gui- 
dava la  compagnia  stata  del  Conte  (l)  di  Ga- 
jazzo  ,  il  -  quale  poco  dopo  l'espugnazione  di 
Capua  era  morto  di  morte  naturale  .  Soprav- 
venne in  questo  tempo  di  Spagna  in  Sicilia  un.' 
altra  armata ,  che  condusse  dugentò  uomini  ' 
d'arme ,  dùgento  cavalli  leggieri ,  e  duemila  iali- 
ti ,  che  n'era  Capitano  Porto  ■  Carrera  ,  il  quale 
essendo  morto  a  Reggio  ,  dove  era  passato  con 
le  genti ,  rimase  la  cura  a  Don  Ferrando  d'An- 
drada  suo  Luogotenente:  per' la  giunta  de'quali 
ripreso  animo  gli  Spagnuoli ,  che  s'erano  ri- 
dotti a  Ghierace,  ritornati  a  Terranuova ,  si 
fortificarono  nella  parte  della  terra ,  contigua 
1  alla  Fortézza  tenuta  per  loro  ,  che  è  al. capo 
d'una  valle,  alla  qual  valle  sì  congiugne  il  re- 
sto della  terra  ,  temendo  ,  e  non  in  vano,  della 


(1)  Mari  il  Conto  di  Gajum  in  Napoli  a'  7  di  Set- 
tembre 1*02 ,  come  gerivo  il  Bmmtairà  ;  ■»  il  Grugni 
Franzesc ,  che  qui  vico  nominato  dal  GimHo ,  e  detto 
'Grignino;  il  Porto  Carrcro  veramente  fu  della  notai  (*• 
miglia  Boccanegra  di  Genova .  > 

CutfCMrrf.  Voi,  UZ.  » 
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venuta  d' Obignì  :  perchè  egli  venuto  subito  da 
Pollistrrae,  alloggiò  in  quella  parte,  che  non 
era  occupata  dagli  Spagnuoli ,  fortificandosi  cia- 
scuno t  e  mettendo  le  sbarre  dal  canto  suo, 
ma  intendendo  poi  Obignì  ,  che  gli  Spaglinoli  ; 
che  erano  smontati  a  Seggio ,  s'accostavano  per 
unirsi  con  gli  altri ,  si  ritirò  a  Losarno  ,  e  gli 
inimici  seguitando  la  comodità  delle  vettovaglie  * 
sì  posero  tutti  insieme  a  Seminara.  Mentre  che 
nella  Calabria  le  cose  in  questa  maniera  proce- 
devano ,  il  Viceré  Franzese  ritornato- verso  Bar-, 
letta,  e  fermatosi  (l)  a  Matera  aveva  distribui- 
to le  genti  in  più  luoghi  circostanti  ,  attenden- 
do a  impedire ,  che  non  vi  entrassero  vettova- 
glie ,  e  sperando  ,  che  per  la  peste ,  e  carestia , 
che  era  in  Barletta ,  gli  Spagnuoli  non  potesse- 
ro più  dimorarvi ,  né  ridursi  a  Trani ,  dove 
erano  le  difficoltà  medesime .  Ma  era  maravi- 
gliosa  in  tante  incomodità ,  e  pericoli  la  perse- 
veranza loro  confermata  dalla .  virtù  ,  e  dalla  dir 
ligenza  di  Consalvo,  il  quale  ora  dando  spe- 
ranza della  venuta  presta  di  duemila  fanti  Te- 
deschi, asoldare  i  quali  aveva  mandato  Otta* 
viano  Colonna  in  Germania  ,  ora  d'altri,  socomv 
si,  ora  spargendo  fama  di  voler  ritirarsi  per 
mare  a  Taranto ,  gli  sostentava,  e  ancora  mòl* 


(1)  Dice  il  Giovìo  nel  lib.  2  della  Tita  di  Consal- 
w  ,  che  Monaig.  di  Nemot»  «  fermò  due  miglia  presso 
Barletta  ,  e  mandò  a  «fidar  gli  Spagnuoli  a  finita  butta* 
glia)  ma  Consalvo  rispose,  che  non  era  usalo  a  combat- 
tere a  voglia  ilei  nemici ,  ma  secondo  l' arbitrio ,  e  la 
ragione  dell'  occaaion  certa. 
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to.più  con  l'esempio ,  tollerando  in  sé  medesi- 
mo con  allegro  animo  tutte  le  fatiche  ,  e  tutta 
la  strettezza  del  vivere  ,  e  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie .  In  tale  stato  essendo  ridotta  la.  guerra , 
cominciarono  ,  per  la  negligenza ,  e  per  gì'  in- 
solenti portamenti  da'. Francesi ,  a  essere  supe- 
riori quegli ,  che  rasino  a  quel  giorno  erano 
«tati  inferiori ,  perchè  gli  uomini  di  Castellane- 
ta ,  Terra  vicina  a  Barletta ,  disperati  per  t  dan- 
ni, e  ingiurie,  che  pativano  da  cinquanta,  lan- 
ce Franzegi ,  che  vi  alloggiavano ,  prese  popò-' 
larmente  l'armi ,  gli  svaligiarono  ;  e  pochi  dì 
poi  Consalvo ,  avendo  notizia ,  che  Monsignore 
della  Falissa ,  il  quale  con  cento  lance  ,  e  tre- 
cento fanti  alloggiava  nella  Terra  di  Rubos , 
distante  da  Barletta  dodici  miglia  ,  faceva  guar- 
die negligenti ,  uscito  una  notte,  di  Barletta ,  e 
condottosi  a  Ruhos ,  e  piantate  con  grandissi- 
ma celerità  l'artiglierie ,  le  quali  ,  per  essere  il 
cammino  piano  ,  aveva  facilmente  condotte  se- 
co ,  l'assaltò  con  tale  impeto  ,  che  i  Francesi , 
i  quali  aspettava*!  ogn*  altra  cosa ,  spaventati  dal- 
l'assalto improvviso ,  fatta  débole  difesa  si  per- 
derono ,  rimanendo  insieme  con  gli  altri  il  Pa- 
tissa  prigione;  e  il  giorno  medesimo  se  ne  ri- 
tornò Consalvo  a  Barletta  senza  pericolo  di  ri- 
cevere nel  ritirarsi  da  Nemors  ,  il  quale  pochi 
dì  innanzi  era  venuto  a  Canqsa  ,  danno  alcuno, 
perchè  le  genti  sue  alloggiate  per  tenere  Bar- 
letta assediata  da  più  lati ,  e  forse  per  maggio- 
re loro  comodità  in  varj  luoghi ,  non  potevano 
essere  a  tempo  a  congregarsi  ;  e  s'aggiunse  ,■ 
che  ,  come  scrìvono  alcuni ,  cento  cinquanta 
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lance  de' Franzesi,  mandate  per  pigliare  certi 
danari  ,  che  si  conducevano  da  Traili  a  Barlet- 
ta j  furono  rotte  da  genti ,  le  quali  per  assicu- 
rare i  danari  erano  state  mandate  da  Consalvo. 
Seguitò  appresso  a  questi  un  altro  accidente, 
che  diminuì  assai  l'ardire  de'  Franzesi ,  non  po- 
tendo attribuire  alta  malignità  della  fortuna  quel- 
lo che  era  stato  opera  ■  propria  della  virtù;  per- 
chè essendo  sopra  la  ricuperazione  di  certi  sol- 
dati ,  che  erano  stati  presi  in  Rubos ,  andato 
un  Trombetto  a  Barletta  per  trattare  di  riscuo- 
tergli ,  furono  dette  contro  a'  Franzesi  da  alcu- 
ni uomini  d'arme  Italiani  certe  parole  ,  che  ri- 
portate dal  Trombetto  nel  campo  Franzese ,  e 
da  quegli  fatto  risposta  agi'  Italiani ,  accesero 
tanto  ciascuno  di  loro ,  che  per  sostenere  l'o- 
nore della  propria  nazione ,  si  convennero ,  che 
in  campo  sicuro  a  battaglia  finita  combattessero 
insieme  tredici  uomini  d'arme  Franzesi ,  e  tre- 
dici uomini  d'arme  Italiani ,  e  il  luogo  del  com- 
battere fosse  statuito  in  uoa  campagna  tra  Bar- 
letta, Andria,  e  Quadrato.,  dove  si  conduce»-, 
aero ,  accompagnati  da  determinato  numero  di 
genti .  Nondimeno  per  .assicurarsi  dall'  insidie  . 
ciascuno  de'  Capitani  Con  la  maggior  parte  del- 
l'esercito accompagnò  i  suoi  frisino 'a  mezzo  il 
cammino ,  confortandogli ,  che  essendo  stati 
scelti  di  tutto  l'esercito ,  corrispondessero  con 
l'animo  j  e  con  l'opere  aU'espettazione  concépu- 
ta,  che 'era  tale,  che  nelle  loro  mani,  e  nel 
loro  valore  si  fosse  con  comune  consentimene 
todi  tqjti  collocato  l'onore  di  sì  nobili  nazitK 
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hi  (l).  Ricordava  il  Viceré  Franzese  ai  suoi, 
questi  essere  quegli  medesimi  Italiani ,  che  non 
avendo  ardire  di  sostenere  il  nome  de'  Franze- 
si ,  avevano ,  senza  lare  mai  esperienza  della 
sua  virtù ,  dato  loro  sempre  la  via ,  quante  vol- 
te dall'Alpi  avevano  corso  inaino  all'ultima  pun- 
ta d'Italia  ;  né  ora  accendergli  nuova  generosità 
d'animo ,  o  nuovo  vigore ,  ma  trovandosi  agli 
stipendj  degli  Spagnuoli,  e  sottoposti  a' loro  co- 
mandamenti ,  non  avere  potuto  contraddire  alla 
volontà  di  essi,  i  quali  assueti  a  combattere 
non  con  virtù ,  ma  con  insidie,  e  con  fraude  , 
si  facevano  volentieri  oziosi  riguardatoti  degli 
altrui  pericoli  ;  ma  come  gl'Italiani  fossero  con-  - 
dotti  in  Sul  campo ,  e  si  vedessero  a  fronte 
l'armi,  e  la  ferocia  dì  coloro,,  da'quali  erano 
stati  sempre  battuti ,  ritornati  al  consueto  timo- 
re ,  o  non  ardirebbero  combattere ,  o  combat- 
tendo timidamente ,  sarebbero  facile  preda  loro, 
non  essendo  sufficiente  scudo  contro  al  ferrò 
de'  vincitori  il  fondamento  fatto  in  sulle  parole, 
e  braverie  vane  degli  Spagnuoli.  Da  altra  parte 
Consalvo  infiammava  con  non  meno  pungenti 
stimoli  gl'Italiani ,  riducendo  loro  in  memoria 
gli  antichi  onori  di  quella  nazione ,  e  la  gloria 


secondo  il  Giorno ,  principio  per  le  parole  di 
Cario  Anoiero,  detto  per  soprannome  il  Molta  Fr&nzete , 
il  quale  fatto  prìgìon  da  Diego  Mendozzà,  e  trovandosi 
a  «n  convito,  clie  Consalvo  fece  a  prigioni,  parlò  con- 
tro l' onor  delti'  Italiani .  11  che  risaputa  da  Prospero  Co- 
lonna ,  mandò  a  mentire  il  Motta,  eoe  di  già  pagala  la 
taglia,  aveva  trovalo  compagni   alla  ma  bravura. 
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dell'armi  loro ,  con  le  quali  già  tutto  il  Mondo* 
domato  avevano  ;  essere  ora  in  potestà  di  que- 
sti pochi ,  non-  inferiori  alla  virtù  de' loro  mag- 
giori ,  fare  manifesto  a  ciascuno ,  che  se  Italia 
vincitrice  di  tutti  gli  altri  era  da  pochi  anni  in 
-qua  stata  eorsa  da  eserciti  forestieri,  .esserne 
stata  cagione  non  altro,  che  la  imprudenza  de' 
suoi  Principi,  i  quali- per  ambizione' discordanti 
fra  loro  medesimi ,  per  battere  l'un  l'altro ,  l'ar- 
mi straniere  chiamate  avevano;  non  avere  i 
Franzesi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  per' 
vera  virtù  ,  ma,  o  ajutati  dal  consiglio ,  o  dal- 
l'anni degl'  Italiani ,  o  per  essere  stato  ceduto 
alle  loro  artiglierie,  conto  spavento  delle  qua- 
li ,  per  essere  stata  cosa  nuova  in  Italia ,  non 
per  il  timore  delle  loro  armi,  essergli  stata  da-  , 
ta  la  strada  ;  avere  ora  occasione  di  combattere 
col  ferro ,  e  con  la  virtù  delle  proprie  persone  ,' 
trovandosi  presenti  a  sì  glorioso  spettacolo  le 
principali  nazioni  de' Cristiani ,  e  tanta  nobilita 
de' buoi  medesimi,  i  quali  cosi  dall'una  parte , 
come  dall'altra  avere  estremo  desiderio  della  vit- 
toria loro;  ricordassimo  essere -stati  tutti  allievi 
de' più  famosi  Capitani  d'Italia,  nutriti  conti- 
nuamente sotto  l'armi ,  e  avere  ciascuno  d'essi 
fatto  in  vaij  luoghi  onorevoli  esperienze  della 
sua  virtù  ,  e  però ,  o  essere  destinata  a  questi 
la  palma  di  rimettere  il  nome  Italiano  in  quel- 
la gloria ,  nella  quale  era  stato  non  solo  a  tem- 
po de'.Ioro  maggiori,  ma  ve  l'avevano  veduto 
essi  medesimi ,  o  non  si  conseguendo  per  que- 
ste mani  tanto  onore ,  aversi  a  disperare ,  che 
Italia  potesse    rimanere   in   altro   grado ,    che 
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d' ignominiosa ,  e  perpetua  servitù .  Né  erano 
minori  gli  stimoli,  che  dagli  altri  Capitani ,  e 
da'  soldati  particolari  dell'  uno  -,  e  dell'  altro  eser- 
cito erano  dati  a  ciascuno  di  loro,  accenden- 
dogli a  essere  simili  di  sé  medesimi ,  a  esaltare 
con  la  propria  virtù  lo  splendore,  e  là  gloria  , 
della  sua  nazione.  Co*  quali  conforti  condotti  (l) 
al  campò ,  pieni  ciascuno  d'animo  ,  e  d'ardore  , 
essendo  l'una  delle  parti  fermatasi  da  una  ban- 
da dello  steccato-  opposita  al  luogo-,  dove  s'era 
fermata  l'altra  parte,  come  fin  dato  il  segno, 
corsero  ferocemente  a  scontrarsi  con  le  lance  ; 
nel  quale' scontro  non'  essendo  apparito  vantag- 
gio alcuno,' mésso  con  grandissima  animosità, 
e  Ìmpeto  mano  all'  altre  armi ,  dimostrava  "cia- 
scuno di  loro  egregiamente  la  sua  virtù  ,  con- 
fessandosi tacitamente  per  tutti  gli  :  spettatori , 
che  di  tutti  gli  eserciti  non  potevano  esser  eletti 
soldati  più  valorosi ,  né  più  degni  a  fare  sì  glo- 
rioso paragone:  ma  essendosi  già  combattuto 
per  non  piccolo  spazio ,  e  coperta  la  terra  di 
molti  pezzi  d'armature ,  di.  molto-sangue  di  fe- 
riti da  ogni  parte ,  e  ambiguo  ancora  L'evento 
della  battaglia ,  risguardati  con  grandissimo  si- 
lenzio ,  ma  quasi  con  non  minore  ansietà,  e 
travaglio  d'animo ,  che  avessero  eglino ,  da'  circo- 
stanti, accadde,  che  Guglielmo  (a)  AJbimonte, 


>  di  Quadrata ,    e 
j  per  lapazio  Ai  un  ottavo  di  mi- 
glio. 

(3)    L'AIbimonte ,    e  il  Sidicioo ,   dice    il  Gitnie ,   fa- 
remo   trasportati    da'  cavalli    fuori    dello  steccalo  ;    ma   il 
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uno  degT  Italiani ,  fu  gittate  da.  cavallo  da  uri 

Francese ,  il  quale  ,  '  mentre  che.  ferocemente 

fli  corre  col  cavallo  addosso  per  ammazzarlo, > 
Vancesca  Salamoile  correndo  al  perìcolo  del 
compagno,  ammazzò  con  uh  grandissimo  col- 
po il  (1)  Franzese ,  che  intento  a  opprimere' 
l'Albimonte ,  da  lui  non  si  guardava ,  e  dipoi 
insieme  con  l'Albimonte ,  che  s'era  sollevato ., 
e  col  Miale,  che  era  in  terra  ferito ,  presi  in 
mano  spiedi.,  che  a  questo  effetto  portati  ave- 
vano ,  ammazzarono  più  cavalli  degl'  inimici  : 
donde  i  Franzesi  cominciati  a  restare  inferiori , 
furono -chi .  da  uno,  chi  da  un  altro  degl' Ita-, 
liani  fatti  tutti  prigioni,  i  quali  raccolti  con, 
grandissima  letizia  da'  suoi ,  e  rincontrando  poi 
Consalvo  ,  che  gli  aspettava  a.  mezzo  il  cammi- 
no, ricevuti  con  incredibile  festa,'  e  onore, 
ringraziandogli  ciascuno ,  come  restitutori  della 
gloria  Italiana  ,  entrarono  come  trionfanti ,  con- 
ducendosi i  prigioni  innanzi ,  in  Barletta ,  rim- 
bombando l'aria  di  suono  di  trombe ,  e  di  tam- 
buri ,  di  tuoni  d'artiglierie ,  e  di  plauso ,  e  gri- 
da militari:  degni,  che  ogni  Italiano  procuri 
■guanto,  è  in  sé ,  che  i  nomi ,  loro  trapassino 
alla  posterità ,  mediante  l' instrumento  delle  let- 
tere ,  Furono  adunque  Ettore  Fieramosca  Ca- 
puano,    Giovanni  Capoccio ,  Giovanni  Braca- 


BraOcali'oue  ,    e  il    Tanfiillà ,    cadendogli    sotto    j   cavalli , 
rimasero  a  piedi',  'e  "diedero  di  mano  agli  spiedi. 

(1)  Questi  fu  Claudio  d'Asti,  il  quale  meritamente 
portò  '  la  pena  della  sua  stoltizia ,  mentre  .già  per  pazion 
forestiera  volle  combatter  contro  l'onor  della  patria  . 
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ìone ,  ed  Ettore  Giovenale  Romani ,  Marco 
CareUario  da  Napoli ,  Marrano  da  Sarni ,  Ro- 
manetìo  ila  Forlì ,  Lodovico  Aminale  da  Ter- 
ni, Francesco  Salarnone,  e  Guglielmo  Albi- 
monte.  Siciliani ,  Miale  da  Troja',  e  il  Riccio/ 
e  Tanmlla  Parmigiani ,  nutriti  tutti  nel!'  armi , 
o  sotto  i  Re  d'Aragona,  o  sotto  i  Colonnesi:, 
ed  è  cosa  incredibile ,  quanto  animo  togliesse 
quésto  abbattimento  all'esercito  Frangesti,  e 
quanto  ne  accrescesse  all'esercito  Spagnuolo ,- , 
facendo  ciascuno  presagio  da  questa  esperienza 
di  pochi  del  fine  universale  di  tutta  la  guerra . 
Era  in  questo  tempo  medesimo  il  Re  di  Fran- 
cia molestato  in  Lombardia  da' Svizzeri,  ratto 
il  principio  non  da  tutta  la  nazione ,  ma  dai 
tre  Cantoni  occupatoli  di  Bellinzone,  i  quali 
volendo  indurlo  a  consentire,  che  quella  terra 
tosse  loro  propria,  assaltarono  Lucherna ,  e  la. 
Murata ,  muro  di  lunghezza  grande  in  sul 
Lago  maggiore  presso  a  Lucherna ,  per  il  quale 
si  proibisce  lo  scender  di  quelle  montagne  alla 
pianura ,  se  non  per  una  porta  ,  che  sola  è  in 
quel  muro  ;  e  benché  nel  princìpio  non  l'otte- 
nessero per  la  difesa  de'  Franzesi ,  che  vi  sta- 
vano a  guardia  ,  e  che  Ciamonte  ,  il  quale  con 
ottocento  lance  ,  e  tremila  fanti  s'era  fermato  a 
Varese ,  e  a  Galera ,  sperasse  che  ella  s'avesse 
a  difendere,  nondimeno  cresciuti  poi  i  Svizzeri 
di  numero  s  perchè  ebbero  soccorso  da'  Grigio- 
ni ,  dopo  molti  assalti  dati  in  vano,  saliti  una 
parte  di  loro  in  su  un  aspro  monte ,  che  so- 
praffa la  Murata  ,  costrinsero  a  levarsene  colo- 
ro, che  la  guardavano;  e  preso  poi  il  Borgo 
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di  Lnchema ,  ma  non  la  Rocca ,  ogni  dì  au- 
mentavano ,  perchè  gli  altri  nove  Cantoni ,  seb- 
bene da  principio  avessero  offerte  genti  al.  Re 
per  la  confederazione  ,  che  avevano  con  lui, 
cominciarono  poi  a  dar  soccorso  a'  tre  Cantoni, 
allegando  non  poter  mancare  d'ajutare  i  loro 
compagni,  ed  esserne  tenuti  per  le  leghe  anti- 
che ,  che  erano  tra  loro ,  •  anteriori  alle  obbliga- 
zioni ,  che  avevano  con  tutti  gli  altri  :■  e  men- 
tre che  già  in  numero  di  quindici  mila  sono 
intorno  alla  Rocca ,  non  potendo  i  Pranzesi 
aoccorrerla  per  la  strettezza  de'  passi  -,  e  per  le 
diligenti  guardie  vi  facevano ,  attendevano  a 
predare  il  paese  circostante  ;  e  sdegnati ,  che  il 
Castellano  di  Musocco,  Terra  di  Gianiacopo 
da  Triulzi ,  recusava  di  prestare  loro  l'artiglie- 
rie per  battere  la  Rocca  dì  Lucherna ,  saccheg- 
giarono la  Terra  di  Musocco;,  non-  molestando 
la  Rocca  ," perchè  era -inespugnabile".  Da  altra 
parte  i  Franzesi  facendo  stima  non  piccola  di 
questo  moto ,  avendo  raccolto  tutte  le  forze  , 
che  avevano  in  Lombardia^  e  ottenuti  (l)  ajuti 
da  Bologna ,  da  Ferrara ,  e  da  Mantova ,  ricer- 
carono i  Veneziani  de'  sussidj  debiti  per  difesa 
dello  Stato  di  Milano ,  i  quali  avendogli  pro^  , 
messi  prontamente ,  gli  espedirono  si  lentamen- 
te ,  che  non  furono  necessarj .  Attendeva  Gta- 
monte ,  avendo  ben  provvedute  le  Fortezze  , 
che  erano  ne'  luoghi  montuosi ,  a  tenere  le  genti 
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alla  pianura  ,  sperando  che  1  Svizzeri ,  che  non 
ardivano ,  per  non  avere  né  cavalli ,  né  artiglie- 
rie ,  scendere  ne'  luoghi  aperti ,  si  stracchereb- 
bero per  la  difficoltà  delle  vettovaglie ,  e  per- 
chè erano  senza  danari  ,  e  senza  speranza  di 
far  effetto  alcuno  importante  .  Nel  quale  stato 
essendo  i  Svizzeri  dimorati  molti  dì ,  e  crescen- 
do la  penuria  delle  vettovaglie ,  perchè  i  Fran- 
zesi armati  molti  legni  avevano  sommerse  mol- 
te barche,  che  conducevano  vettovaglie  a'  Sviz- 
zeri, e  impedivano,  che  per  il  Lago  non  ne  ; 
potessero  avere ,  e  cominciando  a  disunirsi  tra 
loro ,  perchè  1*  impresa  non  atteneva  se  non  a* 
Cantoni ,;  che  possedevano  Bellinzone,  corrotti 
ancora,  i  Capitani  da*  danari  de*  Franzesi ,  furo- 
no alla  fine  contenti  di  ritirarsi ,  restituite ,  da 
Musocco  in  fuora  ,  come  cosa  non  appartenen- 
te al  Re,  tutte  le  Terre  occupate  in  questa 
espedizione,  e  ottenuta  dal  Re  promessa  di  non 
molestar  Bellinzone  fra  eerto  tempo  :  tanto  era- 
no i  Franzesi  alieni  da  voler  la  inimicizia  de* 
Svizzeri ,  che  non  si  vergognavano  non  sola- 
mente in  questo  tempo  ,  che  avevano  guerra 
co'  Re  dì  Spagna ,  temevano  dal  Re  de*  Roma- 
ni', e  avevano  sospetti  i  Veneziani,  ma  ezian- 
dio in  ogni  altro  tempo  comperare  l'amicizia  di 
quella  nazione  ,  con  pagare  provvisioni  annue 
in  pubblico ,  e  in  privato  ,  e  fare  accordi  con 
loro  con  indegne  condizioni ,  movendogli ,  ol- 
tre al  non  confidare  della  virtù  de*  fanti  prò* 
prj  ,  il  conoscere ,  che  con  disavvantaggio  gran- 
de si  fa  la  guerra  con  chi  non  ha  che  perde- 
re .   Così  liberato  il  Re  di  Francia  dalla  guerra 
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de'  Svizzeri*  non  aveva  nel-  tempo  medesimo1 
minore  speranza  di  liberarsi  dalla  guerra ,  che 
era  nel  Reame  di  Napoli ,  perchè  dopo  molte 
pratiche  di  pace  tenute  vanamente  tra  l'uno  *  e 
l'altro  Re  ,  volendosene  ritornare  di  Spagna  tri 
Fiandra  Filippo  Arciduca  d'Austria  ,  e  Principe 
di  Fiandra,,  deliberò ,  benché  contro  a  molti: 
preghi   de' suoceri,   ritornarsene  per  terra  ;  da' 

3uali  ottenne  ampia  facoltà ,  e  libero  mandato. 
i  tare  la  pace  col  Re  di  Francia ,  stata  mol- 
to, mentre  che  era  inlspagna,  procurata  da 
lui,  ma  accompagnandolo  due  loro  Imbascia- 
tori  ,  senza  la  participazione  de*  quali  non  vo- 
leva cosa  alcuna  né  conchiudere  ,  né  trattare  . 
É  incredibile  con  quanta  magnificenza  ,  e  ono-  , 
re  fosse  per  ordine  del  Re  ricevuto  per  tutto 
il  Regno  di  Francia  ;  non  solo  per  desiderare 
di  farselo  propizio  nella  pratica  dell'accordo  , 
ma  per  conciliarsi  per  ogni  tempo  l'animo  di 
quel  .Principe  giovane,  e  in  espettazione  di 
somma  potenza,  perchè  era  il  più  prossimo 
alla  successione  dell'Imperio  Romano,  e  dei. 
Reami  di  Spagna  con  tutte  le  dependenze  lo-. 
ro  ,  e  con  la  medesima  liberalità  furono  raccol- 
ti ,  e  fatti  molti  donativi  a  quegli ,  che  erano 
grandi  appresso  a  lui  .  Alle  quali  dimostrazioni 
corrispose  con  magnanimità  reale  Filippo ,  per- 
chè avendo  il  Re ,  oltre  alla  fede  datagli ,  che 
e'  potesse  passare  per  Francia  sicuramente  ,  man- 
dato per  sua  sicurtà  a  stare  in  Fiandra ,  tanta 
che  e'  fosse  passato ,  alcuni  de'  primi  Signori  del 
Reame ,  Filippo  ,  come  e*  fu  entrato  in  Fran- 
cia ,  per  dimostrazione  di  confidarsi    in    tutto 
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dèlia  sua  fede ,  ordinò  che  gli  statichi  fossero 
liberati  :  né  a  queste  dimostrazioni  d' amicizia 
tanto  grandi  succederono  ,  per  quanto  fu  in  lo- 
ro ,  effetti  minori ,  perchè  convenutisi  a  Bles  , 
dopo  discussione  dì  qualche  giorno ,  conchiuse- 
ro la  pace  con  queste  condizioni .  Che  il  Rea- 
me di  Napoli  si,  possedesse  secondo  la  prima 
divisione ,  ma  lasciato  in  depositò  a  Filippo  le 
Provincie ,  per  la  differenza  delle  quali  ■  s'era 
venuto  all'armi;  e  che  di  presente  Carlo  suo 
figliuolo ,  e  Claudia  figliuoli  del  Re  ,  tra  i 
quali  si  stabiliva  Io  sposalizio  altre  volte  tratta- 
to, s'intitolassero  Re  di  Napoli, .e  Duchi  dì 
Puglia ,  e  di  Calabria  ;  che  la  parte  ,  che  toc- 
cava al  Re  di  Spagna  ,  fosse  in  futuro  gover- 
nata dall'Arciduca ,  quella  del  Re  di  Francia , 
da  chi  deputasse  il  Re ,  ma  tenendosi  l'una  ,  e  . 
l'altra  sotto  nome  dei  due  fanciulli ,  a' quali , 
quando  consumavano  il  matrimonio ,  il  Re  con- 
segnasse per  dota  della  figliuola  la  sua  porzio- 
ne .  La  qual  pace  fu  solennemente  pubblicata 
nella  Chiesa  maggiore  di  Bles-,  e  confermata 
con  giuraménto  del  Re ,  e  di  Filippo ,  come 
procuratore  de'  Re  suoi  suoceri  ;  pace  certamen- 
te ,  se  avesse  avuto  effetto  ,  di  momento  gran- 
dissimo ,  perchè  non  solo  si  '  posavano  ■  Ì  armi 
tra  Re  tanto  potenti ,  ma  dietro  a  questa  sa- 
rebbe seguitata  la  pace  tra  il  Re  de'  Romani , 
e  il  Re  di  Francia  :  onde  cóntro  a*  Veneziani 
nascevano  nuovi  pensieri ,  e  il  Pontefice  sospet- 
to a  tutti,  e  in  pessimo  concetto  di  ciascuno, 
non  rimaneva  senza  timore  di  Coneilj  ,  e  d'al- 
tri  disegni   a   depressione  della  sua  autorità . 
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Ma  avendo  subito  (l)  il  Re,  e  Filippo  man- 
dato nel  Segno  dì  Napoli  a  intimar  la  pace 
fatta  ,  e  a  comandare  a'  Capitani ,  che  Susino  a 
tanto  venisse  la  ratificazione  de'  Re  di  Spagna , 
possedendo  come  possedevano,  s'astenessero  dal-  ' 
le  offese ,  offersesi  il  Capitano  Franzese  di  ub- 
bidire al  suo  Re  ,  ma  lo  Spagnuolo  t  o  perchè 
più  sperasse  nella  vittoria ,  o  perchè  l'auto- 
rità sola  di  Filippo  non  gli  bastasse  ,  rispose  , 
che  (a)  insino  non  avesse  il  medesimo  co- 
mandamento da' suoi  Re,  non  poteva  omet- 
tere di  fare  la  guerra  :  alla  continuazione  della 
quale  gli  dava  maggiore  animo ,  che  il  Re  dì 
Francia  ,  sperando  prima  nelle  pratiche  ,  e  poi 
nella  conclusione  della  pace  ,  e  presupponendo 
per  certo  quel  che  ancora  era  incerto  ,  aveva 
non  solamente  raffreddato  l'altre  provvisioni , 
ma  soprattenuto  tremila  fanti ,  che  prima  aveva' 
ordinato ,  che  a  Genova  s' imbarcassero ,  e  tre- 
cento-lance destinate ,  che  sotto  Persi  andassero 
a  quella  impresa,  e  per  contrario  a  Barletta 
erano  arrivati  i  duemila  fanti  Tedeschi ,  ì  quali 
soldati  con  favore  del  Re  de'  Romani ,  e  im- 
barcatisi a  Trieste,  erano  con  grave  querela  del 
Re  di  Francia ,  passati  sicuramente  per  il  Gol- 
fo de'  Veneziani  :  e  però  il  Duca  di  Nemors 


(1)  Il  .mandato  dal  He  Lodovico  a' «noi  Capitani  a 
Napoli ,  fu  Eduardo  Biigliotto ,  eh*  passò  per  Fioreu» 
a'  8  d'Aprite  1503.  Bvmactwri . 

(2)  Vedendo*»!  Cousalvo  al  di  sopra ,  sperava ,  prima 
che  veniste' la  commission  dal  »""  Re,  aver  fatto  tanto 
acquisto,    che  non  U  sarebbe  ratificato  l'accordo.  ,.  fini* 
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non  potendo  promettersi  la  sospensione  dell'ar- 
mi ,  e  indebolito .  per  i  danni  ricevuti  poco  in- 
nanzi ,  per  essere  sufficiente,  se  l'occasione  lo 
invitasse ,  o  la  necessità  lo  coBtrignesse  a  com- 
battere con  gì'  inimici ,  mandò  a  chiamare  tutte 
le  genti  Franzesi ,  che  erano  divise  in  varj  luo- 
ghi t  da  quelle  in  fuori ,  che  Botto  Obignì  mi- 
litavano in  Calabria  ,  e  tutti  gli  ajuti  de' Signori 
del  Regno.  Ma  ebbe  nel  raccorle  avversala 
fortuna  ,  perchè  avendo  il  Duca  d'Atri ,  e  Lui- 
gi d'Ars,  uno  ■  de' Capitani  Franzesi ,  che  ave- 
vano le  genti  loro  sparse  in  Terra  d'  Otranto , 
deliberato  d'andare  insieme  a  unirsi  col  Viceré  , 
perchè  presentivano ,  che  Pietro  Navarra  con 
moltissimi  Spagnuoli  era  in  luogo  da  poter  lo- 
ro nuocere  ,  se  fossero  andati  separati ,  accad- 
de ,  che  Luigi  d'Ars ,  avendo  avuta  opportu-  . 
ruta  di  condursi  sicuro  da  sé  stesso ,  partì  senza 
Curarsi  del  perìcolo  del  Duca  d'Atri  ,  al  quale  » 
rimasto  solo ,  essendo  pervenuto  a  notizia  ,  che 
il  Navarra  sì  era  mosso  verso  Matera  ,  per  an- 
dare a  unirsi  con  Consalvo ,  si  messe  ancora 
esso  in  cammino  con  la  sua  gente .  Ma  non 
bastavano  i  consiglj  umani  a  resistere  alla  for- 
tuna- ,  perchè  avendo  gli  uomini  di  Rutiliano  , 
Terra  in  quel  di  Bari,  i  quali  in  quei  rneT 
desimi  giorni;  si  erano  ribellati  da1  Franzesi  » 
chiamato  Pietro  Navarra ,  e  però  egli  volgen- 
dosi dal  cammino  cominciato  di  Matera  verso 
Rutiliano ,  si  scontrò  nel  Duca  d'Atri ,  il  qua- 
le ,  spaventato  di  questo  accidente  ,  stette  sos- 
peso di  quello  che  avesse  a  fare  ;  pure  non 
essendo  sicura  in  tutto  la  ritirata,  e  confidan- 
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dosi,  che  se  bene  era  inferióre  di  numero  <G 
fanti ,  aveva  più  -  cavalli ,  e  stimando  che  la  fan- 
teria Spagnuola  per  avere  la  notte  fatto  lungo 
cammino  fosse  stracca,  appiccò  la  battaglia, 
nella  quale  essendosi  da  ogni  parte  ben  com- 
battuto ,  fu  alla  fine  rotta  la  sua  gente  ,  morto 
Giovannantonio  suo  zio ,  ed  egli  fatto  prigio- 
ne :  e  come  pare ,  che  il  più  delle  volte  le  av- 
versità- non  vadino  sole,  quattro  galee  Fran- 
zesi  ,  delle  quali  era  Capitano  (l)  Pregianni 
■Provenzale ,  Cavalier  di  Rodi ,  sorsero  nel  Por- 
to d'Otranto  con  licenza  dell' Uffizial  Vene- 
ziano, che  promesse  non  patirebbe,  fossero 
molestate  dal)  annata  di  Spagna  ,  la  quale  sotto 
Villamarina  volteggiava  ne' luoghi  vicini,  ma 
essendo  poco  dipoi  entrata  nel  Porto  medesi- 
mo  ,  Pregianni  inferiore  di  forze,  temendo  non 
l'investissero  ,  acciocché  almeno  il  danno  suo 
non  fòsse  con  guadagno  degl'  inimici ,  liberata 
la  ciurma ,  e  messe  in  fondo  le  galee ,  salvò 
sé ,  e  i  6uoi  per  la  via  di  terra .  Aveva  il  Re 
di  Francia  commesso  a'  suoi  Capitani ,  che  stan- 
dosi in  sulle  difese  fuggissero  il  venire  alle  ma- 
ni ,  perchè  avrebbero  presto-,  o  lo  stabilimento 
della  pace  ,  o  soccorso  grande  .  Ma  era  diffi- 
cile ,  essendo  potenti,' e  vicini  tutti  gli  eserciti, 
raffrenare  la  caldezza  de*  Franzesi ,  e  fargli  star 
pazienti  a  menare  la  guerra  in.  lungo;  anzi  era 
de- 


secondo  il  Giovio ,  era  capo  de'  Cor- 
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destinato  r  che  senza  differire  più  si  decidesse 
la  somma  delle  cose ,  di  che  nacque  il  princi- 
pio in  Calabria  ;  perchè  uniti  che  furono  gli 
Spagnuoli  a  Seininara  ,  Obignì  raccolte  tutte  le, 
sue  genti ,  e  quelle  de'  Signori ,  che  seguitavano 
la  parte  Franzese-,  alloggiò  le  fanterie  nella 
terra  di  Gioia ,  vicina  a  tre  miglia  a  Seminar», 
e  la  cavallerìa  a  Losarno  ,  lontano  tre  miglia 
da  Gioia  ,.  e  fortificatosi  con  quattro  pezzi  d'ar- 
tiglieria in  sulla  riva  del  fiume,  in  sul  quale  è 
posta  Gioia ,  stava  preparato  per  opporsi  agli 
inimici ,  se  tentassero  dì  passare  il  fiume  ;  ma 
gli  Spagnuoli  fatto  pensiero  diverso  dal  suo  ,  il 
dì  che  deliberarono  passare ,  mossero  per  la 
strada  diritta  la  vanguardia  ,  condotta  da  Ma- 
nuello  di  Benavida  ,  alla  via  del  fiume  ;  il  qual 
giunto  alla  riva  cominciò  a  parlare  con  Obignì , 
che  aveva  condotto  tutto  l'esercito  suo  in  sulla 
riva  npposita ,  e  in  detto  tempo  la  retroguardia 
Spagnuola  seguitata  dalla  battaglia  ,  si  volse  per 
altro  cammino  a  passare  il  fiume  un  miglio ,  e 
mezzo  di  sopra  a  Gioia  :  del  qual  tratto  accor- 
gendosi Obignì  ,  si  mosse  con  grande  celerità  , 
e  senza  artiglierìa  per  gìugnergli ,  innanzi  che 
tutti  avessero  passato  ;  ma  erano  già  passati  tut- 
ti ,  e  ordinatisi ,  benché  senza  artiglierie ,  in  fra- 
ina, e  stretta  battaglia  ;  onde  si  méssero  contro 
a'  Franzesi ,  i  quali  accelerando  il  cammino ,  e 
avendo  (come dicono  alcuni)  molto  minor  nu- 
mero di  fanti  ,  andavano  disordinati ,  in  modo  , 
che  presto  gli  (l)  ruppero  innanzi ,  che  passas- 
ti) I  Franzeri  farci)  rotti  a  Seminala  in  Venerdì, 
coma  dice  al  fin*  di  questo  libro  • 
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se  il  fiume  PantiguardiaSpagnuòia:  net  qtial 
conflitto  restò  prigione  Ambricòrt  con  alcuni 
altri  Capitani  Franzesì  ,  e  il  Duca  di  Somma 
con  molti  Baroni  del  Regno  ,  e  Obignì  ±  ben- 
ché fuggisse  nella  Rocca  d'AngitoIa,  rinchiu- 
sovi dentro  fu  costretto  ad  arrendersi  prigione  , 
rotto ,  e  preso  in  quei  luoghi  medesimi ,  do- 
ve (l)  pochi  anni  innanzi  aveva  con  tanta  glo- 
ria superato ,  e  rotto  il  Re  Ferdinando ,  e  Con- 
salvo, tanto  è  poco  costante  la  prosperità  della 
fortuna .  Né  a  lui ,  che  fa  de*  più  eccellenti 
Capitani,  che  Carlo  conducesse  in  Italia,  e 
o"  ingegno  libero ,  e  nobile ,  aveva  nociuto  al- 
tro ,  che  il  procedere  con  troppa  caldezza  alla 
speranza  della,  vittoria  ;  la  qual  cosa  nócette  in 
Puglia  al  Viceré,  traportato  forse  a  maggior 
.caldezza  per  avere  inteso  la  rotta  ricevuta  ih 
Calabria  ,  perchè  Consalvo  essendogli  incognita 
la  vittoria  de'  suoi ,  né  potendo  più  per  la  fa- 
me ,  e  per  la  peste  perseverare  in  Barletta  ,  se 
ne  partì ,  lasciatavi  j>oca  guardia ,  e  si  dirizzò 
alla  (2)  Cirignuola  ,  Terra  lontana  dieci  miglia, 
e  quasi  in  triangolo  tra  Canosa  ,  dove  era  il 
Viceré  ,  e  Barletta  .  Era  stato-disputato  prima 
nel  Consiglio  del  Viceré ,  se  era  da  cercare  , 


(1)  Sette  anni  inDanà ,  dice  11  (liovia ,  aveva  Obi- 
gnino  rollo  in  bmtt  glia  il  Re  Forando  t  e  Consalvo  in 
quoti  luoghi.- 

(2)  La  Cirignola  lo.  anticamente  •  il  Castello  di  Co- 
rione  nobile ,  perchè  A  mutuile  Cartaginese  in  vano  gli 
diede  Tassano.    Così  tiene  il  Giono,  ma  altri    vuole    al- 
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oda  fuggire  l'occasione  della  giornata',  e  molti 
de'  Capitani  avevano  detta  questa  sentenza  :  che 
essendo  gli  Spagnuotì  accresciuti  di  gente,  ei 
suoi  diminutì  ,-.  e  cominciati  a  inviare  per-  i 
disordini  succeduti  prima  a  Rubos  ,  e  a  Castéfc- 
laneta,  e  poi  in  terra  d' Otranto ,  e  ultima- 
mente in  Calabria,  non  fòsse  da  commettersi 
alla  fortuna' ,  ma  ritirandosi  in  Melfi  ,  o  in  qual* 
che  'altra  terra  grossa  ,  e  abbondante  ,  aspetta- 
re ,  che  di  Francia  venisse,  o  nuòvo  soccorso  , 
o  lo  stabilimento  della  pace':  al  qual  modo  di 
temporeggiarsi ,  astrignerglì  anche  il  comandai 
mento  ricevuto  nuovamente  dal  Re .  Ma  aveva  " 
questo  consiglio  avuto  molti  contraddittori ,  a* 
quali  pareva  pericoloso  l'aspettare  ,  che  l'esercii- 
io  vincitore  di  Calabria  si  unisse  con  Consalro  i 
o:si  voltasse  a  qualche  impresa  importante ,  do-r 
ve  non  troverebbe  chi  resistesse  .'  Ricordavano, 
che  frutto  avesse  partorito  l'aver  eiettò  l'esercito 
di  Mora  peti  sieri  piuttosto  il  ritirarsi  nelle  terrea 
che  il  combattere;  egli  esempj  passati  gli  am- 
monivano dì  quello  ,  che  dc'soccorsi  lunghi ,.  e 
incerti  di  Frància  sperare  potessero  ;  e  .sé  £S* 
seodo  le  cose  ambigue,  né  Consalvo  aveva  con» 
sentito  di  levare  l'offese,  né  i  Re  di  Spagna 
accettata  la  pace  ,  tanto  manco  èssere-  per  farlo 
ora  >  che  erano  in  tanta  speranza'  della  vittoria  ; 
Non  essere  l'esercito  loro  inferiore  di  forza  ,  e 
di  virtù  a  quello  degl'inimici,  né  doversi  ai> 
guire  da'disordini  ricevuti  per  propria  pegligép* 
za  ,  a  quello  esperimento ,  che  col  ferra ,  e 
col  valore  dell'  animo  ,  non  con  l'astuzia ,  o  con 
gì'  inganni ,  si  farebbe  in  campagna  aperta  ;  ed 
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essere  più  sicuro ,  e  più  glorioso  partito  fare 
con  speranze  almeno  eguali  esperienza  della 
fortuna ,  che  fuggirla  ,  e  lasciandosi  a  poco 
a  poco  consumare,  concedere  agi' inimici  la 
vittoria  senza  sangue,  e  senza  perìcolo  ;  e  i  co- 
mandamenti del  Re  ,  che  era  lontano  ,  doversi 
più  presto  per  ricordi ,  che  per  precetti  ripiglia* 
re  ,  i  quali  erano  fatti  prudentemente  ,  se  fos- 
sero stati  seguitati  da  Obignì ,  ma  essendo  va- 
riato per  quel  disordine  lo  stato  della  guerra  , 
esser  necessario  ,  che  medesimamente  le  delibe- 
razioni si  variassero  .  Era  prevaluta  nel  Consì- 
glio questa  sentenza  ,  e  però  come  ebbero  no- 
tizia dalle  spie ,  che  le  genti  Spagnuole ,  o  tut- 
te, o  parte,  erano  uscite  di  Barletta  ,  prese 
similmente  Neinors  il  cammino  verso  la  Ciri- 
gnuola  ,  cammino  all'uno,  e  all'altro  esercito 
molto  incomodo ,  perchè  ,  per  essere  quei  paesi 
stentissimi  d'acqua ,  e  la  state  sopravvenuta  mol- 
lo piuttosto  ,  che  non  suol  essere  al  principio 
di  Maggio  ;  è  fama ,  che  quel  dì  ne  perirono 
nel  camminare  di  sete  molti  di  ciascuna  delle 
parti .  Né  sapevano  i  Franzesi ,  se  quel  che  sì 
era  mosso  era  tutto  ,  o. parte  dell'esercito  Spa- 
gnuolo  ,  perchè  Fabrizio  Colonna  co' cavalli 
leggieri  non  lasciava  penetrare  a  loro  notizia 
alcuna ,  e  le  lance  ritte  degli  uomini  d'arme, 
e  i  gambi  de*  finocchi  ,  che  in  quel  paese  sono 
altissimi ,  impedivano  loro  la  vista  .  Arrivarono 
prima  gli  Spagnuoli  alla  Cirignuola ,  che  si  guar- 
dava per  i  Franzesi ,  e  ponendosi  ad  alloggiare  (  1  ) 

(1)  Dicono  ,  che    CoualTO    prudentemente    ordini , 
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tra  certe  vigne,  allargarono  per  consiglio  di 
Prospero  Colonna  un  fosso ,  che  era  alla  fron- 
te dell'  alloggiamento.  Sopraggiunsero  i  Franzesi 
mentre  cheTalioggiamento  si  faceva  ,  ed  essen- 
do già  vicina  la  notte ,  stettero  dubbj  ,  o  d'ap- 
piccare subito  il  fatto  d'arme ,  o  di  differire  la 
battaglia  al  giorno  seguente;  e  consigliavano 
Ivo  d'Allegri ,  e  il  Principe  di  Melfi ,  che  s' in- 
dugiasse al  dì  seguente,  nel  qual  giorno  spe- 
ravano che  gli  Spagnuoli ,  necessitati  dal  man- 
camento delle  vettovaglie  avessero  a  muoversi; 
onde  era  da  fuggirsi ,  oltre  alla  propinquità  della 
notte ,  il -disavvantaggio  d'assaltargli  nel  proprio 
alloggiamento ,  non  sapendo  massimamente  la 
disposizione  di  quello.  Ma  disprezzando  impe- 
tuosamente Nemors  il  consiglio  più  salutìfero, 
assaltarono  gli  Spagnuoli  con  furor  grande , 
combattendo  con  la  medesima  ferocia  i  Svizze-  ' 
ri  ;  ed  essendosi ,  o  per  caso  ,  o  per  altro ,  at- 
taccato il.  fuoco  alla  munizione  degli  Spagnuo-, 
li,  Consalvo  abbracciato  l'augurio  con  franco 


che  i  toni  alloggiaménti  fonerò  piantati  fra  le  vigne , 
perciocché  veduto  l'esercito  nemico  più  grotto  del  rio, 
«  con  molte  forse  di  cavalleria ,  né  potendo  ricusar  la 
giornata ,  volle ,  che  fra  quegli  intrichi  si  combattette 
con  maggior  ino  vantaggio  ;  e  in  ciò  imitò  Siila  contro 
Archelao,  il  quale,  veduto  Dell'  esercito  nemico  molti 
carri  falcati ,  e  molti  Elefanti  ,  fece  piantar  grosse  travi 
a  due  a  due,  alte  da  terra  cinque  piedi,  per  tutto  ,  ma 
tanto  lontani  l'uno  dall'  altro ,  che  i  carri ,  entrati  fra 
essi ,  non  potessero  spigo ere  innanzi ,  né  ritirarsi  indie- 
tro; col  qua)  prudente  avviso  ruppe,  e  fugò  Archelao  , 
con  morte    di  molti  nemici,  e  di  pochi  de' suoi. 
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animo  ,  gridò  '(\)  :  Nói  abbiamo  vinto  »  Màio' 
ri  annunzia  manifestamente  la  vittoria  »  don-' 
dori  segno  che  non  ci  bisogna  più  adoperare- 
f  artiglieria  .  Varia  <è  la  fama  del  progresso 
della  battaglia ,  i  Frantosi  pubblicarono  le  genti 
loro  avere  nel  primo  congresso  rotta  la  fante- 
ria Spagnuola  ,  arrivati  all'  artiglierie  ,  avere  arsa 
la  polvere,  ed  essersene  insignoriti,  ma  che  so- 
pravvenuta la  notte ,  le  genti  d'arme  avevano1 
percosso  per  errore  nella  fanteria  propria  ,  per 
ìl  qual  «disordine  gli  Spagnuoli  essersi  rifatti'; 
Ma  dagli  altri  fu  pubblicato,  che,  per  la  dif- 
ricolta  di  passare  il  fosso ,  i  Frànzesi  comin-  * 
ciando  ad  avvilupparsi  tra  loro  medesimi,  si 
messere  in  fuga  non  meno  per  disordine  pro- 
prio ,  che  per  virtù  degl'inimici ,  essendo  mas- 
simamente spaventati  per  la  morte  di  Nemors  ,  • 
il  quale  combattendo  ferocemente  tra'  primi ,  e 
riscaldando  i  suoi  a  passare  il  fosso  ,  cadde  per- 
cosso d'uno  scoppio .  Altri  più  particolarmente, 
che  Nemors  disperato  di  spuntare  il  fòsso  ;  vo- 
lendo girare  la  gente  al  fianco  del  campo  per 
far  pruova  d'entrare  da  quella  banda,  fece  gri- 
dare (2)  addietro ,  la  qual  voce  a  chi  non  sa- 


(1)  Il  Ciocia  scrive  parole  dell*  utcsao  tenore,  e  * 
qncstu  strattagemma  di  Commlvo  si  possono  paragonare 
alcuni  altri    simili     degli    antichi ,    positi    da    Raffad    Vol- 

errano   nel  lib.  30  de  suoi  Commejit.  Urbani. 

(2)  Di  sopra  nel  liti.  2  ha  Dotato  un  simile  caro 
avvenuto  a' Romani',  tolto  dal  lib.  1  della  6  Deca  di 
Urna  ;  e  quelito  Autori:  nel  lib.  3  ne  recita  ti"  altro  '  si- 
mile occorso  in  Perugia ,  quando  gli  Oddi  impadroniti 
di  quella  Città,  per  nna  voce  male  interpretata,  ne  fu- 
rano  vilmente  cacciati  lumi . 
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peva  la  '■.  cagione  ,  dava  segnò  di  fuggire  ;  e  la' 
morte  sua,,  che',  essendo  nel  primo  squadrone, 
nel  medésimo  tempc*soprawenne,voltò  tutto  l'eser- 
cito In  fuga  manifesta ,  Rimuovono  alcuni  altri 
dal  Viceré  l'infàmia  d'avere  contro  il  consiglio 
degli  altri  combattuto  ,  anzi  la  trasferiscono  in 
Allegri ,  che  essendo  inclinato  il  Viceré  a  -  non 
combatter  quél  dì-,  riprendendolo  di  timidità» 
lo  indusse  a  contrario  consiglio  .  Durò  la  bat- 
taglia per  brevissimo  spazio,  e  ancora  che  gli 
Spagnuoli  passato  il  fosso  gli  seguitassero,' ne 
fu-,  per  esser  già  notte  oscura ,  presi ,  e  morti 
pochissimi,  specialmente  degli  uomini  a  cavallo, 
tra' quali  fu  morto  Monsignore  di  Ciandcu  ;  il 
resto.,  perduti  i  carriaggi ,  perduta  l'artiglieria  , 
si  salvò,  con  la  fuga  -,  spargendosi  i  Capitani, 
C  i  soldati  in  varie  parti .  E  fama  ,  che  essendo 
già  cacciati  per  tutto  gì'  inimici ,  che  Consalva 
non  vedendo  in  luogo  alcuno  Prospero  Colon- 
na ,  ne  dimandava  con  instanza  ,  dubitando  non, 
fosse  stato  ammazzato  nel  fatto  d'arme  ,  e  che 
Fabrizio  ,  volendo  tassarlo  di  timidità ,  ridendo 
gli  rispose ,  non  esser  da  temere  ,  che  Pròspero 
fosse  entrato  in  luogo  pericoloso .  Acquistossi 
questa  vittoria  otto  dì  dopo  la  rotta  d' Òbignì, 
e  l'una,  -e  l'altra  in  Venerdì , '(])  giorno  osser- 


vi) Delle  osservazioni  de' giorni  fatali  ho  parlato  di 
sopra  ne!  lib.  4  ove  si  tratta  ili  Donalo  HafTagnino  ;  n 
di  sotto  nel  lib.  6  ove  tratta  del  Venerdì,  giorno  felice 
agli  Spagnuoli  ;  o  nel  Tom..  VI  Ho.  XI  ,  ove  ragiona 
de' giorni  fatali  a  Leone  X,  e  a  Bartolnmmeo  d'Avviano. 
Ma  il  giorno,  che  Consalvo  ebbe  questa  vittoria,  fa  ti 
18  d'Aprile. 
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rato  per  felice  dai  Spagnuoli .  Fecero  i  Fran- 
zesi ,  come  furono  raccolti  dalla  foga ,  varj  di- 
segni, o  di  unirsi  con  le  reliquie  dell'esercito 

.  in  qualche  luogo  opportuno  a  impedire  a*  virr-> 
ci  tori  l'andare  a  Napoli,  odi  fermarsi  alla  di- 
fesa di  Napoli  ;  nondimeno  come  nelle  cose  av ■> 
terse  diventa  ogni  dì  maggiore  il  timore ,  e  le 
difficoltà  di  chi  è  stato  vinto,  niuno  di  questi 
partiti  si  messe  a  esecuzione ,  perchè ,  e  in  al- 
tri luoghi  avevano  difficoltà  di  fermarsi,  e  Na- 
poli giudicavano  non  poter  difendere  per  la  ca- 
restia delle  vettovaglie;  alla  quale  per  provve- 
dere avevano  prima  i  Franzesi  fatto  comperare 
a  Roma  quantità  grande  di  frumenti ,  ma  il 
popolo  Romano  impedì  non  si  traessero ,  o  per 
conservar  Roma  abbondante,  o  per  suggestione 
occulta  (come ■  molti  credettero )  del  Pontefice . 
Però  Allegri ,  il  Principe  di  Salerno ,  e  molti 
altri  Baroni  si  ritirarono  tra  Gaeta  ,-  e  Trajetto , 
ove  si  raccolse  dietro  al  nome  loro  la  maggior 
parte  delle  reliquie  dell'esercito  .  Ottenuta  Con- 
salvo tanta  vittoria ,  non  allentando  -  il  favore 
della  fortuna ,  si  dirizzò  con  l' esercito  a  Napo- 
li ,  e  passando  da  '  Melfi ,  offerse  al  Principe  la 

-  facoltà  di  ritenersi  il  suo  Stato  ,  in  caso  volesse 
seguitare  la  divozione  Spagnuola,  il  quafe  ac- 
cettando piuttosto  d'esser  lasciato  partire  con  la 
moglie ,  e  co'  figliuoli ,  andò  a  congiugnersi 
con  Luigi  d'Ars ,  che  si  era  fermato  a  Veno- 
sa .  Avuto  Melfi  ,  seguitò  Consalvo  il  cammino 
a  Napoli,  ove,  come  cominciò  ad  accostarsi ? 
i  Franzesi ,  che  v'erano  dentro ,  si  ritirarono  in 
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Castel  Nuovo  ,  e  (l)  i  Napoletani  abbandonati , 
il  quartodecimo  giorno  di  Maggio  riceverono 
Consalvo ,  come  fecero  nel  tempo  medesimo 
A  versa  ,  e  Capua  . 


(I)  I  Napoletani  mandarono  «ino  alla  terra  loro  An- 
b «cintoli  a.  incontrar  Comarvo,  e  »  pregarlo,  che  gli 
■ooettasM  in  fede  ;  il  che  fece ,  aottosoriTendo  ■  privile- 
gi de'  Re  passati ,  ed  entrò  poi  in  Napoli  con  pompa 
■otto  l'ombrello;  e  il  giorno  seguente,  che  Al  a*  15  di 
Maggio  1603  ai  fece  giurar  fedeltà  in  nome  del  Re  Fer- 
ia.   CU. 
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SOMMARIO. 


Seguitando  ■  Consalvo  la  felicità  .  della  Fit->- 
torta  ,  prese  la  Fortezza  di  Napoli ,  ed  espu- 
gnò Gaeta,  onde  il  He. di  .Francia  intesa  la 
nuova  di  tre  rotte  fece  grandissimi  -  apparec-1  ■ 
chi  per  passare  in  Italia  :  e  in  questo  tempo 
medesimo  non  mancavano  i  Fiorentini  dì  mo- 
lestare i  Pisani  con  dar  loro  il  guasto  al 
Paese  ,  al  quale  andaron  più  volte  ,  risoluti 
di  vincergli  piuttosto  con  questo  modo  di 
guerreggiare ,  che  altrimente ,  ancor  che  se- 
guissero tra  loro  t  e  i  Pisani  molte  rotte ,  e 
scaramucce  .  Non  mancava  ancora  il  Valen- 
tino d'usar  la  felicità  della  sua  fortuna  ,  per 
la  quale  aspirava  al  dominio  di  Pisa  ,  ma  i 
suoi  disegni  furon  rotti  dalla  morte  del  Papa 
suo  padre ,  morto  di  quel  veleno ,  che  egli 
aveva  apparecchiato  per .  altri  :  nel  guai  tem- 
po essendo  anche  gravemente  infermo  il  Va- 
lentino per  r  occasione  del  medesimo  tossico 
non  potette  provvedere  alle  cose  sue ,  come 
desiderava  .  Fu  creato  Papa.  Francesco  Pic- 
colomini  ,  e  chiamato  Pio  terzo  ,  al  quale  , 
per  esser  vivuto  pochissimo  tempo ,  successe 
Giulio    secondo  ;    e   non    mostrando    alcuno  di 
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questi  Papi  gran,  benevolenza  al  Patentino , 
ne  seguì ,  che  la  riputazion  sua  cominciò  a 
declinare .  Onde  gli  Orsini ,  che  erano  stati 
quasi  spogliati  degli  Stati  loro  f  assaltarono 
in  Roma ,  le  sue  genti  furono  svaligiate ,  le 
Città  di  Romagna  se  gli  ribellarono,  e  al- 
cune di  quelle  furano  prese  da'  Veneziani  ; 
Papa  Giulio  gli  tolse  le  'Fortezze ,  e  Consal- 
vo lo  mandò  quasi  prigione  in  Spagna .  A'on 
si  erano  accomodate  ancora  le  differenze  del 
Regno  di  Napoli ,  onde  seguì  tra  Frantesi , 
e  Spagnuoli  il  fatto  d' arme  al  Garigliano , 
per  occàsion  del  quale  Piero  de  Medici  si  an- 
negò nel  Garigliano  ;  e  perchè  Papa  Giulia 
si  era  risoluto ,  che  i  Veneziani  non  tenesse- 
ro pur  una  torre  in  Romagna ,  gli  manda- 
rono Oratori ,  i  quali  per  allora  non  conchiu- 
sero cosa  alcuna  ;  e  i  Veneziani  fecero  pace 
col  Turco  per  più  cagioni ,  ma  ,  tra  Paure , 
per.  aver  il  commercio  delle  spezierie  .  Seguì 
ancora  in  questi  tempi  la  morte  di  Federigo 
d'Aragona  y  la  pace  tra  Spagna ,  e  Francia,; 
e  quel  fatto  tragico ,  che  usò  il  Cardinal  Ip- 
polito da  Este  ,  nel  far  cavar  gli  occhi  a 
Don  Giulio  suo  fratello,  perchè  gli  erano 
stati    commendati     da    una   donna,    che    egli 
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X^ervenute  al  Re  di  Francia  le  novelle  di  tan- 
to dannò  in  tempo,  che  più  poteva- in  luì  la- 
speranza  della  pace  ,  che  i  pensieri  della  guer* 
ra,  commosso  gravissimamente  per  la  perdita) 
di  un  Reame  tanto  nobile ,  per  la  rovina  degli 
eserciti  suoi ,  ne' quali  era  tanta  nobiltà ,  e  tanti 
uomini  valorosi ,  per  i  pericoli ,  ne1  quali  rima- 
■  nevano  l'altre  cose  ,  che  in  Italia  possedeva  ,  né 
meno  per  riputarsi  grandissimo  disonore  di  es- 
sere vinto  da'  Re  di  Spagna  ,  senza  dubbio  me- 
no potenti  di  lui  ;  e  sdegnato  sommamente  di 
essere  stato  ingannato  sotto  la  speranza  della 
pace  t-  deliberava  d'attendere  con  tutte  le  forze 
sue  a  recuperare  l'onore,  e  il  Regno  perduto, 
e  vendicarsi  con  l'anni  di  tanta  ingiuria .  Ma 
innanzi  procedesse  più  oltre  si  lamentò  effica- 
cissimamente con  l'Arciduca  ,  che  ancora  non 
era  partito  da  Bles  ,  dimandandogli  facesse  quel- 
la provvisione  ,  che  era  conveniente  ,  se  voleva  . 
conservare  la  sua  fede ,  e  il  suo  onore  ,  il  qua- 
le essendo  senza  colpa,  ricercava- con  grandis- 
sima instanza  i  suoceri  del  rimedio  ,  dolendosi 
sopra  modo  ,  che  queste  cose  fossero  così  suc- 
cedute ,  con  tanta  sua  infamia  nel  cospetto  di 
tutto  il  mondo  :  i  quali  innanzi  alla  vittoria 
avevano  con  varie  scuse  differito  di  mandare  la 
ratificazione  della  pace  ,  allegando  ,  ora  (l)  non 


(1)  Peroioccliè  come  di    sopra   ha    detto ,    V  espediiio- 
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trovarsi  tutti  e  due  in  un  luogo  medesimo  ,  co- 
me era  necessario ,  avendo  a  fare  congiunta- 
mente respedizione  ,  ora  l'essere  occupati  molto 
in  altri  negozj  ,  come  quegli ,  che  erano  mal 
satisfatti  della  pace ,  o  perchè  il  genero  avesse 
trapassato  le  loro  commissioni ,  o  perchè  dopo 
la  partita  sua  di  Spagna  avessero  conceputo 
maggiore,  speranza  dell'evento  della  guerra  ,  o 
perchè  fosse  paruto  loro  molto  strano ,  che  egli 
avesse  convertita  in  sé  medesimo  la  parte  loro 
del  Reame  ,  e  senza  certezza  alcuna  ,  per  l'età 
tanto  tenera  degli  Sposi-,  che  avesse  ad  avere 
effetto  il  matrimonio  del  figliuolo  ;  e  nondime- 
no non  negando  ,  anzi  sempre  dando  speranza 
di  ratificare  ,  ma  differendo  ,  si  avevano  riser- 
vato lìbero  più  tempo  potevano  il  pigliare  con- 
siglio secondo  i  successi  delle  cose .  Ma  intesa 
la  vittoria  de*  suoi ,  deliberati  di  disprezzare  la 
pace  fatta  ,  allungavano  nondimeno  il  dichiarare 
all'Arciduca  la  loro  intenzione  ,  perchè  quanto 
più  tempo  ne  stesse  ambiguo  il  Re  dì  Francia  , 
tanto  più  tardasse  a  fare  nuove  provvisioni  per 
soccorrere  Gaeta ,  e  l'altre  Terre ,  che  gli  re- 
stavano .  Ma  stretti  finalmente  dal  genero  de- 
terminato di  non  partire  altrimenti  da  Bles  ,  vi 
mandarono  nuovi  Imbasciatori ,  i  quali ,  dopo 
avere  trattato  qualche  giorno  ,  manifestarono  fi- 
nalmente non  essere  la  intenzione  de'  loro  Re 
di  ratificare  quella  pace ,  la  quale  non  era  stata 


cioè  del  Re  Ferdi- 
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fatta  in  modo ,  che  fosse  per  loro  né  onorevo- 
le ,  né  sicura  ;  anzi  venuti  in  controversia  con 
l'Arciduca  ,  gli  dicevano  essersi  i  suoceri  mara- 
vigliati assai ,  che  egli  nelle  .condizioni  della 
pace  la  volontà  loro  trapassata  avesse  ,  perchè  , 
benché  per  onore  suo.il  mandato  fosse  stato 
libero ,  e  amplissimo ,  egli  si  aveva  a  riferire 
alle  instruzkmi ,  che  erano  state  limitate .  Alle 
quali  cose  rispondeva  Filippo  non  essere  state 
manco  libere  le  instruzioni.,.  che  il  mandato  , 
anzi  avergli  alla  partita  sua  efficacemente  detto 
l'uno,  e  l'altro  de'  suoceri,  che  desideravano., 
e  volevano  la  pace  per  mezzo  suo ,  e  avergli 
giurato  in  sul  libro  dell'Evangelio,  e  in  sul-. 
l' immagine  di  Cristo  crocifisso ,  che  osserverete 
bero  tutto  quello  ,  che  da  lui  si  conchiudesse .> 
-e  nondimeno  non  avere  voluto  usare  si  ampia  ,■ 
e  sì  libera  facoltà',  se  non  con  partecipazione., 
e  approvazione  de'due  uomini ,  che  seco  man- 
dati avevano .  Proposero  gli  Oratori  con  le  me- 
desime arti  nuove  pratiche  di  concordia ,  mo-v 
strandosi  inclinati  a  restituire  il  Regno  al  Uè 
Federigo;  ma  conoscendosi. essere  cose  non  so- 
lo vane ,  ma  insidiose ,  perchè  tendevano  ad 
alienare  dal  Re  di  Francia  l'animo  di  Filippo  , 
intento  a  conseguire  quel  Reame  per  il  figliuo- 
lo ,  il  Re  proprio  in  pubblica  udienza  fece  loro 
risposta  ,  denegando  volere  prestare  orecchi  in 
modo  alcuno  a  nuovi  ragionamenti,  se  prima 
non  ratificavano  la  pace  fatta ,  e  facevano  se-, 
gni  ,  che  fossero  dispiaciuti  loro  i  disordini  se- 
guili ;  aggiugnendo  parergli  cosa  pon  solo  ma- 
ravigliosa,  ma  detestanda ,  e  abboroinevole ,  che 
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•quègtr  Re ,  che  tanto  d'avere  acquistato  il  tito- 
lo di  Cattolici  si  gloriavano,  tenessero  si  poco 
conto  dell'onore  proprio ,  della  fède  data  ,  del 
giuramento  ,  :e  della  Religione,  né  avessero  ris- 
petto alcuno  all'Arciduca  ,  Principe  dì  tanta 
'grandezza ,  nobiltà ,  e  virtù  ,  e  figliuolo  ,  ed 
-erede  loro  .  Con  la  quale  risposta  avendo  il  dì 
inedésimo  fattigli  partire  dalla  corte  ,  si  volse 
■con  tutto  l'animo  alle  provvisioni  della  guerra  , 
disegnando  farle  maggiori ,  e  per  terra  ,  e  per 
-mare,  ehe  già  gran  tempo  fossero  state  fatte 
per  alcuno  Re  di  quel  Reame.  Deliberò  adun- 
que dì  mandare  grandissimo  esercito  ,  e  poten- 
tissima armata  marittima  nel  Regno  di  Napoli  ; 
*  perchè  in  questo  mezzo  non  si  perdesse  Gae- 
ta ,  e  le  Castella  di  Napoli ,  mandarvi  con  pre- 
stezza per  mare  soccorso  di  nuove  genti ,  e  di 
tutte  le  cose  necessarie;  e  per  impedire,  che 
'■di  Spagna  non  'v'andasse  soccorso  ,  il  che  era 
-'stato  causa  di  tutti  i  disordini,  assaltare  con 
due  eserciti  per  terra  il  Regno  di  Spagna ,  man- 
dandone uno  nel  Contado  di  Rossiglione  T  che 
■è  contiguo  al  mare  Mediterraneo  ,  l'altro  verso 
'Ponterabia ,  e  gli  altri  luoghi  circostanti  posti 
in  sai  mare  Oceano  ;  e  con  un'armata  maritti- 
ma molestare  nel  tempo  medesimo  la  Costiera 
dì  Catalogna  ,  e  di  Valenza.  Le  quali  spedizio- 
ni ■mentre  che  con  grandissima'  sollecitudine  si 
preparano ,  Consalvo  intento  alla  espugnazione 
delle  Castella  di  Napoli  (1)  piantò  l'artiglierie 


(1)    CoomIvo   intento    all'  eipuf ciazio»    delle    Fodera» 
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contro  a  Castelnuovo  alle  radici  del  Monte  di 
San  Martino ,  onde  di  luogo  rilevato  si  batteva 
il  muro  della  Cittadella  ,  la  quale  situata  di  ver- 
so il  detto  monte  ,  era  di  mura,antiche  fonda- 
te quasi  sopra  terrai  e  nel  tempo  medesimo  (1) 
Pietro  Navarca  faceva  una  mina  per  rovinare 
le  mura  della  Cittadella  ,  e  similmente  si  batte- 
vano le  .mura  del  Castello  dalla  torre  di  San 
Vincenzio ,  stata  presa  pochi  dì  prima  da  Con- 
salvo.  Era  allora  Castelnuovo  in  forma  diversa 
dalla  presente ,  perchè  ora  levata  via  la  Citta- 
della comincia  dove  erano  le  mura  di  quella  un 
circuito  nuovo  di  mura ,  che  si  distende  per  la 
piazza  del  Castello  insino  alla  marina ,  il  quaj 
circuito  principiato  da  Federigo ,  e  alzato  da 
lui  insino  al  bastione ,  fabbricato  di  muraglia 
forte ,  e  bene  fondata  è  molto  difficile  a  mi- 
nare,  per  essere  contraminata  bene  per  tutto, 
e  perchè  la  sommità  dell'acqua  è  molto  vicina 
alia  superficie  della  terra  :  ed  era  il  disegno  di 
Consalvo  presa  ,  che  avesse  la  Cittadella ,  acco- 
standosi .alla  scarpa  del  muro  del  Castello,  sfor- 
zarsi di  rovinarlo  con  nuove  mine  ;  ma  dalla 
temerità,  o  dalla  mala  fortuna  de' Franzesi  gli 
*     '  fu 


.  ài  Napoli ,  battè  fa  prima  cosa  eoa  l'artiglierie  tolte  a' 
rumici  alla  Cirignola,  la  Torre  di  8.  Vincenzio  posta 
sopra  "il  piccolo  scoglio,  dove  i  difensori  si  arrese»» , 
non  potendo  sopportar  la  furiti  delle  artiglierie  :  il  che 
anco  questo  Autore  riferisce,  oltre  a  quanto,  ne  scrive 
il   Giona  . 

(I)   Il  giorno   si  dava  la  batteria,   e  la  notte   il  Na- 
vali» cavava  le  mine.   Glorie. 
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fu  presentata  maggiore  occasione  ;  perchè ,  poi- 
ché alla  mina  condotta  alla  sua  perfezione  fu 
fatto  dare  il  fuoco  da  Pietro  Navarca ,  aperse 
l' impeto  della  polvere  il  muro  della  Cittadella  , 
e  net  tempo -medesimo  i  fanti  Spagnuoli,  che 
stavano;  in  battaglia  aspettando  questo  .parte 
per  la  rottura  del  muro  ,  parte  salendo  con  le 
scale  da  più  bande  (1)  ,  entrarono  dentro-,  e 
da  altra  parte  i  Franzesi  usciti  del  Castello  per 
non  gli  lasciar  fermare  nella  Cittadella  andarono 
incontro  a  laro  ,  dalle  forze  de9  quali  in  poco 
tempo  sopraffatti ,  ritirandosi'  nel  rivellino,  gli' 
Spagnuoli  alla  mescolata  con  loro  vi  entrarono 
dentro-,  e  spìngendosi  col  medesimo  impeto  alla 
via  della  porta ,  dove  non  era  allora  il  nuovo 
torrione ,  il  quale  fece  poi  fabbricare  Consalvo  , 
accrebbero  nei  Franzesi  già  inviliti  tanto  il  ter-, 
rare ,  che-  ih'  meno  di  una  mezz'ora  ,  perduto 
al  tutto  l'animo  ,  dettero  il  Castello  con  le  robe  ,: 
delle,  quali' vi  era  rifuggita  quantità  grandissima  , 
e  le  persone  loro  a  discrezione  ;  ove  restò  pri- 
gione it  Conte  di  Monitorio ,  e  molti  altri  Si- 
gnori. £  riuscì .  questo  acquisto  più  opportuno  , 
perchè-  il  dì  seguente  arrivò  per  soccorrerlo  da 
Genova  uA'  armata:  di  sei  Navi  grosse ,  e  di 


(1)  Gli  Spnguuoli  «rcaero  il  ctroliio  di  fuora  della 
Rocca.  Onde  i  Franzesi  ri  ri t introno  per  la  porta  trion- 
fale. ,  e  gli  Spagnuoli  presero  il  ponte  :  in  che  e  da  us- 
kt  vedalo  il  Gioito  nel  lib.  2  della  vita  di  Consalvo-, 
dove  scrive ,  in  che  modo  Cousalvo  comparisse  a  fare 
animo  a'  suoi  ,  ohi' finte  jirirnò  a  salire,  w  in  qdal  modo 
ai  mostri  ancora  oggi  una  P*"*1  •*'  hronso ,  che  allora 
non   poti  euer  passata  dall'artiglieria.  !■ - 

Guiceiard,  Voli  III.  W~ 
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molti  altri  legni  carichi- eli  vettovaglie  j  d'armi, 
e  di  munizione ,  e  con  duemila  fanti  ;  in  sul- 
l'approssìmarsi  della  quale,  l'annata  Spagnuola, 
che  era  nel  porto  di  Napoli  si  ritirò  a  Ischia , 
dove  intesa  che  ebbe  la  perdita  di  Castelnuovo , 
la  seguitò  l'armata  Franzese  j  ma  avendo  la  Spa- 
gnuola  ,  per  non  essere  sforzata  a  combattere  , 
affondato  innanzi  a  sé  certe  barche,  poiché 
a'ebbero  (l)  tirato  qualche  colpo  d'artiglieria, 
.  luna  andò  a  Gaeta ,  l'altra  assicuratasi  per  la 
partita  sua  ritornò  al  Molo  di  Napoli .  ■  Espu- 
gnato che  ebbe  Consalvo  Castelnuovo  intento 
all'acquisto  di  tutto  il  Reame  ,  non  aspettato 
l'esercito  di  Calabria,  il  quale,  per  levarsi  tutti 
gì'  impedimenti  del  venire  innanzi  ,  si  era  fer- 
mato a  conquistare  la  Valle  d'Ariano  t  mandò 
Prospero  Colonna  nell'Abruzzi  i  ed  egli  lasciato 
Pietro  Navarra  alla  espugnazione  di  Castel  del- 
l'Uovo, si  dirizzò  col  resto  dell'esercito  a  Gae- 
ta ,  nella  espugnazione  della  quale  consisteva  la 
rfezione  della  guerra  :  perché  la  speranza  ,  e 
disperazione  dei  Franzeai  dependeva  total- 
mente  nella  salvazione  ,  o  nella  perdita  di  quel- 
la Città,  forte,  marittima,  e  che  ha  portò  tan- 
to capace ,  e  sì  opportuno  alle  armate  mandate 
da  Genova  ,  e  di  Provenza  .  Né  erano  perciò 
i  Franzesi  ristretti  in  Gaeta  sola,  ma  oltre  ai 
luoghi  circostanti ,  che  si  tenevano  per  loro , 


(I*  Il  Giono  Rtlnbuiacc  1*  todo  d'*Ter  difeso  l'ar- 
mata Spagnuola  atta  Signora  Coalaosa  DavaU ,  elio  da 
un  alto  riparo  scarico'  l'artiglieri*»  contro  la  Frangete  ■ 
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tenevano  nell'Abruzzi  l'Aquila,  la  rocca  d'Evan- 
dro, e  molte. altre  Terre-;  e  Luigi 'd'Are  rac- 
colti molti  cavalli ,  e  fanti ,  e  fattosi  forte  col  - 
Principe  dì  Melfi  in  Venosa  molestava  tutto  il 
paese  vicino:  e  Rossano,  Matalona,  *e  molte 
altre  Terre  forti,  che  erano  di  Baroni  della1 
parte  Angioina ,  si  conservavano  costantemente 
alla  divozione  del  Re  di  Francia.  Faceva  in  - 
questo  tempo  Pietro  Navarra  certe  barche  co- 
perte ,  con  le  quali  accostatosi  al  mura  ài  Ca- 
stel dell' Uovo  più  sicuramente,  fece  la  mina* 
dalla  parte,  che  guarda  Pizzifalcone,  non  si  ac-' 
corgendo  quegli ,  che  erano  dentro  dell'opera 
sua,  per  la  quale  dato  il  fuoco,  balzò  con 
grande  impeto  in  aria  una  (l)  parte  del  masso 
insieme  con  gli  uomini,  che  vi  erano  sopra  ; 
per  il -qua)  caso'  spaventati  gli  altri ,  fu  subito 
presa  la  Fortezza  con  tanta  riputazione  di  Pie- 
troNavarra,  e  con  tanto  terrore  degli  uòmini , 
che  come  sono  più  spaventevoli  i  modi  nuovi 
delle  offese ,  perchè  non  sono  ancora  escogitati 
i  modi  delle  difése,  si  credeva,  che  alle  sue 
mine  muraglia  ,  o  Fortezza  alcuna  resistere  più' 
non  potesse  :  ed  era  certamente  cosa' molto  or- 
ribile ,  che  con  la  forza  della  polvere  d'firtiglie- 


(1)  Quando  il  Navarra  ebbe  dato  fuoco  alla  mina  di 
Castello  dell'  Uovo ,  il  Castellano  era  co'  principali  a  con- 
siglio nella  Cappella;  ondo  sopraggi  un  ti  dalla  furia  del- 
la mina,  quivi  restarono  sepolti.  Fa  preso  questo  Ca-, 
stello  a''  il  di  Giugno  1603  secondo  il  Giamo;  ma  il 
Bumuietorm  scrìve ,  che  Castelnuoro  fa  preso  a'  22  di 
Giugno,  che  so  fosse  vero,  il  testo  del  Uiovio ,  forse 
vorrebbe  di»  n  di  Luglio. 
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ria  mefite  nella  cava ,  o  veramente  nella  mina 
si  gettassero  in  terra  grandissime  muraglie .  La 
quale  specie  di  espugnazione  era  stata  la  prima 
volta  usata  in  Italia  dai  Genovesi,  co' quali, 
secondo  ohe  affermano  alcuni ,  militava  per  fan- 
te privato  Pietro  Navarra ,  quando  l'anno  mille 
quattrocento  ottanta  sette  si  accamparono  alla 
rocca  di  Serezanello  tenuta  dai  Fiorentini  , .  ove 
con  una  cava  fatta  in  simil  modo  apersero  par- 
te delta  muraglia  ,  ma  non  conquistando  la  toc-. 
oa ,  per  non  essere  la  mina  penetrata  tanto  sot- 
to i  fondamenti  del  muro  ,  quanto  era  necessa- 
rio, non  fu  seguitato  per  allora  l'esempio  di 
questa  cosa..  Ma  (l)  approssimandosi  Consalvo 
a  Gaeta ,  Allegri ,  che  aveva  distribuito  quat- 
trocento lance',  e  quattromila  fanti  di  quegli, 
che  si  erano  salvati  dalla  rotta,  tra  Gaeta, 
Fondi,  ltri,  Traietto,  e  Rocca  Guglielma,  gli 
ritirò  tutti  in  Gaeta,  e  vi  entrarono  insieme. i 
Principi  di  Salerno,  e  di  Bisognano,  il  Duca 
di  Traietto,  e  molti  Baroni  del  Regno,  che 
prima  si  erano  uniti  con  lui .  Dopo  la  ritirata 
de' quali  Consalvo  insignoritosi  di  tutte  quelle 
Terre ,  e  della  Rocca  di  San  Germano , .  allog- 
giò col  campo  nel  Borgo  di. Gaeta,  e  piantate 
l'artiglierie  battè  con  impeto  grande  dalla  parte 
del  Porto  ,  e  dalla  parte  del  Monte ,  detto  vol- 


(1)  Avanti  che  Consalvo  s'  approssimasse  a  Gaeta,  il 
Navarro  v'aveva  menato  tremila  Tanti,  e  tentalo  di  .ca- 
var mine  ;  ma  da'  Franzesi  ci  fu .  molto  travaglialo  eoa 
1'  artiglierìe,  come  scrive  il  Gioito . 
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gannente  il  Monte  d'  Orlando  >  congiunto',  e 
supereiftinente  alla  Città ,  e  il  quale  cìnto  dipoi 
di  mura  da  luì  era  stato  allora  con  ripàri ,  e 
con  bastioni  di  terra  fortificato  dai  Franzesi;  e 
afendo  tentato  in  vano  con  due  assalti  non  or- 
dinati di  entrarvi ,  si  astenne  finalmente  di  da- 
re la  battaglia  ordinata  il  dì  che  aveva  deter- 
minato di  darla  ,  riputando  la  espugnazione  dif- 
ficile per  il  numero ,  e  virtù  dei  difensori ,  e 
considerando ,  che  quando  bene  l'esercito  suo 
fosse  per  forza  entrato  nel  monte ,  si  riduceva 
in  maggiore  pericolo ,  perchè  sarebbe  stato 
esposto  alle  artiglierie  piantate  nel  Monasterio  , 
e  altri  luoghi  rilevati ,  che  erano  in  sul  monte  : 
continuava  nondimeno  di  battere  con  l'artiglie- 
rie ,  e  molestare  la  terra  ,  stretta  similmente  dal- 
la parte  del  mare  ,  perchè  innanzi  al  porto  era- 
no diciotto  galee  Spagnuole ,  delle  quali  era 
Capitano  Don-  Ramondo  di  Cardona  .  Ma  po- 
chi dì  poi  arrivò  un'  armata  di  sei  caracche 
groBse  Genovesi ,  sei  altre  navi ,  e  sette  galee 
cariche  3i  vettovaglie  ,  e  di  molti  fanti ,  in  sulla 
quale  era  il  Marchese  di  Saluzzo  ,  mandato  per 
la  morte  del  Duca  di  Nemors  per  nuovo  Vi- 
ceré dal  Re  dì  Francia,  sollecito  quanto  era 
possibile  alla  conservazione  di  Gaeta  ;  e  perciò 
parte  in  su  questi  legni,  parte  in  su  altri,  che 
giunsero  poco  pòi  vi  mandò  in  pochi  dì  mille 
fanti  Corsi,  e  tremila  Guasconi.  Per  la  venuta, 
della  quale  armata ,  l'armata  Spagnuola  fu  co- 
stretta a  ritirarsi  a  Napoli ,  e  Consalvo  dispe- 
rando di  poter  farvi  più  frutto  alcuno,  ridusse 
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te  genti  a  Mola  dì  Gaeta,  e  al  (l)  Castella- 
ne ,  donde  teneva  Gaeta  come  assediata,  di  lar- 
go assedio ,  avendovi  perduto  parte  nello  sca- 

■  ramucciare ,  parte  nel  ritirarsi,)  molti  uomini, 
tra' quali .  fu  ammazzato  dall'artiglieria .  di  den- 
tro (2)  Don  Ugo  di  Cardona .  Ma  gli .  succe- 
devano nel  tempo  medesimo  prosperamente  tut- 
te l'altre  cose  del  Regno  ,  perchè  Prospero  Co- 
lonna aveva  presa  la  Rocca  d' Evandro ,  e  l'A- 
quila» e  tutte  l'altre  Terre  dell'Abruzzi  ridotte 
alla  divozione  Spagnuola  ;  e  la  Calabria  quasi 
tutta  la  medesima  ubbidienza  seguitava  per  l'ac- 
cordo ,  che  nuovamente  aveva  fatto  il  Conte  di 
Capaccio  con  loro-;  né  vi  rimaneva  altro,  che 
Rossano  con  Santa  Severina ,  ove  era  assediato 
il  Principe  di  Rossano'.  Nel  qua!  tempo  non 
erana  l'altre  parti  d'Italia  vacue  totalmente  di 
sospetti,,  e  di, fatiche  perchè  i  Fiorentini:,  in- 
aino innanzi  alle  percosse,  che  i  Franzesi  eb- 
bero nel  Reame,  temendo  le  forze,  e  gl'in- 
ganni del  Pontefice ,  e  del  Valentino ,  avevano, 
oltre  a  essersi  provveduti  dì  altre  armi,  con-? 
dotto  ai  soldi  loro,  e  per  governare  tutte  le 

.loro  genti ,  benché  senza  titolo,  il  Bagli  d'Oo 
can  Capitano  riputato  nella  guerra  con  cinquan- 
ta lance  Franzesi  ;  persuadendosi ,  che  per  es- 
sere uomo  del  Re  di  Francia ,  e  menando  con 


(1.1  Castellane  fi]  pk  Formiano ,  piccolo  Castello, 
deligia  di   Cicerone .   Giorno  • 

(•2)  lì  Gilmo  pone  i  nomi  d'alcuni  Capitani  onorati, 
che  dall'artiglierìe  erano  intorno  a  Gaeta  itati  Dccilì . 
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àa  lui  in  condotta,  quegli,  dei  quali  temeva- 
no ,  avessero  a  procedere  con,  più  rispetto ,  e 
che  oltre  a  questo  in  ogni  bisogno  loro  aves- 
sero a  essere  più  pronti  gli  ajuti  Regj .  Alla 
giunta  del  quale  raccolte  insieme  tutte  le  genti, 
tagliarono  (l)  la  seconda  volta  le  biade  dei  Pi- 
sani ,  non  perciò  per  tutto  -il  paese ,  perchè 
l'entrare  nel  Valdisercbio  non  era  senza  peri- 
colo ,  essendo  quella  Valle  situata  tra  monti  ; 
e  acque,-  e  in  mezzo  tra  Lucca,  e  Pisa . 
"  Espedito  di  dare  il  guasto  andò  il  campo  a 
Vico  Pisano  ,  il  quale  si  ottenne  senza  difficol- 
tà ,  .perchè  il  Bagli  minacciando  cento  fonti 
Franzesi ,  che  vi  erano  dentro  ,  che  e*  sarebbe- 
ro puniti  come  inimici  del  Re  t  e  promettendo 
loro  il  soldo  di  un  mese ,  fu  operatore  ,  che 
se  ne  uscissero ,  per  la  partita  dei  quali  furono 
costretti  quegli  di  Vico  Pisano  ad  arrendersi 
liberamente  .  Preso  Vico ,  si  circondò  subito  la 
Verrucola  ,  dove  erano  pochi  difensori ,  perchè 
non  vi- entrasse  nuova  gente,  e  condottevi  di- 
poi, .per  quei  monti  aspri  con  difficoltà  gran- 
de l'artiglierie  ,  quegli  di  dentro  aspettati  pochi 
colpi  (2)  si-  arrenderono  salvo  l'avere ,  e  le  per- 


niila fanti ,  e  duemila  guastatori 
be  a'  16   di  detto   mese  .    Burnite 

(2)  La  Verrucola  s'arrese  a' Fiorentini  a' 1 
gno ,  ma  a  discrezione ,  dice  il  .Buonamorti ,  r 
li,   dopo    che   i    Fiorentini  vi    furono    stati    a    e 
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seme .  £  il  sito  della  Verrucola  piccola  For- 
tezza fabbricata  '  nelle  guerre  lunghe  ;  che  si 
fecero  nel  Contado  dì  Fisa ,  di  molta  impor- 
tanza ;  perchè  essendo  vicina  a  Pisa  a  cinque 
miglia ,  non  solo  è  opportuna  a  infestare  il 
paese  circostante ,  e  inaino  in  sulle  porte  di 
quella  Città ,  ma  ancora  a  scoprire  tutte  le  car 
valcate  ,.  e  genti' ,  che  n'escono  ;  e  la  quale  in 
questa  guerra  ,  e  da  Pagolo  Vitelli , .  e  da  altri 
era  invano  più  .-volte  stata  tentata  .  -Ma  la  conr 
fidenza ,  che  i  Pisani  avevano  avuta ,  che  si 
avesse  a  difender  Vico  Pisana ,.  senza  l'acquistò 
del  quale  non  potevano  i  Fiorentini  mettersi  a 
campo  alla  Verrucola  ,  era  stata  cagione  ,  che 
non  l'avevano  provveduta  sufficientemente.  Spa- 
ventò molto  i  Pisani  la  perdita  della  Vemicor 
la  ,  e  nondimeno,  ancora  che.  e'  ricevessero  tanti 
danni ,  avessero  pochissimi  soldati  forestieri  » 
mancamento. di  danari ,  carestia,  di  vettovaglie , 
non  si  piegavano  a  ritornare  alla  ubbidienza  dei 
Fiorentini,  mossi  principalmente  dalla  dispera- 
zione di  ottener  venia ,  per  la  confidenza  delle 
offese  gravissime  fatte  loro  :  la  quale  disposa 
zione  era  necessario ,  che.  conservassero  con 
grandissima  ;  diligenza ,  e  infinite  arti  coloro  > 
che  nel  governo  erano  di  maggiore  autorità , 
perchè  pure  ai  contadini ,  senza  i  quali  non 
erano  sufficienti  a  difendersi ,  pareva  grave  il 
•  -1  sopra  un  alto  mante. 


J;iornì  ;    i   quali,    conte    l'ebbero    presa,    attesero  subito  f 
wliikurla ,    in  Diodo  che  Ja  ridussero  inespugnabile.   .     , ., 
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perdere  le  sue  ricolte ,  perciò  attendevano  a  nu- 
trirgli con  varie  speranze ,  e  insieme  quegli  del 
popolo ,  che  vivevano  più  delle  arti  della  pace , 
che  della  guerra,  con  lettere  finte,*e  con  di- 
verse invenzioni  mostrando ,  e  le  cose  vere  alle 
false,  mescolando ,  e  ciò  che  in  Italia  di  nuovo 
succedeva  a  proposito  loro  interpretando ,  che 
ora  questo,  ora  quell'altro  (l)  Principe  in  aju- 
to  loro  si  moverebbero.  Né  erano  però  in  que- 
sta estremità  senza  qualche  ajuto,  e  soccorso 
dai  Genovesi ,  e  dai  Lucchesi ,  antichi  inimici 
del  nome  Fiorentino ,  e,  similmente  da  Pandol- 
fo  Petrucci  poco  grato  dei  benefici  ricevuti  : 
ma  quel  che  importava  più  erano  eziandio  nu- 
triti con  qualche  ajuto  occulto ,  ma  con  molto 
maggiori  speranze  dal  Valentino  ,  il* quale  aven- 
do, lungamente  avuto  desiderio  d' insignorirsi  di 
quella  Città,  offertagli  dai  Pisani  medesimi,  ma 
astenutosene  per  non  offendere  l'animo  del  Re 
di  Francia ,  ora  preso  ardire  dalle  avversità  sue 
nel  Regno  di  Napoli ,  trattava  con  consenti- 
mento paterno  con  gì'  Imbasctatori  Pisani ,  i 
quali  per  questo  erano  stati  mandati  a  Roma , 
di  accettarne  il  dominio ,  distendendo  oltre  a 
questo  i  pensieri  suoi  a  occupare  tutta  Toscana . 


(I)  Concorrevano  i  Genovesi,  i  Senesi,  e  i  Luc- 
chesi a  soccorrer  Pisa  di  qualche  ajuto ,  perciocché  du- 
bitammo, come  la  Repubblica  di  Firenze  ai  fosse  insi- 
gnorita di  Piia,  di  non  «vere  a  rilasciar  le  terre  da  casi 
occupate,  cioè  i  Genovesi  Serezana,  e  Serezanello ,  i 
Senesi  Monte  Pulciano,  e  i  Lucchesi  Pietrasanta.  e  Mu- 
crone; la  ijunl  gelosia  fa  cagione;  d'ininiti  disordini  uti- 
le cose  di   Pisa,  ammaccarsi. 
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Della  qua!  còsa  benché  i  Fiorentini ,  e  i  Senesi 
avessero"  grandissima  sospesone ,  nondimeno  es- 
sendo impedito  il  bene  nniversale  dagl'  interessi 
particolari,  non  sì  tirava  innanzi  l'unione  pro- 
posta dal  Re  di  Francia  tra  i  Fiorentini ,  Bo- 
lognesi ,  e  Senesi ,  perchè  i  Fiorentini  ricusa- 
vano di  farla  senza  la  restituzione  di  Monte 
Pulciano  ,  come  da  principio  era  stato  trattato  , 
e  promesso  ;  e  Pandolfo  Petrucci  avendone 
l'animo  alienò ,  benché  le  parole  sonassero'  in 
contrario  ,  allegava  ,  che  il  restituirlo  gli  conci- 
terebbe  tanto  odio  del  popolo  Senese ,  che  e* 
sarebbe  necessitato  a  partirsi  di  nuovo  di  quella 
Città ,  e  però  essere  più  benefìcio  comune  dif- 
ferire qualche  poco  ,  per  farlo  con  migliore  oc- 
casione ,  che  per  restituirlo  di  presente  ,  facili- 
tare al  Valentino .  l'occupare  Siena  :  e  così  non 
negando ,  ma  prolungando ,  s' ingegnava ,  che 
i  Fiorentini  accettassero  la  speranza  per  effetto, 
le  quali  scuse  rifiutate  da  essi ,  erano  per  ope- 
ra di  Francesco  da  Marni ,  fermatosi  per  co- 
mandamento del  Re  in  Siena ,  accettate,  e  cre- 
dute nella  Corte  di  Francia  .  Ma  non  era  l' in- 
tenzione del  Pontefice ,  e  di  Valentino  di  met- 
tere mano  a  queste  imprese,  se  non  quanto 
dessero  loro  animo  ì  progressi  dell'esercito,  che 
si  preparava  dal  Re  di  Francia ,  e  secondo  ehe 
da  essi  fosse  deliberato  dell'aderirsi  più  all'uno 
Re,  che  all'altro.  Sopra  che  si' facevano  per 
essi  in  questo  tempo  varj  pensieri ,  differendo 
'quanto  potevano  '  il  dichiarare  la  mente  sua., 
non  inclinata ,  se  ,non  quanto  il  timore  fosse 
per  costrignergli ,    al    Re  di  Francia  :    perchè 
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l'esperienza  veduta  nellecosedi  Bologna,  e  di 
•  Toscana  gli  privava  di  speranza  di  fare  ool  fa- 
vore suo  maggiori  acquisti .  Per  ciò  avevano  co- 
minciato innanzi  alla  vittoria  degli  Spagnuoli  ad 
alienarsi  (l)con  la  volontà  ogni  giorno  più  da 
lui  ,  e  dopo  la  vittoria  preso  maggiore .  animo 
non  avevano  più  il  rispetto  solito  alla  volontà , 
e  autorità  sua ,  e  ancora  che  avesse»)  subito 
dopo  le  rotte  de1  Franzesi  affermato  di  voler 
seguitare  la  parte  del  He  di  Francia,  e  fatto 
dimostrazione  di  soldare  genti  per  mandarle  nel 
Reame,  nondimeno  tirati  dalla  cupidità  di  nuo- 
vi acquisti ,  né  potendo  levare  gli  ocelli ,  ne 
rimovete  l'animo  dalla  Toscana,  ricercandogli 
il  Re,  che  si  dichiarassero. apertamente  per  lui, 
rispondeva  il  Pontefice  con  tale  ambiguità ,  che 
ogni  dì  diventava  più  sospetto-,  ed  egli,  e  il 
figliuolo:  la  simulazione,  e  dissimulaaione  dei 
quali  era  tanto  nota  nella  Corte  dì  Roma  »  che 
n'era. nato  comune  proverbiò,  che  il  Papa  non 
faceva  mai  quello,  che.  diceva-,  e  H  Valentino 
non  diceva  mai  quello,  che  faceva.  Né  era  an- 
cora finita  .la  contenzione  loro  con  GiangSor- 
dano,  perchè  se  bene  il  Valentino  temendo  la 
indegnazione  del  Re  ,  si  fosse  ,  quando  ricevè  il 
comandamento  suo,  astenuto  da  molestarlo,  non- 


(t)  F.ra  di  fai  maniera  cominciala  la  mente  del  Pa- 
pa ,  «  del  Valentino  ad  alienarli  dal  Re  di  Francia  ,  che 
«vendo  gli  Ambasciatori  Francesi  provvisto  in  Roma  co- 
pia di  viveri  per  mandarla  nel  Reame  a'  luoghi  forti ,  ii 
Papa  •ceratamente  operò ,  che  i  Conservatori  di  Roma 
proibissero  ,    che    fosse     portata   fuor*.   Jiumaecarti, 
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dimeno  il  Pontefice ,  dimostrandone  dispiacenza 
grandissima  ,  non  aveva  mai  cessato  di  fare  ìn- 
stanza  col  Ré,  che  (1),  o  gli  concedesse 
l'acquietare  con  l'armi  tutti  gli  Stati  di" Gian^- 
giordano  ,  o  costrignesse  lui  a  riceverne  ricom- 
penso ,  dimostrando  muoverlo  a  questo  non 
l'ambizione ,  ma  giustissimo  timore  della  sua  vi- 
cinità ;  perchè  essendosi  trovato  nelle  scrittore 
del  Cardinale  Orsino  un  foglio  bianco  sotto- 
scritto di  mano  propria  di  Gìangiordano ,  arguir 
va  che  nelle  cose  trattate  alla  Magione  aveva 
avuto  contro  a  sé  la  medesima  volontà ,  e  in- 
telligenza ,  che  gli  altri  Orsini .  Nella  qual  cosa 
il  Re  avendo  per  fine  più  .l'utilità  che  l'onestà 
aveva  proceduto  diversamente  secondo  la  diver- 
sità dei  tempi ,  ora  dimostrandosi  favorevole , 
come  prima  a  Gìangiordano ,  ora  inclinato  a  sa- 
tisfare in  qualche  modo  al'  Pontefice:  però 
avendo  Gìangiordano  ricusato  di  deporre  Brac- 
ciano in  mano  dell'Oratore  Franzese  ,  che  ri- 
sedeva a  Roma,  dimandò  il  Re,  che  questa 
controversia  fosse  rimessa  in  sé  con  patto,  che 
Gìangiordano  si  trasferisse  fra  due  mesi  in  Fran- 
cia, né  s'innovasse  insino  alla  sua  determinar 
zione  cosa  alcuna.  AHaqual-  cosa  acconsentì 
Giangfordano  per  necessità,  perchè  aveva  spe- 
rato per  i  meriti  paterni,  e  suoi  dover  essere 
in  tutto  liberato  da  questa  molestia ,  e  il  Pon- 
tefice più  per  timore,  che  per  altro,  essendo 
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stata  fetta  la  domanda  nel  tempo  ,  che  l'Arci- 
duca in  nome  dei  Re  di  Spagna  contrasse  la 
pace .  Ma  mutata  per  la  vittoria  degli  Spagnuoli 
la  condizione'  delle  cose ,  il  Papa  vedendo  ìl  bi- 
sogno ,  che  il  Re  aveva  di  lui  ,  dimandava  tutti 
gli  Stati  suoi ,  offerendo  quella  ricompensa , 
che  fosse  dichiarata  dal  Re  ,  il  quale  aveva  per 
la  medesima  cagione  indotto  Giangiordàrlo , 
benché  mal  volentieri  a  consentirvi ,  e  a  pro- 
mettere di  dargli  per  sicurtà  di  eseguire  quel 
che  il  Re  dichiarasse  ,  il  figliuolo ,'  perchè  T  in- 
tenzione sua  era  non  dare  questi  Stati  al  Pon- 
tefice ,  se  nel  tempo  medesimo  non  si  congiu- 
gneva' nella  guerra  Napoletana  apertamente  con 
lui  .  Ma  avendo  recusato  quegli  di  Pitigliano , 
dove  il  figliuolo  era  ,  di  darlo  a  Monsignore  di 
Trans  Oratore'  del  Re  ,  il'  quale  era  andato  a 
Porto  Ercole  per  riceverlo  ,  Giatigiòrdano  me- 
desimo che  era  ritornato  andò  a  Porto  Ercole 
a  offerire  all'Oratore  la  propria  persona,  il 
quale  accettatolo  imprudentemente  lo  fece  met- 
tere in  su  una  nave  ,  benché  Bubitò  che  il  Re 
n'ebbe  ndtizia  comandò  fosse  liberato  .  Accele- 
ravano intanto  le  provvisioni  ordinate  per  usar- 
le di  qua ,  e  dì  là  dai  monti  ;  perchè  in  Chlen- 
na  erano  andati  ,  per  rompere  la  guèrra  verso 
Fonterabia  ,  Monsignore  d'Alibret ,  e  u  Mare-; 
sciallo  di  Gies  con  quattrocento  lance,  e  cin- 
quemila fanti  tra  Svizzeri ,  e  Guasconi ,  .e  nella 
Linguadoca  per  muovere  la  guerra  nella  Contea 
di  Rossiglione  il  Maresciallo  Ruis  Brettone  con 
ottocento  lance  ,  e  ottomila  fanti  parte  Svizze- 
ri ,   parte  Franzesi  :  e  nel  tempo  medesimo  si 
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moveva  l'armata  per  infestare  la  Costa  di.  Cata- 
logna ,  e  del  Regno  di  Valenza  ;  e  in  Italia 
aveva  spedito  il  Re  per  Capitano  Generale .  del- 
l'esercito Monsignore  della  .Tratnoglia  ,  a  cui; 
allora  per  consentimento  di  tutti  si  dava  il  pri- 
mo luogo  nell'armi  di  tutto  il  .Reame  di  Fran- 
cia ;  e  aveva  mandato  .il  Bagli  di  Digiuno  a 
fare  muovere  ottomila  Svizzeri ,  e  le  genti  d'ar- 
me j  e  l'altre  fanterie  sollecitavano  di  cammina- 
re ,  non  essendo  però  l'esercito  tanto  potente 
come  da  principio  aveva  disegnato ,  non  perchè, 
lo  ritenesse ,  o  la  impotenza ,  p  il  desiderio  di 
spendere  meno,  ma  perchè  si  conducesse  nel 
Regno  di  Napoli ,  come  era  giudicato  molto 
utile- ,  con  maggiore  celerità  >  e  in  parte  perchè 
Allegri ,  significandogli  lo  s$ato  delle  cose  di  là,, 
aveya  affermato  essere  più.  gagliarde  le  reliquie 
dell'esercito ,  ohe  in  fatto  non  erano ,  e  più.  fer- 
me le  Terre ,  e  i  Baroni ,  che  ancora  si  tene- 
vano:» sua  divozione,  e  perchè  aveva  ricercato-, 
ajuto  di  gente  ida  tutti  quegli,  che  jn  Italia  gli 
aderivanp.  Onde  ì  Fiorentini  gli  concederono  il 
Bagli  d'  Occan  con  le  cinquanta  lance  pagate  da 
lorp,  -e  cento  cinquanta  altri  uomini  d' arnie  ; 
ce«tb  uomini  d'arme  per  uno  dettero  il  Duca 
di  Ferrara  ,  t  Bolognesi ,.  e  il  Marchese  di  Man- 
tova ,  il  quale  chiamato  dal  Re  vi  andava  in 
persona,  e  (l)  cento  altri  i  Senesi;  le  quali 
genti  aggiunte  a  ottocento  lance ,  e  cinquemila 


'"  (l)  li' Btamaecórii  dice    che  i   Senesi  ngn  diedero   pili 

di  ài*  lance  al  He  Ui  Francia . 
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Guasconi  ,  che  conduceva  in  Italia  La  Trame- 
glia  ,  e  agli  ottomila  Svizzeri ,  che,  si  aspetta- 
vano ,  e-  ai  .soldati ,  che  erano  in  Gaeta  fece-  . 
vano  il  numero  di  (l)  mille  ottocento  lance  tra 
Franzesi ,  e  Italiane ,  e  di  più  di  diciottomila 
fanti ,    Oltre  alle  quali  preparazioni  terrestri  si 
era  mossa  l'armata  marittima  molto  potente  sot- 
to di  Monsignore  di .  .  .  .  .  .  .  ,  di  maniera  ' 

che  si  confessava  per  ciascuno  non  essere  me- 
moria, che  alcun  Re  di  Francia  computate  le 
fòrze  preparate  per  terra,  e  per  mare,  e  di 
qua ,  e  di  là  dai  monti ,  avesse  mai  fatto  più 
potente  ,  e  maggiore  preparazione  .  Ma  non. 
era  riputato  sicuro ,  che  l'esercito  Regio  passas- 
se Roma ,  se.  prima  il  Re  non  era  sicuro  del 
Pontefice  ,  e  del  Valentino ,  avendo  causa  giu- 
stissima di  sospettarne  per  molte  ragioni ,  e  per 
molti  indizj  >  ■*  perchè  per  lettere  intercette 
molto  prima  di  Valentino  a  Consalvo  si  era 
compreso  essere  stato  trattato  tra  loro ,  che  se 
Consalvo  espugnava  Gaeta,  assicurato  in  caso 
tale  delle  cose  del  Regno ,  passasse  innanzi  con 
l'esercito ,  il  Valentino  occupasse  Pisa  ,  e  che 
uniti  insieme  Consalvo ,  ed  egli  assaltassero  la 
Toscana  :  e  perciò  il  Re  passato  già  l'esercito 
in  Lombardia  faceva  instanza  grandissima  ,  che 
dichiarassero  per  ultimo  la  mente  loro  ;  Ì  quali 
se  bene  udivano ,  e  trattavano  con  tutti ,  non- 


(2)  Mille  trecento  lance,  die»  il  Buonamorti ,  gover- 
nato ria  tre  Capitani ,  cioè  M  orisi  g.  della  Tramoglìa ,  il 
Marchese  dì  Mantova  ,  e  Monsignor  di  Sandrecor t . 
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dimeno  giudicando  essere  il  tempo  comodo  3 
fare  mercatanzia  dei  travagli  degli  altri ,  aveva- 
no maggiore  inclinazione  a  congiugnersi  .con 
gli  Spagnuolì ,  ma  gli  riteneva  il  pericolo  ma- 
■  nifesto-,  che  l'esercito  Franzese  non  cominciasse 
ad  assaltare  gli  Stati  loro ,  e  così  che  avessero 
a  cominciare  a  sentire  danni ,  e  molestie  ,  don- 
de disegnavano  di  conseguire  premj,  ed  esalta- 
zione .  Nella  quale  ambiguità  permettevano  ,  • 
che'(l)  ciascuna  delle  parti  soldasse  scoperta- 
mente fanti  in  Roma ,  differendo  il  più  pote- 
vano a  dichiararsi  ;  ma  essendone  finalmente  ri- 
cercati strettamente  dal  Re ,  offerivano ,  che  il 
Valentino  si  unirebbe  con  l'esercito  suo  con 
cinquecento  uomini  d'arme ,  e  duemila  fanti , 
consentendogli  il  Re  non  solamente  le  Terre 
di  Gian  Giordano  ,  ma  eziandio  l'acquisto  di 
Siena  ;  e  nondimeno  quando  sì  approssimavano 
alla  conclusione,  variavano  dalle  cose  trattate , 
introducendo  nuove  difficoltà  ,  -come  quegli,  che 
per  potere ,  secondo  la  loro  consuetudine  ■  pi- 
gliare consìglio  dagli  eventi  delle  cose ,  erano 
alieni  dal  dichiararsi  ;  però  fri  introdotta  un'altra 
pratica ,  per  la  quale  il  Pontefice  proponendo 
di 


(l)  Di  contraria  opinion?  è  it  Bumaetwti ,  il  qua) 
dico,  che  il  Papa  lasciava'  soldar  genie  io  Roma  colo 
agli  Spagnuolì ,  e  che  alcuni  l'rnnsscsi ,  che  facevan 
ristesse  ,  di  messo  di  dagli  Spaglinoli  furono  ammala- 
li ,  senza  che  il  Papa  ne  facesse  ri  sentimeli  In .  Io  oltre 
il  Cardinal  San  Severino,  e  l' Otalw  Franaesc  tornando 
una  sera  da  cena  .da  una  vigna,  mancò  poco  >  che,  m- 
saltali  d'ordine  del  Papa,  noli  fossero  tagliali  a  pezzi . 
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di  non  volere  dichiararsi  per  alcuna  delle  partì 
per  conservarsi  padre  comune ,  consentiva  dare 
all'esercito  Franzese  passo  per  il  dominio  della 
Chiesa,  e  prometteva  durante  laguerra  nel -Re- 
gno'di  Napoli  non  molestare  né  i  Fiorentini, 
né  i  Senesi ,  né  i  Bolognesi.  Le  quali  condizio- 
ni sarebbero  state  finalmente ,  perchè  l'esercito 
passasse  senza  maggior  indugio  nel  Reame, 
accettate  dal  Re ,  ancora  che  conoscesse  non 
essere  questo  partito  né  con  onore,  né  con  si- 
curtà sua,  e  dì  quegli ,  che  da  lui  ìli  Italia  de- 
pendevano ,  perchè  certezza  alcuna  non  aveva , 
che  se  ai  suoi  nel  Reame  sinistro  alcuno  so- 
pravvenisse, che  il  Pontefice,  e  il  Valentino 
non  se  gli  scoprissero  contro;  ed  era  oltre  a 
questo  mal  sicuro ,  che  uscite  che  fossero  le 
genti  sue  di  terra  di  Roma,  essi  tenuto  poco 
conto  della  fède. ,  non  assaltassero,  la  Toscana , 
la  quale  per  la  sua  disunione,  e  per  gli  ajuti 
dati  al .  Re  j  restava  debole ,  e  quasi  disarmata  ; 
e  che  (l)  avessero  a  tentare,  6  questa,  o  .al- 
tra impresa  era  verisimile  ,  poiché  d'avere  a  con- 
seguire di  tante  occasioni  guadagni  immoderati 
presupposto  si  avevano  .  Ma  ecco  che  nel  col- 
mo più  alto  delle  maggiori  speranze ,  come 
sono  vani,  e  fallaci  i  pensieri  degli  uomini}  il 


(t)  Per  tentar  l'impresa  <Ii  Toscana,  dice  il  Buo- 
naccor.ti ,  die  il  Valentino  nma  con  le  sue  genti  circon- 
dato bitta  la  parie  di  «opra  del  dominio  Fiorentina ,  con 
ordine  di  venirsene  a  Perugia,  acciocché  come  i  Fran- 
cesi fossero  passati  avanti,  egli  potesse  subito  assaltar 
Fiorenza. 

Guictiard.  Val.  II f.  11 


3,g,f7Cd  by  Google 


1.63 

Pontefice  da  una  vigna  appresso  a  Vaticano, 
dove  era  andato  a  cenare  per  ricrearsi  dai  cal- 
di ,  è  repentinamente  portato  per  morto  .nel 
palazzo  Pontificale,  e  incontinente  dietro  è 
"portato  per  morto  il  figliuolo  ;  e  il  giórno  se- 
'guente ,  che  fu  il  decimo  optavo  dì  d'Agosto , 
e  portato  (.1  )  morto  secondo  l'uso  dei  Pontefi- 
ci nella  Chiesa  di  San  Piero,  nero,  enfiato, 
e  bruttissimo ,  segni  manifestissimi  di  veleno; 
ma  il  Valentino  col  vigore  dell'età  ,  e  per  ave- 
re usato  subito  medicine  potenti  ,  e  appropriate 
al  veleno  ,  salvò  la  vita ,  rimanendo  oppresso 
da  lunga  >  e  grave  infermità .  Credettesi  con- 
stantementE ,  che  questo  accidente  '  fosse  proce- 
duto da  veleno ,  e  si  racconta ,  secondo  la  fa- 
ina più  comune,  l'ordine  della  cosa  in  questo' 
modo  .  Che  avendo  ìl  Valentino ,  destinato  al- 
la medesima  cena ,  deliberato  di  avvelenare  (2) 
Adriano  Cardinale  di  Corneto ,  nella  vigna  del 
quale  dovevano  cenare ,  perchè  è  cosa  manife- 
sta ,  essere  stata  consuetudine  frequente  del  pa- 
dre ,  e  sua ,  non  solo  di  usare  il  veleno  per 
Vendicarsi  contro  agl'inimici,  o  per  assicurarsi 
deì  sospetti ,  ma  eziandio  per  scellerata  cupidità 


(I)  Mori  Papa  Alessandro  VI  l'anno  1J03  «.'  18 
d'Agosto  ìd  eia  di  circa  71  anno,  essendo  vivulo  nel 
Papato  Xr  anni,  e  otto  giorni:,  e  fu  sepolto  nel  Valica' 
no  in   un   vii   sepolcro  di   mattoni . 

(2)'ll  Giorno  nel  liti.  2  delle  sue  Istorie  dice,  che 
il  veleno  usato  da  Papa  Alessandro  per  uccidere  altri, 
«  col  quale  uccise  anco  sé  stesso,  era  una  polvere  bian- 
chissima ,  di  sapore  non  mollo  spiacevole  ,  che  pian  pia- 
no-entrando  per  te  Tene  lavorava -con   mortai'  tardanza. 
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di  spogliare  delle  proprie  facoltà  le  persone  ric- 
che ,  i  Cardinali  e  altri  Cortigiani ,  non  aven- 
dó 'rispetto,  che  da  essi  non  avessero  ma-i  rice- 
vuta offesa  alcuna,  come  fu  il  Cardinale  molto 
ricco  di  Santo  Angelo,  ma  né  anche ,  che  gli 
fossero  amicissimi,  e  congiuntissimi,  e  alcuni 
di  loro ,  come  furono  i  Cardinali  di  Capua ,  e 
di  Modana  stati  utilissimi ,  e  fidatissimi  mini- 
atri.  Narrasi  adunque,  che  avendo  il  Valentino 
mandati  innanzi  certi  fiaschi  di  vino  infetti  di 
veleno ,  e  avendogli  fotti  consegnare  a  un  mi- 
nistro non  consapevole  della  cosa ,  con  commis- 
sione che  non  gli  desse  ad  alcuno ,  sopravven- 
ne per  sorte  il  Pontefice  (l)innanai  all'ora  delle 
cena ,  e  vinto  dalla  sete ,  e  dai  caldi  smisurati 
che  erano,  dimandò  gli  foste  dato  da  bere, 
ma  perchè  non  erano  arrivate  ancora  di  palaz- 
zo le  provvisioni  pei"  la  certa ,  gli  fu  dà  quel 
ministro,  che  credeva  riservarsi  còme  vino  più 
prezioso ,  dato  da  bere  del  vino ,  òhe  aveva 
mandato  innanzi  Valentino  ,  il  quale  mentre  il 
-  padre  beeva,  sopraggìtignèrldo  si  messe  simil- 
mente a  bere  del  medesimo  vino .  Concorse  al 
corpo  morto  d'Alessandro  in  San  Piero  con 
incredibile  allegrezza  tutta  Róma ,  non  potendo, 
saziarsi  gli  occhi  di  alcuno  di  vedete  spento 


m  Alcuni  icrivono,  e  a  ciò  par  che  coment»  il 
CWw  nel  Kb.  ;2  (Iella  vita  di  Conjaiv» ,  e  Beli*  epitome 
del  Kb.  S,  che  il  Bottigliere  inavvedutamente  «lambiamo 
■  fiaschi  a  tavola,  e  non  innanzi  cena*  come  qui  dice; 
«  che  perciò  esso  fosse  consapevole  della  iceller aggine , 
che  aveva  a  e 
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un  serpente,  che  con-  la  sua  immoderata  am- 
bizione e  pestifera  perfidia  ,  e  con  tutti  gli 
esempi  di  orribile  crudeltà  ,  dì  mostruosa  libi- 
dine, e  d' inaudita  avarizia,  vendendo  senza 
distinzione  le  cose  sacre  ,  e  le  profane, ,  aveva 
attossicato  ■  tutto  il  mondo  ;  e:  nondimeno -era 
stato  esaltato  con  rarissima  ,  e  quasi  perpètua 
-prosperità  dalla  prima  gioventù  insino  all'  ultimo 
della  vita  sua  ,  desiderando  sempre  cose  gran- 
dissime ,  e  ottenendo  più  di  quello  desiderava  : 
esempio^  potente  a  confondere  l'arroganza  di 
coloro  ,  i  quali  presùmendosi  di  scorgere  con 
la  debolezza  degli  occhi  umani  la  profondità 
jdei  giudicj  divini  ,  affermano  ciò  che  di  pro- 
spero ,  o  d'avvèrso  avviene  agli  uomini ,  proce- 
dere ,  ■  o  dai  meriti ,  o  dai  demeriti  loro  ,  come 
sev  tutto  dì  non  apparisse  molti  buoni  essere 
vessati  ingiustamente ,  é  molti  di  pravo  animo 
essere  esaltati  indebitamente  ;  come  se,  o  altri- 
■  menti  int.erpreta.ndo  ,  si  derogasse  alla  giustizia  , 
e  alla  potenza  di: Dio,  l'amplitùdine  della  qua- 
le non  ristretta  a  termini  brevi ,  e  presenti ,  in  - 
altro  tempo,  e  in  altro  luogo  con  larga  mano 
con  premj  ,■  e  con  supplici  sempiterni  ricono- 
•  sce  i  giusti  dagl'  ingiusti  • /Ma.  il  Valentino  am^ 
.  malato  ■  gravemente  in  palazzo  ridusse  intórno 
a  sé  tutte  le  sue  genti  ,  e  avendo  prima  sem- 
pre pensato  di  fare  alla  morte  del  padre  parte 
col  terrore  delle  sue  armi ,  parte  co)  favore  dei 
.Cardinali  Spagnuoìi  ,  che  erano  undici,  eleg- 
gere un  Pontefice  ad  arbitrio  suo,  aveva  al 
presente' 'mólto  maggiore  difficoltà ,,  che  prima 
non  si  era  immaginato  a  questo  ,  e  a  tutti  gli 
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altri  disegni  per  la  sua  pericolosissima  infermi* 
tà;  per  il  che  si  querelava  con  grandissima  in- 
degnazione ,  che  avendo  pensato  molte  volte  in 
altri  tempi  a  tutti  gli  accidenti ,  che  nella  mor- 
te del  padre  potessero  sopravvenire,  e  a  tutti 
pensato  i  rimedj  ,  non  gli  era  mai  caduto  nella 
mente  potere  accadere,  che  nel  tempo  medesi: 
mo  avesse  egli  a  essere  impedito  da'  si  perico- 
losa infermità  ;  però  bisognandogli  accomodare 
j  consigli  suoi ,  non  ai  disegni  tatti  prima  ;  ma 
alla  necessità  sopravvenuta,  parendogli  non  po- 
tere sostenere  in  un  tempo  medesimo  la  Inimi- 
cizia dei  Cplonnesi ,  e  degli  Orsini ,  e  temendo 
non  sì  unissero  insieme  contro  a  lui,  si  risolvè 
a  fidarsi  più,  presto  di  quegli ,  i  quali  aveva .  pfr 
fesi  solamente  nello  stato ,'  che  dì  quegli,  i 
quali  aveva  offesi  nellp  stato  e  nel  sangue;  e 
per  questo  riconciliatosi  prestamente  coi  Colon-, 
nesi ,  e  con  la  famiglia  dèlia  Valle  seguace  deh- 
la  medesima  fazione ,  e  invitandogli  a  tornare 
negli  Stati  proprj  restituì  loro  le  (1)  Fortezze, 
le  quali  con  spesa  grande  erano  state  'fortifica- ■' 
■  te ,  e  ampliate  da  Alessandro  .  Ma  non  bastava 
questo  riè  alla  sicurtà  sua,  né  a.  quietare  la 
Città  di  Roma,  ove  ogni  cosa  era  piena  df 
sospetti ,  e  di  tumulti ,  perchè  Prospero  Colone 
na  vi  era  entrato ,  e  tutta  la  parte  Colonnese 
aveva  prese  Tarmi  ;  e  Fabio  Orsino  venuto  alle. 
Gase  loro  in  Monte  Giordano,  aveva  con  turba: 


(0    lic  Forlcz»;  restituite    a' Coluariesi   furono  Castp^' 
tyottiJOO,  GMmuHuw ,  e  Rotea  di  l'a fia ".     Ùioéio'.         '  -  ' 
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grande  di  partigiani  degli.  Orsini,,  abbruciati  al- 
cuni fóndachi ,  e  case  di  Mercatanti ,  e  Corti- 
giani Spagnuoti ,  contri  il  nome  dèlia  quale  na- 
zione erano  concitati  gli  animi  quasi  di  ciascu- 
no, per  la  memoria  delle  insolenze,. che  ave- 
vano usato  nel  Pontificato. d'Alessandro,  e  .siti- 
bondo del  sangue  del  Valentino  congregava 
molti  soldati  forestieri ,  e  sollecitava,  (l)  Barto- 
lommeo  d'Alviaho ,  che  allora  era  agli  stipendj 
dei  Veneziani ,  che  venisse  a  vendicarsi  insieme, 
con  gli  altri  della  famiglia  loro  di  tante  ingiu- 
rie. Il  borgo,  e  i  prati  erano  pieni  di  gente 
del  Valentino ,  e  i  Cardinali  giudicando  non 
.  potere  sicuramente  congregarsi  nel  palazzo  Pon- 
tificale ,'  si  -  congregavano  nel  Convento  della 
Chiesa  della  Minèrva,  nel  qual  luogo  fuora  del 
.costume  antico  si  cominciarono ,  ma  più  tardi 
che  il  consueto,  a  fare  l'esequie  d'Alessandro. 
Temevasi  della  venuta  di  Consalvo  a  Roma  , 
massimamente, perchè  Prospero  Colonna  aveva 
lasciato  a  Marino  certo  numero  di  soldati  Spa- 
griuoli ,  e,  perchè  per  la  riconciliazione  del  Va^ 
lentino  coi,  Colonnesi  sì  era  creduto ,  che  egli 
avesse  convenuto  di  seguitare  la  parte. Spaimo- 
la.  Ma  molto  più  si  temeva,  che  non  vi  ve- 


(l)  Venne,  dice  il  Giwu,  l'Alviano  ecp  molU  geo-; 
te  in  Roma ,  e  fatti  alunni  danni  ,  ai  aforzò  d'entrare  nel 
palazzo  di  San  Pietro ,  me  era  il  Valentino  .  Ma  i  Ma- 
gistrati Romani  in  Campidoglio  ottennero ,  ehe  il  Duca 
ae  n'andaaae  a  Napoli  ,  e  eoal  Roma  fu  quietata.  Il  Bem- 
bo scrive ,  che  ì  Veneziani  mandarono  ad  offerirò  al  Con- 
clave il  loro  esercito;  e  che,  per  paura  di  questo  >  ^ 
Borgia  si  tolse  di  Roma  .     ■'      . 
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nfose  t'esercito  Franzese  proceduto  fino  a  quel 
dr  lentamente  ,  ■  perchè  i  consigli  pubblici  dei. 

■  Svizzeri-,  spaventati  per  gì'  infelici  successi  avuti' 
da  queHa  nazione  nel  Regno  di  Napoli ,  erano 
stati  molto  sospesi  innanzi  concedessero  al  mi- 
nistri del  Re- ,  chesoldassero  dei  feriti  loro,  e 
ricusando  per  la  medesima  cagione  quasi  tutti 

i  Capitani ,  e  fanti  eletti  dì  andarvi  ,  erano  stati  .' 
soldati  più  tardamente,  e  dipoi  stati  lenti  nel 
camminare  .  Ma  per  la  morte  del  Pontefice 
l'esercito  '  governato  dal  Marchése  di  Mantova 
con  titolo  di  Luogotenente  del  Re ,  e  in-  com- 
pagnia sua  quanto  all'effetto  $  ma  non  in  nome 
-  dal  Bagli  d' Occan  ,  -  e  da  Sandricort ,  perchè  il 
Tramoglia  ammalato  si  era  fermato  a  Parma  , 
non  aspettati  \  Svizzeri  si  era  condotto  nel  ter- 
ritorio di  Siena  con  intenzione  dì  aridare  a  Ro- 
ma ;  perchè  così  aveva  commesso  il  Re, -ed 
eziandio  che  andasse  a  Ostia-  Tarmata ,  che  era 
a  Gaeta',  per  impedire  ,  secondò  dicevano ,  se 
Consalvo  volesse  andare  con  l'esercito  a  Roma 
per  costrignere  i  Cardinali  a  eleggere  ad  arbi- 

■  trio  suo  il  nuovo  Pontefice  j  soggiornarono  non- 
dimeno qualche  dì  tra  Buònconvento  ,  e  Viter- 
bo ,  perchè  avenoVper  le  -  turbolenze  dì  Roma 
i  Mercatanti  fatto  difficoltà  di  accettar  I»  lette- 
re di  cambio  mandate  di  Francia ,  i  Svizzeri 
condotti  in  quel  di  Siena  recusavaho  ,  se  prima 
non  erano  pagati,  passare  più  avanti.  Nel  qua! 
tempo  non  erano  minori  tumulti  nel  territorio 
di  Roma ,  e  in  molti  altri  luoghi  dello  Stato 
della  Chiesa ,  e  di  quello  del  Valentino ,  per- 
chè gli  Orsini,  e  tutti  i  Baroni  Romani  ritor- 
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navano  agli  Stati  loro  .     I  Vitelli  erano  tornati  ■ 
in.  Qua  di  Castello  ,  e  (1)  Giampagolo  Baglto- 
ni  aveva  ,  sotto  speranza  di  un  trattalo  ,  assal- 
tato Perugia,  e  benché,   messo  in  fuga  da- 
gl'inimici,  fosse  stato  costretto  a,. partirsene, . , 
nondimeno  tornatovi  di  nuovo  con. molta  gen- 
te, e  con  gii  ajuti  scoperti  dei  Fiorentini,   e 
datovi  un  assalto  gagliardo.,  vi  entrò   dentro 
non  senza  qualche  uccisione  degl'inimici ,  e  dei  ; 
suoi  .  '    Aveva  e  la  terra  di  Piombino  pigliata 
l' anni  ,  e  benché  i  Senesi  si  sforzassero  di  oc- 
cuparla ,  vi  ritornò  col  favore  jdei  Fiorentini  il  ■ 
vecchio  Signore:    il,  medesimo   tacevano  negli 
Stati  loro  il  Duca  d' Urbino  , .  i  Signori  di  Pe- 
serò ,  di  Camerino ,  e  di  Sinigaglia.  Solamente 
la  Romagna  ,  benché  non  stesse  .senza  sospetto.  , 
dei  Veneziani ,;  i  quali  a- Ravenna  molta  gente 
ridupevanp  ,  stava  quieta  ,  e  inclinata  alla  divo- 
zione del  Valentino  ,   avendo  per  esperienza  co- 
nosciuto quando   fosse  più   tollerabile  stato    a 
quella  regiQne  ,  il  servire  tutta  insieme  sotto  un 
Signore  solo  ,  e  potente  ,  che  quando  ciascuna 
di  quelle  Città  stava  sotto  un  Principe  partico- 
lare ,  il  quale  né  per  la  sua  debolezza  gli  po- 
teva difendere ,  né  per  la  povertà  beneficare , 


(t)  Scrivono  alcuni  moderni  ,  Clio  Già.  Paolo  Ea~  ■ 
Elioni  unito  cól  .  Còrife  di  Piligliano ,  con  l'Alvinno  ,  e 
con  aliti  dì  Casa  Orsina,  e  Suvelia,  partito  di  Boni» , 
«'litro  in  Viterbo  ,  sHciohfiRgiandn  ,  e  uccidendo  la  fazìono 
Gattesca.  Indi  prese  Tildi  contro  ai  Cliiaravallesi  ,  e  la 
mena  ■  e  poi  andò  a  Perugia ,  e  ne  cacciò  la  fazione 
delia  Chiesa  ,  pigliando  al  tra  terre  ,'  o  .  castella  contro  agli 
aderenti  di  Callo  Buglioni.. 
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,  piuttosto  ,  non  gli  bastando  le  sue  piccole  en- 
trate a  sostentarsi ,  fosse  costretto  a  opprimer- 
gli :  ricordavansi  ancora  gli  uomini ,.  che  per 
l'autorità,  e  grandezza  sua,  e  per  l'ammini- 
strazione sincera  della  giustizia ,  era  stato  tran-  : 
quillo  quel  paese  dai  tumulti  delle  parti,  dai 
quali  prima  soleva  essere  vessato  contìnuamente 
con  spesse  uccisioni  di  uomini:  con  le  quali 
opere  si  aveva  fatti  benevoli  gli  animi  dei  po- 
poli ,  similmente  coi  beneficj  fatti  a  molti  -di 
loro  ,  distribuendo  soldi  nelle  persone  armigere,  : 
ufficj  per  le  terre  sue ,  e  della  Chiesa  nelle  to- 
gate ,  e  ajutando  l'Ecclesiastiche  nelle  cose  be- 
neficiali appresso  al  Padre  ;  onde  né  l'esempio 
degli  ajtri ,  che  tutti  si  ribellavano  ,  né  la  me- 
moria degli  antichi  Signorigli  alienava  dal  Va- 
lentino >  il  quale  benché  fosse  oppressalo  da 
tante  difficoltà ,  pure  e  gli  Spagnuoli  >  e  i  Frau  - 
zesi  facevano- instanza  grande  con  molte  pro- 
messe ,  e  offerte  di  congiugnerselo  ,  perchè  ol- 
tre al  valersi  delle  sue  genti  .,  speravano,  di  gua- . 
dagnare  i  voti  dei  Cardinali  Spagnuoli  per  la 
futura  elezione.  Ma  egli ,  benché  per  la  re- ■ 
conciliazione  fatta  coi  '  Cojonnesi  si  fosse  credur  . 
to ,  che  si  fosse  aderito  agli  Spagnuoli, ,  nondi- 
meno non  lo  avendo  indotto  a  quella  altro, 
che  il  timore  ,  che  non  si  unissero  con  gli  Or- 
sini ,  e  allora ,  secondo  affermava ,  dichiarato 
di  non  volere  essere  tenuto  a  cesa  alcuna  con- 
tro al  Uè  dì  Francia,  deliberò  di  seguitare  la 
parte  sua,  perchè,  e  in  Roma,  ove  aveva  sì' 
.viciijo  l'esèrcito",- e.  negli  altri  suoi  Stati  poteva, 
più  e  nuocergli ,  e  giovargli ,  che  non  potè™-  ' 
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no  gii  Spaglinoli:  però  Ì!  primo  dì  di  Settem- 
bre convenne  col  Cardinale  di  San  Severino , 
e  con  Monsignor  di  Trans  Oratore  Regio  con- 
traenti  in.  nome  del  Re  ,  promettendo- Te  genti 
sue  alla  impresa,  di  Napoli ,  e  a  ogni  altra  im*" 
presa,  contro  a-  ciascuno  eccetto  che  contro  al- 
la Chiesa;  e  da  altra  parte  gli  agenti  predetti' 
obbligarono  il  Re  alla  sua  protezione  con  tutti 
gli  Stati  possedeva ,  e  ad  ajutarlo  alla  recupera- 
tone di  quegli ,  che  aveva  perduti.  Dette  oltre' 
a  questo  il  Valentino  speranza-  di  voltare  i  voti  - 
della  maggior  parte  dei  Cardinali  Spagnuoli  al' 
favore  del  Cardinale  di  Roano ,  il  quale  pieno 
di  grandissima  speranza  dì  avere  a  ottenere  il 
Pontificato  con  l'autorità,  coi  danari;  e  con 
l'ermi  -  del'suo  Re,  subito  dopo  la  morte-  del1 
Pontefice  sì ,  era  partito  di  Francia  pervenire' 
a-  Roma,  menando  seco,  oltre  al  Cardinale 
d'Aragona  (l)  ,  il  Cardinale  Ascanio ,  il  quale 
cavato  due  anni  innanzi  della  torre  di'Borgea-, 
era  .poi  stato  intrattenuto  onoratamente ■  nella s 
corte  ,  e  carezzato  molto  -da  Roano ,  sperando 
che  nettar  prima  vacazione  del  Pontificato  gli  • 
avesse  a  giovare  molto  l'antica  riputazione  ,  e 
l'amicizie. ,   e  depenéenze  grandi  ,  che  egli  se- 


ti) Del  Cardinali)  Ascanio  li  è  parlato  dì  sopra  nel 
principio  del  lib.  i,  e  nel  lìb.  4;  ma  e  da  avvertire  che 
■I  Bembo  è  contrario  ajrli  altri  Scrittoli,  ir  qual  dice, 
ebo  il  Cardinale  Ascanio  mori  col  fratello  in  Francia  in 
molte  miserie;  il  che  acrile  egli  nel  lib.  4  quando  met- 
ta, che  et- fnv  fatto  prigione .  Il  Giono  tiene  l'intenso, 
con»  ho  JK>Uto  ni   fine  del  lib.  4. 
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leva  avere  nella  Corte  Romana  :  fondamenti 
non  molto  saldi ,  perchè  né  il  Valentino  pote- 
va disporre  totalmente  dei  Cardinali  Spaglinoli  ,. 
intenti  più,  secondo-I' uso  degli  uomini  ,  alla 
utilità  propria ,  che  alla  rimunerazione  dei  be- 
nefìci ricevuti  dal  padre,  e  da  lui,  e1  perchè 
molti  di  loro,  avendo  rispetto  a  non  offendere 
Inanima  dei  suoi  Re  ,  non  sarebbero  trascorsi  a 
eleggere  in  Pontefice  un  Cardinale.  Franzese  ;. 
né  Àscanio  se  avesse  potuto  avrebbe  consentii 
tp ,  che  Roano  conseguisse  il  Pontificato ,  a 
perpetua  depressione,  ed  estinzione  di  ogni  spe-  ' 
ranza,  che  avanzava  a  sé,  e  alla  casa  sua. 
Non  si  era  dato  ancora  principio  alla  elezione 
del  nuovo  Pontefice ,  non  solo  per  essere  co- 
minciate a  celebrare  pia  tardi  che  il  solito  l'e- 
sequie del  morto,  innanzi  alla  fine  delle  quali» 
che  durano  (1)  nove  dì  ,  non  entrano  ,  secon- 
do }a  consuetudine  antica  ,  i  Cardinali  nel  Con- 
clave ,  ma  perchè  per  levare  l'occasione ,  e  i  pe- 
rìcoli dello  scisma  in.  tanta  confusione .  delle  co- 


(I)  Fra  le  leggi,  che  si  leggono  nel  modo  di  crea- 
re il  Papa,  questa  v!ba:  Che  morta  ir  Papa.,  l'aspettino 
per  nove  giorni  i  Cardinali  lontani ,  e.  fra  tanto  ogni  di- 
si  facciano  l' Esequie  al  morto .  Poi  il  decimo  giorno , 
invocato  lo  Spirito-Santo,  si  serrino  in  Conclave  quelli 
che.  vi"  sono,  e-  attendano  .all'  elezione  ;  il  che  è  scritto, 
nel  6  de'Decretali  dì  Papa  Bonifazio  V,  nel  Ub.  ■  tit.  6 
de  tteetioii* ,  et  eletti  palesiate  ,  cap.  3  Ubi  perieahta  ;  e  nel 
lib.  i  delie  Clementine,  al,  tit,  3  de  eUetìome .  et  eletti 
poìest.  oap.  Ne  Komam  .  Si  puù  -  leggere  anco  F.  Tolomeo 
dà  Lucca,  Martin  Paiono,  Theodoneo  da  Meta ,  Giovanni 
dalia  Colonna ,  e  altri  Scrittoti  di  questi  tempi,  e  be  seris- 
simo la  vita  di  Gregorio  X, 
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se  ,  e-  in  sì  importante  divisione  dei  Principi , 
avevano  i  Cardinali  presenti  consentito  ,  che  si 
desse  tempo  a  venire  ai  Cardinali  assenti,  i 
quali  benché  fossero  venuti  ,  teneva  sospeso  il 
Collegio  il  sospetto  ,  che  l'elezione  non  avesse 
a  essere  libera  ,  rispetto  alle  genti  del  Valenti- 
no ,  e  perchè  l'esercito  Franzese  ,  ridotto  final- 
mente tutto  tra  Nepr,  e  l' Isola  ,  e  che  vole- 
va distendersi  insino  a  Roma ,  ricusava  dì  pas- 
sare il  fiume  del  Tevere  ,  se  prima  non  si  crea- 
va il  nuovo  Pontefice,  o  per  timore,  che  la 
parte  avversa  non  sforzasse  il  Collegio  a  eleg- 
gerlo^ a  modo  suo,  o  perchè  il1  Cardinal,  di 
Roano  volesse  per  più  sicurtà  sua,  e  per  spe- 
ranza di  favorirsene- al  Pontificato  :  le  quali  co- 
se dopo  molte  contenzioni,  ricusando  il  Colle- 
gio di  volere  altrimenti  entrar  nel ;  Conclave  ,  ' 
pigliarono  forma  ,  perchè  il  Cardinal  di  Roano 
dette  a  tutto  il  Collegio  la  fede  sua  ,  che  l'eser- 
cito Franzese  non  passerebbe  Nepì.,  e  l'Isola;-' 
e  il  Valentino  consentì  di  andarsene  a  Nepì,' 
e  poi  a  Civitacastellana ,  mandati  nel  campo 
Franzese  dugento  uomini  d'arme ,  e~  trecento 
cavalli  leggieri  sotto  Lodovico  della,  Mirandola  , 
e  Alessandro  da  Triulzi  ;  e  il  Collegio .  ordinati  ' 
molti  fanti  per  la  guardia  di  Roma,. dette'  au- 
torità a  tre  Prelati  preposti  alla  custodia  del 
Conclave,  di  aprirlo, "se  sentissero  alcun  tu- 
multo, acciocché  restando  qualunque  dei  Car- . 
dinali  libero  di  andare  dove  gli  paresse,  ciascu- 
no perdesse' la  speranza  di  sforzargli .  Entrare- ; 
np  finalmente  i  Cardinali  nel  Conclave  trentotto- 
in    numero,    ove  la  disunione ,   solita  ih  altri" 
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tempi  a  partorire  dilazione  ,  fu  causa  ,  che  ac- 
celerando creassero  fra  pòchi  dì  il  nuovo  Pon- 
-  tefice  :  perchè  non  concordi  della  persona ,  che 
■avessero  a  eleggere  per  l'altre  loro  cupidità  ,  e 
principalmente  per  la  contenzione  ,  che  era  tra 
i  Cardinali  dependenti  dal  Redi  Francia, -e  i 
Cardinali  Spagmtoli ,  o  dependenti  dai  Re  '  di 
Spagna,'  ma  spaventati  dal  pericolo  proprio, 
essendo  le  cose  di  Roma  in  tanti  sospetti ,  e 
tumulti  ,  e  dalla  considerazione  degli  accidenti , 
che  in  tempi  tanto  difficili  sopravvenire  per  la 
'vacazione  della  Sedia  potevano  ,  s' inclinarono  , 
consentendovi  ancora  il  Cardinale  di  Roano, 
,al  quale  ogni  dì  più  mancava  la  speranza  di 
essere  eletto  ,  n  eleggere  in  Pontefice  (I)  Fran- 
cesco Piccolominì  Cardinale  di  Siena ,  il  quale, 
perchè  era  vecchio  ,.  e  allora  infermo  ciascuno 
presupponeva  dovere  in  brevissimo  tempo  ter- 
-minare  i  suoi  dì  :  Cardinale  certamente  d' intera 
fama  ,  e  .giudicato  peraltre  sue  condizióni  non 
indegno  di"tanto  grado,  il  quale  ,  per  rinnova- 
re la  memoria  di  Pio  secondo  suo  Zio,  e  da 
cui  era  stato  promosso  alla  dignità  del  Cardi- 
nalato, assunse  il  nome  di  Pio  terzo.  Creato 
il  Pontefice,  l'esercito.  Franzese ,  non  avendo 
più  causa  di,  soprastare  ,  indirizzandosi :  al  cam- 
mino prima  destinato ,  ■  passò  subito  il  fiume  del 


(0  Francesco  Piccolominì  Cardinale  fu  eletto  Papa 
a'  32  Settembre  1503  da  37  Cardinali,. secondo  il  Buo- 
naccartì,  e  a'  8  d'  Ottobre.  fu  coronato.  Di  Ini  si  può 
Veder  <jrivl  die  ne  scrìsse  "F.  Onofrio  Panvino  Veronese 
■eli'  aggiunta  fatta  alle  vile  de'  Pontefici.   Platina. 
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Tevere  :  e  nondimeno  rtè  per  la  creazione  del 
Pontefice ,  né  per  la  partita  dell'esercito  si  quie- 
tavano i  movimenti  di  Roma  -,  perchè  aspettaK- 
dovisì  l'Alviano,  eGiampagelo  Bagliotte,  che. 
congiunti  nel  Perugino  facevano  gente ,  il  Va- 
lentino oppresso  ancora  da  grave  infermità ,  te- 
mendo della  venuta  loro ,  era  con  dugentò  cin- 
quanta uomini  d'arme  ,  altrettanti  cavalli  leggie- 
ri ,  e  ottocento  ènti  ritornato  in  Roma ,  aven- 
dogli conceduto  il  aalvocondotto  il  Pontefice  , 
il  quale  sperò  potere  più  facilmente  fermare  le 
cose  con  qualche  composizione  .  Ma  essendo 
tra  le  medesime  mura  il  Valentino ,  e  gli  Or- 
sini accesi  da  sete  giustissima  del  suo  sangue  , 
e  accumulando  continuamente  nuove  genti-, 
perchè  se  bene  avevano  dimandato  contro  a  lui 
spedita  giustizia  al  Pontefice,  e  al  Collegio  dei 
Cardinali  (  facevano  il  fondamento  principale  di 
vendicarsi  sull'armi ,  almeno  come  prima  fosse- 
ro giunti  Giampagolo  Baglione ,  e  l'Alviano  : 
onde  Roma,  e  il  borgo,  dove  alloggiava  il 
Valentino,  quasi  continuamente  tumultuavano •-. 
La  quale  contenzione  non  solamente  turbava  il 
popolo  Romano ,  e  la  Corte ,  ma  noeque  ,  co- 
me si  crede ,  molto  alle  cose  Franzesi ,  perchè 
preparandosi  gli  Orsini  per  andare ,  spediti  che 
-fossero  delle  cose  del  Valentino ,  agli  stipendi, 
©  del  Redi  Francia,  o  dei  Re  di  Spagna,  e 
giudicandosi  dover  essere  di  non  piccolo  mo- 
mento alla  vittoria  della  guerra  le  armi  loro , 
erano  invitati  con  ampie  condizioni  da  ciascuna 
delle  parti  ;  ma  ■  essendo  naturalmente  più  stu- 
diosi del  nome  Franzese ,  il  Cardinale  diRoa- 
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no  condusse,  in  nome  del  suo  Re,  Giulio  Orsi- 
no ,  il  quale  contrasse,  seoo  in  nome  di  tutta 
.la  casa  ,  eccettuato  l'AIviano  ,  a  cui  ni  riserbato 
luogo  con  inorate  condizioni.  Masi  turbò  ogni 
cosa  per  la  -venuta  sua,  perchè ,  se  bene  net 
principio  rimanesse  quasi  concorde  ool  medesi- 
mo Cardinale,  nondimeno  (i)  ristrettosi  quasi 
in  un  momento  con  l' Oratore  Spagnuolo,  con- 
dusse coi  suoi  Re  sé ,  e  tutta  la  famiglia  Or- 
sina »  eccetto  Giangiordano ,  con  cinquecento 
uomini  d'arme ,  e  provvisione  di  sessantamila 
ducati  ciascuno  anno:  alla  quale  deliberazione 
l' indusse  principalmente ,  secondo  che  esso  co- 
stantemente affermava ,  lo  sdegno ,  che  il  Car- 
dinale, acceso  più  che  mai  della  cupidità  del 
Pontificato  ,  favorisse  il  Valentino  ,  per  la  spe- 
ranza di  conseguire  per  mezzo  suo  la  maggior 
parte  dei  voti  dei  Cardinali  Spagnuoli  ;  benché 
il  Cardinale  scaricando  la  colpa  ,  che  si  dava  a 
«è,  con  imputazione  di  altri,  dimostrasse  di 
persuadersi  esserne  stati  autori  i  Veneziani ,  i 
quali  per  desiderio ,  che  il  Re  di  Francia  non 
ottenesse  il  Reame  di  Napoli ,  non  solo  a  que- 


Spagna  a  Monsig.  di  Trans  Oratore  in  Roma  per  Fran- 
cia ,  j]  quale  s'  aveva  persuaso  ,  che  gli  Orsini  anco  mar 
yi  premio  ,  e  stipendi»  dovessero  servire  il  suo  Re  ;  on- 
de l'AIviano  sdegnato  della  superbia  di  cosini,  acoonr- 
paguala  da  avarìzia,  risolvè  iì'  attaccarsi  a  Spagna:  a 
che  anco  i  Colonnini  gli  confortarono  ;.  e  racconta  'quivi 
il  Giorno  i  -Domi  di  tutti  coloro ,  che  passarono  a  Con- 
■alvo. 
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sto  effetto  avessero  consentito  ,  che  egli  si  par- 
tisse dai  soldi  loro ,  promettendo ,  secondo  si 
diceva,  di  riserbargli  il  luogo  medesimo  ,  ma 
ancora  avessero ,  perchè  il  princìpio  dei  paga- 
menti fosse  più  pronto ,  prestato  all'  Oratore 
Spagnuolo  quindicimila  ducati  ,  il  che  se  bene 
non  era  al  tutto  certo ,  non  si  poteva  almeno 
negare  l*  Imbasciatore  Veneziano  essersi  inter- 
posto manifestamente  in  questa  pratica .  Altri 
■affermavano  esseme  stata  cagione  l'avere  otte- 
nute più  ampie  condizioni  dagli  Spagnuoli', 
perchè  si  obbligarono  a  dare  Stati  nel  Regno 
di  Nàpoli  a  lui ,  e  agli'  altri  della  casa  ,  .ed  en- 
trate Ecclesiastiche  al  Fratello  ,  e  quel  che  da 
lui  era  stimato  molto  ,  a  concedergli ,  finita  che 
fosse  la  guerra  j  sussidio  di  duemila  fanti  Spa- 
gnuoli per  l'impresa,  la  quale  aveva  in  animo 
di  fare  contro  ai  Fiorentini  m  favor  di  Piero 
dei   Medici .  Credettesi ,  che  Giampagolo  Ba- 

fliOni  ,  che  era  venuto  a  Roma  insieme  con 
Alviano ,  cosi  come  ,  seguitando  l'esempio  suo 
trattava  in  un  tempo  medesimo  di  condursi  con 
i  Franzesi  ,  è  con  gli  Spagnuoli  ,  lo  seguitasse 
similmente  nella  deliberazione .  Ma  il  Cardinale 
di  Roano  attonito  dell'alienazione  degli  Orsini , 
per  la  quale  si  conosceva  ,  essere  ridotte  in  dub- 
bio le  speranze  prima  quasi  certe  dei  Franzesi, 
lo  condusse  subito ,  concedendogli  qualunque 
condizione  dimandò ,  agli  stipendj  del  suo  Re 
con  cento  cinquanta  uomini  d'arme  ,  benché 
sotto   nome  dei   (l)  Fiorentini ,  perchè  così 


(1)    Obbligo»!    la    Città    di    Firenze    a   pagar    Giovai) 
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volle  Giampagolo,  per  esser. più  sicuro  di  ri- 
cevere ai  tempi  debiti  ì  pagamenti ,  i  quali  si 
avevano  a  compensare  in  quello ,  che  dovevano 
al  Re  per  virtù  delle  loro  convenzioni  :  e  non- 
dimeno Giampagolo  ritornato  a  Perugia  per 
mettere  in  ordine  le  genti-,  e  ricevuti  quattor- 
dicimila ducati ,  governandosi  più  secondo  i  suo* 
cessi  delle  cose-comuni,  e  secondo  le  passioni, 
e  interessi  suoi ,  che  secondo  quello  ,  che  con- 
viene all'onore , .  e  alla  fede  dei  soldati,  e  dif- 
ferendo l'andare  all'esercito  Franzese .  con  varie 
scuse  3  non  si  mosse  da.  Perugia  :  il  che  il  Car- 
dinale.di  Roano  interpreto  essere  proceduta  ; 
perchè  Giampagolo ,  imitando  la  fede  poco  sin- 
cera dei  Capitani  d' Italia  di  quei  tempi ,  aves- 
se ,  insino  quando  fn  condotto ,  promesso  a 
Bartolommeo  d'Alviana,  e  agli  Spagnuoli ,  di 
così  fare.  Con  la  condotta  degli  Orsini  si  coni 
giunse  la  pace  tra  loro ,  e  i  Colonne» ,  stipa* 
lata  nell'ora  medesima  nell'abitazione  dell'  Ora* 
tore  Spagnuok) ,  nel  quale ,  e  nelT  Oratore  Ve* 
nembo:  rimessero  concordemente  tutte  le  loro 
differenze  :  per  la  unione  dei  quali  il  Valenti* 
no  impaurito ,  avendo  deliberato  dì  partirsi  di 
Roma ,.  e 'gii  movendosi  per  andare  a  Braccia- 
no, perchè  Giangiordano  aveva  data  la  fede 
al  Cardinale  di    Roano  di . condurvelo  sicuro, 


Pigolo  Baglioni  condotto  al  saldo  del  Re  della  somma 
di  60  mila  «cudi ,  che  essa  Cilià  dove»»  al  Re  di  Vrai*- 
eia  por  «onto  della  proiezione  presa  dal  He  ;  il  che  >crì- 


Onùàard.  Val.  IIL 
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Giampagolo  ,  e  gli  Orsini  disposti  di  assaltarlo, 
non  avendo  potuto; per  il  ponte  di  Castel  San- 
to Angelo  entrare  nel  borgo  ,  usciti  di  Roma, 
e  condotti  con  lungo  circuito  alla  porta  del 
Torrone ,  la  quale  era  chiusa ,  F  abbruciarono , 
ed  entrati  dentro  cominciarono  a  combattere 
con  alcuni  cavalli  del  Valentino,  e  benché  in 
aj'iito  suo  concorressero  molti  soldati  Franzesi , 
i  quali  non  erano  partiti  ancora  di  Roma,  non- 
dimeno essendo  maggiori  le  forze ,  e  grande 
l' impeto  degl'  inimici  ,  e  facendo  le  genti  sue  , 
il  numero  delle  quali  era  prima  molto  diminui- 
to ,  segno  di  abbandonarlo  ,  fu  costretto  ,  in- 
sieme col  Prìncipe  di  Squillaci,  e  alcuni  dei 
Cardinali  Spagnuoli ,  a  rifuggirai  ne!  palazzo 
di  Vaticano  ;  donde  si  ritirò  subito  in  Castel 
Santo  Angelo ,  ricevuta,  con  consenso  del  Pon- 
tefice la  fede  dal  Castellano  ,  il  quale  era  quel 
medesimo  che  a  tempo  del  Pontefice  passato  , 
di  lasciamelo ,  ogni  volta  volesse ,  partire  subi- 
to ,  e  le  sue  genti  tutte  si  dispersero  .  Fu  fe- 
rito in  questo  tumulto ,  benché  leggiermente  ;  . 
il  Bagli  d'  Occan  ,  e  il  Cardinale  di  Roano  eb- 
be quel  giorno  molto  *  timore  di  sé  medesimo  , 
Rimossa  per  questo  accidente  la  materia  degli 
scandali ,  gì  rimossero  medesimamente  di  Roma 
i. tumulti,  di  maniera  che  quietamente  si  co-' 
minciò  a  dare,  opera  alla  elezione  del  nuovo 
Pontefice ,  perchè  Pio  non  ingannando  la  spe- 
ranza conceputa  nella  sua  creazione  dai  Cardi- 
nali', era  ventisei  dì  dopo  l'elezione  (i)  passato 

(I)    l'io   HI    P»p«  il  crede,    che     fosae    fatto    avvrle- 
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a  miglior  vita .  Dopo  la  morte  del  quale ,  es- 
sendosi differito  dal  Collegio  dei  Cardinali  al- 
quanti dì  l'entrare  in  Conclave ,  perchè  vollero, 
cìie  prima  uscissero  di  Roma,  gli  Orsini,  rima- 
sivi  per  fare -il  numero  delle  genti  della  con- 
dotta loro ,  si  stabili  fuori  del  Conclave  la  ele- 
zione ,  perchè'  il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vin- 
cola potente  di  amici,  di  riputazione ,  e  di  ric- 
chezze ,  aveva  tirati  a  sé  i  voti  di  tanti  Cardi- 
nali ,  che  non  avendo  ardire  di  opporsegH  que- 
gli ,  che  erano  di  contraria  sentenza ,  entrando 
in  Conclave  già  Papa  cèrto ,  e  stabilito ,  fu 
con  esempio  incognito  prima  alla  memoria  de- 
gli uomini ,  senza  che  altrimenti  si  chiudesse  il 
Conclave,  là  notte  medesima,  che  fu  la  notte 
dell'ultimo  giorno  d'Ottobre  ,  assunto  al  Ponti- 
ficato ;  il  quale ,  o  risguardando  al  nome  suo 
primo  di  Giuliano ,  o  come  fu  la  'fama ,  per 
significare  la  grandezza  dei  suoi  concetti,  o  per 
non  cedere  eziandio  nella  eccellenza  del  nome 
ad  Alessandro  ,  assunse  il  nome  di  Giulio  ,  se^ 
condo  tra  tutti  i  Pontefici  passati  di  tal  nome . 
Grande  fu  certamente  la  maraviglia  universale , 
che  il  Pontificato  fosse  stato  deferito  con  tanta 
concordia  'a  un  Cardinale ,  il  quale  era  notissi- 


narc  io  una  fistola,  che  efli  >vcva  in  una  gamba,  e  ciò 
per  consiglio  di  Pandolfo  Petracci ,  tiranno  di  Siena . 
Mori  a'  1B  d'Ottobre  IMS,  l'unno  64  mese  quinto,  e 
giamo  decimo  dell'età  sua .  Fn  sepolto  in  san  Pietro 
nella  Cappella  di  Sant'Andrea   presso  Pia  II-,    in  Una  ie- 

rtnre,  di  marmo.    Ha'  Giulio    II  fa  poi  dichiarato  Papà 
primo  di  Novèmbre. 
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mo  essere  dì  natura  molto  di^C'le,  e  formida- 
bile a  ciascuno ,  e  il  quale  (I)  inquietissimo  . itt 
ogni  tempo,  e.  che  aveva consumato  .l'età  in 
continui  travagli,  aveva  per  necessità  offeso 
,  molti ,  ed  esercitato  od},  e  inimicizie  con  molti 
uomini  grandi .  Ma  apparirono  da  altra  parte 
manifestamente  le  cagioni ,  per  le  quali ,  supe<- 
rate  tutte,  le  difficoltà ,  fu  esaltato  a  tanto  gra* 
dot 'perchè  per  essere  stato  lungamente  Cardi- 
nale molto  potente ,  e  per  la  magnificenza , 
con  la  quale  aveva  sempre  trapassato  tutti  gif 
altri  ,  e  per  la  grandezza  rarissima  del  suo  ani- 
mo, non  solo  aveva  amici  assai,'  ma  autorità 
molto  inveterata  nella  Corte  ,  e  otteneva  nome 
di  essere  precipuo  difensore  delia  dignità,  e  li- 
bertà. Ecclesiastica  .  Ma  molto  più  ve  lo.  pro- 
mossero le  promissioni  immoderate  ,■  e  infinite 
fatte  da  lui  ai  Cardinali,-  ai  Principi ,.  ai  Baiw- 
ni ,  e  a  ciascuno ,  che  gli  potesse  essere  utile 
a  questo  negozio  ,  di  quanto  seppero  dimanda- 
re., ed  ebbe  oltre  a  ciò  facoltà  di  distribuir  da* 
nari ,  e  molti  beneficj.,  e  dignità  Ecclesiastiche , 
cosi  deite-sae  proprie ,  come  di  quelle  di  altri, 
perchè  alla  fama  della  sua.  liberalità  molti,  con- 
correvano spontaneamente  a  offerirgli ,  che  usas- 
se a  proposito  suo  i  danari ,  il  nome ,  gli  uf- 
ficj  ,  e  i  benefìcj:  loro  :  né  fu  considerato  per 
alcuno  essere   molto  maggiori  le  sue  promesse 


(1)  Anco  U  Giovio  nel  Lio.  i  doli!  Iglotie  «lice,  che 
il  Cardinale  di  S.  Pietro  io  VÌDCoIa  era  d'  animo  tetri- 
bile,  e  inquieto:   il    che  io  ho  notato  di   sopra.. 
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di'qadlo  ,  che  pòi  Pontefice  potesse ,  o  doves- 
se osservare  ,  perchè  aveva  lungamente  avuto 
nome  tale  dì  uomo  libero ,  e  verìdico ,  che 
Alessandro  Sesto ,  inimico  suo  tanto  acerbo  > 
'mordendolo  nelle  altre  cose  ,  confessava  lui  ès- 
sere uomo  verace:  la qual  laude,  egli  sapendo, 
che  niuno  più  facilmente  inganna  glilaltri ,  che 
chi  è  solito  ,  e  ha  fama  di  mai  non  gì' ingan- 
nare non ,  tenne  conto ,  per  conseguire  ■  il  Pon* 
tificaro  ,  di  maculare  .  Assenti  a  questa  elezio- 
ne il  Cardinal  di  Roano  ,  perche  disperando  di. 
potere  ottenere  il  Pontificato  per  sé  ,' «però  , 
ohe  perle  dipendenze  passate  avesse  a  essere 
amico  del  suo  Re  ,  come  insìno  allora  era  sta- 
to riputato  .  Assentiwi  il  Carminate  Àseanio  ri-- 
conciliato  prima  con  lui ,  deposta  la  memoria 
delle  (])  antiche  contenzioni ,  òhe  avevano  avu- 
te insieme,  quando  Cardinali  tutti  e  due,  in- 
nanzi al  Pontificato  d'Alessandro  ,  seguitavano 
la"  Corte  Romana  ,  perchè  conoscendo  meglio , 
che  non  aveva  fatto  il  Cardinale  di  Roano  ,  la 
sua  natura  ,  sperò ,  che  diventato  -Pontefice 
avesse  ad  avere  la  inquietudine  medesima,  b 
maggiore  di  quella  ,  che  aveva  in  minor'  fortu- 
na ,  e  concetti  tali ,  che  gli  potrebbero  aprire 
la  via  a  ricuperare  il  Ducato  di  Milano  .  As~ 
sentironvi  similmente  ,  se  bene  prima  ne  aves- 


(1)  Quatte  discordie  fra  il  Cardinale  Astiarti)  ,  e  il 
Cardinal  di  S.  Pietro  in  Vincola,  furono-  cagioni  del 
Papato  d'Alessandro  TI  ;  il  che  hav  detto  anco  di  sopra 
Del  lib.  i  .-'■'' 
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sera  l'animo  allenissimo  ,  i  Cardinali  Spaglinoli , 
perchè  vedendo  concorrervi  tanti  altn  ,  e  per- 
ciò temendo  non  essere  sufficienti  a  interrom- 
pere la  sua  elezione  ,  giudicarono  essere  più 
sicuro  il  mitigarlo  consentendo  ,  che  esasperarlo 
negando  ,  e  confidando  in  qualche  parte  nelle 
promesse  grandi ,  che  ottennero  da  lui ,  e  in- 
dotti dalle  persuasioni ,  e  dai  preghi  del  Va- 
lentino, ridotto  in  tale  calamità,  che  era- ne- 
cessitato seguitare  qualunque  pericoloso  consi- 
glio ,  e  ingannato  non  meno  che  gli  altri  dalle 
speranze  sue  ;  perchè  gli  promesse  di  collocare 
la  figliuola  in  matrimonio  a  Francesco  Maria 
della  Rovere  Prefetto  dì  Roma  suo  nipote , 
confermargli  il  Capitanato. dell'armi  della  Chie-* 
sa ,  e  quel  che  importava  più  ,  ajutarlo  a  ricu- 
perare gli  Stati  di  Romagna  ,  i  quali  già  tutti 
dalle  Fortezze  in  fuora ,  si  erano  alienati  dalla 
ubbidienza* sua  :  le  cose  della  qual  Provincia, 
piena  di  molte  novità ,  e  mutazioni ,  tormentava- 
no con  varj  pensieri  l'animo  del  Pontefice ,  co- 
noscendosi per  allora  impotente  a  disporla  ad 
arbitrio  suo  ,  e  con  difficoltà  potendo  tollerare  , 
che  la  grandezza  dei  Veneziani  si  ampliasse  ; 
perchè  ,  come  in  Romagna  si  era  inteso  la  fu- 
ga del  -Valentino  in  Castel  Santo  Angelo  ,  e 
l'essersi  dissipate  le  genti,  che  erano  seco ,  quel- 
le Città  che  prima  costantemente  l'avevano 
aspettato,  perduta  la  speranza ,  cominciarono  a 
prendere  diversi  partiti  .  Cesena  era  tornata  alla 
divozione' antica  della  Chiesa;  Imola,  essendo 
stato  II  Castellano  della  rocca  per  opera,  di  al- 
cuni principali  Cittadini  ammazzato  ,  stava  sos- 
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pesa,  desiderando  alcuni  il  dominio  della  Chie- 
sa ,  altri  desiderando  ritornare  sotto  i  Rìarj  pri- 
mi Signori .  La  Città  di  Forlì  stata  posseduta 
lungamente  dagli  Ordelaffi  ,  innanzi  che  per 
concessione  di  Sisto  Pontefice  pervenisse  nei 
Riarj ,  aveva  richiamato  Antonio  della  medesi- 
ma famiglia  ;  il  quale  avendo  prima  tentato  di 
entrarvi  con' favore  dei  Veneziani,  ma  dipoi 
,  temendo,  che  essi  per  occuparla  per  sé,,  non 
usassero  il  nome  suo  ,  ricorrendo  ai  Fiorentini, 
vi  era  ritornato  con  l'ajùto  loro  .  In  Peserò  era 
ritornato  Giovanni  Sforza ,  in  Rimini  Pandolfo 
Malatesta  ,  l'uno  e  l'altro  chiamati  dal  popolo  ; 
ma  Dionigi  di  Naldo  soldato  antico  del  Valen- 
tino ,  richiesto  dal  Castellana  di  Rimini , :  andò  ' 
in  soccorso  siio  ,  però  èssendosene  ruggito  Pan- 
dolfo ,  la  Città  ritornò  sotto  il  nome  del  Va- 
lentino .  Faenza  sola  era  persevarata  .nella  di- 
vozione sua  più  lungamente ,  ma  privata  alla 
fine  della  speranza  del  suo  ritorno ,'  rivolgen- 
dosi alle  reliquie  dei  Manfredi  suoi  antichi  Si- 
gnori ,  chiamò  Astorre  giovane  di  quella  fami- 
glia ,  ma  naturale  ,  perchè  non  vi  erano  dei 
legittimi .  Ma  i  Veneziani  aspirando  al  domi- 
nio di  tutta  la  Romagna ,  avevano  subito  dopo 
la  morte  d'Alessandro  mandati  a  Ravenna  molti 
soldati ,  coi  quali  una  notte  all'improvviso  (1) 


(1)  Dice  il  Bevilo,  che  Iacopo  Venterò  Podestà  ili 
Ravenna  per  i  Veneziani ,  fa  chiamato  ita'  Cewnati ,  m 
che  non  andandovi  al  tempo  detcrminato ,  non  poli  far 
ciò  ohe  voleva .  Il  Rotto  nell'  Istorie  di  Ravenna  nel 
Kb.  8  dice  che  il  Veniero  partito  da  Ravenna  non  la 
solte  ordinata  fra  loro,  ma  la  arguente,  arrivò  a  Cesena, 
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assaltarono  còni  grande  impeto  la  Città  di  Ce-  ■ 
sena,  il  popolo  della  quale  difendendosi  viril- 
mente, essi  che  erano  andati  senza  artiglierie  , 
e  sperando  più  nel  furto»  che  nella  forza,  si 
ritornarono  nel  Contado  dì  Ravenna,  intenti  a 
tutte  le  cose  ,  che  potessero  dar  loro  occasione 
di  distendersi  in  quella  Provincia;  la  quale  si 
presentò  loro  prontamente  per  la  discordia  tra 
Dionigi  di  Naldb ,  e  i  'Juventini  :  perchè  es- 
sendo molestissimo  a  Dionigi ,  che  ■  i  Faventini 
ritornassero  sotto  i  Manfredi ,  dai  quali  si  ■  era 
ribellato,  quando  il  Valentino  assaltò  quella 
Città ,  chiamati  i  Veneziani ,  dette  loro  le  For- 
tezze'di  Vaioliamone ,  che  erano- guardate' da 
luì ,  i  quali  poco  dipoi  rilessero  nella  rocca  di 
Faenza  trecento  fanti  introdottivi  dal  (l)  Ca- 
stellano ,  corrotto  con  danari .  Occuparono  fi- 
nalménte nel  tempo  medesimo  il  Castello  di 
Forìirnpopolo,  e  .molte  altre  Castella  della  Ro- 
magna ,  e  mandarono  una  parte  delle  loro-genti 
a  pigliare  la  Città  dì  Fano,  ma  il  popolo  co- 
stantemente si  difése  per  la  Chiesa .  Furono 
ancora  introdotti  in  Rimini  con  la  volontà  del 
popolo  ,  avendo  prima  convenuto  con  (2)  Pan- 


evo  i  Bòrgiani  avvisati  dalle  panata  veglie  de*  citi  adi  ni , 
fermate  Le  porle,  e  le  mura  con  prò  ùdio,  schernirono 
la  tardila  del  Veniero.  :  .   . 

(1)  Il  Castellano  di  Faenza,  che  diede  In  Rocca  ai 
Veneziani ,  fa  Ramiro  Spaglinolo ,  il  (joule  domandò, 
ed  ebbe  dal  Settato  condotta -di  600  cavalli,  e  entrala 
di.  due  mila  Scudi  l'anno  .  Bembo  . 

(2)  Fu  Pandolfo  Malafatta  co'suoi  discendenti  crea- 
to di  più  gentiluomo  Veneziano. 
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doìfo  Malatest-a  di  dargli  in  ricompensa  fa  Ter- 
ra di  Cittadella  nel  territorio  Padovano- ,  prov- 
visione atìnua,  e  condotta  perpetua  di  genti 
d'arme  ;  e.  si  voltarono  dipoi  con  sommo  stu- 
dio alla  oppugnazione  dì  Faenza ,  'perchè  i 
Faventini ,  non  spaventati  per  la  perdita  della 
rocca ,  la  quale ,  perchèè  edificata  ih  luogo 
basso  ,  e  •  perchè  subito  con  un  fosso  profondo 
l'avevano'  separata  dalla  Città ,  poteva  poco  nuo- 
cergli ,  resistevano  virilmente  ,  affezionati  al  no- 
me dei_  Manfredi  ,  e  sdegnati ,  che  dagli  uo- 
mini dì  Valdilamone  avesse  a  essere  promesso 
ad  altri  il  dominio  di  Faenza  ,.  Ma  impotenti  a 
difendersi  da  loro  medésimi ,  perchè  i  Vene- 
ziani sotto  Cristoforo  Moro  Provveditore  ave- 
vano accostato  l'esercito  ,  e  l'artiglierie  alla  Ter- 
ra ,  e  occupati  i  luoghi  più  importanti  del  Con- 
tado ricercavano  ajuto  da  Giulio  già  assunto  al 
Pontificato  ,  al  quale  era  (l)  molestissima  que- 
sta audacia  ,  ma  essendo  nuovo  in  quella  sedia, 
e  senza  forze ,  e  senza  danari ,  'non  sperando 
ajuto  né  dal  Re 'di  Francia,  né  dal  Re  di 
Spagna  ,  occupati  in  maggiori  pensieri  ,  e  per- 
chè ricusava  di  congiugnersi  con  alcuno  di  lo- 
ro ,  non  poteva  provvedervi ,  se  non  con  l'au- 
torità del  nome  Pontificale  ;  la  quale  ,  per  fare 
esperienza ,  quanto  valesse  appresso  il  Senato 


(1)  Il  contrario  di  ciò  si  legge  nel  Bembo,  il  quale 
dice ,  ebe  domandando  l'Ambaaciator  Veneziano  al  Papa 
se  esso  voleva  favorirò  il  Borgia  ;  il  Papa  gli  rispose, 
che  desiderava  ,  che  al  Valentino  fosse  tolto  ciò  ,  che  in 
Romagna  restato  gli  era ,  non  ebe  favorirlo . 
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Veneziano  ;  insieme  col  rispetto  dell'amicizia 
tenuta  lungo  tempo  da  lui  con  quella  Repub- 
blica mandò  il  Vescovo  di  Tivoli  a  Venezia  a 
lamentarsi ,  che  essendo  Faenza  Città  della 
Chiesa,  non  si.  astenessero  di  tare  questo  diso- 
nore a  un  Pontefice,  ii  quale  innanzi ,  che 
ascendesse  a  quel  grado  ,  era  stato  sempre  con- 
giuntissimo con  la  loro  Repubblica ,  e  dal  qua- 
le ,  salito  ora  a  maggiore  fortuna,  potevano 
sperare  frutti,  abbondantissimi  dell'antica  bene- 
volenza .  £  credibile,  che  nel  Senato  non  man- 
cassero di  quegli  medesimi,  che  avevano  già 
dissuaso  l' implicarsi  nelle  cose  di  Pisa ,  il  rice- 
vere in  pegno  i  porti  del  Reame  di  Napoli ,  e 
il  dividere  col  Re  di  Frància  il  Ducato  di  Mi- 
lano ,  i  quali  considerassero  quel  che  potesse 
partorire  il  diventare  ogni  di  molto  più  esosi  , 
e  sospetti  a  molti  ,  e  aggiungere  alle  altre  ini- 
micizie quella  dei  Pontefici  .  Ma  essendo  stati 
i  consigli  ambiziosi  favoriti  da  successi  tanto  fe- 
lici ,  e  però  spiegate  tutte  ■  le  vele  al  vento  sì 
prospero  della  fortuna  ,  non  èrano  udite  le  pa- 
role di  quegli ,  che  consigliavano  il  contrario  : 
però  fu  con  grande  unione  (l)  risposto  all'Ini- 
basciatore  del  Pontefice  ,  aver  sempre  quel  Se- 


ti) Lb  risposta  data  da)  Consiglio  di  Dieci  al  Vesco- 
vo di  Tivoli  Namski  del  Papa  in  Venezia,  secondo  elio 
ai  legge  nel  Bembo ,  fu ,  che  i  Padri  si  dolevano  di  lai 
proposta,  essendo  contraria  all'opinione,  ebe  di  Giulio 
avuta  avevano  ;  e  che  la  Repubblica  aveva  tolto  Arimino 
e  Faenza  dì  mano  del  Tiranno  a  ciò  avendola  oomforla- 
(a  il  Pontefice,  mentre  che  era  Cardinale:  e  però  come 
Vicari  della   Chiesa  volevano,  tenerle  • 
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nato  sommamente  desiderato ,  che  il  Cardinal 
di  San  Piero  in  Vincola  ascendesse  al  Pontifi- 
cato per  l'amicizia  lunghissima  confermata  con 
ufficj ,  e  benefìci  innumerabili,  dati  e  ricevuti 
da  ciascuna  delle  parti,  nè_esser  da  dubitare, 
che  colui ,  che  avevano  tanto  osservato  quando 
era  Cardinale  ,  non  osservassero  ora.  molto  più , 
quando  era  Pontefice;  ma  non  conoscere  già 
in  quello ,  che  offendessero  la  sua  dignità  ,  ab- 
bracciando l'occasione ,  la  quale  se  gli  era  of- 
ferta di  aver  Faenza ,  perchè  quella  Città  non 
solamente  non  era  posseduta  dalla  Chiesa ,  ma 
la  Chiesa  medesima  si  era  spontaneamente  spo- 
gliata di  tutte  le  sue  ragioni ,  avendone,  nel 
Concistoro  trasferito  nel  Duca  Valentino  si  pie- 
namente il  dominio  ;  ricordargli ,  che  eziandio 
innanzi  a  questa  concessione  ,  non  avevano  alla 
memoria  degli  uomini  posseduto  mai  i  Ponte- 
fici Faenza, anzi  di  tempo  in  tempo  l'avevano  . 
conceduta  ai  nuovi  Vicarj  ,  non  vi  riconoscen- 
do altra  superiorità ,  che  il  censo ,  il  quale  of- 
ferivano prontamente  di  pagare ,  in  caso  vi  fos- 
sero obbligati  ;  né  già  i  Faventinì  desiderare  il 
domìnio  della  Chiesa  ,  anzi  abborrendolo  avere 
sino  all'estremo  adorato  il  nome  del  Valentino ,. 
e ,  mancata  di  questo  tutta  la  speranza ,  essersi 
precipitati  a  chiamare  i  bastardi  della  famiglia 
dei  Manfredi  ;  supplicarlo  finalmente ,  che  il 
Pontefice  volesse  conservare  verso  il  Senato  Ve- 
neziano il  medesimo  amore ,  che  aveva  avuto , 
quando  era  Cardinale  .  Avrebbe  il  Pontefice , 
poiché  fu  certificato  dell'animo  dei  Veneziani , 
mandato  il  Duca  Valentino  in  Romagna.;  il 
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quale  raccolto  da  lui ,  subito'  che  ascese  al  Pon- 
tificato ,  con  grande  onore  ,  e  dimostrazione  di 
benevolenza ,  alloggiava  nel  palazzo  Pontificale, 
ma -se  ne  astenne  ,  dubitando  che  l'andata  sua  , 
la  quale  da  principio  sarebbe  stata  grata  a  tutti 
'  i  popoli  t  non  fosse  ora  molto  odiosa ,  poiché 
già  tutti  si  erano  ribellati  da  lui .  Restava  soia- 
niente  ai  Faventini  il  ricorso  dei  Fiorentini ,  i 
quali  mal  contenti  ',  che  una  Città  tanto  vicina 
pervenisse  in  potestà  dei  Veneziani ,  vi  avevano 
da  principio  mandato  dugento  fanti ,  e  nutrito- 
gli con  grande  speranza  di  mandarvi  altre  gen- 
ti ,  per  dare  loro  animo  a  sostenersi ,  tanto  che 
il  Pontefice  avesse  tempo  a  soccórrergli;  ma  (1) 
vedendo  che  il  Pontefice  non  era  disposto  a  pi- 
gliare l'armi ,  e  che  né  l'autorità  del  Re  di  Fran- 
cia ,  il  quale  aveva  da  principio  confortato,  i 
Veneziani  a  non  molestare  gli  Stati  del  Valen- 
tino era  bastante  a  raffrenargli ,  non  volendo  ' 
soli  implicarsi  in  guerra  con  inimici  tanto  po- 
tenti ,  si  astennero  dal  mandar  loro  maggiori 
ajuti  :  però  i  Faventini  esclusi  di  ogni  speran- 
za ,  e  avendo  già  l'esercito  Veneziano ,  il  quale 
era  alloggiato  alla  Chiesa  .dell'Osservanza ,  co- 
minciato a  battere  eon  l'artiglierìe  le  mura  del- 


ti) Poterono  i  Fiorentini  veder,  che  it  Papa  non 
era  disposto  a  pigliar  l'unni ,  da  quel  che  scrive  il  Beni-  . 
ho  ;  elio  avendo-  cui  per  mezzo  dei  Cardinal  Soderini 
persuaso  il  Papa ,  clic  i  Veneziani  non  avevano  rispetto 
Etti' autorità  di  lei  usurpando  i  beni  della  Chiesa,  e  aven- 
do l' Ambascia tor  Veneto  difeso  la  una  Repubblica,  il 
Papa  gli  rispose,  che  non  dava  fede  ai  detrattori;  la 
qual  risposta  era  indizio  d'animo  non  alterato  .       - 
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la  Città ,  commossi  ancora  per  essersi  scoperto 
un  trattato ,'  e  presi  alcuni ,  che  avevano  cortr 
giurato  di  metter  dentro  i  Veneziani ,  dettero 
loro  la  Città. ,  i  quali  si  convennero  di  dare  ad 
Astorre  certa  sovvenzione  ,  benché  piccola  ,  per 
la  sua  vita .  Avuta  i.  Veneziani  Faenza ,  avreb- 
bero occupato  facilmente  Imola ,  e  Forlì  ;  ma 
per  non  irritare  più  il 'Pontefice,  che  maravi- 
gliosamente si  risentiva ,  mandate  le  genti  alle 
stanze  deliberarono  per  allora  non  procedere 
più  oltre, ,  avendo  occupato  in  Romagna ,  oltre 
a  Faenza,  e  Rimini  con  suoi  Contadi  (l),, 
Montefipre ,-  Santo  Arcangelo,  Verucchio, 
Gattera ,  Savignano ,  Meldola  ,  Porto  Cesenatir 
co  j  e  del  territorio  d'Imola,  Tosignano ,  So- 
laruolp  *  e  Monteb&ttaglia .  T-enevansi  per  il  Va- 
lentino in,  Romagna  solamente  le  rocche  di  . 
Forlì  ,  di  Cesena  «  di  Forlitnpopoìo ,  e  di  Ber- 
tinqro ,  le  quali  egli ,  con  tutto  che  molto  de- 
siderasse $  andare  in  Romagna,  avrebbe,  peri- 
rne non  fossero  occupate  dai  Veneziani,  con7 
mentito  di  darle  in  custodia  al  Pontefice ,  con 
obbligazione  di  riaverle  da  lui ,  quando  fossero 
assicurate  :  ma  il  Pontefice  ,„  non  essendo  an- 
cora superata  dalla  forza,  della  dominazione  l'anr 
tica  sua. sincerità,  aveva  ricusato,,  dicendo  non 


(1)'  Dopo  che  ì  Veneziani  ebbero  «voto  Arimino  e  Faen- 
za ,  determinarono  ,  per  non  irritar  più  il  Papa ,  di  non 
prendere  più  altre  terre  in  Romagna,  ma  inteso, 
che  il  Borgia  ci  ritornava  per  ripigliare  Io  Slato ,  muta- 
ron  proposito  ,  e  cosi  ebbero  queste  alt»  terre ,  che  qui 
■on  nominate  .  Bevila*.. 
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volere  spontaneamente  accettare  le  occasìorn% 
òhe  l' invitassero  a  mancargli  della  fede  .-  Final- 
mente per  opporsi  in  qualche  modo  ai 'pro- 
gressi dei  Ven'eziani ,  molestissimi ,  per  il  pe- 
ricolo dello  Stato  Ecclesiastico,  al  Pontefice, 
desideroso  oltre  a  questo ,  che  il  Valentino  sì 
partisse  da  Roma,  convenne  con  lui ,  interpo- 
■ .  nendosì  in  questa  convenzione  ,  oltre  il  nome 
suo,  il  nome  del  Collegio  dei  Cardinali \  che 
il  Valentino  se  ne  andasse  per  mare  alla  Spe- 
zie ,  e  di  quivi  per  terra  a  Ferrara ,  e  dipoi  à 
Imola ,  ove  si  conducessero  cento  uomini  d'ar- 
me ,  e  cento  cinquanta  cavalli  leggieri ,  che  an- 
cora seguitavano  le  sue  bandiere  .  Con  la  qua! 
risoluzione  essendo  (1)  andato  a  Ostia  per  im- 
barcarsi ,  il  Pontefice,  pentitosi  di  noti  avere  ac- 
cettato le  Fortezze  ,  e  già  dispostò  ,'  in  qualun- 
que modo  potesse  averle,  a  ritenerle  perse, 
mandò  a  lui  i  Cardinali  di  Volterra ,  e  di  Sur- 
rerite  a  persuadergli',  che  per  ovviare,  che 
quelle  Terre  andassero  in  mano  dei  Venezia- 
ni ,  fosse  contento  deporle  in  lui  sotto  la  me- 
desima promessa ,  Che  sì  era  trattata  in  Roma  ; 
ma  ricusando  il  Valentino  di  farlo ,  11  Pontefi- 
ce sdegnato  Io  fece  ritener  sulle  galee,  sopra 
le  quali  era  già  montato,  e  dipoi  con  onestò 
modo  menare  alla  Magliana  ,  donde ,  giubilan- 
do tutta  la  Corte ,  e  tutta  Roma  della  sua  ri- 
tenzione ,  fu  condotto  in  palazzo ,  ma  onera- 
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to ,  e  carezzato ,  benché  con  diligente  guardia  ; 
perchè  il  Pontefice  temendo ,  che  i  Castellani , 
disperati  della  salute  sua  ,  non  vendessero  le 
Fortezze  ai  Veneziani,  cercava 'di  avere  da 
lui  i  contrassegni  con  umanità  ,  e  con  piacevo- 
lezze. Così  la  potenza  del  Valentino ,  crescili- 
•  ta  quasi  subitamente  non  meno  con  la  crudel- 
tà ,  e  con  le  fraudi-,  che. con  l'armi,  e  con 
la  potenza  della  Chiesa ,  terminò  con  più  su- 
bita rovina,  esperimentando  in  se  medesimo  dì 
quegT  inganni ,  coi  quali  il  padre ,  ed  egli  ave- 
vano tormentati  tanti  altri .  Né  ebbero  migliore 
fortuna  le  sue  genti ,  che  condotte  in  quel  di 
Perugia  con  speranza,  che  dai  Fiorentini,  e 
altri  fosse  fatto  loro  salvacondotto,  scoprendosi 
loro  alle  spalle  le  genti  dei  Buglioni ,  dei  Vi- 
telli ,  e  dei  Senesi ,  si  ridussero  per  salvarsi  in 
sul  paese  dei  Fiorentini  ,  dove  -essendosi  distese 
4ra  (l)  Castiglione,  e  Cortona,  e  ridotte  al 
numero  di  quattrocento  cavalli ,  e  pochi  fanti , 
furono  per  ordine  dei  Fiorentini  svaligiate ,  e 
fatto  prigione  Don  Michele ,  che  le  guidava  ; 
il  quale  fu  poi  da  loro  conceduto  al  Pontefice, 
che  lo  dimandò  con  somma  instanza ,  avendo 


(1)  Sì  Buonarcorii  dice  il  medesimo,,  che  lo  genti 
del  Valentino ,  cono  furono  «  Castiglione  ,  forano  sva- 
ligiate ;  ma  credo,  ohe  nel  ano  testo  sia  errore,  [jercioc- 
cFift  dice ,  che  furono  svaligiate  dai  Pisani ,  il  che  e  im- 
fHMsibile,  ohe  le  genti  dei  Pisani  tanto  nel  cuor  dello 
Stato  di  Fiorenza  fossero  penetrate;  onde  credo,  che  va- 
glia dire  da'  Fiorentini ,  conformandosi  con  questo  aula- 
re  .  La  preda  fatta  di  queste  genti,  dice,  che  passò  do- 
dicimila ducati , 
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m'odio  tutti  i  ministri  di  quel  Pontificato  ,  per 
essere  egli  stato  fidatissiroo  ministro ,  ed  esecu- 
tore di  tutte  le  scelleratezze  del  Valentino , 
benché  ,,  come  per  natura  si  mitigava  facilmen- 
te verso  coloro  ,  contro  ai  quali  era  in. potestà  ' 
sua  l' incrudelire  ,  non  molto  dipoi  lo  liberasse  . 
Partissi  in  questo  tempo  da  Roma  il  Cardinal 
di  Roano  per  ritornarsene,  in  Francia  ,  ottenuta 
da  Giulio ,  più  per  non  avere  avuto  ardire  dj 
negarla  ,  che  per  libera  volontà  ,  la  conferma- 
zione della  legazione  di  quel  Reame  ;  ina  non 
lo  seguitò  già  il  Cardinale  Àscanio  ,  con.  tutto 
che  quando  partì  di  "Francia  avesse  promesso 
al  Re  con  giuramento  di  ritornarvi  ,  dal  quale 
giuramento  si  era  prima  fatto  occultamente  as- 
solvere dal  Pontefice .  Ma  l'esempio  dell'essere 
stata  la  sua  credulità  schernita  dal  Cardinale 
Ascanio  ,  non  fece  il  Cardinale  di  Roano  più 
cauto  nelle  cose  di  Pandolfo  Petrucci,  il  quale 
ricevutolo  in  Siena  con  grandissimo,  onore ,  e 
insinuatosegli  con  grande  astuzia ,  e  con  artifi- 
ciósi consigli ,  e  promettendogli  la  restituzione 
.di  Monte  Pulcìano  ai  Fiorentini ,  operò  tanto» 
che  il  .Cardinale ,  come  fa  in  Francia , .  oltre 
all'affermare  non  avere  trovato  in  tutta  Italia 
uomo  più  saggio  di  Pandolfo  ,  fu  operatore , 
che  il  Re  concedesse  ,  che  Borghese  suo  figli- 
uolo ,  mandato  in  Francia  per  sicurtà  dell'os- 
servanza delle  promesse  paterne ,  se  ne  ritor- 
nasse a  Siena .  Queste  furono  le  mutazioni , 
che  succederono  in  Italia  per  la  morte  del  Pon- 
tefice .  Ma  in  questi  tempi  medesimi  1*  impres"e 
cominciate  con  tanta  speranza  dal  Re  di  Fran* 
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eia  di  là  dai  monti ,  erano  ridotte  in  molta  dif- 
ficoltà ,  perchè  l'esercito  andato  ai  confini  di 
Guascogna ,  per  mancamento  dì  danari ,  e  per 
poco  governo  di  chi  lo  comandava ,  si  era  pre- 
stamente risoluto ,  e  Tarmata  di  mare  avendo 
scorso  con  piccolo  frutto  per  i  mari  dì  Spagna  , 
si  era  ritirata  nel  porto  di  Marsìlia ,  e  l'eserci- 
to andato  verso  Perpignano  ,  nei  progressi  del 
quale  il  Re  molto  confidava ,  essendo  bene 
provveduto  di  tutte  le  cose  necessarie ,  si  era 
posto  a  campo  a  (l)  Sals  Fortezza  vicina  a 
Nerbona ,  posta  ai  piedi  dei  monti  Pirenei  nel  - 
Contado  di  Rossiglione ,  la  quale  essendo  ben 
difesa,-  faceva  gagliarda  resistenza,  e  ancor 
che  dai  Franzesi  fosse  valorosamente  combattu- 
ta, e  usate  tutte  le  diligenze  di  battere  le  mura 
con  l'artiglierie,  e  di  rovinarle  con  le  mine, 
nondimeno  non  potettero  mai  ottenérla:  anzi 
essendosi  congregato  per  soccorrerla  grandissi- 
mo esercito  di  tutti  i  Regni,  di  Spagna  a  Per- 
pignano ,  ove  era ,  venuta  la  persona  del  Re  , 
e  unitesi  a  questo  esercito  per  la  resoluzione 
dei  Franzesi ,  che  erano  stati  mandati  verso  ■ 
Fonterabia ,  le  genti ,  che  erano  andate  a  di- 
fendere quella  frontiera ,  e  tutti  insieme  moven- 
dosi per  assaltare  l'esercito  Franzese ,  i  Capitani 


(1)  Sals  si  chiama  oggi  quel  luogo,  che  anticamen- 
te fu  S  al  sud  e  ,  posto  nella  via  di  Nerbona  a  uno  stagno 
d' acqua  salsa  piuttosto  cbe.  dolce  :  dote  gli  estremi  gio- 
ghi dei  monti  Pirenei  son  bagnati  dall'offa»-  de)  mar  di' 
Majorica .   Giorno  !ib.   4  ddt'Isioria.. 
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conoscendosi  inferiori ,  ci  ritirarono  col  campo 
verso  Nerbona ,  essendo  gii  stati  intorno  a  Sals 
circa  quaranta  dì  ;  dietro  ai  quali  entrarono  gK 
Spagnuoli  nei  confini  del  Re  di  Francia,  e 
prese  alcune  Terre  di  Piccola  importanza ,  es- 
sendo i  Franzesi  fermatisi  a  Nerbona ,  stativi 
pochi ,  dì ,  si  ritirarono  nei  terreni  loro  per  co- 
mandamento del  suo  Re,  che  avendo  conse- 
guito quel  che  è  il  proprio,  fine  di  chi  è  as- 
saltato ,  nutriva  mal  volentieri  la  guerra  di  U 
-  dai  monti ,  conciossiachè  ì  Suoi  Regni  potentis- 
simi a  difendersi  dal  Re  di  Francia ,  erano  de- 
boli a  offenderlo  .  Né  molti  dì  poi  interponen- 
dosene il  Re  Federigo,  fecero  insieme  tregua 
per  cinque  mesi  per  le  cose  Oltramontane  so- 
lamente ;  perché  Federigo  essendogli  data  in- 
tenzione dal  Re  di  Spagna  di  consentire  alla 
restituzione  sua  nel  Regno  di  Napoli ,  e  spe- 
rando che  il  medesimo  avesse  a  consentire  il 
Re  di  Francia ,  appresso  al  quale,  indotta  a 
compassione  ,  si  affaticava  molto  per  lui  la  Re- 
gala di  Francia ,  aveva  introdotto  tra  loro  pra- 
tiche di  pace ,  per  le  quali ,  mentre  che  ardeva 
la  guerra  in  Italia ,  andarono  in  Francia  am- 
basciatori del  Re  dt  Spagna ,  governandosi  con 
tanto  artifizio ,  che  Federigo  si  persuadeva,  che 
la  difficoltà  della  sua  restituzione  ,  contraddetta 
estremamente  dai  Baroni  della  parte  Angioina , 
consistesse  principalmente  nel  Re  di  Francia . 
Essendo  adunque  ridotte  tutte  le  guerre  dei  due 
Re  nel  Regno  di  Napoli ,  erano  volti  a  quella 
parte  gli  occhi ,  e  i  pensieri  di  ciascuno ,  per- 
chè i  Franzesi  partiti  da  Roma,  e  passati  per 
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te 'tórre  di  Valmontóne  ,  e  dei  Colonne»  ,  per 
le  quali  furono  concedute  loro  volontariamente 
vettovaglie,  camminavano  per  la  campagna  Ec- 
clesiastica verso  San  Germano,  ove  Consalvo, 
messe  guardia  in  Bocca  Secca,  e  in  (])  Monto 
Casino  ,  si  era  '  fermato  non  con  intezione  di 
tentare  la  fortuna ,  ma  di  proibire  che  non  pas- 
sassero più  innanzi  ,  il  che  per  la  fortezza  del 
sito  sperava  agevolmente  poter  fare .  Arrivati  i 
Franzesi  a  Fontecorvo ,  e  a  Cepperano  si  un! 
con  loro  il  Marchese  di  Saluzzo  con  le  genti 
di  Gaeta ,  avendo  prima  per  l'occasione  della 
partita  di  Consalvo  ricuperato  il  Ducato  di  Tra- 
ietto ,  e  il  Contado  dì  Fondi  inaino  al  fiume 
del  Garigliano  .  Fu  la  prima  fatica  dell'esercito 
Franzese  la  oppugnazione  di  Rocca  Secca , 
dalla  quale ,  dato  che  vi  ebbero  in  vano  (2)  ' 
un  assalto ,  ai  levarono ,  ina  divenutine  in  tanto 
dispregio ,  che  pubblicamente  si  affermava  nel- 
l'esercito Spagnuolo,  quel  giorno  avere  assicu- 
rato il  Reame  di  Napoli  dai  Franzesi  ;  i  quali 
per  questo  diffidandosi  di  spuntare  gl'inimici 
dal   passo  di  San  Germano,   deliberarono  vol- 


ti) Monte  Casino  è  luogo  celebre  per  la  santità  del 
Monasteri»,  «ve  S.  Benedetto  menò  mi  vita,  con»  si 
pdo  veder  da,  quel  eoe  ne  scrive  Itati»  Vikovo  Qttitn*e 
nella  sua  Cronica  di  questo  luogo  ;  -il  quale  in  che  modo 
fosse  preso  da  Consalvo  è  scrìtto  dal  trioni»  nei  Kb.  2 
drifa  Ftt*  fai  nudmmo. 

(2)  A  Rocca  Secca,  dice  il- Ctoni),  che  furono  dati 
duo  assalti,  e  sempre  gii  Spaglinoli  si  difesero  tsIoto- 
(•tneiite,  eiaemdovi  Capitano  il  Villalba,  nomo  di  terrì- 
bile insegno. 
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tarsi  al  cammino  della  marina ,  e  perciò  poiché 
furono  stati  due  dì  fermi  in  Aquino ,  preso  da 
loro  ,  lasciati  settecento  fanti  in  Rocca  Gugliel- 
ma ,  ritornati  indietro  a  Pontecorvo ,  andarono 
'per  la  via  di  Fondi  ad  alloggiare  alla  Torre 
posta  in  sul  passo  del  fiume  del  Garigliano, 
nel  qua),  luogo  è  fama,  essere  già  stata  la  Cit- 
tà antichissima  di  Minturne,  alloggiamento  non' 
sólo  opportuno  per  gittare  il  ponte,  e  passare 
il  fiume  ,  come  era  la  loro  intenzione ,  ina  co- 
modissimo in  caso  fossero  necessitati  a  soggior- 
narvi: imperocché  avevano  Gaeta,  e  l'armata 
di  mare  alle  spalle,  Traietto ,  Itri ,  Fondi,  e 
tutto  il  paese  insino  al  Garigliano  a  sua  divo- 
zione .  Riputavasi,  che  nel  passare  l'esercito 
Franzese  il  fiume  Consistesse  momento  grande 
alla  vittoria ,  perchè  essendo  Consalvo  tanto  in- 
feriore di  forze ,  che  non  poteva  opporsi  in 
julla  campagna  aperta  ,  rimaneva  libero  ai  Fran- 
zesì'  il  cammino  insino  alle  mura  di  Napoli, 
alle  quali  si  sarebbe  medesimamente  -  accostata 
l'armata  ,  che  non  aveva  opposizione  alcuna  per  •' 
mare  :  perciò  Corisalvo  partitosi  da  San  Ger- 
mano ,  era  venuto  dall'altra  parte  del  Gariglia- 
no per  opporsi  con  tutte  le  forze  sue ,  perchè 
i  Franzesi  non  passassero ,  confidandosi  di  po- 
terlo'proibire  per  il  disavvantaggio ,  e  difficol- 
tà, che  hanno  gli  eserciti  nel  passare,  quando 
gl'inimici  si  oppongono,  i  fiumi,  che  non  sì 
guadano .  Ma  come  spesso  .  accade ,  riuscì  più 
facile  quello ,  che  prima  si  riputava'  più  diffici- 
le, e  per.  contrario  più  difficile  quel  che  dà 
tutti  era  stimato  dovere  essere  più  fàcile  '.  per- 
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che  i  Franzesi ,  ancor  che  gli  Spagnuoli  si 
sforzassero  di-  vietarlo  ,  gittate  iì  ponte ,  guada- 
gnarono il  passo  del  fiume  ,  per  forza  dell'ar- 
tiglierie piantate  parte  in  sulla  ripa ,  dove  allog- 
giavano ,  più  alta  alquanto  ,  che  la  ripa  oppo- 
sita,  parte  sulle  barche  levate  dall'armata,  e 
condotte  contro  al  corso  dell'acqua  ;  ma  avendo 
il  dì  seguente  cominciato  a  passare  si  oppósero 
loro  gli  Spagnuoli ,  e  assaltando  quegli ,  che 
già  erano  passati ,  con  grande  animosità  (1)  , 
gli  rimessero  sino  a  mezzo  il  ponte ,  e  avreb- 
bero seguitatigli  più  oltre ,  se  dal  furore  delle 
artiglierie  non  fossero  stati  costretti  a  ritirarsi . 
Morì  in  questo'  assalto  dalla  parte  dei  Franzesi 
il  Luogotenente  del  Bagli  di  Digiuno  ,  e  del- 
l'esercito Spagnuolo  (2)  Fabio  figliuolo  di  Pa- 
goio  Orsino ,  giovane  tra  i  soldati  Italiani  di 
non  piccola  espettaziorie- .  Fu  fama,  che  se  i 
Franzesi ,  quando  cominciarono  a  passare ,  fos- 
sero proceduti  innanzi  virilmente,  che  sarebbe- 
ro rimasi  quel  giorno  superiori  ,  ma  mentre 
che  procedevano  lentamente,  e  con  dimostrazio- 
ne di  timidità  ,  non  solo  penderono  l'occasione 
della  vittoria  di  quel  giorno ,  ma  si  debilitaro- 
no in  gran  parte  la  speranza  del  futuro ,  per- 
chè dopò  quel  giorno,  le  cose  andarono  sem- 


(1)  La  battaglia  successa  pel  passare  il  Garigliaoo  è 
descritta  dal  Giamo  più  copiosamente ,  il  quale  ne  altri; 
bnisce  In  prima  lode  al'Sig.  Fabrizio  Colonna. 

(8)  Fabio  Orsino,  vuole  il  Giono',  che  fosse  morta 
da  nn  Guascone  avanti  la  battaglia ,  che  per  l'elmetto  aper- 
to gli  cacciò  per  gli  occhi  un»  saetta . 


pre  per  loro  poco  felicemente  ;  e  già  tra  i  Ca- 
pitani era  più  presto  confusione  ,  che  concar-  . 
dia ,  e,  secondo  il  costume  dei  soldati  Franzesi 
verso  ì  Capitani  Italiani ,  poco  ubbidienza  al 
Marchsse  di  Mantova  Luogotenente  Regio. 
in  modo ,  che  egli ,  o  per  .questa  cagione ,  o 
perchè  veramente  (l)  fosse,  come  allegava, 
ammalato ,  o  perchè  dalla  esperienza  fatta  pri- 
ma a  Rocca  Secca ,  e  poi  il  dì ,  che  si  tentò 
di  passare  Z  ponte ,  avesse  perduta  la  speranza 
della  vittoria ,  si  partì  dall'esercito ,  lasciato  di 
senei  Re  di  Francia  concetto  maggiore  di  fe- 
de ,  che  di  animo  ,  o  di  governo  nell'esercito 
militare .  Dopo  la  partita  del  quale  i  Capitani 
Franzesi ,  ohe  erano  i  principali  il  Marchese  di 
Saluzzo'.  il  Bagli  d' Occan ,  e  Sandricort ,  fatto 
prima  alla  testa  del  ponte  di  là  dal  fiume  uà 
riparo  con  le  carrette ,  vi  fabbricarono  un  ba- 
stione capace  di  molti  uomini ,  per  il  quale  non 
potevano  più  gì'  inimici  assaltargli ,  quando  pas- 
savano il  ponte;   ma  gli  ritardavano  a  proce- 


fi) Cori  poco  prima  aveva  fatto  Monsìg.  della  Tra- 
moglia,  ti  qaala ,  o  essendo ,  o  fingendo»! ,  come  fa 
dubbio,  ammalato,  li  era  partite  dell'  esercito.  Franse»; 
e  questo  affine  ohe  a  lui  non  Tosse  attribuita  la  colpa 
de'  molti  disordini ,  ebe  vi  succedevano  ,  e  di  vederlo  in 
pia  peni  male  unito;  il  «he  dice  il  Buonaerorti .  Ha 
V Eqmeola  nelle  Croniche  di  Mantova  scrive,  che  vera- 
mente il  Marchese  Francesco  era  ammalato  di  febbre; 
con  la  quale  occasiona  fa  consiglialo  a  partirsi  con  buo- 
na grazia  del  Re  da  quel  confuso  esercito,  e  dagli  avari 
Tesorieri,  i  quali  di  lui  sparlavano:  •  ohe  ei  -mandò 
~"":" '    ""    •    '—--      nelle    quìi    »j  (  --■■-- 
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detfe'ma*  oltre  altre  difficoltà ,  eausate  parte  per 
colpa  loro ,  parte  per  la  virtù  ,  e  tolleranza  de- 
gì'  inimici ,  parte  per  l' iniquità  della  fortuna  : 
perchè  Gonaalvo  intento  a.impadergli  più  con 
l'occasione  della  vernata ,  e  del  sito  del  paese  , 
che  con  le  forze ,  ai  era  fermato  a  Cintura  , 
casale  in  luogo  posto  alquanto  eminente .  lon- 
tano dal  fiume  poco  più  di  un  mìglio ,  e  la 
fanteria,,  e  l'altre  genti  alloggiate  ali"  intorno  » 
ma  con  molta  incomodità ,  porche  alloggiando 
in  luogo  solitaria ,  e  dove  sono  rarissime  le  ca- 
se* e  Te  capanne  dei  contadini ,  e  dei  pastori , 
non  vi  era  quasi  coperto  alcuno  »  e  il  terrena 
per  la  bassezza  naturale  di  quella  pianura ,  e 
perchè  i  tempi  erano  molto  piovosi ,  pieno  di 
acqua  e  di  fango  y  però  i  soldati ,  che  non  ave- 
vano luogo  di  alloggiare  nei  aiti  più  alti ,  con- 
ducendo gran  quantità  di  fascine ,  ai  sforzavano 
coprire  con  esse  il  terreno  dove  alloggiavano  : 
per  le  quali  difficoltà ,  e  perchè  l'eaercito  era 
mal  pagato ,  e  per  avere  i  Franzesi  guadagnata 
del  tutto  il  passo  del  fiume ,  fu  consiglio  di  al- 
cun! Capitani  di  ritirarsi  a  Capua ,  acciocché  le 
genti  patissero  meno ,  e  per  levar»'  dal  perico- 
lo ,  che  pareva  che  si  stesse  continuamente  ,  es- 
sendo inferiori  di  genti  agi'  mimici  ;  il  qual 
consiglio  fu  magnanimamente  rifiutato  da  Con- 
salvo Con  queste  memorabili  parole  :  Desidera- 
re piuttosto  di  avere  al  presente  la  sua  sepol- 
tura un  palmo  di  terreno  più  avanti,  che  col 
ritirarsi  indietro  poche  braccia ,  aiMn^ar»  la 
vita  cento  anni  : ,  e-  così,  resistendo  alle  difficoltà 
con  la  costanza  dell'animo ,  ed  essendosi  forti- 
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fìcato  con  un  fosso  profondo ,  e.  con  due  ba- 
stioni fatti  alla  fronte  dell'alloggiamento  dell'e- 
sercito ,  si  manteneva'  opposito  ai  Franzesi  ;  i 
quali ,  benché  avessero  fatto  il  bastione ,  non 
tentavano  di.  moversi,  perchè  essendo  il  paese 
tutto  inondato  per  le  pioggie ,  e  per  l'acque 
del  fiume  (  è  questo  -luogo  chiamato  da  Tito 
Livio  per  la  vicinità  di  Sessa  ,  l'acque  Sinuessa- 
ne  ;  e  forse  sono  le  Paluidi  di  Militarne ,  nelle 
quali  C.  Mario  fuggendo  Siila  si  occultò  )  non 
potevano  procedere  innanzi  ,  se  non  per  via 
stretta  piena  di  fango  altissimo  ,  e  dove  era 
sfondato  tutto  il  terreno  ,  né  senza  pericolo  di 
essere  assaltati  per  fianco  dalla  fanterìa  spedita' 
degli  Spagnuoli ,  che  alloggiava  molto  vicina  ; 
ed  erano  per  sorte  quella  vernata  (l)  i  tempi 
freddissimi-,  e  asprissimi ,  e  con  nevi ,  e  piog- 
ge quasi  continue  molto  più ,  che  non  era  il 
solito-di  quel  paese,  onde  pareva,  che  la  for- 
tuna ,  e  il  Cielo  fossero  congiurati  contro  ai 
Franzesi ,  i  quali  soprassedendo  ,  non  solo  con- 
sumavano il  tempo  inutilmente  ,  ma  ricevevano 
dalla  dilazione  ,  per  la  natura  loro  ,  quasi  quel 
medesimo  nocumento,  che  dal  veleno,  che 
opera  lentamente,  ricevono  i  corpi  umani  ;  per- 
chè se  bene  alloggiavano  con  -minore  incomo- 


(1)  .Per  quelli  tempi  cosi  freddi  con gett ararono  molti 
Franzesi ,  che  infelicemente  avesse  a  riuscire  al  loro  Re 
Y  impresa  del.  Regno  di  Napoli ,  non  ricordandosi ,  che 
quando  vi  passò  il  Re  Carlo  Vili  \i  aravano  nel  met- 
■»  Terno  troiaio  fiorita  primavera .  Cònio  al  principio 
del  Kb.  3  della   vita  di  Coiualvu  .  ' 
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dita ,  che  non  alloggiavano  gli  Spagnuolì ,  per- 
chè le  reliquie  di  un  Teatro  antico ,  alle  quali' 
avevano  congiunti  molti  coperti  di  legname  ,  e 
le  case ,  e  le  osterie  vicine  ne  coprivano  una 
parte,  e  il  luogo  intorno  alla  torre,  essendo 
alquanto  più  alto  che  il  piano  di  Sessa,  era 
meno  offeso  dalle  acque ,  si  era  anco  la  mag- 
gior parte  della  cavallerìa  ridotta  in  Traietto , 
e  nelle  Terre  circostanti  :  nondimeno  non  resi- 
stendo per  natura  i  corpi  dei  Franzesi ,  e  degli 
Svizzeri  alle  fatiche  lunghe  ,  e  all'  incomodità  , 
come  resistono  i  corpi  degli  Spagnuoli ,  raffred- 
dava contìnuamente  l' Ìmpeto  ,  e  la  caldezza  de- 
gli animi  loro  ;  e  si  aumentavano  queste  diffi- 
coltà per  l'avarizia  dei  (l)  ministri  proposti  dal 
Ke  sopra  le  vettovaglie ,  -  e  sopra  i  pagamenti 
dei  soldati ,  i  quali  intenti  al  guadagno  proprio  , 
né  pretermettendo  alcuna  specie  di  fraude ,  la- 
sciavano diminuire  il  numero,  né  tenevano  il' 
campo  abbondante  di  vettovaglie .  Per  le  quali 
cagioni  già  molte  infermità  sopravvenivano  nel- 
l'esercito ,  e  il  numero  dei  soldati,  benché  ai 
pagamenti  fòsse  quasi  il  medesimo,  era  inguan- 
to all'effetto  molto  minore  ,  essendosi  anco  del- 
le genti  Italiane  risoluta  per  sé  stessa  qualche 
parte;  Ì  quali  disordini  faceva. maggiore  la' dis- 
cordia dei  Capitani ,  per-  la  quale  non  si  gover- 
nava l'esercito  né  (pn  l'ordine ,  né  con  la  tìb- 


(1)   1  ministri   propolli    dal    Re    fiironu    Corcato    teso- 
riere,   e  il    Baili™    Cadomio,    ohe  i" 

avarizia  ,  G'i'ovto  . 
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bidienza  conveniente.  Così  i  Fransesì ,  impediti 
dall'asprezza  della  vernata  ,  soggiornavano  ozio- 
samente sulla  ripa  del  Garigliano ,  non  si  fa- 
cendo né  per  gl'inimici,  né  per  loro  fazione 
alcuna  ,  eccetto  che  leggieri  battaglie  ,  non  im- 
portanti alia  somma  delle  cose,  nelle  duali  pa- 
reva che  quasi  sempre  prevalessero  gli  Spagnuo- 
li  ;  e  accadde  anche  in  questi  giorni  medesimi , 
che  i  fanti  ,  i  quali  erano  stati  lasciati  dai  Fran- 
zesi  alla  guardia  di  Rocca  Guglielma ,  non  po- 
tendo sostenere  le  molestie  ,  che  dalle  genti ,. 
che  guardavano  Rocca  Secca  ,  e  le  Terre  cir- 
costanti ,  quotidianamente  sostenevano  ,  e  però* 
ritornandosene  all'esercito  furono  nel  cammino 
rotti  da  quelle.  Ma  essendo  state  già.- molti  dì. 
le  cose  in  quello  stato ,  sopraggiuosero  all'eser- 
cito Spagnuolo  con  le  compagnie  loro  Barto- 
lomraeo  d'AIviano ,  e  gli  altri  Orsini ,  per  la 
venuta  dei  quali  essendo  accresciute  le  forze  di 
Consalvo  ,,  in  modo  che  aveva  nell'esercito  no- 
vecento uomini  d'arme,  mille  cavalli  leggieri, 
e  novemila  fanti  Spagnuoli ,  cominciò  a  pensa- 
re non  di  stare  più  alla  difesa,  ma  di  offen- 
dere gì'  inimici ,  dandogli  maggior  animo  il  sa- 
pere ,  che  i  Franzesi  superiori  molto  di  cavalli, 
ma  non  di  tanti,  si  erano  tanto  sparsi  per  le 
terre  vicine  ,  che  già  gli  alloggiamenti  loro  oc- 
cupavano poco  meno  ,  che  dieci  miglia  di  pae-. 
se  ;  in  modo  che  intorno  alla  Torre  di  Garj- 
gliano  erano  rimasti  il  Marchese  di  Saluazo, 
Vicerè  ,  e  gli  altri  Capitani  principali ,  con  la 
minor  parte  dell'esercito ,  e  quella  ,  benché  vi; 
fosse'  sopravvenuta  copia  di  vettovaglie  ,   am- , 
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pliandcvisi  ogni  dì  più  le  infirmità  ,  per  le  quali 
erano  morti  molti ,  e  tra  gli  altri  il  Bagli  d  Oc- 
can ,  diminuiva  contìnuamente  ;  però  deliberan- 
do tentar  di  passare  il  fiume  furtivamente  ,  il 
che  succedendo  non  si  dubitava  della  vittoria  , 
dette  la  cura  all'Alviano  ,  autore  ,  secondo  di- 
cono alcuni ,  di  questo  consiglio  che  fabbricasse 
il  ponte  segretamente  ;  per  ordine  del  quale  es- 
sendo stato  con  molto  silenzio  fabbricato  in 
un  casale  appresso  a  Sessa  un  ponte  sulle  barche, 
condottolo  di  notte  al  Gartgliano  ,  e  gittatolo 
al  passo  di  Suio  (1)  quattro  miglia  sopra  il 
ponte  dei  Franzesi ,  dove  per  loro  non  si  te- 
neva guardia  alcuna ,  subito  che  il  ponte  ni 
gittato  (  che  fu  la  notte  del  ventisettesimo  gior- 
no di  Dicembre,)  passò  tatto  l'esercito  ,  e  in 
esso  la  persona  di  Consalvo  ,  il  quale  la. notte 
medesima  alloggiò  nella  Terra'  di  Suio  conti- 
gua al  fiume  ,  occupata  dai  primi  che  passaro- 
no ;  e  la  mattina  seguente  ,  giorno  pure  (2)  di 
Venerdì  felice  agli  Spagnuoli ,  avendo  ordinato 
Consalvo  ,  che  il  retroguardo  ,  che  era  allog- 
giato tra  la  Rocca  di  Mondragone  ,  e  Carinoli , 
quattro  miglia  di  sotto  al  ponte  dei  Franzesi , 


(1)  Sai  miglili,  dine  il  Giovi»,  aspra  il  ponte  dei 
Franzesi,  getto  l'Alriano  il  ponte  suo,  il  quale  passito, 
assaltò  alt' improvviso  le  fanterie  dei  NormAndi>  die-  era- 
no alle  stanze  a  Snio  ,    come  qui   similmente  ai   dice  . 

(3)  Di  sopra  al  fine  dor  lib.  6  ha  detto ,  che  il  Ve- 
nerdì era  giorno  felice1  agli  Spagnoeii,  e  io  di  sopra  nel 
lib,  4  bo  notato  di  Donalo  Raffagoino.  e  nel  Tomo  VI 
lib.  U  di  Papa,  Leone  X,  e  dell' Alviaoo  Generale  dri 
Veneziani ,   l'osservazione  dei  giorni . 
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andasse  ad  assaltare  il  ponte  loro  ,  si  drizzò 
con  la  vanguardia  guidata  dall'Alviano ,  e  con 
la  battaglia  ,  che  erano  passate  seco  ,  a  segui- 
tare i  Franzesi  ,  i  quali  avendo  la  notte  mede- 
sima avuto  notizia  ,  che  gli  Spagnuoli ,  gittato 
il  ponte  ,  già.  passavano  ,  occupati  da  grandissi- 
mo terrore  i  come  quegli  che  avendo  deliberato 
di  non  tentare ,  insino  sopravvenisse  benigna 
stagione  ,  più  cosa  alcuna  ,  persuadendosi ,  che 
negl'inimici  fosse  la  medesima  negligènza,  e 
ignavia  ,  si  commossero  tanto  più  per  questo 
ardire  ,  e  accidente  improvviso  ;  e  però  se  bene 
più  presto  trepitando  (  come  si  fa  ■  nei  casi  su- 
biti )  che  consigliando  ,  o  deliberando  il  Viceré  , 
al  quale  molti  levatisi  da  Traietto ,  e  dai  luo- 
ghi circostanti ,  dove  erano  sparsi ,  si  riduceva- 
no', avesse,  per  proibire  il  passo  Rinviato -Al- 
legri con.  alcuni  fonti ,  e  -cavalli  >  verso  Suio , 
nondimeno  accortisi  ,  che  erano  -tardi ,.  ed  es- 
sendo superiore  in  ogni  discorso,  e  considera- 
zione il  timore,  si  levarono  tumultuosamente 
a  mezza  notte  dalla  Torre  del  Gàrigliano  per 
ritirarsi. a  Gaeta  ,  lasciatavi  la  maggior- parte' del- 
le munizioni ,  e  ("])  nove  pezzf  grossi:  di  arti- 
glieria ,  e  insieme  rimanendovi  i  feriti ,  e  mol- 


ti) Il  Giotto  lasciò  Berillo  ,  che  il  Marchese  di  Sp- 
iazzo imbarcò  l' artiglierie  «rosse,  perchè  non  vi  erano 
bestie  da  menarlo,  perciocché  i  Franzesi  slimano,  che 
li  faccia  :  gran  ribalderia  ad  abbandonar  l' artiglierie  . 
Varia  egli  similmente  in  molti  capi  di  questa  rotta  dei 
Franzesi  al  Gàrigliano ,  né  fa  alcuna  menzione  di  Pro- . 
■pero  Colono* . 
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illùdine  grande  di  ammalati .  Ma  Consalva,  in- 
tesa la  levata  loro  ,  seguitandogli  con  l'esercito 
spinse  innanzi  Prospero  Colonna,  coi  cavalli  leg- 
gieri ,  acciocché  essendo  travagliati  da  loro  fos- 
sero costretti  a  camminar  più  lentamente ,  i 
quali  essendo  giunti  alle  spalle  di  essi  alla  fron- 
te di  Scandi ,  cominciarono  insieme  a  scara- 
mucciare ,  non  intramettendo  i  Franzesi  dì  cam- 
minare f  e  nondimeno  fermandosi  spesso  per 
non  si  disordinare  ai  ponti ,  e  ai  passi  forti  , 
donde  dopo  essersi  alquanto  sostenuti  si  ritira- 
vano sempre  con  ricevere  qualche  danno  ;  ed 
era  l'ordine  del  procedere  loro  l'artiglierie  in- 
nanzi a. tutti  ,  la  fanteria  dipoi  >  e, in  .ultimo 
luogo  i  cavalli  ,  dei  quali  quegli ,  che  erano  gli 
ultimi  combattevano  continuamente  cogl'inimici; 
così  essendo  proceduti  ora  fermandosi  ,  ora  leg- 
giermente .combattendo  insjno  al  ponte ,  che  è  , 
innanzi  a  Mola  di  Gaeta  ,  la  necessità  costrinse 
il  Viceré  a  far  fermare  una  parte  delle  sue 
genti  d'arme  in  su  quel  passo  ;  per  dare  spazio 
di  discostarsi  alle  sue  artiglierie  ,  le  quali  non 
potendo  procedere  con  la  celerità  ,  con  la  qua-r 
le ,  procedevano  le  genti ,  già  cominciavano  a 
mescolarsi  con  loro  :  però  appiccata  in  quel  luò- 
go una  battagglia  grande  ,  sopraggìmise  poco 
dipoi  il  retroguardo  Spagnuolo,  che  passato  il 
fiume  senza  resistenza  alcuna  con  le  barche 
medesime  del  ponte  ,  che  era  stato  rotto  dai 
Franzesi ,  camminava  verso  Gaeta  per  la  strada 
diritta ,  essendo  Consalvo  col  resto  dell'esercito 
andato  sempre  perla  costiera.  Combattessi  al 
ponte  dì    Mola  per   alquanto   spazio  di  tempo 
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ferocemente  sostenendosi  i  Frahzesi ,  benché 
peni  di  molto  timore  principalmente  per  la  for- 
tezza del  sito  ,  e  assaltandogli  gli  Spagnuoli , 
ai  quali  già  pareva  essere  in  possessione  delta 
vittoria ,  molto  impetuosamente  ;  finalmente  i 
francesi  non  potendo  più  resistere ,  e  temendo 
non  fosse  tagliata  loro  la  strada  da  una-  parte 
delle  genti ,  la  quale  Consalvo  aveva  mandata 
per  la  costiera  a  questo  effetto  ,  cominciarono 
con  disordine  a  ritirarsi  ;  e  seguitandogli  conti- 
nuamente gl'inimici ,-  arrivati  al  capo  di  due 
'vie ,  delle  quali  l'ima  va  a  Itri ,  l'altra  a  Gaeta, 
si  messero  in  manifesta  fuga ,  restandone  morti 
molti ,  tra  i  quali  (l)  Bernardino  Adorno  , 
Luogotenente  di  cinquanta  lance  ,  lasciate  l'ar- 
tiglierie ,  con  tutti  Ì  cavalli  del  suo  servigio  , 
che  erano,  stati  condotti  di  Francia  più  di  mil- 
le ,  e  restandone  molti  prigioni ,  gli  altri  fug- 
girono in  Gaeta ,  seguitati  vittoriosamente  inai- 
no alle  porte  di  quella  Città  ;  e  nel  tempo  me- 
desimo Fabrizio  Colonna  mandato  da  Consalvo  , 
poiché  ebbe  passato  il  fiume  con  cinquecento 
cavalli ,  e  mille  fanti  alla  volta  di  Pontecoryo , 
e  delle  Frace  ,  col  favore  della  maggior  parte 
delle  Castella  ,  e  degli  uomini  del  paese  ,  svali- 
giò le  compagnie  di  Lodovico  della  Mirandola  , 
e  d'Alessandro  da  Triulzi  .  Furono  oltre  a  que- 


(I)  AH'  Adorilo  ,  chiamato  dal  Giavio  Bernardo  ,  è  da 
euo  attribuita  la  lode  della  gagliarda  resister!»  fatta  con 
non  più  di  cento  nomini  ani  ponte  di  pietra  deli' acqua 
Fornitila  *  e  dice,  che  non  Luogotenente,  ma  era  Ca- 
pitano di  cmaHeria  . 
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Mi  presi ,  e  spogliati  per  il  paese  molti  di  que- 
gli ,  i  quali  alloggiati  a  Fondi ,  a  Itri ,  e  nei 
luoghi  circostanti ,  inteso  essersi  gittato  il  ponte 
dagli  Spagnuoli ,  non  erano  andati  a  unirsi  con 
l' esercito  alla  Torre  del  Garigliano ,  ma  per  sal- 
varsi avevano,  sparsi ,  preso  tumultuosamente  il 
cammino  in  -diversi  luoghi .  Maggiore  infortu- 
nio ebbero  (l)  Piero  dei  Medici ,  che  seguita- 

.  va  il  campo  dei  Franzesi ,  e  alcuni  altri  gentil- 
uomini ,  i  quali  essendo  nella  levata  dell'esercito 
dal  Garigliano  saliti  sopra  una  barca  con  quat- 
tro pezzi  di  artiglieria  per  condurgH  a  Gaeta , 
per  troppo  peso ,  e  perchè  ebbero  i  venti  con- 
trari, alla  foce  del  fiume ,  andata  sotto  la  bar- 
ca, annegarono  tutti .  Alloggiò  la  notte  seguen- 
te Consalvo  con  l'esercito  a  Castellone,  e  a 
Mola-,  e  accostatosi  il  giorno  seguente  a  Gae- 

•  ta ,  ove  oltre  ai  Capitani  Franzesi  erano  rifug- 
giti i  Principi  di  Salerno ,  e  di  Bisignano ,  oc- 
cupò subito  il  borgo,  e  il  (2)  monte,  che  cro- 
stato abbandonato  dai  Franzesi  ;  i  quali ,  ben- 
ché in  Gaeta  fossero  genti  bastanti  a  difender- 
la ,  e  vettovaglie  a  sufficienza ,  e  in  luogo  op- 
portuno a  essere  con  l'armate  di  mare  soccor- 
so ,  nondimeno  avviliti ,  né  disposti  a  tollerare 
il  tedio  dell'aspettare  gli  ajuti  incerti ,  voltarono 
subito  l'animo  ad  accordarsi  :  e  perciò  essendo, 


(0  Piero,  dei  Medici  affogò  nel  Garigliaao,  il  du 
fa  dieci  «ani  dopo  che  et. fa    cacciato    di  Fiorenza. 

(2)  Questo  Montu  si  chi  urna  Monte  Orlncto,  ohe 
«  aiuto  aopra!  Gaeta,  sd  è  notabile  per  ito  sepolcro 
di  Munazao  Planoo.  Giovie. 
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di  consentimento  degli  altri ,  andati  a  trattare 
con  Consalvo  (l)  il  Bagli  di  Digiuno  ,  Santa 
Colomba ,  e  Teodoro  da  Triulzi ,  convennero 
il  primo  giorno  dell'  anno  mille  cinquecento 
quattro  di  consegnar'  Gaeta ,  e  la  Fortezza  a 
Consalvo ,  avendo  facoltà  dì  uscirne  con  le  ro- 
be loro  salvi  per  terra ,  e  per  mare  fuor  del 
Reame  di  Napoli ,  e  che  Obignì  ,  e  gli  altri 
prigioni  fossero  da  ogni  parte  liberati  :  ma  que- 
sto non  fu  sì  chiaramente  capitolato,  che  non 
avesse  Consalvo  occasione  di  disputare,  che  per 
virtù  di  tal  convenzione  non  s*  intendevano  li- 
berati i  (2)  Baroni  del  Regno  Napoletano  . 
Questa  è  la  rotta,  che  ebbe  l'esercito  del  Re 
di  Francia  appresso  il  Garigliano ,  in  sulla  ripa 
del  -quale  era  stato  fermo  da  cinquanta  giorni , 
causata  non  meno  dai  disordini  proprj  ,  che 
dalla  virtù  degl'inimici;  e  rotta  molto  memo- 
rabile, perchè  ne  seguitò  la  perdita  totale  di  sì 
nobile,  e  potente  Reame,  e -la  stabilità  del- 
l'Imperio degli  Spagnuoli,  e  più  memorabile 
ancora ,  perchè  essendovi  entrati  i  Franzesi 
molto  superiori  di  forze  agl'inimici,  e  abbon- 
dantissimi di  tutte  le  provvisioni  terrestri ,  e  ma- 
rini- 


ci) I  Capitani  che  uscirono  di  Gaeta  a  capitolar 
con  Consalvo,  dice  il  Gimìo_,  che  furono  l'Allegri  per 
i  Franzesi,  Antonio  Baiselo  per  i  Svizzeri,  e  Teodoro 
Triulzio  .per  gì'  Italiani. 

(2)  Questi  Baroni  furono  Andrea  Matteo  Acquari»; 
Onerato  e  Alfonso  Sanseverini ,  i  quali  furono  posti  in 
fondo  di  una  torre ,  detta  .fossa  militarla  in  Castel  nuovo» 
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rìttìme ,  che  sono  necessarie  alla  guerra,  furono 
debellati  con  tanta  facilità , ,  e  senza  sangue ,  e 
pericolo  alcuno  dei  vincitori,  :  e  perchè,  con 
tutto  che  pochi  ne  morissero  per  il  ferro  de- 
gl'inimici» fu. per  varj  accidenti  piccolissimo  il  ■ 
numero  di  quegli ,  che  si  salvarono  di  tanto 
esercito  ;  con  ciossia  cosa  che  dei  Ènti  ,-  i  quali 
nella  fuga  salvarono  le-pe/sone  loro ,  e  di  que- 
gli ancora ,  che  fatto  l'accordo  sL  partirono  per 
terra  da  Gaeta  ,  ne  morì  una  parte  per  la  stra- 
da consumati  dai  freddi,  e  dalle  infermità-,  e 
quei  di  loro ,  che  giunsero  a  Roma  vivi -r  ai 
condussero  la  più  parte  ignudi,  e  .miserabili, 
donde  molti  ne  morirono,  per  gli ,  spedali ,  e  la 
notte  per  il  freddo,  e  per  la  fame  per  le  piaz- 
ze ,  e  per  le  strade;  e  quel  che  ne  fosse  ca- 
gione, o  il  fato  avverso  ai  Franzesi ,  né  meno 
avverso  alla  nobiltà,,  che  alla  gente  plebea,  o 
le  infermità  contratte  per  le  incomodità  soster 
pute  intorno,  al  Gariglianp ,.  molti  di  quegli, 
che. ,  fatto  che  fu  l' accordo ,  si  erano  per  mare 
partiti  da  Gaeta ,  ove  lasciarono  la  maggior 
parte  dei  loro  cavalli ,  morirono  ,  o  in  cammi- 
no,  o  subito  che  furono  arrivati  in  Francia , 
tra  i  quali  fu  (l)  il  Marchese  di  Saluzzo, 
Sandrieort ,  e  il  Bagli  della.  Montagna,  e  rool* 
ti  *  Gentiluomini .  Fu  considerato  ,  che  oltre  a 
1  altri  Gentiluomini  di  molta  stima . 


(1)  Il  Marchete  di  Saluzzo,  dice  il  Gìimo*  mori  in 
Genova,  ove  fu  sepolto .  Sandrieort,  infermalo  di  là 
dall'Alpi  volontariamente  ai  affrettò  la  morte  .  11  Bassoio 
diventò  pazzo,  e  mori   freneticando. 

Cwmartf.  Voi,  UT.  14 
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quello ,  che  sì  poteva  attribuire  alla  discordia , 
e  '  al  poco  governo  dei  Capitani  Franzesi ,  e 
all'asprezza  dei  tempi ,  e  il  non  essere  i  Fran- 
zesi, egli  Svizzeri,  abili  .quanto  eli  Spagnuoli 
a  tollerare  con  l'animo  il  tedio  della  lunghezza 
delle  cose ,  né  col  corpo  le  incomodità ,  e  le 
fatiche ,  due  cose  principalmente  avevano  impe- 
dita al  Re  (H  Francia  la  vittoria  ;  l'uria  ,  la  lun- 
ga dimora,  che  fece  l'esercito  per  la  morte  del 
Pontefice  in  terra  di  Roma,  dalla  quale  fu 
causato ,  che  prima  sopravvenne  la  vernata ,  e 
che  prima  Consalvo  condusse  agli  Btipendj  -suoi 
gli  Orsini ,  che  essi  entrassero  nel  Regno,  per- 
chè non  si  dubitava ,  che  se  vi  fossero  entrati 
nella  stagione  benigna ,  sarebbe  stato  necessita- 
■  to  Consalvo ,  allora  molto  inferiore  di  forze , 
né  favorito  dalla  rigidità  dei  tempi ,  abbando- 
nata la  maggior  parte  del  Reame ,  a  ritirarsi 
in  pòchi  luoghi  forti  ;  l'altra  (l),  l'avarizia  dei 
Commissarj  ^èSJ  •  '  I08"  fraudando  il  Re  nei 
pagamenti  dei  soldati ,  e  disordinando  per  la 
medesima  intenzione  le  vettovaglie  ,  furono  non 
piccola  cagione  della  diminuzione  di  quell'eser- 
cito ,  perchè  il  Re  aveva  con  grandissima  pron- 
tezza fetta  provvisione  tale  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie ,  che  è  certo ,  che-  al  tempo  della  rot- 


ei) Cosi  avvenne  al  Re  Francesco  lotto  Pavia,  co- 
me scrive  il  Giono  nel  lib.  0  della'  vita  del  Pescara. 
Ma  questi  tesorieri  reali ,  come  egli  scrive  nel  3  della 
vita  di  Consalvo,  cioè  Corcnto,  e  il  Bailivo  Cadomo 
fnron  privati  dèi  grado,  vituperati,  e  poco  meno  che 
decapitati. 
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la  erano  in  Róma  per  ordine  suo  quantità  gran- 
.  de  di  danari ,  e  apparato  grande  di  vettovaglie  ; 
e  se  bene  all'ultimo  per  le  molestissime  querele 
dei  Capitani ,  e  di  tutto  l'esercito ,  vi  fosse  mag- 
giore larghezza  del  vivere  .nondimeno  prima 
ve  n'era  stata  strettezza  tale  ,  che  questo  disor- 
dine ,  aggiunto  alle  altre  incomodità  ,  era  stato 
cagione  di  tante  infermità ,  .e  della  partita  di 
molta  gente  ,  e  dell'essersi  molti-  distesi  nei  luo- 
ghi circostanti  ;  dalle  quali  cose  finalmente  pro- 
cedette la  rovina  dell'  esercito  ,  perchè  come  al- 
la sostentazione  di  un  corpo  non  basta  sola- 
mente il  ben  essere  del  capo  ma  è  necessario  t 
che  gli  altri  membri  facciano  l'uffizio  suo  ,  così 
non  basta ,  che  il  Principe  sia  senza  colpa  del- 
le cose ,  se  nei  ministri  suoi  non  è  proporzio- 
natamente la  debita  diligenza  ,  e  virtù  .  Nell'an- 
no medesimo  ,  che  queste  cose  tanto  gravi  in 
Italia  succederono  ,  si  fece  la  (j)  pace  tra  Bai- 
set  Ottomano  ,  e  i  Veneziani ,  la  quale  da 
ciascuna  delle  parti  fu  abbracciata  cupidamente  ;. 
perchè  Baiset  Principe  d'ingegno  mansueto  , 
e  molto  dissimile  alla  ferocia  del  padre  ,  e  de- 
dito alle  lettere  ,  e  agli  studj  dei  libri  sacri  del- 
la sua  religione  ,  aveva  per  natura  l'animo  alie- 
nissimo  dalle  armi  :  però  avendo  cominciata  la 
guerra  con  potentissimi  apparati  terrestri  ,  e  ma- 


(0  La  pace  fra  il  Turco ,  e  i  Veneziani ,  fa  coma 
«Uoe  il  Bembo,  ricercate  prima  dal  Turco;  onde  perciò 
vi  mandarono  Zaccaria  Fresco  Secretano  del  Consiglio 
de'  X  a  trattarla  . 
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rittrmi ,  e  occupato  nei  primi  due  anni- nella 
Mòrea  Naupatia  (  oggi  è  detto  impanio  ) ,  Mor 
done  ,  Coróne ,  e  Giunco  non  l'aveva  conti- 
nuata poi  con  la  medesima  caldezza;,  moven- 
dolo forse  ,  oltra  il  desiderio'  della,  quiete  ,  il' 
sospetto  che ,  o  i  pericoli  propr) ,  o  l'amor 
della  religione  non  concitassero,  contro,  a  lui  i 
Principi  Cristiani  ;'. perchè  ,  e  il  Pontefice  Ales- 
sandro ,  aveva  mandato  alcune  galee  sottili  in 
ajuto  dei  Veneziani  ,  e  insieme  con  loro  aveva 
sollevato  con.  danari  Ul&dislao  Re-di  Boemia  , 
e  di  Ungheria  a  muovere  la  gnerra  nei  confini 
dei  Turchi  ,  e  i  Re  di  Francia,  e  di  Spagna 
mandarono  ciascuno  di  loro  ,  ma  non  nel  tem- 
po medesimo  ,  l'armata  sua  a  congiugnersi  con 
quella  dei  Veneziani .  Ma  più  cupidamente  an- 
cora fu  accettata .  la  pace  dai  Veneziani ,  ai 
3uali  s'interrompeva  per  la  Eguerra  ,  con  grau- 
Issìmo  detrimento'  pubblico,  e  privato  il  com- 
mercio delle  mercatanzie  j  le  quali  dagli,  uomi- 
ni loro  si  esercitavano  in  molte  parti  di  Levan- 
te ,  e  perchè  essendo  la  Città  di  Venezia  con-; 
sneta  a  .trarre  ciascun  anno  delle  Tèrre  suddite 
ai  Turchi  copia  grandissima- di  frumento  ,  dava 
loro  non  piccole  difficoltà  l'esser  privati  di  tale, 
comodità  ,  ma  molto  più  perchè  soliti  ad  'se*; 
crescere  l' imperio  loro  nelle  guerre  con  gli -air: 
tri  Principi ,  niuna  cosa  avevano  più  in  orrore., 
che  la  potenza  degli  Ottomani  ,  dai  quali  qua-' 
lunque  volta  avevano  avuta  guerra'  insieme ,  era- 
rio stati  battuti;  perchè,  e  (l)  Amurat  avolo. 

(I)  Chi  vuole  aver   piena    eogDizioaa  di  queste  guer- 
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di  Baiset  aveva  Occupato  la  Città  di  Te&sa.Ioniea. 
(  oggi  Salonìch  )  appartenente  al  dominio  Ve- 
neto ,  e  poi  Maumet  suo  padre  ,  avendo  avuto 
sedici  anni  continua  guerra  con  essi  ,  tolse  loro 
l' Isola  di  Negropoote  ,  una  gran  parte  del  Pe- 
loponneso (  oggi  detto  la  Morea) ,  Scudri  ,  e 
molte  altre  Terre  in  Macedonia  -,  e  in  Albania  ; 
in  modo  che  sostenendo  la  guerra  co;  Turchi 
don  gravissime  difficoltà ,  e  spese  smisurate  ,  e 
senza  speranza  di.  conseguire  frutto  alcuno  ,  e 
oltre  a  queste  temendo  tanto  più  di  non  essere 
assaltati  nel  tempo  medesimo  dagli  altri  ■  Princi-  ■ 
pi  Cristiani ,  erano  sempre  desiderosissimi,  di' 
avere  la  pace  con  loro  .  Fa  lecito  a  Baiset , 
per  le  condizioni  dell'accordo ,-  ritenersi  tutto 
quello  ,  che  aveva  occupato ,  e  i  Veneziani  ri- 
tenendosi l' Isola  di  Cefalonia .(  anticamente  det- 
ta Leucade  )  furono  costretti  a  1  restituirgli  l'I- 
sola di  Nerito  ,  oggi  denominata  Santa  .Maura . 
Ma  non  aveva  dato  tanta  molestia  ai  Venezia- 
ni la  guerra  dei  Turchi,  quanta  molestia,  e 
detrimento  dette  l'essere  stato  intercetta  dal  Re 
di  Portogallo  il  commercio  delle,  spezierie  ,  le  . 
quali  i  mercatanti ,  e  Ì  legni  loro  conducendo 

1  cedergli 


re,    che  fecero  i  Turchi    contro    ai   Veneziani,    óltre    a 

3 nel  che  ne  scrisse  il  Sabellico  ,  legga  prima  una  lotterà 
i  un  Segretario  del  Sig.  Giamondo  Malatesta ,  \che  ò 
stampata  ,  e  poi  alcune  altre  Istorie  i  senza  nome  ,  che 
di  ciò  trattano,  e  Cartolano  (Aprane ,  e  altri ,  i  nomi 
de' quali  o  sono  incogniti,  o"  per  altro,  di  poca  fama; 
benché  molti  scritti  a  penna  ho  io  ,  clic  di  ciò  trattano  . 
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da  (l)  Alessandria  Città  nobilissima  *  a  Ve- 
.  nezia ,  spargevano  con  grandissimo  guadagno 
per  tutte  le  Provincie  della  Cristianità  ;  la  qual 
cosa  essendo  stata  delle  più  memorabili,  che 
da  molti  secoli  in  qua  siano  accadute  nel  Mon- 
do ,  e  avendo  per  il  danno  ,  che  ne  ricevè  la 
Città  di  Venezia  qualche  connessiti  con  le  cose 
Italiane ,  non  è  al  tutto  fuora  di.  proposito  far- 
ne alquanto  distesamente  memoria.  Coloro,» 
quali  speculando  con  ingegno ,  e  considerazioni 
maraviglipse  il  moto,  e  la  disposizione  del  Cie- 
lo ne  hanno  dato  notizia  ai  posteri,  figuraro- 
no, che  per  la  rotondità  del  Cielo  discorra 
dall'Occidente  all'Oriente  una  linea  distante  in 
ogni  sua  parte  ugualmente  dal  ■  Polo  Settentrio- 
nale ,  e  dal  Polo  Meridionale ,  detta  da  loro 
linea  Equinoziale ,  perchè  quando  il  Sole  vi  è 
sotto  sono  allora  eguali  il  dì,  e  la  notte;  la 
longitudine  della  qual  lìnea  divisero  con  la  im- 
maginazione in  trecento  sessanta  parti ,  le  quali 
chiamarono  (2)  gradi ,  cosi  come  il  circuito  del 
1  d"  Egitto 


(1)  Qual  viaggio  si  sia  tenuto  in  condnr  le  spezie- 
rie  in  Europa  dai  tempi  d'Augusto  in  qui  l' ba  notato 
Tommaso  Porcaechi  nel  suo  lili.  dell'Isolo  più  famose 
nella  descrizione  delle  Molurclie.  Ma  di  questo  danno, 
che  rice* erano  i  Veneziani  per  conto*  delle  spezie-rie , 
scrìve  il  Bembo  al  principio  del,  lib.  fi  delle  sue  Istorie , 
dove  tratta  ancora  dei  costumi  di  quei  pòpoli  discoperti 
dal  Colombo;  il  che  più  copiosamente  si  vede  in  quei 
tanti  statori ,  che  da  diverse  lingue  furono  trasportati 
nella  nostra  dall'  eccellente  M.  Gio.  Bottina  Burnusi»  ,  è 
ordinati    in     tre  volumi,    dettele  .Navigazioni   diverse.' 

(3)11    grado,-   come    qui    dice,   è   una  delle  360  par-, 


ipUcdb^GoOgle 


213 

Cieb  per  mezzo  dei  Polì  è  medesimamente 
snidi  trecento  sessanta  .  Dietro  alla  norma  data 
da  questi  i  Cosmografi  misurando*  e  dividendo 
la  terra  figurarono  in  terra  una  lìnea  Equino- 
ziale ,  che  cade  perpendicolarmente  sotto  la  li- 
nea celeste  figurata  dagli  Astrologi ,  dividendo 
similmente  quella ,  e  il  circuito  della  terra  con 
una  linea  cadente  perpendicolarmente  sotto  i 
Poli ,  in  latitudine  di  gradi  trecento  sessanta  ; 
di  maniera  che  dal  Polo  nostro  al  Polo  Meri- 
dionale posero  distanza  di  gradì  cento  ottanta, 
e  da  ciascuno  dei  Poli  'alla  linea  Equinoziale 
gradi  novanta .  Queste  cose  furono  dette  in  ge- 
nerale dai  Cosmografi ,  ma  quanto  al  partico- 
lare dell'abitato  delU  terra,  data  quella  notizia, 
che  avevano  di  una  parte  della  terra,  che  è 
sotto  alla  torrida  Zona  figurata  in  Cielo  dagli 
Astrologi ,  nella  quale  Zona  si  contiene  la  linea 
Equinoziale,  come  più  prossima  al  Sole  fosse 
per  la  calidità  sua  inabitabile ,  e  che  dal  nostro 
Emisperio  non  si  potesse  procedere  alle  terre , 
che  sono  sotto  la  torrida  Zona,  né  a  quelle, 
che  di  là  da  essa  verso  il  Polo  Meridionale 
consistono,  le  quali  Tolomeo ,  per  confessione' 
di  tutti,  Principe  dei  Cosmografi,  chiamava 
terre ,  e  mari  incogniti .  Onde  ed  esso ,  e  gli 
altri  presupposero ,  che  chi  dal  nostro  Emispe- 


ti,  nelle  quali  e  diviso  il  Mondo,  ma  contiene  17  le- 
ghe e  mezza  iti  grandezza,  cioè  per  lunghezza  della 
temi,  o  dell' nana;  6  la  lega  è  di  Ire  miglia  nostre 
l'ima,- bench*  i  più  le  fanno  di  qnatfro  miglia  l'una; 
onde  a  questa  ragione  ogni  grado  conterrebbe  70  mi* 
glia  Italiane. 
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rio  volesse  passare  al  seno  Arabico',  e  al  seno 
Persico ,  o  a  quelle  parti  dell'India  ,  che  prima 
fecero  note  agli  uomini  nostri  le  vittorie  d*  A- 
lessandro  Magno ,  fosse  costretto  andarvi  ,  o 
per  terra ,  o  approssimato  che  si  fosse  per  il 
mare  Mediterraneo  quanto  poteva  a  esse  fere 
per  terra  il  rimamente  del  cammino .  Queste 
opinioni ,  e  presuppoaiti  essere  stati  falsi ,  ha 
dimostrato  ai  tempi  nostri  la  navigazione  dei 
Portogallesi ,  perchè  hanno  cominciato  già  molti 
anni  sono  i  Re  di  Portogallo  a  costeggiare  per 
cupidità  di  guadagni  mercantili  l'Affrica,  e  con- 
dottisi a  poco  a  poco  issino  air  Isole  del  Capo 
verde,  dette  dagli  antichi ,  secondo  1*  opinione 
.di  molti ,  T  Isole  Esperide ,  e  Che  sono  distanti 
dall'  Equinoziale  verso  il  Polo  Artico  gradi  quat- 
tordici ,  preso  di  matìo  in  mano  maggior  ani- 
mo, venuti  con  lungo  circuito  navigando  verso 
il  Mezzodì  al  Capo  di  Buòna  Speranza ,  Pro- 
montorio più  distante  ,  che  alcun  altro  dell'Af- 
frica dalla  linea  Equinoziale,  e  il  quale  è  di- 
stante da  quello  gradi  trentotto ,  e  da  quello 
volgendosi  alt'  Oriente ,  hanno  navigato  per 
T  Oceano  insino  al  seno  Arabico ,  è  al  seno 
Persico;  nei  quali  luoghi  j  mercatanti  d'Ales- 
sandria solevano  comperare  le  speziene ,  parte 
nate'  quivi ,  ma  che  -la  maggior  parte  vi  sono 
condotte  dalle  Isole  Molucche,  e  altre  parti 
dell'  India,  e  dipoi  per  terra  per  cammina  lun- 
go, e  pieno  d  incomodità,  e  di' molte  spese 
per  condurle  in.  Alessandria  (l) ,  e  quivi  ven- 
ti)  In    questa    Città  «T  Alessandria'  ejano   condotte   Is 
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derle  ai  mercatanti  Veneziani ,  i  quali  condot- 
tele a  Venezia. ne  fornivano  tutta  la  Cristiani- 
tà, ritornandone  loro  grandissimi  guadagni., 
perchè  avendo  soli  in  mano  le  spezierie,  con- 
stituivano  i  prezzi  ad  arbitrio  loro ,  e  coi  me- 
desimi legni,  coi  quali  le  levavano  d'Alessan- 
dria, vi  conducevano  moltissime  mercatanzie, 
e  i  medesimi  legni ,  i  quali  portavano  in  Fran- 
cia. ,  in  Fiandra  ,  in  Inghilterra  ,  e  negli  altri 
luoghi  le  spezierie ,  tornavano  medesimamente 
a  Venezia  carichi  di  altre  mercatanzie  ;  la  qua- 
le negoziazione  aumentava  medesimamente  mol- 
to l'entrate  della  Repubblica ,  per  le  gabelle ,  e 
passaggi.  Mai  Porte-gallesi  condottisi  per  mare 
da  Lisbona  Città  Règia  di  Portogallo  in  quelle 
parti  remote. ,  e  fatto  amicizia  nel 1  seno  Per- 
sico coi  Re  di  Càlicut ,  e  di  altre  terre  vicine , 
e  dipoi  di  mano  in  mano  penetrati  nei  luoghi 
più  intimi,  ed  edificate  in  progresso  di  tempo 
Fortezze  nei  luoghi  opportuni ,  e  con  alcune 
Città  dèi  paese  confederatisi ,  altre  fattesi  con 
l'armi  suddite  ,  hanno  trasferito  in  sé  quel  com- 
1  mare  Indico 


spezierie  anco  ai-  tempi  di  Augusto,  o  da  altri  "Impera- 
tori  Romani,  per  la  via  del  mar  Rosso,  e  del  Nilo.,  Ma 
caduto  l'Imperio,  mutarono  viaggio;  perciocché  so  per, 
il  fiume  Lodo,  eran  portate  ne'Batlriani,  indi  per  terra 
al  .fiume  Ossu,  e  nel  mar  Caspio  traversando  fino  in 
Ci  trac  aiti  alla  foce  del  Volga:  per  la  quale  in  'l'arteria, 
e  di  qui  alla  Tana  in  capo  del  Mar  Maggiore  ,  ove  le  . 
galee  Veneziane  andavano  a  levarle .  Leggi  il  discorso  . 
suddetto  del   Porcacchì ,    perchè    dipoi   fu  scortato  il    cani'. 
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mercio  di  comperare  le  spezìerie,  che  prima 
'  solevano  avere  i  mercanti  d'Alessandria ,  e  con- 
ducendole per  mare  in  Portogallo  ,  le  mandano 
poi  eziandio  per  mare  in  quei  luoghi  medesi- 
mi ,  nei  quali  le  mandavano  prima  i  Venezia- 
ni .  Navigazione  certamente  maraviglìosa  ,  e  dì 
spazio  di  miglia  sedicimila  per  mari  al  tutto  in- 
cogniti, sotto  altre  stelle ,  sotto  altri  cieli ,  con 
altri  instrumenti ,  perchè  passata  la  linea  Equi- 
noziale<non  hanno  più  per  .guida  la  Tramon- 
tana ,  e  rimangono  privati  dell'uso  della  cala- 
mita, né  potendo  per  tanto  cammino  toccare 
se  non  a  terre  non  conosciute ,  diverse  di  lin- 
gue ,  dì  religioni ,  e  di  costumi ,  e  del  tatto 
barbare ,  e  mìmicissime  dei  forestieri  j  e  non- 
dimeno non  .ostante  tante  difficoltà  si  hanno 
fatta  in  progresso  di  tempo  questa  navigazione 
tanto  familiare ,  che  ove  prima  consumavano  a 
oondurvìsi  dieci  mesi  di  tempo  ,  la  finiscono  og- 
gi comunemente  con  pericoli  molto  minori  in 
sei  mesi .  Ma  più  maraviglìosa  ancora  è  stata 
la  navigazione  degli  Spagnuoli ,  cominciata  (1) 
l'anno  mille  quattrocento  novanta  per  inven- 


ti) Qoi  deve  avvertirsi ,  che  la  navignzion  del  Co- 
lombo non  cominciò  giustamente  l'anno  1490,  percioc- 
ché fu  due  anni  dopo,  come  si  ha  da  tanti  Autori,  che 
Re  hanno  scritto  ,  e  da  quel  che  si  legge  sotto  nome  di 
lui.,  dicendo ,  che  egli  sciolse  dai  lidi  di  Spagna  il  pri- 
mo di  Settembre  I4W2.  Ma  qui  l' Autore  piglia  il  princì- 
pio dalla  felicità  dei  He  Cattolici  nelle;  navigazioni ,  a' 
qttali  prima,  cioè  l'anno  1490,  per  opera  del  He  Ferdi- 
nando furono  discoperte  l'Itole  Fortunate  nell'Oceano 
Meridionale .  ' 
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zione  di  Cristofano  Colombo  Genovese  ,  il  qua- 
le avendo  molte  volte  navigato  per  il  Mare 
Oceano  ,  e  congetturando  per  l'osservazione  di 
certi  venti  quello  ,  che  poi  veramente  gli  suc- 
cedette ,  impetrati  dal  Re  di  Spagna  certi  le- 
gni ,  e  navigando  verso  l'Occidente  ,  scoperse 
in  capo  di  trentatre  dì  nell'ultime  estremità  del 
nostro  Emisperio  alcune  Isole  ,  delle  quali  pri- 
ma' niurìa  notizia  si  aveva  ,  felici  per  il  sito  del 
cielo  ,  per  la  fertilità  della  terra  ,  e  perchè  ,  da 
certe  copulazioni  ferissime  in  mora  ,  che  si  ci- 
bano dei  corpi  umani  ,  quasi  tutti  gli  abitatori 
semplicissimi  di  costumi  ,  e  contenti  di  quel 
che  produce  la  benignità  della  natura ,  non  so- 
no tormentati  né  da  avarizia ,  né  da  ambizio- 
ne ,  ma  infelicissime  ,■  perchè  non  avendo  gii 
uomini  né  certa  religione ,  né  notizia  di  lette-, 
re,  non  perizia  di  artificj  ,  non.  armi ,  non  arte 
di  guerra  ,  non  scienza  ,  non  esperienza  alcuna 
delle  cose  ,  sono  quasi  non  altrimenti ,  che  ani- 
mali mansueti ,  facilissima  preda  di  chiunque 
gli  assalta  ;  onde  allettati  gli  Spagnuoli  dalla  fa- 
cilità dell'occuparle  ,  e  dalla  ricchezza  della  pre- 
da ,  perchè  in  esse  sono  state  trovate  vene  ab- 
bondantissime d'oro ,  cominciarono  molti  di 
loro  ,  come  in  domicilio  proprio  ad  abitarvi  ;  e 
penetrato  Cristofano  Colombo  più  oltre  -,  e  do- 
po lui  (1)  Amerigo  Vespucci  Fiorentino,  e 


fi)  4-^ÌTÌgo  Vespucci  Fiorentino  fece  e  scrisse  quat- 
tro sue  navigazioni  per  trovar  nuove  terre ,  due  d'urdi- 
'm  del    R*  Ferdinando    di    Cantigli»   verso   Penentt,   co- 
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saeocssivamente  molti  :alhì .,  hanno  scoperte  al- 
tre Isole  ,  e.  grandissimi,  paesi  di  terra,  ferma  , 
è. in  alcuni  di- essi,  benché  in  quasi  -tutti  il 
Contrària.»  e  nell'edificare  pubblicamente  y  e  pri* 
vaiamente ,  è  nel  vestire,'  e  nel  conservare ,  co- 
stami ,  e. pulitezza  civile  ,  ma  tntte  gènti  im- 
belli ,  e  facili  a  essere  predate  ;  ma  tanto  spa- 
zio di  paesi  nuovi ,  che  sono  senza  compara-* 
zióne  maggiore  spazio  ,  che  l'abitato  ,  che  'pri- 
ma era  a  notizia  nostra  ;  nei  quali  distenden- 
dosi con  nuove  genti ,  e  con  nuove  Davigazio-* 
ni  gli  Spagnuoli  x  e  ora  cavando  ■  oro  ,  e  argen- 
to delle  vene ,  che  sono  in  ■  molti  luoghi ,  e 
dette  rene  dei  fiumi  ,  ora  comperandone  per 
mezzo  di  cose  vilissime  dagli  abitatori ,  ora  ru- 
bando il  già  accumulato.,  ne  hanno  condotto 
nella  Spagna  infinita  quantità  ,  navigandovi  pri- 
vatamente ,  benché  con  licenza  del  Re,  e  a 
spese  proprie  molti ,  ma  dandone  .  ciascuno  al 
Ite  la  quinta  parte  di  tutto  quello  ,  che ,  o  ca- 
vava ,  o  alfcrimenti  gli  perveniva  nelle  mani. 
Anzi  è  proceduto  tanto  oltre  l'ardire-  degli  Spa- 
gnuoli ,  che  alcune  navi ,  essendosi  di  Stese  ver- 
so il  Polo  Antàrtico  gradi  cinquantatre,  seirp 
pre  lungo  la  costa  di  terra  ferma',  e  dipoi  en- 
trati in  uno  stretto  mare ,  e  da-  quello  per-  am- 
plissimo pelago  navigando  nell'  Oriente ,  e  dipoi 
ritornando  per  la  navigazione  ,  che  fanno  i  Por- 


mìncinlo  Panilo  1407,  ai  20  di  Maggio,  e  l'altre  per 
e  <_  un  ni  issi  oh  (;  d' Emanuel  Re  di  Portogallo  verso.  Memo* 
giorno  l'anno'  1501  ,  il  primo  di  Maggio  . 
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fogaìlesì ,  hanno  ,  come  apparisce  manifèstissi- 
mamente ,  circuito:  tutta  la  terra  .  Dégni  e  i 
PortogaJlesi,  e  gli  Spagnuoli ,  e  principalmente 
Colombo ,  inventore  di  questa  più  maraviglio^ 
sa  »  e  più  pericolosa'  navigazione  ,  che  con  eter- 
ne laudi  sia  celebrata  la  perìzia  ,  l' industria  ,  . 
1'  ardire ,  la  vigilanza. ,  e  le  fatiche  loro  ,  per  le 
quali  è  venuta  al  secolo  nostro  notizia  di  cose 
tanto  grandi ,  -e  tanto  incognite  ;  Ma  :  più  de- 
gno di  essere  celebrato  il  proposito  loro  ,  se  a 
land  pericoli ,  e  fatiche  gli  avesse  indotti  non 
la  sete  immoderata  dell'oro',  e  delle  ricchezze , 
ma  la  cupidità ,  o  di  dare  a  sé  stessi ,  e-  agli 
altri  questa  notizia  ,  o  di  propagare. la  fede  Cri- 
stiana, benché  questo  sia  in  qualche  parte  pro^ 
ceduto  per  conseguenza ,  perchè  in  molti  luo- 
ghi sooo  siati  convertiti  alla  nostra  religione 
gii  abitatori -,  Per  queste  navigazioni  si  è  ma- 
nifestato essersi,  nella  cognizione  della' terra  in- 
gannati in  moke  còse  gli  antichi ,  spassarsi  oltre 
alla  linea  Equinoziale  ,  abitarsi  sótto  la  torrida 
Zona  ;:  come  medesimamente  contro  l'opinione 
loro  si  è  per  navigazióne  di  altri  compreso  abi- 
tarsi sotto  le  Zone  propinque  ai  Foli ,  sotto  le 
quali  affermavano  non  :  potersi  .abitare  per  l 
freddi  iinmoderati  rispetto  al  sito  del  cielo  tan- 
to remoto  dal  corso  del  sole  .  Essi  manifestato 
quel  che  alcuni  degli  antichi;  credevano,  altri' 
riprendevano  ,  che  sotto  ì  nostri;  piedi  .sono  al- 
tri abitatori  detti  da  loro  gli  Antipodi.  Né  solo 
questa  navigazione  confuse  mqlte  cose  afferma- 
te dagli  Scrittori  delle  cose  terrene ,  ma  oltre 
a.  ciò  dio  .qualche  ansietà  agi'  interpetri  deHaScrit- 
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tura  Sacra,  soliti  a  ìnterpetrare t  che  quel  vef-* 
setta  del  Salmo  ,  che  contiene ,  che  in  tutta  la 
terra  uscì  il  suono  loro  ,  e  nei  confini  del  mon- 
do le  parole  loro ,  significasse  che  la  -  fede  dì 
Cristo  fosse  per  la  bocca  degli  Apostoli  pene- 
trata per  tutto  il  mopdo  ,  interpetrazkme  aliena 
dalla  verità,  perchè  non . apparendo  notizia  al- 
cuna di  queste  terre ,  né  trovandosi  segno ,  o 
reliquia  alcuna  della  nostra  fede  ,  è  indegno  dì 
essere  creduto,  o  che  la  fede  di  Cristo  vi  sia 
stata  innanzi  a  questi  tempi ,  o  che  questa  par- 
te sì  vasta  del  mondo  sia  mai  più  stata  .scoper- 
ta ,  o  trovata  da  uomini  del  nostro  Emisperio  , 
Ma  ritornando  al  proposito  della  nostra  narra- 
zione ,  e  alle  cose ,  che  dopo  l'essersi  arrendu-. 
ta  agli  Spagnùoli  (l)  Gaeta  nell'anno  .mille  cin- 
quecento quattro  succederono  ,  le  novelle  della 
rotta  ricevuta  al  Garigliano ,  e  di  tanti  disor- 
dini ,  che  appresso  seguitarono  ,  empierono  di 
lagrime,  e  di. pianti  quasi  tutto  il  Regno  di 
Francia  ,  per  la  moltitudine  dei  morti ,  e  spe- 
cialmente per  la  perdita  di  tanta  nobiltà  ;  don- 
de la  corte  tutta  cori  gli  abiti ,  e  con  molti  al- 
tri seghi  di  dolore  appariva  piena  di  mestizia  , 
e  di  afflizione  ,  e  si  sentivano  per  tutto  il  Rea- 
me le  voci  degli  uomini ,  e.  delle  donne  ,  che. 
inaledivano  quel  giorno,  nel  quale  prima  entrò 
nei  cuori  dei  suoi  Re,  non  contenti  di  tanto 
Imperio  ,  che  possedevano  ,  la  sfortunata  cupi-' 
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dìtà  dì  acquistare  Stati  in  Italia  :  ma  sopra  tut- 
to èra  tormentato  l'animo  del  Re  per  la  dispe- 
razione di  avere  più  a  ricuperare  un  Regno  et 
•  nobile,,  e  per  tanta  diminuzione  della  estima- 
zione ,  e  autorità  sua  ;  rìcordavasi  delle  magni- 
fiche parole ,  le  quali  aveva  dette  tante'  volte 
contro  al  Re  di  Spagna  ,  e  quanto  si  fosse  va- 
namente promesso  -degli  apparati  fatti  per  as- 
saltarlo da  tante  bande  ;  accresceva  il  dolore  ,  e 
la  indegnazione  sua  il  considerare  ,  che  essendo 
state  fatte  da  eè  con  somma  diligenza ,  e  senza 
risparmio  alcuno'  tante  provvisioni,  e  avendo 
guerra  con  inimici  poverissimi ,  e  bisognosi 
di  ogni  cosa ,  fosse  stato  per  l'avarizia ,  e  per 
le  fraudi  dei  ministri  suoi  ignomintosamente  su- 
perato ,  e  però  esclamando  insino  al  cielo  af- 
fermava con  'efficacissimi  giuramenti  ,  poiché 
era  con  tanta  negligenza ,  e  perfìdia  servito  dai 
suoi  medesimi ,  che  già  mai  commetterebbe  più 
guerra  alcuna  ai  suoi  Capitani ,  ma  anelerebbe 
personalmente  a  tutte  le  imprese .  Ma  lo  tor- 
mentava ,  e  cruciava  ancora  più  il  conoscere 
quanto  per  la. perdita  di  un  tale  esèrcito,  e 
per  la  morte  di  tanti  Capitani ,  e  di  tanta  no- 
biltà fossero  indebolite  le  forze  sue ,  in  modo 
che  se ,  o  da  Massimiliano  fosse  stato  fatto 
qualche  movimento  nel  Ducato  di  Milano ,  o 
se  l'esercito  Spagnuolo  uscito  del  Reame  di 
Napoli  fòsse  passato  più  innanzi ,  diffidava  esso 
medesimo  sommamente  di  poter  difendere  quel-  ■ 
lo  Stato,  massimamente  congiugnendosi  ad  al- 
cuno di  questi  Ascanio  Sforza,  l'imperio  del 
quale  era  desiderato  ardentemente  da  tutti  i  po- 
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pòli .  Ma  del  Re  dei  Romani  non  "-si  maravi- 
gliò alcuno ,  che  non  si  destasse  a  tanta  oppor- 
tunità ,  essendo  Y  inveterato  costume  suo  scam- 
biare il  più  delle  volte  i  tempi ,  e  le  occasioni  ; 
ma  di  Consalvo  si  persuadeva  ciascuno  il  con- 
trario ,  donde  stavano  quegli  ,  che  in  Italia  ade- 
rivano ai  Franzesi ,  in  grandissimo  terrore  ', 
che  egli  con  la  speranza  ,  che  all'  esercito  vin- 
citore non  avessero  a  mancare  danari ,  né  oc- 
casioni senza  dilazione  seguitasse  la  vittoria  (]) 
per  sovvertire  lo  Stato  di  Milano  ,  e  mutare  in 
cammino  le  cose  di  Toscana  ;  il  che  se  avesse 
fatto  ,  si  credeva  férmamente ,  che  il  Re  di 
Frandìa,  esausto  di  danari,  e  sbattuto  dj  ani- 
mo avrebbe  senza  fare  alcuna  resistènza  ceduto 
a  quésta  tempesta ,  essendo  massimamente  l'ani- 
mo delle  sue  genti  allenissimo  dal  passare  in 
Italia,  e  avendo  quelle ,  che  tornarono  da  Gaer- 
ta  ,  passato  i  monti ,  sprezzato  i  comandaménti 
Règj  ,  che  furono  presentati  loro  a  Genova  ;,  e 
si  vedeva  chiaramente  ,  che  il  Re  senza  pen- 
siero alcuno  alle  armi ,  era  tutto  intento  a  trat- 
tare concordia  con  Massimiliano  ,  nò'  meno  in- 
tento a  -continuare  le  pratiche  coi  Re  di  Spa- 
gna, 


(1)  Non  par  1*  sowcrsion  dello  Stato  di  Milano, 
m&  ancora  la  mntazion  delle  cose  di  Firenze,  fa  dubi- 
tato ,  che  Condivo  fòsse  per  tentare .  A  che  ■  pareva , 
ohe  i  Veneziani  finsero  per  concorrer  per  interesse  pro- 
prio, i  Fiorentini  non  eran  bastanti  a  riparare,  il  Papa 
non  poteva  .  e  i  Franzesi  non  erano  a  tempo  rispetto  k' 
disordini  sognili ,    JButmuccorsi .  , 
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gna»,  per  le  quali  non  intermesse  nell'ardore 
dalla  guerra  erano  stati  sempre ,  e  ancora  era- 
no  Oratori  Spagnuoli  nella  sua  Córte  :  ma  Con- 
salvo ,  che  da  qui  innanzi  chiameremo  più  spes- 
so il  Gran  Capitano  ,  poiché  con  vittorie,  sì 
gloriose  si  aveva  confermata  il  cognome  dato- 
gli-dalia '(l)  iattanza  Spagnuola,  non  ubò  tanta' 
occasione,,  o  perchè  trovandosi  al  tutto  senza 
danari ,  e  debitore  dell'esercito  suo  di.  molte  pa- 
ghe, gli  fosse  impossibile  muovere  con.speran- 
ze  di  guadagni  futuri ,  o  di  pagamenti  lontani 
le  genti  sue,,  che  dimandavano  danari ,  e  al- 
loggiamenti,  o  perchè  fòsse  necessitato  proce- 
dere secondo  la  volontà  dei  suoi  Re,  o  per- 
chè non  gli  paresse  bene  sicuro ,  se  prima  non' 
cacciava  gl'inimici  di  tutto  il  Regno  di  Napo- 
li ,  levarne  l'esercito;  perchè  Luigi  d'Ars-,  uno. 
dei:  Capitani  Ftanzesi ,  il  quale  dopo  la  gior- 
nata fatta  alla  Cirignuola  si  era  con.  reliquie  tali 
delle  genti  rotte ,  che  non  erano  in  tutto  da 
disprezzate,  fermato  a.  Venosa,  e  il  quale  men- 
tre che  gli  eserciti  stavano  in  sulle  ripe  del  Ga- 
rigliana  aveva  occupato  Troia ,  e  San  Severo , 
teneva'  sollevata,  tutte  la  Puglia ,  e  alcuni  dei 
Baroni-  Angioini- ritiratisi  agli  Stati  loro. si  di- 
fendevano ,  seguitando  scopertamente  il  nome 
del  Re-  di  Francia  ;  e  si  aggiunse  a  tutte  que- 


-  fi)  Di  mm.  nel  lib.  4  ha  detto ,  oh*  Consalw 
qaando  Tenne  in  Italia  era  cognominalo  dalla  jatUnmr 
Spaglinola:  Gran  Capitano,  il  che  gli  Ai  poi  per  consen- 
timento unTrc^sale  confermato  .per  significazione  di  vir- 
tù, e  d'eccellenza  nella  disciplina  militate. 

:.  Voi.  ni.  ìa 
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ste  cose,  che  poco  dopo  :  la  vittoria  il  Gran 
Capitano  si  ammalò  eli  pericolosa  infermità  ,  per 
la  quale  non. potendo  andare  in  alcuna  spedi- 
zione personalmente,  mandò  con  parte  delle 
genti  (1)  F-Alvianò  a  debellare  Luigi  d'Ars, 
per  la-  quale  sua  o-  deliberazione ,  o  necessiti 
di  non  seguitare  per  allora  fuora  del  Reame 
di  Napoli  la  vittoria  ,  restavano  l'altre  cose  d'I- 
talia più  presto  in  sospetto  ,  -  che  in  '  travàglio  ; 
perchè  i  Veneziani  stavano  secando  l'usanza 
loro  sospesi  ad  aspettare  l'esitò  delle  cose ,  e  ai 
Fiorentini  pareva  acquistare  assai,  se  nel  tem- 
po ,  che  totalmente  disperavano  dèi  soccorso 
del  Re  di  Francia,  non  fossero  'assaltati  dal 
Gran  Capitano  ;  e  il  Pontefice  ,  differendo  ad 
altro  tempo  i  suoi  vasti'  pensieri  si  affaticava , 
perchè  il' Valentino  gli  concedesse  le  Fortezze 
diForlì  ,  di  Cesena,  e  di  Bertinoro,  che  scìe- 
per  lui  sì  tenevano  nella  Romagna,  perchè  An- 
tonio degli  Ordelaffi  aveva  pochi  dì  :  innanzi  ot- 
tenuta con  preroj  quella  di  Forlimpopolo  dal 
Castellano:  consentì  Valentino  dare  al  Pontefi- 
ce i  conta-assegni  di  quella  di  Cesena,  con  i 
quali  andato  Piero  Doviedo  Spagnuolo  per  ri- 
ceverla in  nome  del  Pontefice,  «il  (?)  Castel- 


fi)  Andò  con  l'Alviuno  Pietro  di  Paz,  manditi  da 
COMMI  io  Puglia  a  far  guerra  contro.  Luigi  d'Ara,  il 
anale  a*cva  posto  forte  prelùdio  in  Venosa,  in  Anversa, 
«  in   AHamura  .     Giorno  lìh.  3  della  Vita  di   Coaaalvo  . 

(2).  Il  Castellano  di  Cesena  ai  chiamò  Diego  Cliiguo- 
W,  il.  quale  face  precipitare,  dice  il  Giono,  Pietro 
Oviedo  giù   dalle  mura  . 
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ili 
Janb  dicendo  essergli  disonore  .ubbidire  al  Pa- 
drone suo,  nientre  che  èra  prigione,  e  meri- 
tare di  essere  punito  chi  avesse  presunto  di  far- 
gli tale  richiesta  ,  l'aveva  fatto  impiccare  ,  don- 
de il  Pontefice  ,  escluso  dalla  speranza  dì  po- 
terle ottenere  senza  deliberazione  der  Valenti- 
nò  ,  convenne  secò  ;  della  quale  convenzione  fa 
spedita  per  maggiore  sicurtà  una  Bolla  nel  Con- 
cistoro ,  che  il  Valentino  fosse  posto  nella  roc- 
ca dì  Ostia  ,  in  assoluta  potestà  di  Bernardino 
Carvagial  Spagnuolo  Cardinale  di  .Santa  Croce 
di  liberarlo  ogni  volta,  che  avesse  restituito  al 
Pontefice  le  Fortezze  di  Cesena ,  e  di  Berti- 
noro,  è  che  della  rocca  di  Forlì  avesse  conse-> 
gnati  Ì  «jntràssegni  al  Pontefice  ,  e  data-sicur- 
tà di  banchi  in  Roma  per  quindicimila  ducati, 
perchè  quel  Castellano  prometteva  di  restituirla , 
ricevuti  che  avesse  i  contrassegni ,  e  la  quantità 
predetta  per  satisfazione  delle  spese,  le  quali 
affermava  di  avere  fatte  .  Ma  altra  era  la  men- 
te del  Pontefice  ,  il  quale  benché  non  volesse 
rompere  palesemente  la  fede  data  aveva  in  and- 
ino di  prolungare  la  -sua  deliberazione,  o  per 
timore  che  liberato  operasse ,  che  il  Castellano 
di  Forlì  negasse  di -.dare  la  rocca,  o  per  la 
memoria  delle  ingiurie  ricevute  dal  padre ,  e  da 
lui ,  o  per  l'odio  ,  che  ragionevolmente  gli  por 
tava  ciascuno  ;  della  qual  cosa  sospettando  il 
Valentino  (1)  .ricercò  segretamente  il  Gran 


(1)  Coloro ,    che    riceteii-ono    dn    Consilio    il     mIto- 
condotto   per   U   Valentino,    furono  il    Borgia,  e   Ramali- 
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Capitano ,  che  gli  desse  salvoeondotto.di  potere 
sicuramente  andare  a  Napoli ,  e  che.  gli  man- 
dasse due  galee  per  levarlo  da  Ostia  ;  le  quali 
cose  essendo  consentite  da  Consalvo  ,  il  Cardi- 
nale di  Santa  Croce ,  che  aveva  il  medesimo 
sospetto  ,  subito  che  ebbe  notizia  ,  che  oltre 
alla  sicurtà  data  in  Roma  dei  quindicimila  du- 
cati ,  i  Castellani  di  Cesena  ,  e  di  Bertinoro 
avevano  consegnato  le  Fortezze  ,  gli  dette  sen- 
za saputa  del  Pontefice  facoltà  di  partirsi  ;  il 
quale'non  aspettate  le  galee ,  che  doveva  man- 
dargli il  Gran  Capitano ,  se  ne  andò  occulta- 
mente per  terra  a  Nettuno ,  onde  sn  una  pic- 
cola barca  si  condusse  alla,  rocca  di  Mondra- 
gpne  ,  e  di  quivi  per.  terra  a  Napoli ,  ricevuto 
da  Consalvo  lietamente  ,  e  con  grande  onore  . 
In  Napoli  Stando. spesso  a  segreti  ragionamenti 
con  Consalvo ., .  Io  ricercò ,  che  gli'  desse  como- 
dità, di  andare  a  (l)  Pisa,  proponendogli ,  che 
fermandosi,  in  quella  Città  ne  risulterebbe  gran- 
dissimo beneficio  alle  cose  dei.  suoi  Re  ,  il  che 
dimostrando  Consalvo  di  approvare ,  e  offeren- 
dogli le  galee  per  portarlo,  e  dandogli  facoltà 
di  soldate  nel  Reame  i  fanti  che  disegnava  di 
condurre  seco ,  lo  nutrì  in  questa  speranza  in- 


i  quali  fuggirono  »  Na- 

(I)  Para,    che    i  "dUegni    del    Valentino  non    finterò 

1   di   Pim,   quanto  io  Toier  per  lo  Conia- 

e    per    la    Caria gnan»   paaaar  l'Appennino , 
j.   »*„j„„,   „^.™    j„  Romagna  ri  tuoi 
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sino  a  tanto,  che  ebbe  risposta  dai  suoi  Ite 
confonde  a  quello,,  che  aveva  disegnato  dì  fa- 
re ,  consultando  ciascun  giorno  con  lui  sopra 
le  còse  di  Pisa ,  e  di  Toscana,  e  offerendosi' 
l'Alvianò  di  assaltare  nel  tempo  medesimo  i 
Fiorentini  per  il  desiderio ,  che  aveva  della  re- 
stituzione dei  Medici  in  Firenze .  Ma  essendo 
preparate  gii  le  galee,  e  ì  fanti  per  partite  ii 
giorno  seguente,  il  Valentino,  poiché  la  aera 
ebbe  parlato  lungamente  con  Consalvo ,  e  da 
luì  con  dimostrazióne  grande  di  amore  avuto 
licenza  i  e  abbracciato  nel  partirsi ,  procedendo 
con  quella  simulazione  medesima ,  che  si  dice- 
va avere  usata  già  contro  a  Iacopo  Piccinino 
Ferdinando  vecchio  d'Aragona  ,  subito  che  uscì 
della  camera ,  fu  per  comandamento  suo  rite- 
nuto nel  Castello.,  é  mandato  all'ora' medesima 
alla  casa  j  dove  alloggiava  a  torre  il  aalvocbn- 
dotto ,  che  innanzi  partisse  da  Ostia  gli  avevi 
fatto;  con  tutto  che  (1)  allegasse,  che  aven- 
dogli comandato  i  suoi  Re  che  Io  facesse  pri- 
gione, prevaleva  il  comandamento  loro  al' suo 
«alvocondotto ,  perche  la  sicurtà  data  di  pro- 
pria autoriti  dal  ministro  non  era  vaHda,  più 
che  si  fosse  la  volontà  del  Signore  ,  soggin- 
gnehdo  oltre  a  questo  ,  essere  stata  cosa  neces- 
saria il  ritenerlo,  perchè  non  contento  di  tante 


(1)  li  Giono  «cosa  bemudrM  Conni*»  dall'oTer  vio- 
lalo la  fède,  e  mostra,  che  il  primo  autor  di  fare  imr 
prtrónara  il  Valentino  fosso  il  Papa,  per  1*  nouna 
cosi  propria,  con»  uoitenata  d'Italia. 
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iniquità  ,  che  per  l'addietro  aveva  commesse  , 
procurava  di  alterare  per  l'avvenire  gli  Stati  di- 
altri ,  macchinare  cose  nuove ,  :  seminare  Bean- 
doli,  e  far  nascere  in  Italia  incendj  perniciosi  ; 
e  poco  di  poi  lo  mandò  in  su  una  galea  sot- 
tile prigione  in  Ispagna,  non  servito  da  altri 
dei  suoi ,  che  .da  un  paggio  ,  ove  fu  incarcera". 
to  nella  rocca  di  Medina  del  Campò.  Fecesi  (l) 
circa  a  questi  tempi  medesimi  tregua  per  terra, 
e  per  mare ,.  così  per  le  cose  d' Italia ,  come  di 
là  dai  monti  tra  il  Re  di  Francia ,  e.  i.  Re  di 
Spagna  ,  alla  quale  desiderata  molto  dal  Re  di 
Francia  ,  acconsentirono  volentieri  i  Re  di  Spa- 
gna ,  perchè  giudicarono  essere  meglio  stabilire 
per  questo  mezzo  con  maggiore  sicurtà  ,  e 
quiete  l'acquisto  fatto  ,  che  per  mezzo  di  nuo- 
ve guerre  ,  le  quali  essendo  piene  di  molestie  , 
e  di  spese  ,  ■  hanno  spesse  volte  fine  diverso 
dalle  sperante  .  Le  condizioni  furono  ,  che  cia- 
scuno ritenesse  quello  possedeva ,  fosse  libero 
per 'tutti  i  Regni,,  e  Stati  idi  ciascuna,  delle 
parti' il  commercio  ai  sudditi  loro,  eccetto  che 
nel  Reame  di  Napoli  ;  con  la  qual  eccezione 
ottenne  per  la  vìa  indiretta  :  il  Gran  Capitano 
quello  ,  che  gli  era  proibito  direttamente  ,  per- 
chè nelle  frontiere  dei  luoghi  tenuti  dai  Fran- 
zesi ,  che  erano  solamente  in  Calabria  Rossano, 
in  terra  d'  Otranto  Oira  ,  e  in  Puglia  Venosa", 
Conversano  ,  e  Castel  del  Monte ,  pose  genti  , 
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che  proibissero ,  che  alcuni,  o  dei  soldati;  o 
degli  uomini  di  quelle  terre  non  conversassero 
in  luogo' alcuno  posseduto  dagli  'Spagnuoli;  la 
qual  cosa  gli  ridusse  prestamente  in  tale  stret- 
tezza, che  vedendo  Luigi  d'Ars,  e- gli.  altri 
Soldati,  e  Baroni  di  quelle  terre-,  cheglruo^ 
mini ,  non  potendo  tollerare  tante  incomodità  ,  . 
deliberavano  di  arrendersi  agli  Spagnuoli ,  se  ne 
partirono.  E  nondiméno  il  Reame  di  Napoli, 
benché  per  tutto' ne  fossero  stati  cacciati  gì'  mi- 
mici ,  non  godeva  i  tratti  della  pace ,  perchè 
i  soldati 'SpagnuoH,  creditori  già  delle  paghe 
di  più  di  un  anno ,  non  contenti ,  che  il  Gran 
Capitano,  perchè  sì  sostentassero  ,  msirio1 che 
avesse  provveduto  ai  danari ,  gli  ave»  alloggiati 
in  diversi  luoghi,  nei  quali  vivevano  a  spese 
dei  popoli , .  ma  usate  indiscretissimamente  ad 
arbitrio  loro ,  al  che  ì  soldati  hanno  dato  no- 
me di  alloggiamento  a  discrezione ,  rotti  i'  fre- 
ni della  obbedienza  erarjb  con  grandissimo  dis- 
piacere del  Gran  Capitano  entrati  in  :Capua ,  è 
in  Castello  a  mare  ;  onde  ricusando  di  partirsi 
se  non  si  numeravano  lóro  gli  stipendj  -  già 
corsi ,  né  a  quésto,  perchè  importavano  quan- 
tità grandissima  di  danari ,  potendo  provvedersi 
■senza  aggravare  eccessivamente  il  Reame ,  esau- 
sto per  le  lunghe  -guerre  -,  e  consumato,  erano 
-miserabili  le  condizioni  degli  uomini,  non- es- 
«endo  meno  grave  la  medicina  ,  che  T.  infermi- 
tà ,  che  si  cercava  di  curare:  cose  tento  più 
moleste ,  quanto  più  erano  nuove ,  e  fuora  de- 
gli esempj -passati  /  perchè  sebbene  dopo  i  tem- 
pi antichi ,  nei  f]uàli   la  disciplina  militare  si 
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amministrava  severamente  ,  i  soldati  erano  stati 
sempre  licenziosi,  e  gran  ai  popoli,  umidir 
meno  non  disordinate  ancora  in  tutto  le  cose 
vìvevano  in  gran  parte  dei  soldi  loro  ,  né  pas- 
sava a  termini  intollerabili  la  loro  licenza  ;  ma 
gli  Spagnuoli  prima  ili  Italia  cominciarono  a 
vivere  totalmente  delle  sostanze  dei  popoli., 
dando  cagione,  e  forse  necessità  a  tanta  licen- 
za l'essere  dai  suoi  Re  per  l'impotenza  loro 
mal  pagati ,  del  quale  principio  ampliandosi  la 
corruttela ,  perchè  l' imitazione  del  male  supera 
sempre  l'esempio ,  come  per  il  contrario  1"  imi- 
tazione del  bene  è  sempre  inferiore  _,  comincia- 
rono poi,  .e  gli  Spagnuoli  medesimi,  e  non 
meno  gì'  Italiani  a  -lare  ,  o  siano  pagati ,  o  non 
pagati  il  medesimo  ,  talmente  che  con  somma 
infamia  della  milizia  odierna  noti  sano  più  si- 
cure dalla  scelleratezza  dei  soldati  le  robe  degli 
amici ,  che  clcgV  inimici .  La  tregua  latta  tra  il 
Re  di  Francia ,  e  di  Spagna  con  opinione  , 
che  non  molto  dipoi  avesse  a  seguitare  la  pa- 
ce,  e  in  qualche  parte  la  cattura  del  Valenti- 
no ,  quietarono  del  batto  le  cose  della  Roma- 
gna ;  perchè  essendo  prima  Imola  venuta  per 
volontà  dei  capi  di  quella  Città  in  potestà  del 
Pontefice ,  né  senza  volontà  del  Cardinale  di 
San  Giorgio  nutrito  da  lui  con  vana  speranza 
di  restituirla  ai  suoi  nipoti  ;  ed  essendo  in  quei 
dì  ,  per  la  morte  d'Antonio  degli  Ordelaffi , 
entrato  in  Forlì  Lodovico  suo  fratello  naturale  , 
farebbe  quella  Città  venuta  in  mano  dei  Ve- 
neziani ,  ai  quali  Lodovico ,  conoscendosi  im- 
potente a  tenerla ,  l'offeriva;  ma  le  condizioni' 
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dei.  tempi  gli  "spaventarono  dall'acccttarla ,  per 
no»  accrescere  maggiore  indignazione  nel  Pon- 
tefice, il  quale  non  avendo  chi.se  gli  oppones- 
se, ottenne  la  terra ,  ruggendosene  Lodovico,  e 
similmente  pagati  i  quindicimila  ducati  la  Cit- 
tadella  *  la  quale  il  Castellano  fedele  al  Valen- 
tino non  consentì  mai  di  dargli ,  se  prima  per 
uomini  proprj  mandati  a  Napoli  non  ebbe*  cer- 
tezza «Iella  «uà  incarcerazione.  Così  èssendosi 
fermate  le  guerre  per  tutte  l'altre  parti  4' Italia, 
non  cessarono  perciò  al  principio  di  quella  sta- 
te ,  secondo  il  consueto ,  Tarmi  dei  Fiorentini 
contro  ai  Pisani  ■,  i  quali  avendo  condotti  di 
nuovo  ai  soldi  loro  Giampagolo  Baglione,  e 
alcuni  (.1)  Capitani  di  gente  d'arme  Colonnesi, 
e  favelli ,  e  unite  maggiori  forze  che  il  solito, 
gli  mandarono  a  guastare  le  ricolte  dei  Pisani  \ 
procedendo  a  questo  con  maggiore  animo ,  per- 
chè non  dubitavano  dovere  essere  impediti  da- 
gli Spagnuoli,  non  solo  perchè  i  Re  di  Spa- 
gna non  avevano  nominati  i  Pisani  nella  tre- 
gua» nella  quale  era  stato  lecito  a  ciascuno  dei 
Be  nominare  gli  (8)  amia,  e  aderenti  suoi» 
ma  perchè  il  Gran  Capitano  dopo  la  vittoria. 


(1)  I  nomi  e  te  condotte  di  talli  qnetti  Capitani  as- 
soldati dai  Fiorentini  san  porti  dal  'Buonaccorri ,  il  quale 
Oltre  a  questi  condottieri  di  gente  d'armo,  0  di  cavalli, 
din*  che  la  Citta  di  Firemse  assoldò  anco-  3000  fanti  ptt 
dare  il  guasto  a  Pisa . 

(2)  Quali  amici  e  aderenti  fonerò  nominati  nella 
tregua  Tra  i  Ré  dì  Francia,  e  di  Spagna,  si  leggo  net 
Siano  del  BwuKtorii . 
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ottenuta  contro  ai  Franzesì ,  se  bene  prima 
avesse  dato  molte  speranze  ai  Pisani ,  era-  pro- 
ceduto- con  termini  mansueti  coi  Fiorentini , 
sperando  potergli  forse  succedere  con  queste 
arti  il  separargli  dal  Rie  di  Francia  ;  e  con  tut- 
to che  dapoi  tósse  escluso  da  questa  speranza , 
nondimeno  non  volendo  col  provocargli  dare 
loro  causa ,  che  maggiormente  si  precipitassero 
a  tutte  le  volontà  di  quel  Re ,  -  aveva  per  mez- 
zo di  Prospero  Colonna  fatta,  benché  non  al- 
trimenti che  con  semplici  parole ,  quasi  una  ta- 
cita . intelligenza  con  loro,  che  se  accadesse, 
che  il  Re  di  Francia  assaltasse  di  nuovo  il 
Bearne  di  Napoli  non  1  ajutassero ,  e  da  altra 
parte ,  che  da  lui  non  fosse  dato  ajuto  ai  Pi- 
sani ,  se  non  in  caso ,  che  i  Fiorentini  man- 
dassero l'esercito  con  le  artiglierie  alla  espugna- 
zione di  quella  Città ,  la  quale  desiderava  non 
recuperassero  r  mentre  che  seguitavano  l'amici- 
zia del  Redi  Francia.  Distesesi •  l'esercito  dei 
Fiorentini  non  solo  a  dare  il-  guasto  in  quelle 
parti  del  Contado  di  Pisa,  nelle  quali  per  1  ad- 
difit.ro  .'si  era-dato,,  ma  ancora  in  San  Rossore, 
e  in  .Barbericina ,  e  dipòi  in  Valdiserchio ,  e  in 
Valdosoli  luoghi  congiunti  a  Pisa,  dove,  quan- 
do l'esercito  era  stato  meno  potente  non  si  era- 
potuto  andare  sènza  pericolo  :  il  quale  come  fu 
dato  i  andati  a  campo  a  "Librafàtta ,  ove  era1 
piccolo  presidio,  costrinsero  io  pochi  dì  que- 
gli f  che  vi  erano  denteo  ad-  arrendersi  "libera^ 
ménte,  né  si  dubitò,  che.  quell'anno  i  Pisani  „ 
sarebbero  stati  costretti  per  la  fiune  a  ■  ricevere 
il  giogo   dei  ■  Fiorentini ,  se  non  fossero  stati 
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Sostentati  dai  vicini  ,  e  massimamente  dai  Ge- 
novesi ,  e  dai  (l)  Lucchesi,  perchè  Pandolfo 
Petrucci  prontissimo  a  confortare  gli  altri ,  e 
larghissimo  al  promettere  di  concorrere  alle  spe- 
se ,  era  tardissimo  agli  effetti ,  coi  danari  dei 
quali  Rinieri  della  Sassetta  soldato  '  del  Gran 
Capitano  ,  ottenuta  licenza  da  lui ,  e. alcuni  al- 
tri condottieri ,  condussero  per  mare  dugento 
cavalli,  e  i  Genovesi  vi  mandarono  un  Com- 
missariò con  mille  fanti  ;  oltre  alle,  quali  prov- 
visioni il  Bardella  da  Porto  Venere ,  Corsale 
famoso  nel  mare  Tirreno ,  e  che  pagato  dai 
predetti  avea  titolo  di  Capitano  dei  Pisani ,  met-  ' 
te  va  in  Pisa  continuamente  con  un  galeone  ,  e 
altri  brigantini  vettovaglie ,  onde  i  Fiorentini 
giudicando  necessario  ,  che  oltre  alle  molestie  , 
che  si  davano  per  terra  ,  si  proibisse  loro  l'oso 
del  mare,,  soldarono  (2)  tre  galee  sottili  del 
Re  Federigo ,  che  erano  in  Provenza ,  con  le 
quali  come  Don  Diraas  Ricaiensio  Capitano 
loro  si  aprossimò-a  Livorno.,  il  Bardella  si 
discostò ,  con  tutto  che  alcuna  volta  presa  l'oc- 


(1)  Per  questo  rispetto  Antonio  Gìseomiiii  Cainmìs- 
sario  dei  Fiorentini ,  veduto ,  Clio  i  Lucchesi  ajutaTanu 
i  Pisani,  scoi»  due  volte  con  l'esercito  io  quel  <li  Luc- 
ci),  predando,  o  minando.  -  DÌ  che  querelandosi  rasi  in 
Francia ,  e  minacciando  di  darsi  ai  Veneziani  ,  il  Re 
fallo  capace  del  tutto  dai  Fiorentini  ,  non  ne  tenne  con- 
to .     Bmmacctirsi , 

(2)  Queste  tre  galee  assoldali;  dai  Fiorentini  giunse- 
ro a  Livorno  ai  tre  di  Loglio  1504,  o  tenendo  assediata 
la  foco  d'Arno,  il  dì  medesimo ,  che  giunsero  presero 
un  Brigantino  dei  Pisani  con  44'  uomini.     Jiuonaccorii. 
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castone  dei  venti  conducesse  qualche  barda  ca- 
rica dì  vettovaglie  alla  foce  d'Arno,,  onde  fà- 
cilmente entravano  in  Pisa  ;  la  quale  nel  tem- 
po, medesimo  si  molestava  per  terra ,  perchè 
l'esercito  Fiorentino  ,  presa  che  ebbe  Librafatta  , 
distribuitosi  in  campagna  in  più  parti  dì  quel 
Contado  ,  s'ingegnava  di  proibire  là  coltivazio- 
na  delle  terre  per  l'anno  futuro  ,  e  d' impedire, 
che  per  la  via  di  Lucca ,  o  del  mare  non  vi 
entrassero  vettovaglie  ;  dettero  oltre  a  questo 
alla  fine  delta  state  il  guasto  ai  migli ,  e  altre 
biade  simili ,  delle  quali  quel  paese  produce  co- 
piosamente .  -Né  stracchi  i  Fiorentini  da  tante 
spese ,  né  giudicando  impossibile  cosa  alcuna , 
che  desse  Toro  speranza  di  pervenire  al  fine 
desiderato  ,  s' ingegnarono  con  nuovo  modo  di 
offènderei  Pisani ,. tentando  di  fare  passare  il 
fiume  d'Anto ,  che  corre  per  Pisa  dàlia  torre 
delta  Fagiana  vicina  à  Fisa  a  cinque  miglia, 
per  nuovo  letto  nello  stagno  ,  che  è  tra  Pisa  e 
Livorno  ,  onde  si  toglieva  la  facoltà  di  condur-  . 
re  cosa  alcuna  dal  mare  per  il  fiume  d'Arno" 
a  Pisa  ;  né  avendo  l'acque  ,  che  piovevano  per 
il  paese  circostante  ,  esito  per  la  bassezza  sua  di 
condursi  alla  marina ,  rimaneva  quella  città  quasi 
come  in  mezzo  di  una  palude ,  né  per  la  dif- 
ficoltà di  passare  Arno  avrebbero  per  l'avvenire 
potuto  correre  i  Pisani  per  le  colline  interrom- 
pendo il  commercio  da.  Livorno  a  Firenze  ;  è 
acciocché  quella  parte  di  Fisa ,  per  la  quale 
entrava  ,  e  usciva  il  fiume  non  rimanesse  aper- 
ta agi' insulti  degl'Inimici  sarebbero  stati  i  Pi- 
sani necessitati  a  fortificarla .    Ma  questa  opera 
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cominciate  con  grandissima  speranza ,  e  ségni- 
tata  con  (l)  spesa  molto  maggiore  riuscì  vana; 
perchè  ,  come  il  più  delle  volte  accade ,  che 
fiimili  cose ,  benché  eoa  le  misure  abbiano  la 
dimostrazione  quasi  palpabile  ,  si  conoscano  con 
l'esperienza  fallaci,  (paragone certissimo,  quan- 
to sìa  distante  il  mettere  io  disegno  al  mettere 
in  atto)  perchè  altre  a  molte  difficoltà  non  pri- 
-  ma  considerate  causate  dal  corso  del  fiume ,  e 
perchè  avendo  voluto  ristrignerlo  abbassava  da 
sé  medesimo  rodendo  il  suo  letto ,  apparì  il 
letto  dello  stagno ,  nel  quale  aveva  a  entrare 
contro  a  quello ,  che  avevano  promesso  molti 
Ingegneri ,  e  periti  di  acque ,  essere  più  alto , 
che  il  letto' d'Arno;  e  dimostrandosi  fuor  di 

Juello,  che  per  l'ardente  desiderio  di  ottenere 
Isa  sì  aspettava ,  la  malignità  della  fortuna 
contro  ai  Fiorentini,  essendo  andate  le  galee 
soldato  da  lóro  a  Vilkfranca  per  pigliare  una 
nave  dei  Pisani  carica  di  grani,  nel  ritornarse- 
ne combattute  da  venti  (a)  appressò  a  Rapalle 


(1)  Frano  a  la  votare  a  questa  impresa  di  voltare 
Arno  duemila  guaita  tori  il  giorno,  e  avendo  gl'iujje- 
gnieri  promesso  di  fornir  l'impresa  con  trenta,  o  qu*, 
rutta  migliaja  d'opere,  come  ne  ebbero  affaticate  ottan- 
tarnila.,  non  avevano  ancora,  latto  la  metà  dei  lavoro; 
onde  A  varissimo  q«aoto  qui  Mggiflgne ,  ohe  è  differen- 
za ijal  metterò  in  disegno,  al  mettere  in  atto.  Leggi  il 
BuonMccùTii,  il  qnal  dice  il  finito  che  si  cavò  da  questa 
opera,  ed  6,  ohe  si  assicurarono  le  colline,  e  ai  allagò 
il  piano  dellaVertola  fino  a  S.    Piero  in  grado. 

(■2)  Andarono  queste  galee  a  traverso  noi  golfo  di 
Rapalle  al  porto  di  Santa.  Margherita ,  e  vi  perirono  ot- 
tanta uomf  "     " 
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furono  costrette  a  dare  in' terra  ,  salvandosi  con 
fatica  i!  Capitano  ,  e  gli  uomini ,  che  te  guida- 
vano .  Aggiunsero  i  Fiorentini  alla  esperienza 
dell'armi,  e  del  terrore,  per  non  lasciare  in- 
tentata cosa  alcuna  l'esperienza  della  benignità , 
e  della  grazia,,  perchè  con  lina  nuova  legge 
statuirono  ,  che  qualùnque  cittadino  ,  o  conta- 
dino Pisano  andasse  fra  certo  tempo  all'abitare 
alle  sue  possessioni,  o  alle  sue  case,  conse- 
guisse venia  di  tutte  le  cose  commesse  con  la 
restituzione  dei  suoi  beni  ;  per  la  quale'  abilità 
pochi  sinceramente  uscivano  di  Pisa ,  ma  molti, 
quasi  tutti  persone  inutili  con  volontà  degli  al- 
tri se  ne  partirono ,  alleggerendo  in  un  tempo 
medesimo  la  carestia  ,  che  premeva  la  Città  ,  e 
conseguendo  comodità  di  potere  in  futuro  con, 
quelle  entrate  ajutare  quegli ,  che. erano  rimasi , 
come  occultamente  facevano .  Diminuirono  per 
queste  cose  in  qualche  parte  le  necessità  dei 
Pisani,  ma  non  perciò  tanto,  che  per  la  som- 
ma povertà ,  e  per  la  carestia  non  fossero  in 
grandissime  angustie  ;  ma  avendo  ogni  altra 
cosa  meno  in  orrore ,  che  il  nome  dei  Fioren- 
tini ,  sebbene  qualche  volta  titubassero  gli  ani- 
mi dei  contadini ,  deliberavano  patire ,  prima 
che  arrendersi ,  qualunque  estremità  :  perciò  of- 
fersero di  darsi  ai  Genovesi ,  coi  quali  avevano 
combattuto  tante  volte  dell'  Imperio  ,  e  della  sa- 
lute ,  e  dai  quali  anticamente  era  stata  afflitta 
la  potenza  loro .  Proposero  quelta  cosa  i  Lue-' 
chesi,  e  Pandolfo  Petrucci  desiderando,  per 
fuggire  le  continue  spese,  e  molestie  obbligare 
i  Genovesi  a  difendere  Pisa ,  e  offerendo ,  per- 
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che  più  facilmente  vi   consentissero  sostenere 

'  per  tré  anni  qualche  parte  delle  spese;  alla  qual 
cosa  benché  molti  in  Genova,  repugnassero ,  e 
specialmente  Giovan  .Luigi  dal  Fiesco  ,  accet- 
tandola la  Città  ,  fecero  instanza ,  che  il  Re  dì 
Francia ,  senza  la  volontà  del  quale  non  èrano 
liberi  di  prendere  tale  deliberazione ,'  lo  conce- 
desse ,  dimostrandogli  qnanto  fosse  pericoloso , 
che  i  Pisani  esclusi  da  questa  quasi  unica  spe- 
ranza si  dessero  ai  Re  di  Spagna,  onde  con 
grandissimo  suo  pregiudizio ,  e  Genova  sarebbe 
in  continua  molestia,  e  pericolo  ,  e  la  Toscana 
quasi  tutta  sarebbe  necessitata  a  seguitare  le 
parti  di  Spagna:  le  quali  cagioni,  benché  da 
principio  movessero  tanto  il  Re ,  che  quasi  ce- 
desse alla  loro  dimanda ,  nondimeno  essendo 
dipoi  considerato  nel  Suo  consiglio ,  che  comin- 
ciando i  Genovesi  a  implicarsi  per  .sé  medesimi 
ih  guerre ,  e  in  confederazioni  con  altri  Poten- 
tati ,  e  in  cupidità  di  accrescere  Imperio ,  sa- 
rebbe cagione ,  che  alzandosi  continuamente  coi 
pensieri  a  cose  maggiori  aspirerebbero  dopo 
non  molto  ad  assoluta  libertà  (l)  ,  denegò  lóro 
espressamente  l'accettare  il  dominio  dei  Pisani , 

'  ma  non  vietando  ,  con  tutte  te  querele  gravissi- 
me dei  Fiorentini ,  che  perseverassero  di  aju- 


(1)  H  VeteaBo  di  Nibh  dice  il  contrario ,  cioè ,  che 
parve  ebe  H  Re  finse  contento,  ebe  i  Genovesi  aocettns- 
*ero  Ì  l' i stilli  .  Ma  l'avarizia,  dice  egli.,  di  alcuni  pochi 
cittadini,  che  furono  di  contraria  opinione,  impedì,  ebe 
J'isa  non  fosse  accettata,  il  ebe  fu  poi  cagione  dì  disor- 
dini in  Genova . 
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largii.  Trattavasi  in  questo  tempo  medesimo 
strettamente  la  pace  tra  il  Re  di  Francia,  e  i 
Ite  di  Spagna  ,  i  quali  simulatamente  propone- 
vano ,  che  il  Regno  sì  restituisse  al  Re  Fede- 
rigo j  0  al  Duca  dì  Calabria  suo  figliuolo  _,  ai 
quali  il  Re  di  Francia  cedesse  le  sue. ragioni, 
e  che  al  Duea  si  maritasse  la  Regina  vedova 
nipote  di  quel  Re ,  che  era  già  stata  moglie  di 
Ferdinando  giovane  d"  Aragona.  Né .  era  dubbio 
ìl  Redi  Francia  essere  alienato  tanto  con -l'a- 
nimo dalle  cose  del  Regno  di  Napoli ,  che  per 
sé  avrebbe  accettato  qualunque  forma  di  pace, 
ma  nel  partito  proposto  lo  ritenevano  due  dif- 
ficoltà: l'ana,  benché  più  leggiera,  che  pure 
si  vergognava,  abbandonare  i  Baroni ,  che  per 
avere  seguitato  la  parte  sua ,  erano  privati  dei 
loro  Stati ,  ai  quali  erano  proposte  condizioni 
dure,  e  difficili;  l'altra,  che  più  lo  muoveva, 
che  dubitando  ,  che  se  i  Re  di  Spagna  avendo 
altrimenti  nell'animo  proponessero,  a  qualche 
,  fine  con  le  solite  arti  questa  restituzione,  te- 
meva che  consentendovi ,  la  cosa  non  avesse 
effètto ,  e  nondimeno  alienarsi  l'animo  dell'Ar- 
ciduca ,  il  quale  desiderando  di-avere  il  Regno 
di  Napoli  per  il  figliuolo ,  faceva  instanza ,  che 
la  pace  latta  altre  volte  da  si  andasse  innanzi; 
però  rispondeva  generalmente ,  desiderarsi  da  sé 
la  pace  ,  ma  essergli  disonorevole  cedere  le  ra- 
gioni,  che  aveva  in  quel. Regno  a  un  Arago- 
nese ,  e  da  altra  parte  continuava  le  pratiche 
antiche  col  Re  dei  Romani ,  e  con  l'Arciduca  ; 
le  quali  ,  come  fu  quasi  certo  dovere  avere  ef- 
fetto ,  per  non  l'interrompere  con   la  pratica 
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incerta  dei  He  -  dì  Spagna,  dimostrando  per 
maggiore  suo  onore  muoversi  per  le  difficoltà , 
che  toccavano  ai  Baroni,  chiamati  a  sé  gl'Iai- 
■basfìiatori  Spagnuoli ,  e  sedendo  nella  sedia  rea- 
le presente  tutta,  la  corte  con  cerimonie  solen- 
ni,:  e 'solite  usarsi  rare  volte,  si.  lamentò,;  che 
quei  Re  cori  le  parole  mostravano  desiderio  del- 
la pace,  dalla  quale  i erano  con  l'intenzione 
.molto  distanti , ,  e  perciò  non  essendo  cosa  de,- 
,gna  di  Re  consumare  il  tempo  in  pratiche  var- 
ane,; essere  più  conveniente,  che  si  partissero 
del, (Regno  di  Francia.  Dopo  la  partita  dei 
anali  vennero  Oratori  di  Massimiliano,  e  del- 
1  Arciduca  per  dare  perfezione  alle  cose  tratta- 
•  te  ,  nelle  quali ,  perchè  s' indirizzavano  t  a ,  mag- 
giori fini ,  interveniva  il  Vescovo  di  Sisteron 
.Nando- residente  ordinariamente  in  quella  cor- 
te per  il  Pontefice,  e  il  Marchese  del  Finale 
mandato  propriamente  da  lui  per  questa  nego- 
ziazione ,  la  quale  essendo  molte  altre  volte  sta- 
ta ventilato,  e -dimostrandosi  ,l' utilità  molto 
grande  a  tutti  questi  Principi ,  ebbe,  facilmente 
conclusione  in  questa  forma  (1).  Che  il  matri- 
monio trattato  prima  di  Claudia  figliuola  del 
Re  di  Francia  con  Carlo  primogenito  dell' Ar- 
ciduca avesse  effetto,  aggiugnendo  per  maggio-  . 


(1)  ~  L'accordo,  «  te  oapitelaeioni    fermato   fra    Ma»-  ' 
.  àimiliano  Cosare,  e    Lodovico    Re  di  Francia,  e.  qui   re- 
gistrale,  non    aono,  che    io    sappia,  paste    dal^Ciawo, 
'  nel    quale    non    trovo   di    alò  mei    "  "  ''  ™ 

l'ultimo  lib.  delle  bob  Enneadi, 
.cara   ne  parlano.  i 

.Votiti. 
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re  corroborazione  a  quello ,  che  fosse  confer- 
mato col  giuramento  ,  e  con  la  «iscrizione  del 
Re  di  Francia ,  quella  di  Francesco  Monsigno- 
re d'Angolem ,  il  quale ,  non  nascendo  al  Re 
figliuoli  maschi  ,  era  ri  più  prossimo  alla  suc- 
cessione ,  e  di  molti  altri  Signori  principali  del 
Regno  di  Francia:  che  annullate  per  giuste  , 
e .  oneste  cagioni  tutte  le  investiture  dello  Stato 
di  Milano  concedute  insino  a  quel  dì,  Massi- 
miliano ne  concedesse  la  investitura  al  Re  di 
Francia  per  sé ,  e  per  i .  figliuoli  maschi  -,  in 
caso  ne  avesse ,  e  non  avendo  maschi ,  fòsse 
per  favóre  del  matrimonio  predetto  conceduta 
a  Claudia  ,  e  a  Carlo ,  e  morendo  Carlo  in- 
nanzi al  matrimonio  consumato  fosse  conceduta 
a  Claudia ,  e  al  secondogenito  dell'Arciduca  in 
caso  che  ella  si  maritasse  a  lui  ;  che  tra  il  Pon- 
tefice ,  il  Re  dei  Romàni,  il  Re  di  Francia', 
e  l'Arciduca  s*  intendesse  fatta  confederazione  a 
difesa  comune ,  e  a  offese  dei  Veneziani ,  per 
ricuperare  le  cose,  che  occupavano  di  tutti;  ■ 
che  Cesare  passasse  in  Italia  personalmente 
contro  i  Veneziani ,  e  poi  potesse  passare  a 
Roma  per  la  Corona  dell'  Imperio  ;  che  per  la 
investitura  il  Re  di  Francia ,  come  ne  fosse 
spedito  il  privilegio  ,  li  pagasse  sessantamila  fio- 
rini di  Reno  ,  e  sessantamila  altri  fra  sei  mesi , 
e  ciascuno  anno  nella  festa  della  Natività  del 
Signore  un  pajo  di  sproni  d'oro;  che  ai  Re 
di  Spagna  fosse  lasciato  luogo  di  entrarvi  fra 
quattro  mesi ,  '  ma  non  dichiarato  se  in  caso 
non  vi  entrassero  ,  fosse  lecito  al  Re  di  Fran- 
cia di  assaltare  il  Regno  di  Napoli  ;  che  il  Re 
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di  Francia  non  ajutasse  più  il  Conte  Palatino  , 
il  quale  stimolato  da  lui ,  e  sostentato  dalla  spe- 
ranza dei  soccorsi  suoi  ,  era  in  guerra  grave 
con  il  Re  dei  Romani  ;  esclusi  i  Veneziani 
(  benché  gli  Oratòri  loro  fossero  dal  He  sem- 

gre  gratamente  uditi  -,  e  che  il  Cardinale  di 
oano,  per  liberargli  di  sospetto  promettesse 
continuamente  con  molto  efficaci  parole ,  e  giu- 
ramenti ,  che  mai  il  Re  contravverebbe  alla 
confederazione  ,  che  aveva  con  loro) .  Queste 
cose  si  contennero  nelle  scritture  stipulate  so- 
lennemente ,  oltre  le  quali  si  trattò  ,  che.  Cesa- 
re, e  il  Re  convenissero  insieme  in.  quei  luo- 
fo,  che  altra  volta  si  determinasse ,  prometten- 
o  '  il  Re  che  allora  libererebbe  di  carcere  Lo- 
dovico Sforza ,  dandogli  onesto  modo  di  vivere, 
nel  Regno  di  Francia ,  la  salate  del  quale  si 
vergognava  pure  Cesare  di  non  procurare  ,  ri- 
cordandosi  quanto  per  le  promesse  fattegli ,  e. 
per  la  speranza  avuta  vanamente  ■  in  lui  si  fosse 
vanamente  accelerata  la  sua  rovina  ;  però  ,  e 
quando  il  Cardinale  di  Roano  andò  a  trovarlo 
a  Trento  aveva  operato  ,  che  gli  fosse  rimesso 
molto  della  strettezza,  con  la  quale  prima  era 
tenuto  ,  e  ora  faceva  instanza  ,  che  liberamente 
potesse  stare  nella  Corte  del.  Re,  o  in  quella 
parte  di  Francia,  che  al  Re  più  satisfacesse: i 
promesse  ancora  il  Re  a  instanza  sua  la  resti- 
tuzione dei  Fuorusciti  del  Ducato  di  Milano , 
sopra  la  quale  erano  state  nella  pratica  di  Tren- 
to molte  difficoltà  ;  la  quale  capitolazione  essem 
do  tanto  utile  per  l'Arciduca ,  e  per  Massimi- 
liano ,  si  credeva ,  che  non  ostante  le  spesse  sue 
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mutazioni  avesse  ad  anelare  innanzi ,  jéwentfcvì 
compreso  il  Pontefice  ,  ed  essendo  grata  al  Rè 
di  Francia  non  tanto  per  cupidìtà  ,-ché  avesse 
allora,  di  nuove  imprese  ,  quanto  per  desiderio 
di  ottenere  la  investitura,  di  Milano  ,  e  di  assi- 
curarsi. di  non  essere  molestato 'da  Cesare  ,  e 
dal  figliuolo,  (l)  Mori  quasi- nei  dì  medesimi 
il  Re  Federigo  privato  al  tutto  dì  speranza  di 
avere  più  per  accordo  a  recuperare  U  :  Regno 
di  Napoli,  benché  prima  ingannato  (  còme  è 
cosa ,  naturale  degli  uomini  )  dal  desiderio  ,  ai 
fosse  persuaso  essere  più  inclinati  a  questo  i 
Re  di  Spagna ,  che  il  Re  di  Francia,-  non 
considerando  essere  vano  sperare  nel  secolo  no- 
stro sì  magnanima  restituzione'  di  un  tanto  Re- 
gno ,  essendone  stati  esempì  sì  rari ,  eziandio 
nei  tempi  .antichi  disposti  molto  più  che  i'tem* 
pi  presenti  agli  atti  virtuosi ,  e  generosi  ;  né 
pensando  essere  alieno  dà  ogni  verisimile,  che 
chi  aveva  usato  tante  insidie  per  occuparne  là 
metà ,  volesse  ora ,  che  l'aveva  conseguito  tutto , 
privarsene;  ma  nel  maneggio  delle  -cose  si  era 
accorto  non  essere  minore  difficoltà  nell'uno  > 
che  nell'altro ,  anzi  doversi  più  disperare,  che 
chi  possedeva  restituisse  ,  che  chi  non  .posse- 
deva consentisse  .  Nella  fine  di  quest'anno  me- 
desimo morì  (2)  Elisabetta  Regina  -di  Spagna 


(1)    II  Re  Federigo  d'  Aragona  morì  a  Torsi,  ai  9  dì 
Settembre  '1604  . 

_'  (2) ,  Elisabetta ,  o  Infoila  Regina  di  Svigna  WMM 
a  morte  ai  28  dj  Novembre  1504  ,  il  ebe ,  dico  il  Gio- 
no ,    fu  con  grave   dolor  dì    Consalvo ,   dalla  tjnalc  aveva 
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donila  dì;  onestissimi  costumi ,-  e  in  concetto 
grandissipiO;  pei  Regni  :  suoi  di  magnanimità ,  e 
prudenza, ,  alla  quale  apparteneva  propriamente 
il  Regno  di  Castiglia  ,  parte  molto  maggiore  , 
e  più  potente  di  Spagna,  'pervenutagli  eredita- 
ria per  la  morte  di  Enrico  suo  fratello,  ma 
non  senza  sangue ,  e.  senza  guerra  ;  perch£  sé 
bene  era  stato  creduto  lungamente ,  che  Enrico 
fosse  per  natura  impotente  al  coito  ,  e  che  per-  ' 
ciò  non  potesse  essere  sua  figliuola  la  Beltraf-  ' 
roggia,  partorita  dalla  '  sua  moglie ,  e  nutrita 
molti  anni  da.  lui  per  figliuola,  e  che  per  qiieV 
sta  cagione  Elisabetta,  vivente  Enrico,  fosse 
stata  riconosciuta  per  Principessa  di  Castiglia, 
titolo  di  chi  è  più  prossimo -alla  successione,' 
nondimeno  levandosi  alla  morte  sua  in  favore 
della  Beltramigia  moltj  Signori  della  Castiglia, 
e  aiutandola  con  l'armi  il  Re  di  Portogallo  suo 
congiunto  ,  venute  finalmente  le  partì  alla  bat- 
taglia fu  approvata  dal'  successo'  della  giornata 
per  più  giusta  la  causa  di  Elisabetta,  condu- 
cendo l'esercito  Ferdinando  d'Aragona  suo  ma-"  ' 


(.■gli  ricevute  ogni  grandezza.  Ma  obi  di  quelle  Istorie 
di  Spagna,  tuoi  pienamente  «sere  in  sfrutto  ,  legga  Anta- 
irto  'di  Ntoriita ,  ctie  scrisse  due  Deche  licito  cose  fatte 
da  questi  dye  Re,  Ferdinando,  e  Elisabetta ,  e  Bodtrico 
Anmetcmo  di  Toledo ,  che  «Olisse  in  nove  libri  la.  Cro- 
nica dette,  «ose  fatte  in  Spagna,  e  Alfonto  di  Cartagcnu 
Vacavo  Burgatm ,  che  trattò  dei  Re  di  Spagna  ,  deal'  Inv 
'peratori  Aomani ,  dei  Sonimi  Pontefici,  e  dei  Re  di 
Francia,  e  il  Veicolo  GerondeU ,  che  fece  dieci  libri,' 
Intitolati    il  Parnliponteno      ili  ■  Spugna ,    e    tatti    sdissero 
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Tito  ,  'nato  ancora  esso  della  casa  dei  Re  di  Ca- 
stiglia ,  e  congiunto  a  Elisabetta  in  terzo  gra- 
do dì  consanguinità;  e  il  quale  èssendo  poi 
succeduto  per  la  morte  di  Giovanni  suo  padre 
liei  Regno  d'Aragona  a1  intitolavano  Re ,  e  Re- 
gina di  Spaglia ,  perchè  essendo  unito  al  Re- 
gnò d'Aragona  quello  di  Valenza,  e  il  Conta- 
do di  Catalogna,  era  sotto  l' imperio  loro  tut- 
ia  la  provìncia  di  Spagna ,  la  quale  sì  contiene 
tra  ì  Monti  Pirenei,  il  mare  Oceano,  e  il 
aure  Mediterraneo ,  e  sotto  il  cui  titolo ,  per 
'essere  stata  occupata  anticamente  da  molti  Re 
'Mori ,  si  comprende ,  come  ciascuno  di  essi  fa- 
ceva un  titolo  da  per  sé ,  il  titolo  di  molti  Re- 
gni; eccettuato  nondimeno  il  Regno  di  Gra- 
nata ,  che  allora  posseduto  dai  Morì,  fu  dipoi 
gloriosamente  ridotto  da  loro  sotto  l'Imperio 
m  Castiglia ,  e  il  piccolo  Regno  di  Portogallo , 
e  quello  di  Navarra  molto  minore,  che  aveva- 
no Re  particolari.  Ma  essendo  il  Regno  d'A- 
ragona con  la  Sicilia  ,  la  Sardigna ,  e  le  altre 
Isole  appartenenti  a  quello ,  proprio  di  Ferdi- 
nando ,  si  reggeva  da  lui  solo ,  non  vi  si  me- 
scolando il  nome ,  o  l'autorità  della  Regina  ; 
altrimenti  si  procedeva  in  Castiglia ,  perchè  es- 
sendo quel  Regno  ereditario  di  Elisabetta ,  e 
dotale  di  Ferdinando  si  dmministrava  col  nome , 
con  le  dimostrazioni ,  e  con  gli  effetti  comune- 
mente ,  non  si  eseguendo  cosa  alcuna  se  non 
deliberata ,  ordinata  ,  e  sottoscritta  da  tutti  due  : 
comune  era  il  tìtolo  di  Re  di  Spagna,  comu- 
nemente gì'  Imbasciatori  si  spedivano  ,  comune- 
mente gli  eserciti  si  ordinavano  ,  le  guerre  co- 
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'munemente  si  amministravano ,  né-  l'uno  più 
che  l'altro  si  arrogava  dell'autorità ,  e  del  go- 
verno di .  quel  Reame .  Ma  per  la  morte  dì 
Elisabetta  senza  figliuoli  maschi ,  apparteneva 
■la  successione  di  Castiglia  per  le  leggi  dì  quel 
Regno  ,  che  (l)  attendendo  più  alla  prossimi- 
tal  che  al  sesso,  non  escludono  le  femmine, 
«Giovanna  figliuola  comune  di  Ferdinando, 
e  di  lei ,  moglie  dell'  Arciduca ,  perchè  la  figli- 
uola maggiore  di  tutte  ,  che  era  stata  congiuri- 
■  ta  ad  Emanuel  Re  di  Portogallo  ,  e  un  piccolo 
fanciullo  nato  di  quella  erano  molto  prima,  pas- 
sati all'altra  vita. 'Onde  Ferdinando  non  aspet- 
tando più  a  lui,  finito  il  matrimonio,  fammi- 
nistrazione.del  Regno  dotale,  aveva  a  ritornare 
al  piccolo  -Regno  suo,  d'Aragona;,  piccolo,  a 
.comparazione  de}  Regno  di  Castiglia  per  la 
.strettezza  del  paese,  e  dell'entrate,  e  perchè  i 
Re.  Aragonesi  non  avendo  assoluta  l'autorità 
.Regia  in  tutte  le  cose ,  sono  in  molte  sottoposti  . 
.alle  costituzioni,  e" alle  consuetudini  di  quelle 
Provincie  molto  limitate  contro  la  potestà  dei 
Re.  Ma  Elisabetta  quando  fu  vicina  alla  mor- 
te nel  testamento  dispose ,  che  Ferdinando  men-  , 


(I)  Tnli  abbiamo  con  l'esempi»  ai  nostri  (émpi  ve- 
duto esser  le  leggi  dei  Regni  d'Inghilterra,  e  di  Scozia, 
nei  qnali  le  femmine  hanno  conseguito  ti  Regno,  ma 
contrario  aerosa  dubbio  san  quelle  di  Francia ,  nella 
quali  la  Leggo  Salica  proibisce  il  governo  delle  femmine 
ih  quel  Itegno;  eoa  la  qual  legge .  dopo  la  morie  del 
Re  Fianceseo  II  l'anno. 166(1  tentarono  i  Baroni  di  le- 
vare l' amministrazione  a  Mniliima  Caleriua  dèi  Medici 
Regina,    «-madre  del  Re    Carlo   IX. 
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tre  viveva  fosse  Governatore  di  Càstiglia  ,  mos- 
sa -,  o  perchè  essendo  sempre  vi  viltà  congiun^ 
tissima  con  lui ,  desiderava  si  conservasse  nella 
prìstina  grandezza  ,  o  perfchè  ,  secondo  diceva, 
conosceva  essere  più  utile-  ai  suoi  popoli  il  con- 
tinuare sottcrii  governò  prudente  di  Ferdinan- 
do, né  meno  al  genero,  e  alla  figliuola  j  ai 
quali,  poiché  alla  fine/ .avevano  similmente  a 
succedere  a  Ferdinando  ;  sarebbe  benefizio  non 
piccolo ,  che  insìnó  a'  tanto  che  Filippo  nato, 
e  nutrito  in  Fiandra  -,  ove  le  cose  sì-  governa- 
vano diversamente ,  pervenisse  a  più  matura 
età ,  e  a  maggior  cognizione  -delle  leggi ,  delle 
consuetudini,  delle  nature,  e  dei'  costumi  di 
Spagna  ,  fossero  conservati  loro  ■  sotto  pacifico  , 
e  ordinato  governo  tutti  i  Regni  mantenendosi 
in  questo  mezzo  come  un  (Corpo  medesimo  la 
Castiglia ,  e  l'Aragona  -.  La  morte  della  Regina 
partorì  poi  nuovi  accidenti  in  Ispagna  ,  -  ma  in 
quanto  alle  cose  d'Italia,  come  dì  sotto  si  di- 
rà, più  tranquilla  disposizione  di  Jiuova  pace. 
Continuossi. nell'anno  millecinquecento  cinque 
la  medesima  quiete,  che  era  stata  nell'anno  di- 
nanzi, e  tale,  che  se  non- l'avessero --qualche 
poco  perturbata  gli  accidenti,  che  nacquero  per 
rispetto  dei  Fiorentini ,  e  dei  Pisani ,  si  sareb- 
be quest'anno  cessato  totalmente  dai  movimenti 
delle  armi ,  essendo  una  parte  dei  Potentati  de- 
siderosa della  pace ,  gli  altri  più  inclinali  alla 
guerra ,  impediti  per  varie  cagioni  ;  perchè  al 
Re  di  Spagna ,  che  così  continuava  per  ancora 
il  titolo  suo  ,  occupato  nei  pensieri  che  gli  suc- 
cedevano per  la  morte  della  Regina ,  bastava 
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conservarsi  per  mezzo  della  tregua  fatta  il  Re* 
gno  Napoletano  ,  e  il  Re  di  Francia  stava  col-i 
l'animo  molto  sospeso ,  perchè  Cesare  segui- 
tando ih  questo ,  come  lidie  altre  cose  la  sua 
natura  ,  non  aveva  mai  ratificato  la  pace  fetta  , 
e  il  Pontefice  desideroso  di  cose  nuove  non  ar ■* 
diva, ,  né  poteva  muoversi  se  non  accompagnato 
dalle  armi  di  Principi  patenti  ;  e  ai  Veneziani 
non  pareva  piccola  grazia  ,  se  in  tante  cose  trat- 
tate contro  a  loro  ,  e  in  tanto  mala  disposizio- 
ne del  Pontefice  non  fossero  molestati  dagli  al- 
tri ,  per  mitigare  Fan  imo  del  quale  avevano  più 
mesi  innanzi  offertogli  (l)  di  lasciare  Rimini  j 
e  tutto  quello  che  dopo  la  morte  d'Alessandro 
Pontefice  avevano  occupato  in  Romagna  ,  pur- 
ché consentisse  ;  che  ritenessero  Faenza  col  suo 
territorio  ,  mòssi  dal  timore ,  ohe  avevano  del 
Re  di  Francia  ,  e  perchè  Cesare  ricercatone  da 
Giulio  ,  mandato  un  Imb&ciatore  a  Venezia 
gli  aveva  confortati ,  che  restituissero  le  terre 
della  Chiesa .  Ma  avendo  il  Pontefice ,  seconda 
la  costanza  del  suo  ànimo  ,  e  1a  natura  libera' 
di  esprimere  i  suoi  concetti  y  risposto  ,  che  non 
consentirebbe  ritenessero  una  piccola  torre ,  ma 
die  sperava  di  recuperare  innanzi  alla  sua  mon- 
te Ravenna  ,'  e  Cèrvia  ,  le  quali  Città  non-ine- 


0)11  Bembo'  dice',,  die  Papa  Giulia  fece  infondere 
ai  Teneeiaul  ,  cde  se  volevano  rendere  i-  Contadi.  d'Imo- 
la t  .di  Forli,  e  Ui  Cesena,  tua  avrebbe  lasciato  loro 
Arimitio  e  l'"aenr,a,  e  che  eaai  fumno  contenti  ;  di  che 
parlò  il  Papa  in  Concistoro  ;■  e  ri  Hi  accousenlitu ,  unita 
gii  fdron  fesa  dieci  Castella  fbroulme  ; 
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no  ingiustamente ,  che  Faenza  possedevano , 
non  si  era  proceduto  più  oltre  ,  Ma  nel  prin- 
cipio di  quest'anno  essendo  divenuto  maggiore 
il  timore ,  offersero  per  mezzo,  del  Duca  d  Ur- 
bino amico  comune  di  restituire  quel  che  ave- 
vano occupato ,  che  non  fosse  dei  Contadi  di 
Faenza ,  e  di  Rimini ,  se,  il  Pontefice ,  che 
sempreaveva  negato  di -ammettere  gli  Oratori 
loro  a  prestare  l'ubbidienza  ,  consentisse  ora  di 
ammettergli  ;  alla  quale  dimanda  ,  benché  il 
Pontefice  stesse  alquanto  renitente  parendogli 
cosa  aliena  dalla  sua  dignità  ,  né  conveniente  a 
tante  querele ,  e  minacce ,  che  aveva  fatte  , 
nondimeno  astretto  dalle  molestie  dei  Forlinesi , 
degl'Imolesi ,  e  dei  Cesenati ,  che  privati  della 
maggior  parte  dei  loro  Contadi  tolleravano  gran- 
de incomodità  ;  né  vedendo  per  altra  via  il  ri- 
medio propinquo ,  poiché  le  cose  tra  Cesare , 
e  il  Re  di  Francia  procedevano  con  tanta  lun- 
ghezza ,  finalmente  acconsentì  a'  quel  che  in 
quanto  agli  effetti  era  guadagno  senza  perdita  , 
poiché  né  con  parole  ,  né  con  scritture  aveva 
a  obbligarsi  a  cosa  alcuna.  Andarono  adunque  , 
ma  restituite  prima  le  terre  predette  ,  otto  Im- 
basciatori  dei  principali  del  Senato  eletti  insino 
al  principio  della  sua  creazione  ,  numero  mag- 
giore che  mai  avesse  destinato  quella  Repubbli- 
ca ad  alcuno  Pontefice,  che  non  fosse  stato 
Veneziano  ,  i  quali  prestata  l'ubbidienza  con  le 
cerimonie  consuete  non  riportarono  perciò  a 
Venezia  segno  alcuno  j  né  di  maggiore  facili- 
tà ,  né  dì  animo  più  benigno  del  Pontefice  . 
Mandò  in  questo  tempo  il  Re  di  Francia  de- 
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KÌderosadi  dare  perfezione  alle  cose  trattate  il 
Cardinale  di  Roano  ad  Agunod  terra  della  Ger- 
mania inferiore,  nella  quale  occupata  nuova- 
mente dal  Conte  Palatino ,  l'aspettavano  Cesare , 
e  l'Arciduca  :  alla  venuta  dèi  quale  si  pubblica- 
rono ,  e  giurarono  solennemente  le  convenzioni 
fatte ,  e  il  Cardinale  pago  la  metà  dei  danari 
promessi  per  la  investitura  ,  dei  quali  doveva 
ricevere  l'altra  metà ,  come  prima  fosse  passato 
in  Italia  ,  e  nondimeno  ,  e  allora  accennava  ,  e 
poco  dipoi  dichiarò  non  potervi  passare  l'anno 
presente  per  le  occupazioni,  che  aveva  nella 
Germania  .  Onde  tanto  pia  cessavano  i  sospetti 
delle  guerre ,  perchè  senza  il  Re  dei  Romani 
non  aveva  il  Re  di  Francia  inclinazione  a  ten- 
tare cose  nuove  .  Rimanevano  accesi  solamente 
in  Italia  i  travagli  quasi  perpetui  tra  i  Fioren- 
tini, e  ì  Pisani,  tra  i  quali  procedendosi  con 
guerra  lunga ,  né  a  impresa  alcuna  determina- 
ta ,  ma  secondo  le  occasioni ,  che  ora  all'  una  , 
ora  all'altra  parte'  si  dimostravano  ,  accadde  , 
che  uscì  di  Cascina ,  nella  qual  terra  i  Fioren- 
tini facevano  la  sedia  della  guerra,  Luca  Sa- 
vello., e  alcuni  altri  Condottieri ,  e  Conestabili 
dei  Fiorentini  con  (1)  quattrocento  cavalli ,  e 
con  molti  fanti  per  condurre  vettovaglie  a  Li- 
brafatta ,  e  per  andare  a  prendere  certe  bestie 


(I)  Coti  400  estuili,  o  00»  finti,  dice  il 
toré ,  .  il  quale  umilmente  recita  qgeita  ftutiotie  fr»  i 
fiorentini ,  e  i  Pitturi ,  che  successe  ai  27  di  'Mano 
1505.  ! 
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dei  Pisani ,  che  erano  di  là  dal  fiume  del  Ser* 
chio  in  sul  Lucchese,  non  tanto  per  la  cupi?  ' 
dita  della  preda  ,  quanto  per  desiderio  di  tirare 
i  Pisani  a  combattere ,  confidandosi  per  .essere 
più  forti  di  loro  in  campagna  di  rompergli  >  e 
avendo  messe  le  vettovaglie  in  Libra&tta ,   e 
fatta  -la  preda  disegnata  ritornavano  in  dietro  ' 
lentamente  per  la  medesima  via  ,  per  dare  tem- 
po ai  Pisani  di  venire  ad  assaltargli  :  uscì,  ri- 
cevuto avviso  della  preda  fatta  subito  di  Pisa 
Tarlatino  Capitano  della  guerra  ,  ma  per  la  pre- 
stezza del  muoversi  non  con  più ,  che  con  quìn- 
dici -uorjiini  d'arme ,  quaranta  cavalli  leggieri ,  ■ 
e  sessanta  fanti ,  dato  ordine  che  gli  altri  lo 
seguitassero  ,  e  avendo  notizia  ohe  alcuni  dei 
cavalli  dei  Fiorentini  erano  corsi  inaino  a  San 
Jacopo  appresso   a    Pisa  andò  verso  toro-,  ■  i  . 
quali  ritirandosi  per  unirsi  con  l'altre  genti  t  le  ■ 
quali  si  erano  fermate  al  ponte  a  Cappellese  in 
sul  fiume  dell'  Osole  vicino  a  Pisa  a  tre  miglia-,  • 
e  aspettando  quivi  le  bestie  predate,  e  i  indi 
coi  quali  avevano  condotta  la  vettovaglia  ,  che 
venivano  dietro ,  ed  essendo  tutti  di  là  .dal  pon- 
te ,  il  quale  i  primi  fanti  avevano  occupato  ,  e 
muniti  gli  argini ,  e  1  fossi .  Avevagli  Tarlatino 
seguitati  insino  appresso  al  ponte  ,  né  si  accor- 
se prima  essersi  fermate  in  quel  luogo  tutte  le- 
genti  degl'  inimici ,  che  era  condotto  tanto  in- 
nanzi ,  che'  senza  manifesto  pericolo  non  pote- 
va tornare  indietro  ,  però  deliberò  di  assaltare 
il  pónte,  e  dimostrato  ai  suoi  che  quello ■  a  che 
la  necessità  gli  costrigneva  ,  non  era  senza  sper 
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.idrica  grande  il  [poter  vìncere  ,:  perchè  (1)  nel 
luoga«tretto.,  ove  pochi  potevano  combattere  , 
non  ».  poteva:  ìow ;  nuocere  il  numero  maggiore 
degl'inimici. >,  in  modo  che. quando,  bene  !hon 
potessero  passare  il  -punte,  si  difenderebbero 
facilmente  tanto,  che  ili  popolo  di  JPisa  sarebbe 
a  tempo  a.  soccorrergli ,  il ^quale. aveva  mandato 
a  sollecitare;  ma. che  'passando  il  ponte  sarebbe 
facilissima  la  vittoria:,  perchè  essendo  stretta  la 
strada  di  là  dal  fiume  ,  che  corre  tra  il  ponte, 
e  il  monte  ,  la  moltitudine  .'degl'inimici  inter- 
rotta dai  somieri,,  e  dalle  bestie  predatesi  di- 
sordinerebbe agevolmente  da.  sé  medesima ,  ri- 
, dotta  in  luogo  impedito  ,  e  a  combattere ,  e  a 
fuggire.  Succederemo  Ì  ■  fotti  secondo  le  parole: 
egli  primo  spronato  furiosamente  il  cavallo  as- 
saltò il  ponte  ,.  ma  costretto  a .  discostarsi ,  fece 
un  altro  il  medesimo,  e  :  dipoi  il  terzo,  al 
quale  essendo  stato  ferito  il  cavallo,  il  Capita- 
no ritornato  con.  impeto  grande  ad  ajutarlo  , 
passò: con  la  forza  delle,  armi  ,  e  con  la  fero- 
cia del'cavallo  di  là  dal  ponte  ,  e  dandogli  luogo 
i  fonti,  che  lo  difendevano,  fecero  il  medesì- 


(1)  Vederi  in  questo  discorso,  e  successo  di  Tarla- 
ti no  -,-  ove  i  pochi  vincono  gli  assai  ,  di  quanto  gran  mo- 
mento sìa  nelle  guerre  il  vantaggio  del  sito  :  onde  Ales- 
sandro Magno  entrato  alle  foci  del  giogo ,  che  ti  ehis- 
man  le  Pile ,  nella  Oaramania ,  e  contemplato  il  alto , 
IMO  fin  coi  sassi  da  poche  persone  poteva  tutto  il  suo 
esercito  esser  ricoperto ,  mai  più-  non  ,ai  maravigliò  tan- 
to ..delia  r felicità  .sua  ,  .già  che  gl'inimici  potendo  tener 
quel    passo    facilmente,      l'avevano    abbandonato .  .Cnr-zw 


3,g,tzCdby  Google 


ISA 

ino  quattro  altri  dei  tuoi  cavalli  ,  i  quali  tatti 
mentre  che  di  là  dal  ponte  combattono  coi 
fanti  degl'inimici  in  uno  stretto  prato,  alcuni 
fanti  dei  Pisani  passato  il  fiume  con  l'acqua  is- 
sino alle  spalle ,  e  da  altra  parte  passando,  per 
il  ponte  già  abbandonato  senza  ostacolo  i  ca- 
valli ,  e  cominciando  a  gnagnere  l'altra  gente  ; 
che  sparsa  t  e  senza  ordine  veniva  da  Pisa  ,  ed 
essendo  i  soldati  dei  Fiorentini  ridotti  in  luogo 
stretto  ,  e  confusi  tra  loro  medesimi ,  e  ripieni 
di  grandissima  viltà  più  ancora  gli  uomini  d'ar- 
me ,  che  i  fanti ,  né  avendo  Capitano  di -auto- 
rità ,  clie  gli  ritenesse  o  riordinasse ,  si  mes- 
sero  in  manifesta  fuga:  lasciando  la  vittoria 
quegli ,  che  molto  più  potenti  di  forze  cammi- 
navano ordinatamente  in  battaglia ,  a  quegli , 
che  ih  pochissimo  numero  erano  venuti  alla 
sfilata  ,  con  intenzione  più  presto  dì  appresen- 
tarsi  che  di  combattere ,  restando  (1)  tra 
morti,  presi  e  feriti  molti  Capitani  di  fanti , 
e  persone  di  condizione  ,  e  quegli  ,  che  fuggi- 
rono ,  furono  la  più  parte  svaligiati  nella  fuga 
dai  contadini  del  paese  di  Locca .  Disordina- 
ronsi  per  questa  rotta  molto  nel  Contado  di 
Pisa  le  cose  dei  Fiorentini ,  perchè  essendo  ri- 
masi in  Cascina  pochi  cavalli  non  .potettero 
proibire  per  molti  di ,  che  i  Pisani  insuperbiti 


(1^  81  perderooo  più  di  190  caralli ,  e  cento 
e  cori  alcuni  Capì,  «  con  più  dì  cento  tesila  da  i 
vhe  avevi  no  con  Imo  i  Fiorentini  ptr  condur  ve 
glia  in    LiUnlattn .  Bwn&ccorti  . 
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per  la  vittoria  non  corressero,  e  predassero 
tutto  il  paese;  e  quello  che  importò  più,  en- 
trato  per  questo  caso  Pandolfo  Petrucci  in  spe- 
ranza ,  che  facilmente  si  potesse  interrompere , 
che  i  Fiorentini,  non  dessero  quella  state  B 
guasto  ai  Pisani,  i  quali  combattendo  con  le 
solite  difficoltà  erano  y  benché  motto  parcamen- 
te, ajutati  dai  Genovesi,  e  dai  Lucchesi ,  per- 
chè i  Senesi  somministravano  loro  più  .consi- 
gli, che  danari,  o  vettovaglie,  procurò,  che 
Giampagolo  Baglióne  ,  del  quale  i  Fiorentini , 
per  essere  stati  causa  principale  del  suo  ritorno 
in  Perugia  ,  confidavano  molto ,  durante  la 
condotta  sua  ,  ricusò  di  continuare  nei  soldi 
loro  (l),  allegando,  che  essendo  ai  medesimi 
stipendj  Marcantonio ,  e  Muzio  Colonna ,  e 
Luca,  e  Jacopo  Savelli ,  che  tutti  insieme  ave- 
vano 'maggiore  numero  di  soldati ,  che  non 
aveva  egli ,  non  vi  stava  senza  pericolo  per  fa 
diversità  delle  fazioni  ;  e  perchè  avessero  più 
breve  spazio  di   tempo  a  provvedersi  ritardò 

guanto  potette ,  prima  che  totalmente  scoprisse  . 
suo  pensiero,  e  perchè  alla  escusazìorje  sua 
fosse  prestata  maggior  fede  ,  promesse  ai  '  Fio- 
rentini di  non  pigliare  l'armi  contro  a  lord: 
della  qùal  cosa  perchè  fossero  meglio  sicuri , 
lasciò  come  per  pegno  ai  soldi  loro  -Malatesta 


(I)  Il  Btumaccorti  dice,  che  Giampaolo  allego  non 
si  poter  partir  dì  casa  rispetto  agi' inimici  buoi  ,  che 
Imitavano  di  molestargli  lo  Slato ,  ma  che  in  efletto  ii 
trovo  che  questa  era  sna  Intelligenza  con  casa  Orsina, 
Punitoti;»  Petrucci  ;   Cousalvo  ,   Ferrando ,  e  l'Alt iano .  - 
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«uo  figliuolo  di. molto  tenera  età  con  quindici 
uomini 'd'arme  ;  ed  egli  per  non  rimanere  del 
tutto  senza  condótta ,  si  condusse  con  settanta 
uomini  d'arme  coi  Senesi ,  i-quali  perchè  erano 
inabili  a  'sopportare  -  tanta  spesa ,  i  Lucchesi 
partecipi  di  questo  consiglio  ,  soldarono  con  (1) 
■settanta  nomini  d'arme  Troilo  Savello  soldato 
-prima  dei  Senesi'.  Per  la  partita  improvvisa  dì 
Giampagolo,  e  per.il  danno  ricevuto  al  ponte 
*  Cappellese  i  Fiorentini  rimasi  con  poca  gen- 
te non  dettero  per  quell'anno  il  guasto  ai  Pi- 
isani,  anzi  erano  necessitati  a  pensare,  rimedio 
«a  maggiori  pericoli;  perchè  essendosi  svegliato 
iin  Pandolfo  , .  e  in  Giampagolo  l'antico  umore , 
:  trattavano  segretamente  col  Cardinale  dei  Me- 
dici di  turbare  lo  Stato  dei  Fiorentini ,  facendo 
•il  fondamento  principale  in  Bartolomipeo  d'At- 
i vian o ,  il  quale  dimostrandosi  discorde  col  gran 
Capitano  venuto  in  terra  di  Roma,  riduceva  a 
isè  con  varie  speranze ,  e  promesse  molti  sol- 
-dati  ,  i  quali  consigli  si  dubitava  , non  penetras- 
sero insino  al  Cardinale  Ascanio ,  con  ordine, 
i  succedendo  felicemente  le  cose  di  Toscana ,  di 
assaltare  con  le  forze  unite  dei  Fiorentini,,  e 
degli  altri ,  che  assentivano  a  questo  movimen- 
to, il  Ducato  di  Milano;  sperando  che  assal- 
italo facesse  facilmente  mutazióne  per  le  poche 
genti  d'arme,  che  vi  erano  dei  Franzesi ,  per-. 
che 


il    Suanaceorti, 
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che  fuora  eratio  moltissimi  nobili ,  per  la  incli- 
nazione dei  popoli  al  nome -Sforzesco,  e  per- 
chè il  Redi  arancia,.. essendosi  con  grave (1) 
infermità  sopravvenutagli  ridotto  tanto  all'estre- 
mo ,  che  per  molte  ore  fu  disperata. totalmente 
la  sua  salute,  sebbene  dipoi  si.  fosse  alquanto 
discostato  dal  punto  della  morte,  pareva  in 
modo  condizionato ,  che  poco  si  sperava  della 
sua  vita;  e  quegli,  che  consideravano  più  in- 
trìnsecamente ,  sospettavano  ,  che  Ascanio  ,  il 
quale  era  in  questi  tèmpi  frequentato  mólto  in 
Roma  dall'  Oratore  Veneziano  ,  avesse  occulta 
intelligenza'  non  solo  col, Gran  Capitano,  ma 
ancora  coi  Veneziani ,  i  '  quali  sarebbero  stati 
più  pronti ,  che  perii' passato  ,  e  con  maggio- 
re confidenza  alla  offesa  dei  Franzesi;  perchè 
il  Re  dì  Francia  essendo  vertuto  in. nuovi  sos- 
petti ,  e  diffidenze  col  Re  dei  Ramaiii  ,  è  col 
figliuolo,  e  considerando  dopo  la' morte  della 
Regina  di  Spagna  quanto  sarebbe'  la  grandezza 
delF Arciduca ,  alienatosi  apertamente  da  loro, 
ajutava  contro  ali* Arciduca  il  Duca  di  Ghellèri 
acerrimo  inimico  suo,  e  inclinava  a  fare  parti- 
colare intelligenza  col  Re  di  Spagna  .  Ma  co- 
me sono  fallaci  i  pensieri  degli  uomini,  e  ca- 
duche le  speranze ,  mentre  che  tali  cose  si  trat-' 
tano,   il   Re  di  Francia,  del  quale  era  quasi 


(1)  Animalo»!  Lodovico  XII  Re  di  Francia  di  m 
di  petto  a*2fl  di  Marzo  1505,  e  gli  durò*  il  male  : 
giorni    non    gravitimi    accidenti ,    ma     il    settimo    fa    < 


tutti  più  perìcoiòió  . 
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disperata  la  vita ,  andava  continuamente  recupe- 
rando la  salute*,-  e  (l)  Ascanio  mori  all'im- 
provviso dì  peste  in  Roma  ,  per  la  morte  del 
quale  essendo  cessato  il  pericolo  dello  Stato  di 
Milano ,  non  s' interroppero  perciò  del  tutto  ì 
disegni  del  molestare  i  Fiorentini  ;  per  i  quali 
si  convennero  insieme  al  Piegai ,  Castello  tra  t 
confini  dei  Perugini ,  e  dei  Senesi ,  Eandolfo 
Petracci ,  Gianipagolo  Paglione  ,  e  Bartolom- 
meo  d'Alviano ,  non  più  con  speranza,  di  esr 
sere  potenti  a  rimettere  i  Medici  in  Firenze  » 
ma  perchè  l'Alviano  ,  entrando  in  Pisa  con  vo- 
lontà dei  Pisani,  molestasse  per  sicurtà  di  quel- 
la Città  i  confini  dei  Fiorentini ,  con  intenzio- 
ne dì  procedere  più  oltre,  secondo  l'opportunità 
delle  occasioni  :  le  quali  preparazioni. comincian- 
do a  venire  a  luce ,  temevano  i  Fiorentini  .della 
volontà  del  Gran  Capitano ,  essendo'certi  ,che 
la  condotta  dell' Alvianó  col  Re  di  Spagna  con- 
'  tinuava  insino  al  Novembre  prossimo  ,  e.  per- 
chè non  si  credeva ,  che  senza,  suo  consenti- 
mento Pandolfo  Petruecì  tentasse  cose  nuove  , 
il  quale  non  avendo,  mai  voluto  pagare  ì  da-< 
nari  promessi  al  Re  di  Francia  ,  e  circonveoo- 


(I)  Il  Cardinale  Ascanio  Sfora»  morì  -  di  peste  in 
Roma  ai  30  di  Maggio*  1506,  il  cbe  dice  anco  il  Bve- 
tuKcorri;  ma  al  fine  del  lib.  4,  e  di  aopra  in  .quealn  li- 
bro fi    ho    notato,  ohe    il  Giovio    tiene    che    il    Cardinale 

^scarno  morisse  di  veleno  ,  e  il  Strato ,  tonti-ai  io  a  ogni . 
■Ufo,  scrive ,  che  ei  moriste  in  Francia  iniìema  coi 
fratello  fn  motte  miserie  in.  prigione  ;  il  che  dice  «gli 
nel  lib.  6  ;  tanto  è  aloide  volto  difficile  il  trovar  la  ve- 
dila delle  cose. 
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tolo  spesso  con  vàrie  arti ,  totalmente  dal  Re 
dì  Spagna  dependeva  ;  e  accrebbe  il  sospetto 
dei  Fiorentini ,  che  temendo  il  Signor  di  Piom- 
bino ,  il  quale  era  sotto  la  protezione  del  Re 
di  Spagna  di  non  essere  assaltato  dai  Genove- 
si ,  Consalvo  per  sicurtà  sua  aveva  mandato  a 
Piombino  sotto  (1)  Nugno  del  campo  mille 
fanti  Spagnuoli ,  e  nel  Canale  tre  navi ,  due 
galee  ,  e  alcuni  altri  legni ,  le  quali  forze  con- 
dotte in  luogo  tanto  vicino  ai  Fiorentini  dava- 
no loro  causa  di  temere,  che  non  si  unissero' 
con  l'Àlviano ,  come  esso  affermava  essergli' 
stato  promesso  .  Ma  la  verità  era,  che  avendo^ 
il  Re  di  Spagna  dopo  la  tregua  fatta  col  Re 
di  Francia ,  per  diminuire  le  spese  commesso 
insieme  con  la  limitazióne  delle'  condotte  degli 
altri,  che  la  condotta  dell'Alviano  si  riducesse 
a  cento  lance,  egli  sdegnato  non  solo  negava 
di  ricondursi ,  ma  affermava  essere  libero  dalla 
condotta  prima  ,  perchè  non  gli  erano  pagati 
gli  stipendj  corsi ,  e  perchè  il  Gran  Capitano 
aveva  ricusato  di  osservargli  la  promessa  fatta 
di  concedergli  dopo  la  vittoria  di  Napoli  due- 
mila fanti  per  usargli  contro  ai  Fiorentini  in 
favore  dei  Medici,  ed  (2)  era  naturalmente  il  - 


i  da  CodmI- 

<ro  avuta  in  custodia  il  Cute!  nuovo  di 'Napoli,  per    es- 
ser ugno  valoroso  ,  e  molto  ano  familiare  ,     Giono  . 

(2)  Agglugno  il  Bvanaccorti ,  cbe  l'Àlviano  fosse  sti- 
molato a  far  guerra,  ai  Fiorentini  da  Pandolfb  Petrocci , 
il  (jQF»le  svendo  proposto  coadizwn  d' accordo  coi  Fio- 
rentini ,  e  non  essendo  state  accettate ,  li  volti  a  otlcn- 
dergiì  eon  insilar  l'Àlviano ,  e  eoa  aiutarlo  di  quanto 
li  bisognasse. 
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cervello  dell'Alviano  cupido  di  cose  nuove  ,  e 
.  impaziente  della  quiete .  Ricercarono  Ì  Fioren- 
tini ,  per  difendersi  da  questo  assalto  ,  il  Re  di 
Francia ,  obbligato  per  i  capitoli  della  prote- 
zione a  difendergli  con  quattrocento  lance  ,  che 
ne  '  mandasse  dugento  in  ajuto  loro  ,  il  quale 
mosso  pia  dalla  cupidità  dei  danari ,  che  dai 

Ereghi  ,  o  dalla  compassione  degli  antichi  Col- 
ìgati ,  rispose  non  voler  dare  loro  soccorso  al- 
cuno ■,  se  prima  non  gli  numeravano  trentamila 
ducati  dovutigli  per  l'obbligo  della  protezione  , 
e  benché  i  Fiorentini  allegando  essere  aggravati 
da  infinite  spese  necessarie  alla  loro  difesa  sup- 
plicassero di  alcuna  dilazione  ,  perseverò  ostina- 
tamente nella  medesima  sentènza,  di' maniera 
che  più  giovò  alla  salute  loro  chi  era  sospetto  , 
e  ingiuriato.,,  che  chi  era  confidente  ,.  e  bene- 
ficato ;  conciossiachè  il  Gran  Capitano  desidero- 
so ,  che  non  si  turbasse  la  quiete  d' Italia  ,  o 
per  non  interrompere  le  pratiche  della  pace  co- . 
minorata  di  nuovo  tra  i  due  Re  ,  o  perchè  già 
per  l'occasione  della  morte  della  Regina,  e  i 
semi  della  discordia  futura  tra  il  suocero  ,  e  il 

rnero  avesse  qualche  pensiero  di  appropriarsi 
Reame  di  Napoli ,  non  sòjo  faceva  ogni. di- 
ligenza per  indurre  l'Alviano  alla  ricondotta  ,  il 
quale  per  comandamento  avuto  dal  Papa  ,  che  , 
p.  licenziasse  le  genti ,  o  uscisse  del  territorio 
della  Chiesa  era  venuto  a  Pitigliano  ,  ma  gli 
aveva  come  a  Feudatario',  e  come  a  soldato 
del  suo  Re  comandato,  che  non  .procedesse 
più  innanzi  sotto  pena  di'  privazione  degli  Sta- 
ti, che  àveya  nel  Reame  di  entrata  di  sette- 
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mila  ducati  ;  e  ai  Pisani  ricevuti  non  molto  pri- 
ma da  lui  segretamente  nella  protezione  del 
suo  Re ,'  e  al  Signor  di  Piombino  aveva  signi-r 
ficaio ,  che  non  lo  ricevessero ,  e  offerto  ai 
Fiorentini  essere  contento ,  che  usassero  per  la 
difesa  loro  i  finiti,  suoi ,  che  erano  in  Piombi- 
no ,  i  quali  voleva ,  che  stessero  sotto  la  ubbi- 
dienza di  Marcantonio  Colonna  loro  Condot- 
tiere  .  Ricercò  similmente  Pandolfo  Petrucci , 
che  non  fomentasse  l' Alviano  ,  e  proibì  a  Lo- 
dovico figliuolo  del  Conte  di  Pitigliano ,  a  Fran- 
cesco Orsino ,  e  a  Giovanni  di  Ceri  suoi  sol- 
dati ,  che  non  lo  seguitassero .  F,  nondimeno 
l'Alviano ,  con  cui  erano  Gian  Luigi  Vitello , 
Gian  Currado  Orsino  ,  trecento  uomini  d'arme, 
e  cinquecento  fanti  venturieri ,  procedendo  , 
benché  lentamente  sempre  innanzi,  e  ayendo 
vettovaglie  dai  Senesi ,  era  per  la  Maremma  di 
Siena  venuto  nel  piano  di  Scarlino,  terra  sot-v 
toposta  a  Piombino  presso  a  una  piccola  gior- 
nata ai  confini  dei  Fiorentini,  dove  gli  soprag- 
ginnse  un  uomo  mandato  dal  Gran  Capitano 
a  comandargli  di  nuqvo,  che  non  andasse  a 
Pisa ,  e  non  offendesse  i  Fiorentini  ;  al  quale 
avendo  replicato"  che  era  libero  di  sé  medesi- 
mo ,  poiché  il  Gran  Capitano  non  gli  aveva  os- 
servato le  cose  promesse ,  andò  ad  alloggiare  (  1  ) 


(1)  Il  luogo,  óre  mandi  l'Alviano  ad  alloggiare,  si- 
chiama  la  Macchia  Ticino  a  Canipiglia  quattro  miglia,, 
ora  ai  proselito  ti  3  di  Luglio  1606,  corno  scrive  diQa- 
aamente  il  Baonaecorn ,  che  recita  tutto  quarto  fallo , 
senza  tariar    punto  da  quella    Istoria,  fuor   ebe  nell'or- 
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appresso    a  Campiglìa,   terra  dei   Fiorentini, 

ove  si  fece  leggiere,  scaramuccia  tra  lui,  e  le 

f:nti  dei  Fiorentini ,  che  facevano  la  massa  a 
ibbona  :  venne  poi  sulla  Cornia  tra  i  confini 
dei  Fiorentini ,  e  di  Sughereto ,  ma  con  dise- 
gni, e  speranze  molto  incerte,  rappresentan- 
dosegli  ad  ogn'ora  maggiore  •difficoltà  ,  perchè 
né  da  Piombino  aveva  più  vettovaglie,  né  gli 
mandavano  fanti  secondo  là  intenzióne  ,  che  gli 
era  stata  data ,  Giampagolo  Baglione ,  e  i  Vi- 
telli ,  le  deliberazioni  dei  quali  si  accomodavano 
volentieri  agli  esiti  delle  cose  ;  vedeva  Pandolfò 
Petrucci  ritenersi  dal  favorire,  come  prima  le 
cose. sue,  né  era  ben  certo,  che  i  Pisani  per 
non  disubbidire  al  Gran  Capitano  volessero  ri- 
ceverlo ;  per  le  quali  cagioni ,  e  perchè  conti- 
nuamente si  trattava  la  ricondotta  sua,  ma  con 
maggiore  speranza,  perchè  non  ricusava  più 
di  stare  contento  alle  cento  lance ,  si  ritirò  a 
Vignale ,  terra  del  Signore  di  Piombino ,  dan- 
do nome  di  aspettarne  da  Napoli  l'ultima  de- 
terminazione .  Ma  avuto  in  questo  tempo  dai 
Pisani  il  consentimento  di  riceverlo  in  Pisa , 

Sartitosi  da  Vignale,  dove  era  stato  alloggiato 
iecì  giorni ,  la.  mattina  dei  diciassette  d'agosto 
si  scoperse  con  l'esercito  in  battaglia  afte  Cal- 
dane un  miglio  sotto  a  Campiglia ,  con  inten- 


dine, e  netta  tenitura,  gii  cho  quegli  scrive  puramente 
un  Diario,  e  questi  giudiziosamente  un'Istoria  gravissi- 
ma, -  e  da  essere  anteposta  a  infinite  altre  Cosi  antiche, 
come  moderne. 
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zione  di  combattere  quivi  con  l'esercito  Fio- 
rentino, il  quale  vi  era  andato  ad  alloggiare  il 
di  avanti;  ma  era  accaduto,  che  avendo  per 
spie  venute  nel  campo  dell'Alviano  ,  presentito 
qualche  cosa  della  sua  mossa ,  si  era  la  notte 
medesima  ritirato  alle  mura  di  Campiglia,  ove 
conoscendo  l'Alviano  non  gli  poter  assaltare 
senza  disavvantaggio  grande,  si  voltò  al  cam- 
mino di  Pisa  per  la  strada  della  torre  a  San 
Vincenzo,  che  è  distante  da  Campiglia  cinque 
miglia.  Da  altra  parte  le  genti  dei  Fiorentini 
governate  tla  Ercole  Bentivoglio,  il  quale  come 
era  peritissimo  del  paese  non  desiderava  per  la 
opportunità  del  sito  altro ,  che  di  fare  la  gior- 
nata seco  in  quel  luogo,  s'indirizzarono  per 
la  vìa  ,  che  va  da.  Campiglia  alla  torre  medesi- 
ma di  San  Vincenzo ,  avendo  fatte  due  parti 
dei  cavalli  leggieri ,  l'una  delle  quali  seguitava* 
l'esercito  dell'Alviano,  molestandolo  continuamen- 
te alla  coda  ,  l'altra  andava  innanzi  a  incontrare 
gl'inimici  per  la  via  medesima,  per  la  quale 
veniva  dietro  l'esercito  Fiorentino  ;  e  questi  ar- 
rivati alla  torre  innanzi ,  che  vi  arrivassero  le 
genti  dell'Alviano,  e  attaccatisi  con  quegli,  che 
venivano  innanzi ,  dai  quali  essendo  fàcilmente 
ributtati ,  si  andarono  ritirando  alla  volta  del- 
l'esercito ,  che  era  già  presso  a  mezzo  miglio  , 
ove  fatta  relazione ,  che  la  più  parte  degl*  ini- 
mici era  già  passata  la  torre ,  Èrcole  cammi- 
nando lentamente  si  condusse  appunto  alla  co* 
da  loro  nella  rovina  di  San  Vincenzo ,  dove 
avevano  fatto  testa  gli  uomini  d'arme ,  e  i  fanti 
loro ,  e  come  fa  in  sul  pìanp  del  passo,  inve^ 
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stìtigli  quivi  per  fianco  valorosamente  con  la 
metà  dell'esercito  ,  poiché  ebbe  combattuto  .per 
buono  spazio  gli  piegò;  nel  quale  primo  as- 
salto fu  in  modo  rotta  la-  fanteria, loro ,  e  spin- 
ta insino  al  mare,  che  mai  più  rifece-  testa, 
ma  la  cavalleria,  che  si  era  ritirata,  un'arcata, 
passato  il  fosso  dì  San  Vincenzo  verso  Bibbo- 
na,  rifatta  testa;  e  ristrettasi  assaltò. con  impe- 
to grande  le  genti  dei  Fiorentini ,  e  le  ;  ributtò 
ferocemente  insino  al  fosso:  però  Ercole  tifò 
innanzi  il  resto  delle  genti ,  e  ridotto  quivi  da 
ogni  banda  tutto  ri  nervo  dell'esercito  si  com- 
battè per  grande  spazio  ferocemente ,  non  ■  inr 
.  cimando  ancora  la  vittoria  a  parte  alcuna  ,  sfor- 
zandosi l'Àlviano,  che  _  facendo  .  ufficio,  non 
manco  di  soldato  ,  che  di  Capitano ,  aveva  avu- 
to: con  uno  stocco  due  ferite  nella  faccia ,  di 
spuntare  da  quel  passo  gì'  inimici ,  il.  che  suc- 
cedendogli ,  Sarebbe  restato  vincitore  j  ma  Er- 
cole ,  che  più  giorni  innanzi  aveva  affermato  , 
che  se  la  battaglia  si  conduceva  in-  quel  luogo  ; 
otterrebbe  con  industria,  e  senza  pericolo  la 
vittoria,  fece  piantare  in  sulla  ripa  del  fosso 
della  torre  sei  falconetti ,  che  conducéva  seco  , 
coni  quali  avendo  cominciatela  battere  gl'ini- 
mici,  e  vedendo  ?  che  per  l'impeto  -  delle  arti- 
glierie cqininciavano  già  ad  aprirci ,  e .  disordi- 
narsi, intento  a  questa  occasione  in  sulla  qua- 
le si  aveva  sempre  promessa  la  vittoria ,  gì*  in- 
vestì con  grande  impeto  da  più  parti  con  tutte 
le  forze  dell'esercito  ,  cioè  '  con  i-  cavalli  leggieri 
per  la  via  della  marina. ,  con  le  genti  d' arme 
per  fa   strada  maestra ,  e  con    la  fanteria  dal 
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lato  dì  sopra  per  il  bosco ,  col  quale  impeto 
senza  alcuna  difficoltà  gli  roppe ,  e  messe  in 
fuga  ,  salvandosi  l'Alviano  non  senza  fatica  con 
pochissimi  cavalli  corridori ,  con  i  quali  fuggi 
a  Monteritondo  in  quel  di  Siena  ;  il  resto  del- 
la sua  gente  da'  San  Vincenzo  insino  in  sul 
fiume  della  Cecina  quasi  tutta  fu  presa  ,  e  sva- 
ligiata, perdute  tutte  le  bandiere,  e  salvatisi 
pochissimi  cavalli  (l) .  Questo  esito  ebbe  il  mo- 
vimento di  Bartoloratneo  3'Alviano  stato  più 
negli  occhi  degli  uomini  per  le  sue  lunghe  pra- 
tiche ,  e  per  la  iattanza  dèlie  sue  parole  piene 
di  ferocia ,  e  di  minacce ,  che  per  forze ,  o 
fondamento  stabile  ,  che  avesse  l' impresa  sua  . 
Da  questa  vittoria  preso  animo  Ercole  Benti- 
voglio  (2) ,  e  Antonio  Giacomìni  Commissario 
del  Campo  ,  confortarono  con  veementi  lettere , 
e  spessì  messi  i  Fiorentini ,  che'  l'esercito  vinci- 
tore si  accostasse  alle  mura  di  Pisa ,  fette  pri- 
ma coti  più  prestezza  fosse  possibile  le  provvi- 
sioni necessarie  per  espugnarla  ,  sperando  ,.  che 
per  trovarsi  in  molte  difficoltà  ,  ed  essere  man- 
cata ai  Pisani  la  speranza ,  della  venuta  dell'Ai- 
siano  ,  e  come  pare  ,  che  ogni  cosa  ceda  alla 
riputazione  della  vittoria ,  avesse  con  non  mol- 
ta difficoltà  a  ottenersi-,  nella  quale  speranza 


(1)  Ci.  tettarono  presi,  dice  il  Btamacrvrri ,  più  di 
mille  cavalli  'dell'Alvi ano  in  questa  rotta ,  che  egli  ebbe 
dal  Bcirtt voglio ,  con  buon  domerò   di  carriaggi . 

(2)  Antonio  Giacomi™  ,  è  molto  celebrato  per  vaio- 
raso  ,  e  intelligente  delle  cow'  di  guerra  dal  Secretano 
Fwrtntine  nel  lih.  3  a  cor.  10  dei  auoi.  Disconi . 


Dptzcdby  Google 


366* 

gli  nutriva  molto  qualche  intelligenza  ,  che  ave* 
vano  in  Pisa  con  alcuni..  Ma  in  Firenze  di- 
mandando il  Magistrato  dei  Dieci  ,  Magistrato 
proposto  alle  cose  della  guerra  ,  consiglio  di 
quello  fosse  da  ftre'  a  quei  cittadini ,  con  i 
quali  erano  consueti  di  consultare  le  faccende 
importanti,  fu  dannata  unitamente  da  tutti  que- 
sta deliberazione  ,  perchè  presupponevano ,  che 
nei  Pisani  fosse  la  consueta  durezza,  e  che  es- 
sendo esperimehtati  tanti  anni  -nella  guerra , 
non  bastasse  a  superargli  il  nome ,  e  la  ripu- 
tazione della  vittoria  avuta  contro  altri ,  per  la 
quale  non  erano  in  parte  alcuna  diminuite  le 
forze  loro ,  ma  bisognasse  vincergli  come  in 
ogni  altro  tempo  con  le  forze  ,  delle  quali  so- 
lamente temono  gli  uomini  bellicosi::  e  questo 
apparire  pieno  dì- molte  difficoltà,  perchè  es- 
sendo la  Città  di  Pisa  circondata  quanto  altra 
Città  d"  Italia ,  da  solidissime  muraglie  ,  e  ben 
riparata  ,  e  fortificata  ,  e  difesa  da  uomini  va- 
lorosi ,  e  ostinati,  non  si  poteva  sperare  di 
sforzarla  »  se  non  con  grosso  esercito ,  e  con 
soldati ,  che  non  fossero  inferiori  di  virtù  ,  e 
di  valore  ;  il  quale  anco  non  sarebbe  bastante 
avincerla  d'assalto  ,  o.con  brève  oppugnazione, 
ma  che  sarebbe:  necessitata  di  starvi  intorno 
molti  dì  per  accostarsi  sicuramente  ,  e  col  pren- 
dere-dei  vantaggi  ,  e  quasi  più  presto  straccan- 
dogli ,  che  sforzandogli  :  repugnare  a  queste 
cose  la  stagione  dell'anno ,  perchè ,  né  si  po- 
teva con.  prestezza  mettere  insieme  altro ,  che 
fanteria  tumultuaria  ,  e  collettizia ,  né  accostar^ 
visi  con.  intenzione  di  fermarvisi  molto  per  la 
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inclemenza  dell'aria  corrotta. dai  venti  del  mare, 
ebe  diventano  pestiferi  per  i  vapori  degli  sta- 
gni ,  e  delle  paludi ,  e  perniciosa  agli  eserciti ,  __ 
come  era  accaduto  -,  quando  fu  campeggiata  da 
Pagol  Vitelli,  e  perchè  il  paese  di  Pisa  co- 
mincia insin  di  .Settembre  a  essere  sottoposto 
alle  pioggie ,  dalle  quali  per  la  bassezza  sua  è 
sopraffatto  tanto,  che  in  quel  tempo  difficil- 
mente vi  si  sta  intorno:  né  in  tanta  ostinazio- 
ne universale  potersi  far  fondamento  in  trattati , 
o  intelligenze  particolari ,  perchè  ,  o  riuscireb- 
bero cose  simulate  ,  o  maneggiate  da  persone  , 
che  non  avrebbero  facoltà  di  eseguir  quello  , 
che  promettessero  j  agg^ugnersi ,  che  benché  al 
Gran  Capitano  non  fosse  stata  data'  la  fede  pub- 
blica j  nondimeno  avergli  pure  Prospero  Colon- 
na., benché  come  da  sé  >  quasi  con  tacito  con- 
sentimento loro ,  dato  intenzione  ,  che  per  que- 
st'anno non.  si  anderebbe  con  artiglieria  alle 
mura  di  Pisa  ,  e  però  aversi  a  tener  per  oerto  , 
che  commosso  da  questo -sdegno.,  e  perle  pro- 
missioni fette  molte  volte  ,ai  Pisani,  ,e  perchè  • 
alle  cose  sue  non  era  utile  questo  successo  dei 
Fiorentini,  si  opporrebbe  a  questa  impresa  ,  e 
aver  modo  facile  d' impedirla ,  potendo  in  po- 
.  che  ore  mettere  in  Pisa  quei  fanti  Spagnuoli , 
che  erano  in  Piombino,  come  molte  volte. ave- 
va affermato  che  farebbe,  quando  sì  tentasse 
di  espugnarla:  essere  più  .utile  usar  l'occasione 
,  della  vittoria  ,  dovè  sebbene  il  frutto  fosse  mi- 
nore ,  la  facilità  senza  comparazione  fosse-mag- 
giore, né- perciò  senza  notabile  profitto  :  nes- 
suno essersi  più  opposto,  e  opporsi  con tinua- 
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mente  ai  disegni  loro ,  nessuno  avere  più  im- 
pedito ta  recuperazione  di  Pisa ,  nessuno1  più 
procurato  di;  alterare  il  presente  governo  'che 
Pandolfo  Petrucci-;  egli  avere  confortato  il  Va- 
lentino a  entrare  armato  nel  dominio  Fiorenti- 
no ,  egli  essere  stato  principale  consultore ,  e 
guida  dell'assalto  di  Viteìlozzo,  e  della  ribel- 
lione d'Arezzo ,  essersi  mediante  i  suoi  consi- 
gli congiunti  con  lo  Stato  di  Siena  i  Genovesi, 
e  i  Lucchesi  a  sostentare  i  Pisani  ,  egli  avere- 
indotto  Consalvo  a  pigliare  la  protezione  di 
Piombino,  e  a  intromettersi- nelle  cose  di  Pisa, 
e  a  ingerirsi  nelle  cose  di  Toscana  :  e  chi  altri 
essere  stato  stimolatore,  e  fautore  di  .questo 
■  moto  dell' Alvianò  ?  Doversi  voltare  l'esercito 
contro  a  lui  ,  predare  >  e  scorrere  tutto  il  Con- 
tado di  Siena  ,  dove  non  si  farebbe  resistenza 
alcuna  ;  poter  succedere  con  la 'reputazione  del- 
le armi  loro  contro  a  lui  qualche  movimento 
nella  Città  ,  dove  aveva  moki  inimici  ,■  e  alme- 
no non  esser  per  mancare  occasione  di  occu-' 
parequalche  Castello  importante  in  quel  Con- 
tado, dà  tenerlo  come  per  cambiò  ,  e  per  pe- 
gno di  riavere  Monte  Pulciano,  e  quello,  che 
non  avevano  fatto  i  beneficj  potersi  sperare  , 
che  facesse  questo  risentiménto ,  di  farlo  per 
l'avvenire  procedere  con  maggior  circospezione' 
arie  offese  loro  ;  doversi  nel  medesimo  modo' 
correre  poi  il  paese  dei  Lucchesi,  con  i  quali' 
essere  stato  pernicioso  usare  tanti  rispetti  ;  così 
potere  sperare  di  trarre  deHa  vittoria  acquistata 
onore  ,  e  frutto ,  ma  andando  alla  oppugnazio- 
ne di  Pisa,  non  si  conoscere  altro  fine  che 
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spesa ,  e  disonore  :  fé  quali  ragioni  allegate  con- 
cordemente non  raffreddarono  però  l'ardire , 
cheavea  il  popolo  ,  che  (1)  si  governava  spes- 
so più  con  la  volontà ,  che  con  la  ragione , 
che  vi  si  andasse  a  porre  il  campo ,-.  accecato  , 
anche  da  quella  opinione  inveterata',  che  a 
molti  dei  Cittadini  principali  per  fini  ambiziosi 
non  piacesse  la  recuperazione  di  Pisa  ,  nella 
quale  sentenza  essendo  non  meno  caldo  di  tutti 
gli  .altri  Pietro  Soderìni  Gonfaloniere  ,  convo- 
cato il  consiglio  grande  del  popolo  >  al  quale 
non  solevano  riferirsi  queste  deliberazioni ,  di- 
mandò ,  se  pareva  loro  ,  che  si  andasse  col 
campo  a  Pisa,  dove  essendo  con  i  voti  quasi 
di  tutti  risposto  ,  che  vi  si  andasse ,  superata  la 
prudenza  dalla  temerità ,  fu  necessario  ,  che  l'au- 
torità della  parte  migliore  cedesse  alla  volontà 
della  parte  maggiore  :  però  si  attese  a  fare  le 
provvisioni  con  incredibile  celerità  ,  desiderando 
prevenire  non  manco  il ,  soccorso  del  Gran  Ca- 
pitano ,.  che  i  pericoli  dei  tempi  piovosi  ;  con 
la  quale  celerità  il  (a)  sesto  giorno  di  Settem- 
.bre  si'  accostò  l'esercito  con  seicento  uomini 
d'arme .,  e  settemila  fanti  ,  sedici  cannoni ,  e  ■ 
molte  altre  artiglierie  alle  mura  di  Pisa ,:  ponen- 


(1)  M.  Tullio  nalT  Orammo  in  difesa  di'  Rosolo  di- 
ce questa  sentenza ,  che  il  volgo  poche  cose  giudica  con 
verità ,   «  molle  con  opinione  . 

<2)  A' 6  di  Settembre  i  Fiorentini  ti  accamparono 
sotlo  Pisa  l'anno  1505.  e  i  giorni  innanzi  avevano  di- 
chiarato Ercole  Beoti  roglio  lor  Capitano  generale.    Bue- 
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dosi  tra  Santa  £roce  ,  e  San  Michele ,  nel  luo- 
go medesimo  ,  dove  già  ai  pose  .il  campo  dei 
•  Franzesi;  e  avendo  la  notte  seguente  piantate 
prestissimamente  le  artiglierie ,  batterono  if  pros- 
simo giorno  con  impeto  grande  dalla  porta  dì 
Calci  insino  al  Torrone  di  San  Francesco ,  dó- 
ve le  mura  fanno  dentro  un  angolo  ,  e  avendo 
da  levata  di  sole,  al  quale  tempo  cominciaro- 
no a  tirare  le  artiglierie ,  insino  a  venturi'  ora; 
rovinate  più  di  trenta  braccia  di  muraglia  ,  si: 
fece  dove  era  rovinato  una  grossa  scaramuccia  , 
ma  con  poco  profitto  ,  per  non  esser  tanto  spa- 
zio di  muro  in  terra ,  quanto  sarebbe  stato  ne^ 
cessano  a  una  terra ,  dove  gli  uomini  sì  erano 
presentati  alla  difesa  col  consueto  animo  ,  e  va- 
lore :  però  la'  mattina  seguente  per  avere  più' 
muro  aperto  si  cominciò  un1  altra  batterìa  in 
luogo  poco  distante  ,  restando  , in  mezzo  'del- 
l'una ,  e  dell'altra  batteria  quella  parte  della  mu- 
raglia, che  già  era  stata  battuta  dai  Franzesi, 
e  gittate  in  terra  (l)  tanto  muro  ,  quanto  par- 
ve ,  che  fosse  abbastanza  ,  volle  Ercole  spinge- 
re le  fanterie ,  che  erano  ordinate  in  battaglia , 
a  dare  gagliardamente  l'assalto  all'una ,  e  l'altra 
parte  del  muro  rovinato  ,  ove  i  Pisani ,  lavo--. 
randovi  secondo  il  solito  con  non  minor  ani- 
mole  donne ,  che  gli  uomini ,  avevano  mentre 
si  batteva  tirato  un  riparo  con  un  fosso  innan- 
zi ;  ma  non  era  nelle  fanterie  Italiane ,  e  rac- 
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.colte tumultariamente  tanto  animo,  e  tanta vir-. 
tù  ,  che  fosse  bastante  a  un  cimento  tale  ;  però 
cominciando  per  viltà  a  recusare  di  appreseli- 
tarsi  alla  muraglia  quel  (l)  Colonnello  di  fanti, 
ai.  quali  per  sorte  gittata  tra -lóro  aspettava  il 
primo  assalto,  né  l'autorità,  né  i  preghi  del 
Capitano,  e  del  Commissàrio  Fiorentino,  né  il 
rispetto,  e  onore  proprio,  né  dell'onore  co- 
mune della  milìzia  Italiana  furono  bastanti  a 
fargli  andare  innanzi  ;  l'esempio  dei  quali  segui- 
tando gli  altri ,  che  avevano  ad  appresentarsi 
dopo  loro ,  si  ritirarono  le  genti  agli  alloggia- 
menti, non  avendo  fatto  altro,  che  colfarsii' 
fanti  Italiani  infami  per  tutta  Europa,  corrotta 
la  felicità  della  vittoria  ottenuta  contro  l'Alvia- 
no ,  e  annichilata  la  reputazione  del  Capitano  r 
e  del  Commissario,  che  appresso  1  Fiorentini" 
èra  grandissima  ,  se  contenti  della  gloria  acqui- 
stata avessero  saputo  moderare  la  propria'  for- 
tuna .  Ritirati  agli  alloggiamenti  non  fu  dubbia 
la  deliberazióne  del  levare  il  campo  ,  massima-' 
mente  che  il  giorno  medesimo  erano  entrati  in 
Pisa  per  comandamento  avuto  dal  Gran  Capi- 
tano_  (2)  seicento  fanti   Spagnuoli ,  di  quegli , 


(1)  Tre  Colonnelli  con  mille  fanti  per  ciascuno,  di- 
ce il  Buonatcorn,  che  furono  adoperati  nell* asfalto  di 
Pisa,  ma  gli  altri  tre  non  furono  meni  in  opera;  per 
non  consumar  la  riputazione  ,  veduto ,  che  i  primi  non 
tacevano  fratto.  Questo  nondimeno  dice.,  che  fa  al. pri- 
mo assalto ,  ma  al  secondo  scrive  ,  che  si  portarono,  mot, 
lo  peggio . 

(2)  Dice  il  Bwnwcorti,  che  i  fanti  mandati  da  Con-, 
■alio  in,  Pisa  per  la  porta  a  mare,  mentre  che  si  faceva 
la  batteria  ,  non  furono  più  di  300. 
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che  erano  a  Piombino  ;  però  il  dì  seguente 
Ì'  esercito  Fiorentino  si  ritirò  a  Cascina  con  gran- 
dissimo disonore ,  e  pochi  dì  poi  entrarono  di 
nuòvo  in  Pisa  mille  cinquecento  fanti  Spagnuo-. 
'  li ,  Ì  quali ,  poiché  non  era  necessario  il  presi- 
•  dio  loro. ,  dato  che  ebbero  per  suggestione  dei 
Pisani  un  assalto  invano  alla  terrà  di  Bientina  , 
continuarono  la  navigazione  sua  in  '  Ispagnà  , 
dove  erano  mandati  dal  Gran  Capitano  ,  perchè 
già  era  fatta  la  pace  tra  il  Re  di  Francia ,  e 
Ferdinando  Re  di  Spagna;  alla  quale,  rimosse 
tutte  le  difficoltà  ,  che  prima  avevano  impedito, 
cioè  il  rispetto  dell'onore  del  Ré  di  Francia , 
e  il  timore  di  non  alienare  da  sé  l'animo  del- 
l' Arciduca  ,  aveva  trovato  modo  facile  la  morte 
della  Regina  di.  Spagna  ;  perchè ,  e  il  Re  di 
Francia  ,  essendogli  molestissima  la  troppa  gran- 
dezza sua,  era  desideróso  d'interrompergli  i 
suoi  disegni ,  e  il  Re  di  Spagna  avendo  notì- 
zia,  che  l'Arciduca  .disprezzando  il  testaménto 
della-  suocera  ,  aveva,  in  animo  di  rimuoverlo 
del  Regno  di  Castiglia  ,  era  necessitato  a  fon- 
darsi con  nuove  congiunzioni:  però  si  (l)  con- 
trasse matrimonio  tra  lui ,  e  Madama  Germana 
di  Fois  ,  figliuola  di  una  sorella  del  Re  di  Fran- 
cia, con  condizione,  che  il  Re  gli  desse  in 
dote 


'  0)  Questa  pace,  e  parentela  fra  i  due  Re  di  Fran- 
cia, e  di  Spagna  fa  conclusa  in  Rie»  nel  mese  di  Ot- 
tobre. Vedi  il  Glorio  nel  Kb.  .3  della  vita  di  CoasalTo; 
*  il  BuonaceoTti ,  che  mette  i  capitoli  di  essa .  ' 
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dote  la  parte  che  gli  toccava  del  Reame  di  Na- 
poli, obbligandosi  il  Re  di  Spagna  a  pagargli 
in  dieci  anni  settecentomila  ducati  per  ristoro 
delle  spese  fatte ,  e  a  dotare  in  trecentomila 
ducati  la  nuova  moglie:  col  qual  matrimonio 
essendo  accompagnata  la  pace  ,  fu  convenuto , 
che  j  Baroni  Angioini,  e  tutti  quegli,  che 
avevano  seguitato  la  parte  Franzese  ,  fossero 
restituiti  senza  pagamento  alcuno  alla  libertà, 
alla  patria  ,  e  ai  loro  Stati ,  dignità  ,  e  beni  nel 
grado  medésimo  ,  che  si  trovavano  essere  nel 
dì ,  che  tra'  Franzesi ,  e  Spagnuoli  fu  dato  prin- 
cipio alla  guerra ,  che  si  dichiarò  essere  stato 
il  dì ,  che  i  Franzesi  corsero  alla  Trìpalda.  In- 
tendessinsi  annullate  tutte  le  confisca/ioni  fatte 
dal  Re  di  Spagna ,  e  dal  Re  Federigo ,  fosse 
liberato  il  Principe  di  Rossano  ,  '  i  Marchesi  di 
Bitonto ,  e  di  Gesualdo  ,  Alfonso  ,  e  Onorato 
San  Severhii ,  e  tutti  gli  altri  Baroni ,  che  era- 
no prigioni  degli  Spagnuoli  nel  Regno  di  Na-  ' 
poli; -che  il  Redi  Francia  deponesse  il  titolo 
di  Re  di  Gerusalemme ,  e  di  Napoli  :  che  gli 
omaggi ,  e  le  ricognizioni  dei  Baroni  si  faces- 
sero respetti  vamen te  alle  convenzioni  sopraddet- 
te ,  e  nel  medesimo  modo  si  cercasse  la  inve- 
stitura dal  Pontefice ,  e  morendo  la  Regina 
Germana  in  matrimonio  senza  figliuoli ,  la  par- 
te sua  dotale  s'intendesse  acquistata  a  Ferdi- 
nando ,' ma  sopravvivendo  a  lui ,  ritornasse  alla 
Corona  di  Francia  .  Fosse  obbligato  il  Re  Fer- 
dinando ad  ajutare  Gastone  Conte  di  Foia  fra- 
tello della  nuova  moglie  al  conquisto  del  Re- 
gno di  Navarra ,  quale  pretendeva  appartener- 

Gwetiard.  Voi.  HI.  1» 
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segli  ,  posseduto  con  titolo  Regio  da  Caterina 
di  Fois  ,  e  da  Giovanni  figliuolo  di  Alibret  suo 
marito  :  costrignesse  il  Re  di  Francia  là  moglie 
vedova  del  Re  Federigo  ad  andare  con  due  fi- 
gliuoli ,  che  erano  appresso  a  sé  in  Ispagna , 
dove  gli  sarebbe  assegnato  onèsto  modo  di  vi- 
vere ,  e  non  volendovi  andar  la  licenziasse  del 
Regno  di  Francia ,  non  dando  più  né  a  lei  , 
né  ai  figliuoli  provvisione ,  o  intrattenimento 
alcuno  :  proibito  all'una  parte,  e  all'altra- di  fa- 
re contro  ai  nominati  da  ciascuno  di  loro ,  i 
quali  nominarono  .  tutti  due  in  Italia  il  Pontefi- 
ce,  e  il  Re  di  Francia  nominò  i  Fiorentini  ,  . 
e  a  corroborazione  della  pace  ,  che  tra  i  due 
Re  s'intendesse  essere  perpetua  confederazione 
a  difesa  degli  Stati  ,  essendo  tenuto  il  Re  di 
Francia  con  faille  lance  ,  e  con  seimila  fanti , 
e  Ferdinando  con  trecento  lance ,  duemila  Gian- 
nettarj  ,  e  seimila  fanti  .  Dopo  la  qual  pace, 
della  quale  il  Re  d'Inghilterra  promesse  per 
luna  parte ,  e  per  l'altra  la  osservanza  ,  i  Ba- 
roni Angioini ,  che  ciano  in  Francia  licenziatisi 
dal  Re ,  il  quale  per  la  tenacità  sua  usò  loro 
alla  partita  piccoli  segni  di  gratitudine  ,  andaro- 
no quasi  tutti  con  la  Regina  Germana  in  Ispa- 
gna :  e  Isabella  stata  moglie  di  Federigo  licen- 
ziata dal  Regno  dal  Re  di  Francia  ,  perchè  ri- 
cusò di  mettere  i  figliuoli  in  potestà  del  Re 
Cattolico  se  ne  andò  a  Ferrara  ;  nella  quale 
Città  essendo  poco  innanzi,  morto  Ercole  da' 
Este  ,  e  succedutogli  nel  Ducato  Alfonso  suo 
figliuolo  j  accadde  alla  fine  dell'anno  un  atto 
tragico  ,  simile  a  quegli  degli  antichi  Tebani  , 
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Ola  per  cagioni  più  leggiere ,  se  più  leggiere  è 
l'impeto  sfrenato  dell'amore ,  che  l'ambizione 
ardente  del  regnare  ,  perchè  (l)  essendo  Ippo- 
lito da  Este  Cardinale  innamorato  ardentemente 
di  una  giovane  sua  congiunta,  la  quale  con 
non  minor  ardore  amava  Don  Giulio  fratel  na- 
turale d'Ippolito,  e  confessando, ella  medesima 
a  Ippolito  tirarla  sopra  tutte  le  altre  cose  a  sì 
caldo  amore  la  bellezza  degli  occhi  di  Don 
Giulio ,.  il  Cardinale  infuriato ,  aspettato  il  tem- 
po comodo  ,  che  Giulio  fosse  a  caccia  fuora 
della  Città  ,  Io  circondò  in  campagna ,  e  fattolo 
scendere  da  cavallo  ,  gli  fece  da  alcuni  suoi 
staffieri ,  bastandogli  l'animo  a  star  presente  a 
tanta  scelleratezza ,  cavare  gli  occhi ,  come  con- 
correnti del  suo  amore ,  donde  tra  fratelli  poi 
seguitarono  gravissimi  scandoli.  Così  si  terminò 
l'anno  mille  cinquecento  cinque  . 


(1)  Nella  vita  del  Duca  Alfonso  da  Este  II  devia  , 
avendo  forse  più  rispetto  alla  dignità  del  Cardinale  ,  che 
alla  verità  dell'  Istoria ,  dice  che  Don  Giulio  avendo  per 
superbia  offeso  l'animo  del  Cardinale,  da  esso  era  stato 
quasi  che  accecato  da  amcnduo  gli  occhi;  da  che  ne 
segni  una  congiura  per  ammazzare  il  Duca  Alfonso, 
che  quivi  da  esso  Giovio  i  recitata.  Giovali  Battiit*  Gi- 
ratili nei  Commentàrj  delle  cose  di  Ferrara,  e  del  Prin- 
cipi da  Este ,  tratti  dall'  Epitome  di  Gregorio  Giraldi , 
'  dissimula  questo  fatto  della  congiura ,  senza  nomioarue 
pure  un  complicete  del  fatto  tragico  contro  a  Don  Giu- 
lio non  dice  pure  una-  parola  .    ■ 
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desideroso  Papa  Giulio  Secondo ,  che  i 
Veneziani,  non  tenessero  Città  alcuna  in  Ro- 
magna,  comincia  a  spargere  i  semi  con  di- 
versi Principi  della  •  guerra  ,  che  egli  aveva 
intenzione  di  muovere  vontrò  di  loro;  e  fatta 
lega  con  Lodovico  Re  di  Francia,  s'ingegnò 
di  tirflr  anche  nella  sua  opinione  Massimi- 
liano Imperatore  ,  il  quale  domandando  il 
passo  ai  Veneziani  per  venire  in  Italia  a  pi- 
gliar la  Corona ,  perchè  lo  negarono  ,  si  de- 
libera di  passar  per  forza ,  e-  sceso  nel  FrioH 
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li  federo  dal?  una  parie  ,  .  e  dall'  altra  molti 
progressi .  In  questo  medésimo  tempo  ,  riso- 
luto il  Papa  di  racquietar  Perugia ,  e  Bolo- 
gna ,  con  dimostrazione  ,  e  anche  effètto  di 
guerra ,  le  ridusse  ambedue  alla  Chiesa .  Pas- 
sa anche  in  questi  tempi  il  Re  Cattolico  in 
Italia ,  e  scopertasi  una  congiura  ordinala 
contro  Alfonso  Duca  di  Ferrara ,  parte  dei 
congiurati  Juron  morti  per  '  via  dì  giustizia  , 
e  parte  ne  Juron  confinati  in  perpetua  carce- 
re. Sollevossi  ancora  un  tumulto  in  Genova 
di  plebei  contro  ì  nobili ,  di  maniera  ch,e  ve- 
nuta quella  Città  in  manifesta-  ribellione  con- 
tro il  Re  di  Francia ,  ne  seguì  ,  che  •  il  Re 
bisognò  che  venisse  a'  quell'impresa  in  perso- 
na ,  ed  entrato  in  Genova ,  presa  a  discrezio- 
ne ,  fece  morire  i  capi  della  sedizione .  Fe- 
cesi  ancora  la  dieta  ai  Costanza  ,  e  f  abboc- 
camento del  Re  di  Francia ,  e  di  quel  a"  A-  - 
ragona  nella  Città  di  Savona ,  e  in  quella  si 
conchiuse  quanto  dar  si  dovesse  al  Re  dei 
Romani  per  la  guerra  ;  e  in  questo ,  dopo 
malti  ragionamenti  non  si  conchiuse  cosa  ,  che 
avesse  poi  molto  effetto  ;  e  l'  uno ,  e  F  altro , 
dopo  molte  dimostrazioni  di  amicizia,  si  par- 
tirono t  uno  per  andare  in  Spagna  per  .mare, 
f  altro  per  andar  in  Francia  per  terra  . 
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Vanesie  cose  erano  succedute  l'anno  milk 
{cinquecento  cinque  ,  il  quale  benché  avesse  la- 
sciato speranza,  che  la  pace  d'Italia,  da  poi 
che  erano  estinte  le  guerre ,  nate  per  ragione 
del  Segno  di  Napoli ,  si  avesse  a  continuare  , 
nondimeno  apparivano  dalle  altre,  parti  .semi 
non  piccoli  di  futuri  incendj  ,  perchè  Filippo , 
che  già  s*  intitolava  il  Re  di  Cartiglia  non  con- 
tento che  quel  Regno  fosse  governato  dal  suo- 
cero (l)  ,  incitato  da  molti  Baroni  ,  si  prepa- 
rava a  passare  contro  la  volontà  sua  in  Ispa- 
gna  ,  pretendendo ,  come  era  verissimo ,  non 
essere  stato  in  potestà  della  Regina  morta  pre- 
scrivere leggi  al  governo  del  Regno  finita  la 
sua- vita  ;  e  il  Re  dei  Romani  ,  preso  animò 
dalla  grandezza  del  figliuolo  ,  trattava  di  passa- 
re in  Italia  ;  e  il  Re  di  Francia  ,  sebbene  l'an- 
no precedente  si  fosse  sdegnato  col  Pontefice, 
perchè  aveva  senza  sua  partecipazione  conferiti 
i.  benefìcj  vacati  per  la  mòrte  del  Cardinale 
Ascanio ,  e  di  altri  nel  Ducato  di  Milano ,  e 
perchè  avendo-  creato  molti  Cardinali  avesse  re- 


fi) I  Baroni ,  che  incitavano  Filippo  ad  andar*  im 
Ispagna  erano  i  Signori  più  grandi  della  Cartiglia ,  i 
quali  stimavano  di  poter  più  liberal  menta  ,  e  con'  mag- 
gior.  licenza  goder  la  lor  grandezza  sotto  un  fioritisiimo 
He  giovane,  ebe  Botto  nn  austero,  e  (come  dicevano) 
poco  liberale ,  '  vecchio  Calciano  .  Il  Giorno  nel  lili,  3' 
della  vita  di  Consnlva. 
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cusato  di  creare  insiemecon  gli  altri  il  Vesco- 
vo d'Aus  nipote  del  Cardinale  di  Roano ,  e  il 
Vescovo  di  Batosa  nipote  del  Tramoglia  ,  di- 
mandati da  lui  con  somma  instanza  ,  e  perciò 
aveva  fatto  sequestrare  i  frutti  dei  beneficj  ,  i 
quali  il  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola,  e 
altri  Prelati  grati  al  Pontefice  possedevano  nel- 
lo Stato  di  Milano ,  nondimeno  avendo  da  al- 
tra parte  cominciato  a  temere  di  Cesare  ,  e  del 
figliuòlo  ,  e  perciò  desideroso  dell'amicizia  del 
Pontefice  ,  rimessi  i  sequestri  fatti ,  mandò  nel 
principio  di  quest'anno  il  Vescovo  di  Sisteron 
Nunzio  Apostolico  appresso  a  sé  ,  a .  proporgli 
varj  disegni ,  e  fare  varie  offerte  contro  ai  Ve- 
neziani :  contro  ai  quali  sapeva  perseverare  la 
sua  pessima  intenzione ,  per  il  desiderio  di  re- 
cuperare le  terre  di  Romagna ,  con  tutto  che 
inaino  a  quel  dì  fosse  proceduto  in  tutte  le 
cose  con  tanta  quiete  ,  che  aveva  suscitato  ne- 

fM  uomini  ammirazione  non  mediocre  ,  che  co- 
ni ,  il  quale  (l)  quando  era  Cardinale  ,  era 
sempre  stato  pieno  di  pensieri  vasti ,  e  smisu- 
rati ,  e  che  a  tempo  di  Sisto  ,  e  d' Innocenzio, 
e  poi  d'Alessandro  Pontefice  ,'  era  stato  molto 
volte  instrumento  di  turbare.  Italia  ,  avesse  ora  <, 
promosso  al  Pontificato  ,  (  1  sedia  comunemente 
esercitato  bene  spesso  con  ambizione ,  e 
pan  pensieri  inquieti 


(1)  Quando  nel  lib-   6   lia   pattato   della   «reazione  di 
ito  Papa  Giulio   II    h^  detto,    che   egli,   mentre  , era, 
statò    inquietissimo ,  ;e   di  rarissima   ^raQi 


flezza  d'  animo . 
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dell'ambizione,  e  detle-aisionì  inquiete)  depo- 
sto quegli  spiriti  sì  ardenti ,  -  e  dimenticatosi 
della  grandezza  dell'animo ,  della  quale  aveva 
sempre  fatto  ambiziosa  professione,  non  faces- 
se non  che  altro  segno  di  risentirsi  delle  ingiu- 
rie ,  e  di  essere  simile'  a  se  medesimo  :  ma  in 
Giulio  era  intenzione  molto  diversa  ,  e  delibe- 
rato di  superare  l'espettazione  concepita ,  aveva 
atteso ,  e  attendeva  contro  la  consuetudine  della 
sua  pristina  magnanimità  ad  accumulare  con 
ogni  studio  somma  grandissima  di  pecunia  ,  .ac- 
ciocché alla  volontà  che  aveva  di .  accendere 
guerra  fosse  aggiunta  la  facoltà  t  e  il  nervo  di 
sostenerla,  e  trovandosi  in, questo  tempo  già 
non  poco  abbondante  di  danari ,  cominciava  a 
scoprire  i  suoi  pensieri  indiritti  a  cose  grandis- 
sime ;  però  raccolto,  e  udito  molto  lietamente 
il  Vescovo  di  Sisteron  l'aveva  spedito  indietro 
con  prontezza  grande  a  trattare  nuovo  ristrigni- 
mento  tra  loro ,  al  quale  per  disporre  meglio 
l'animo  del  Re  ,  e  del  Cardinal  di  Roano  pro- 
messe per  breve  portato  dal  medesimo  Sisteron 
Ja  dignità  del  Cardinalato  ai  Vescovi  d'Aus  ,  e 
di  Baiosa  ;  e  nondimeno  in  tanto  ardore  si  di- 
straeva qualche  volta  l'animo  suo  in  varj  scru- 
poli :,  e  difficoltà ,  perchè ,  o  per  odio ,  che  oc- 
cultamente avesse  conceputo  contro' al  Re  nel 
tempo  ,  che  fuggendo  le  insidie  d'Alessandro 
-stette  in  Francia,  o  perchè  sommamente  gli 
dispiaceva  l'essere  quasi  necessitato  per  la  po- 
tenza ,  e  per  la-  instanza  del  Re  a  conservare 
-nella  Legazione  di  Francia  il  Cardinal  di  Roa- 
no, o  perchè  avesse  sospetto,: che  il  medesimo 
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Cardinale ,  gli  andamenti  del  quale  manifesta- 
mente tendevano  ai  Pontificato  ,  impaziente  di 
aspettare  la  morte  sua ,  cercasse  di  conseguirlo 
per  vie  straordinarie ,  non  era  del  tutto  delibe- 
rato di  congiugnerai  col  Re  dì  Francia -,  senza 
la  conginnzione  del  quale  conosceva  essere  im- 
possibile j  che  per  allora  gli  succedesse  cosa  al' 
cuna  di  momento  :  perciò  da  altra  parte  aveva 
mandato  a  Pisa  Baldassare  Biascia  Genovese 
Capitano  delle  sue  galee  ,  ad  armare  due  galee 
sottili ,  che  vi  aveva  fatte  fere  Alessandro  Pon- 
tefice, per  essere,  secondo  si  credeva,  più 
preparato  >  in  caso  che  il  Re  di  Francia  ,  mo- 
lestato ancora  -non  poco  dalle  reliquie  della  in- 
fermità ,  morisse ,  a  liberare  Genova  dal  domi- 
nio dei  Francesi .  In  questo  stato  adunque ,  e 
ht  tanta  sospensione  delle  cose  ftt  il  primo  mo- 
vimento dell'anno  mille  cinquecento  sei  la  (1) 
partita  di  fiandra  del  Re  Filippo  per  passare 
per  mare  in  Ispagna  con  grande  armata,  la 
quale  andata  per  facilitare,  temendo  pure  che 
ir  suocero  non  gli  facesse  con  gli  ajuti  del  Re 
di  Francia  resistenza ,  si  era ,  governandosi  con 
le.  arti  Spagnuole  convenuto  con  lui  di  rappor* 
tarsi  nella  maggior  parte  delle  '  cose  al  suo  go- 
verno ;  che  avessero  comune  il  tìtolo  dei  Re 
di  Spagna  ,  come  era  stato  comune  tra  lui ,  e 


(1)' Farti  di  Fiandra  il    Re  Filippo  .a*  10  di  Gennojo 
del   1606  con    50    vele ,     sulle    quali    vi    erano    400    gen- 
tiluomini    Fiamminghi ,     2500     Laachinech ,    300    Fimo-  ' 
mjugbj,    e  300  .Svizzeri   alali  ut  ili  e  ri  .    Bwnaccorsì . 
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la  Regina  morta  ,  e  che  l'entrato- si  dividessero 
in  certo  modo  ;  per  il  quale  accordo  il  suoce- 
ro, ancoraché  non- bene  sicuro  della  osservan- 
za ,  gli  aveva  mandato  in  Fiandra  per  levarlo 
molte  navi  ;  per6  imbarcato  con  la  moglie ,  e 
con  Ferdinando  suo  secondogenito ,  prese  con 
venti  prosperi  il  cammino  dì  Spagna ,  i  quali 
•essendo  in  capo  di  due  giorni  della  sua  navi- 
gazióne convertiti  in  venti  awersissimi ,  trava- 
gliata da  grandissima  fortuna  l'armata  «uà  dopo 
lunga  resistenza  fatta  al  furore  del  mare  si  di- 
sperse in  varie  parti  della  costa  d*  Inghilterra  , 
e  di  Brettagna,  ed  egli  con  due,  o  tre  legni 
fu  con  grandissimo  pericolo  trasportato  (1)  iti 
Inghilterra  nel  porto.  d'Antona  ;  la  qual  cosa 
intesa  da  Enrico  settimo  Re  di  quell'Isola, 
che  era  a  Londra,  mandato  subito  molti  Si- 
gnori a  riceverlo  con  grandissimo  onore,  io 
ricercò  venisse  a  Londra ,  il  ette  in  potestà  di 
Filippo  ,  che  si  trovava  quasi  solo ,  e  senza 
navi ,  non  era  di  negare  :  soprastette  appresso 
a  lui  insìno  che  .l'armata  si  riducesse  insieme  , 
e  riordinasse,  e. in  questo  mezzo  fra  loro  fu- 
rono latte  nuove  capitolazioni  ;  è  nondimeno 
Filippo  trattato  in  tutte  l'altre  éose  come  Re , 
fu  ìn  una  sola  trattato  da  prigione ,  che  ebbe 
a  consentire  di  dare  in  mano  a  Enrico  il  (2) 


I"   Istoria  d' Inghilterra  di   Polidoro   Virgilio. 

(2)  Polidoro    Virgilio    ntl     lungo   citato ,     non   nomili* 
il   Duca  dì    SulTolcb;    ma    solo    dice,   clic    il    He     Arrigo 
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Duca  di  Suffolch  tenuto  da  lui  nella  rocca  di 
Namur ,  il  quale  perchè  pretendeva  ragione  ai 
Regno  d'Inghilterra,  Enrico  sommamente  di 
,  avere  ih  sua  potestà  desiderava,  dettegli  però 
la  fede  di  non  privarlo  della  vita ,  onde  custo- 
dito in  carcere  mentre  Enrico  visse ,  ni  dipoi 
per-  comandamento  del  figliuolo  decapitato . 
Passò  dipoi  Filippo  con  navigazione  più  felice 
in  (l)  Ispagna,  dove  concorrendo  a  lui  quasi 
tutti  i  Signori,  il  suocero,  il  quale  per  non 
essere  da- sé  potente  a  resistergli,  e  che  non 
giudicava  essere  sicuro  fondamento  le  promesse 
dei  Franzesi,  non  aveva  pensato  mai  ad  altro, 
che  alla  concordia  ,  rimanendo'  abbandonato 
quasi  da  tutti,  né  avendo  se  non  con  molto 
tedio  ,  e  difficoltà  potuto  avere  it  conspetto  del 
genero,  bisognò  che  cedesse  alle  condizioni, 
che  sprezzato  il  primo  accordo  fatto  tra  loro  , 
gli  furono  date  :  benché  in  questo  non  si  pro- 
cede rigidamente,  per  la  benignità  della  natura 
di"  Filippo,  e  molto  più  per  i  conforti  di  co-, 
loro ,  che  si  erano  dimostrati  acerbissimi  inimi- 
ci a  Ferdinando,  perchè  dubitando  continua- 
mente ,  che  egli  con  la  prudenza ,  e  con  l'au- 
torità sua  nonr  ripigliasse  fede  appresso  al  ge- 


domandò  a    Filippo   Edmondo   Poi»   fuoruscilo- del   Regno; 
■    e   die  Filippo  ,   avendo  prima  negato    d'averlo  in  sua  pò 
teda,  al   line   lo   concesse. 

(1)  Arrivò  Filippo  in  Boscaglia  ni  porto  detto  le  Co- 
lonne, oi'e  si  abboccò  col  suocero,  corno  dice  il  '  Gia- 
na; ma  il  Biioneceortì  mclle  il  luogo,  la  forma  dell'ab- 
bocca mento  ,  è  lo  cap i lo I anioni  ibernate  fra  l'ano  ,  e 
l'altro.        ,  ■.'-, 
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nero ,  sollecitavano  quanto  'potevano  la  partita 
sua  dì  Castiglia .  Fu  convenuto  ,  che  Ferdinan- 
do, cedendo  all'amministrazione  lasciatagli  per 
testamento  dalla  moglie,  e  a- tutto  quello  che 
perciò  potesse  pretendere ,  si  partisse  inconti- 
nènte di  Castiglia,  promettendo  di  più  non- vi 
tornare;  che  Ferdinando  avesse  proprio  il  Re- 
gno di  Napoli ,  non  ostante  che  con  la  mede- 
sima ragione,  con  la  quale  era  solito  preten- 
dere a  quel  Reame ,  allegando  essere  stato 
acquistato  con  le  armi  ,  e  con  le  forze  d'Ara- 
gona ,  non  mancasse  chi  mettesse  in  considera-  • 
zione  ,  e  forse  più  giustamente  ,  appartenersi  a 
Filippo  per  essere  stato  acquistato  con  le  »mi, 
e  con  la  potenza  del  Regno  di  Castiglia  :  fu- 
rongli  riservati  i  proventi  delle  Isole  dell'  India 
durante  la  sua  vita,  e  i  tre  Maestralghi  di 
Santo  Jacopo  ,  Alcantara  ,  e  Calatrava  ,  e  che 
dell'entrate  del  Regno  dì  Castiglia  avesse  eia-  , 
scun  anno  venticinquemila  ducati .  La  qual  ca- 
pitolazione fatta  ,  Ferdinando  ,  che  da  qui  in- 
nanzi chiameremo  ,  o  Re  Cattolico ,  o  Re 
d'Aragona,  se  ne  andò,  subito  in  Aragona  con 
intenzione  di  andare  quanto  più  prestamente 
potesse  per  mare  a  Napoli  (1)  ,  non  tanto  per 


(1)  La  cagiono  dell»  partita  del  Re  Ferdinando  dal 
Regni  di  Spugna  per  quel  di  Napoli  è  dal  Giovìa  nel 
lib.  3  .  della  vita  di  Consalvo  attribuii»  alle  discordie 
nate  fra  etto  Ko ,  e  Filippo  ino  genero ,  a  cui  tutti  i 
Signori  Di  Spagna  si  erano  accostati ,  dicendo ,  die  era 
piuttosto  da  adorate  il  Sol  Levante,  elio  il  Punente;  e 
perciò,    tulli     avo  vano    abbandonalo     |1     vecchio ,    fuorché 


Digit-zcjibir  Google 


desiderio  di  vedere  quel  Regno ,  e  riordinarlo , 
quanto  per  rimuoverne  il  Gran  Capitano,  del 
quale  dopo  la  morte  della  Regina  aveva  più  - 
volte  sospettato ,  che  non  pensasse  a  trasferire 
quel  Regno  in  sé  proprio,  o  fosse  più  incli- 
nato a  darlo  a  Filippo,  che  a  Ini  ;  e  avendolo 
richiamato  in  Ispagna  invano ,  ed  egli  con  va- 
rie scuse  ,  e  impedimenti  differita  l'andata  ,  du- 
bitava non  vi  andando  in  persona  avere  diffi- 
coltà di  levargli  il  governo,  non  ostante,  che 
latto  l'accordo  il  Re  Filippo  gli  facesse  inten- 
dere ,  che  aveva  totalmente  a  obbedire  al  Re 
d'Aragona .  Nel  qual  tempo  erano  nel  petto 
del  4Ìe  dì  Francia ,  sollevato  già  molto  della 
sua  infermità  varj ,  anzi  cpntrarj  pensieri  :  in- 
clinazióne contro  ai  Veneziani  per  lo  sdegno 
conceputo  nel  tempp  della  guerra  di  Napoli,  - 
per  il  desiderio  di  ricuperare  le  appartenenze, 
antiche  dello  Stato  di  Milano ,  e  per  giudicare  » 
che  per  molti  accidenti  gli  potesse  essere  a 
qualche  tempo  pericolosa  la  loro  potenza ,  la 
qual  cagione  tra  le  altre  lo  aveva  indotto  a  con- 
federarsi col  Re  dei  Romani ,  e  con  Filippo 
suo  figliuolo  .  Da  altra  parte  non  gli  era  grata 
la  passata  di  quel  Re  in  Italia ,  il  quale  s' in- 
tendeva già ,  che  si  preparava  a  passare  con 
forze  grandi ,  perchè  ne  temeva  più  che  il  so- 


Doii'  Federigli  di  Toledo  duca  d'Alta,  il  qttalc  perse- 
verò nella  sua  antica  fede  ,  e  dal  He  fu  lancialo  ni  go- 
verno .'ilei  Hcgno.  Parti  il  Re  da  Barcellona  a' 4  Set- 
tembre 1506,  cuti  60'  \elo,  conte  dice  il  Jiubnaceertt . 


3,g,f7Cdbir  Google 


lito  per  la  potenza  ,  che  cresceva'  in  Filippo 
successore  di  tanta  grandezza,  e  dubitandosi , 
che  quando  fu  in  Inghilterra  avesse  fatto  con 
quel  Re  nuove ,  e  strette  congiunzioni ,  e  per- 
chè era  cessata  per  la  pace  fetta  col  Re  Catto- 
lico ,  per  la  quale  aveva  deposto  i  pensieri  del 
Regno  di  Napoli ,  una  delle  cagioni  principali , 
per  le  quali  si  era  confederato  con  loro  .  Nella 
qual  varietà ,  e  fluttuazione  di  animo  mentre 
stava,  vennero  a  lui  Imbasciatori  di  Massimi- 
liano a  significargli  la  deliberazione  sua  del  pas- 
sare in  Italia,  e  a  ricercarlo,  mettesse  ih  ordine 
le  cinquecento  lance  ,  che  aveva  promesso  dare 
in  suo  favore  ;  restituisse  secondo  la  promessa 
fatta  i  Fuorusciti  dello  Stato  di  Milano,  e  a. 
pregarlo  anticipasse  il  pagamento  dei  danari , 
che  se  gli  dovevano  pochi  mesi  poi  :  alle  quali 
dimande ,  ancora  che  il  Re  non  fosse  inclinato 
a  consentire ,  fece  dimostrazione  di  essere  in- 
clinato al  contrario  ,  non  per  ciò  se  non  a 
quelle ,  che  allora  non  ricercavano  altro  che 
parole ,  perchè  dimostrò  desiderio  grande ,  che 
si  mandassero  a  esecuzione  1?  cose  convenute  , 
offerendosi  prontamente  di  adempiere  a  tempo 
tutto  quello  a  che  era  tenuto ,  ma  negò  con 
varie  scuse  Y  anticipazione  del  pagamento .  Da 
altra  parte  il  Re  dei  Romani ,  non  confidando 
più  dell'animo  del  Re  di  Francia,  che  il,  Re 
si  confidasse  del  suo ,  e  desiderando  con  gran- 
de ardore  if  passare  a  Roma  principalmente 
per  prendere  la  Corona  dell'  Imperio  ,  per  prò-; 
curare  poi  la  elezione  del  figliuolo  in  Re  dei 
Romani ,  tentava  nel  tempo  medesimo  di  per- 
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venire  con  altri  mezzi  all'  intento  suo  :  perciò- 
faceva  instanza  con  i  Svizzeri  di  -unirgli  a  sé  , 
i  quali  dopo  molte  dispute  fette  tra  loro  deter- 
minarono osservare  l'accordo  ,  che  ancora  dora- 
va col  Re  di  Francia  per  anni  due  ;  e  ai  Ve- 
neziani aveva  dimandato  il  passo  .per  le  terre 
loro ,  ai  quali  essendo  molestissima  la  passata 
sua  pon  esercitp  potente  dettero  animo  a  ri- 
spondergli generalmente  le  offerte  del  Re  di 
Francia ,  che  gli  confortò  a  opporsegli  insieme 
con  lui  :  e  già  il  Re  di  Francia,  dimostrandosi' 
alieno  apertamente  dalla  confederazione  fatta 
con  luì ,  e  con  Filippo  (l)  ,  sposò  Claudia  sua 
figliuola  a  Francesco  Monsignore  d'Angolem  , 
al  quale  dopo  ia  morte  sua  senza  figliuoli  ma- 
schi perveniva  la  Corona  ,  simulando  però  farlo 
per  i  preghi  dei  sudditi  suoi ,  avendo  prima  a 
questo  effetto  ordinato ,  che, tutti  i  Parlamenti, 
e  tutte  le  Città  principali  del  Reame  di  Fran- 
cia gli  mandassero  Imbasciatori.a  supplicamelo  T 
come  di  cosa  utilissima  al  Regno ,  poiché  in 
lui  mancava  continuamente  la  speranza  di  pro- 
creare figliuoli  maschi;  la  qual  cosa  significò 
subito  per  Imbasciatori  proprj  al  Re  Filippo, 
escusandosi  di   non  aver  potuto   repugnare  al 


(1)  Di  sopra  nel  Kb.1 1  racconta,  che  Cario  Vili . 
Re  di  Francia  promise  a  Massimiliano  Imperatori)  di  tor 
Margherita  sua  figliuola  .per  moglie,  la  qual  poi  gli  ri- 
fintò ,  e  gli  tolse  1)1  Duchessa  di  Brettagna ,  promessa  a 
Massimiliano.'  Onde  viene  a  verificarsi  'quanto  dissi; 
ehe  era  proprio  dei  Re  di -Francia  ingannare  casa  d'Au- 
stria   nelle    promesse  dei   matrimoni  . 
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desiderio  si  efficace  di  tutto  il.  Regno.,  e  di  tutti 
i  popoli  suoi  ;  mandò  ancora  gente  in  ajuto  al 
Duca  di  Ghelleri  contro  Filippo  per  divertire 
Massimiliano  del  passare  in  Italia  ,  il  quale 
aveva  già  da  sé  medesimo  interrotti  questi  pen- 
sieri, perchè  avendo  inteso.,  Uladislao  Re  di 
Ungheria  essere  oppresso  da  gravissima  infer- 
mità si  èra  approssimato  ai  confini  di  quel  Re- 
gno., seguitando  l'antico  desiderio  paterno ,  e 
suo  d' insignorirsene ,  per  le  ragioni,  le  quali 
affermavano  di  avervi.  Perchè  essendo  morto 
móltissimi  anni  innanzi  senza  figliuoli  Ladis- 
lao^) Ré  di  Ungheria  e  di  Boemia,  figliuo- 
lo d'Alberto  ,  che  era  stato  fratello  di  Federigo 
Imperatore,  gli  Ungheri  pretendendo,  che 
morto  il  suo  Re  senza  figliuoli  .non  avesse  luo- 
go la  successione  dei  più  prossimi ,  ma  aspet- 
tasse a  loro  la  elezione  del  nuovo  Re ,  avevano 
eletto  per  la  memoria  delle  '.  virtù  paterne  per 
loro  Re  Mattia,  quello  che  poi  con  tanta  glo- 
ria di  Regno  sì  piccolo ,  molestò  tante  volte 
F  Imperio  potentissimo  dei  Turchi  j  il  quale  per 
fuggire  nel  principio  del  Regno  suo  la  guerra 
con  Federigo  ,  si  convenne  seco  di  non  pigliar 
moglie ,  acciocché  dopo  la  vita  sua  pervenisse 
quel  Reame  a  Federigo  ,  o  ai  figliuoli  ;  il  che 
benché  non  osservasse  morì  nondimeno  senza 


SI)   Chi     vuol   Son   diligenza,  vedere    queste.  '  Istorio    di 
eria,    legga    la  Cronica  di    Giovanni    di  Thuroex,    e 
■  Mie htU  Jiìcrio     Napoletano     nel   lib.    2  dei    Ré  di  Ungbc- 
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figliuoli,  né  per  questo  adempiè  Federigo  il  de- 
siderio suo  ,  perchè  gli  Ungheri  elessero  in  nuo- 
vo Re  Uladislao  Re  di  Polonia  ;  donde  essendo 
ricominciate  nuove  guerre  da  Federigo  ,  e  da 
Massimiliano  con  loro  ,  si  erano  finalmente  con- 
venuti ,  e  statone  prestato  solennemente  giura- 
mento dai  Baroni  del  Regno ,  che  qualunque 
volta  Uladislao  morisse -senza  figliuoli,  riceve- 
rebbero per  Re  Massimiliano,  onde  egli  aspi- 
rando a  questa  successione ,  intesa  la  infermità 
di  Uladislao,  sì  approssimò  ai  confini  dell'Un- 
gheria, omettendo  per  allora  i  pensieri  del  pas- 
sare in  Italia:  le  quali  cose  mentre  che  trai 
Prìncipi  Oltramontani  si  trattano  con  tanta  va- 
,  rietà,  il  Pontefice  conoscendosi  inabile  a  offen- 
dere senza  gli  ajuti  del  Re  di  Francia  i  Vene- 
ziani, né  potendo  più  tollerare  di  consumare 
ignobilmente  gli  anni  del  suo  Pontificato,  ri- 
cercò .il  Re  che  lo  ajutasse  a  ridurre  sotto  la 
ubbidienza  della  Chiesa  le  Città  di  Bologna ,  e 
dj  Perugia  ,  le  quali  (l)  appartenendo  per  an- 
tichissime ragioni  alla  Sedia  Apostolica  erano 
tiranneggiate  l'una  da  Giampagola  Baglione, 
1*  altra  da  Giovanni  Bentìvoglio  ;  i  maggiori  dei 
quali  fattisi  di  privati  Cittadini  capi  di  parte 
nelle  : 


(1)  F.  Leandro  Alberti  Bokgnett  scrisse  in  74  libri 
l' Istori  della  Città  di  Bologna ,  nelle  .  quali  si  possono 
vedere  le  ragioni,  che  sopra  quella  Città  ha  la  Chieu, 
ina  quelle  di  Perugia  odo,  che  tuttavia  sono  compilate 
ita  UT.  Pompeo  Pelimi  Perugino  ,  che  tradusse  la  Yita  di 
Braccio,  e   di  Niccolò  Piccino. 
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nelle  discordie  civili ,  e  cacciati ,  o  ammazzati 
gli  avversar]  ',  ne  erano  diventati  assoluti  padro- 
ni ;  né  gli  aveva  ritardati  a  occupare  H  nome 
di  legittimi  Principi  altro  che  il  rispetto  del 
Pontefici,  i  quali  nell'una,  e  nell'altra  'Città 
ritenevano  poco  più  che  il  nome  nudo  del  do- 
minio, perchè  pigliavano  certa  parte,  benché 
piccola  dell'entrate  ,  e  tenevanvi  Governatori  ili 
nome  della  Chiesa,  i  quali  essendo  la  potenza  t 
e  la  deliberazione  di  tutte  le  cose  importanti 
in  mano  di  coloro ,  vì  erano  quasi  per  ombra  , 
e  per  dimostrazione ,  più  che  per  effetti  •  Ma 
la  Città  di  Perugia,  o  per  fa  vicinità  sua  a 
Roma ,  o  per  altre  occasioni  era  stata  molto 
più  continuamente  sottoposta  alla  Chiesa  ,  per- 
chè la  Città  di  Bologna  aveva  nelle  avversiti 
dei  Pontefici  spesse  volte  variato,  ora  reggen- 
dosi in  libertà  ,  ora  tiranneggiata  dai  suoi  Cit- 
tadini,  ora  sottoposta  ai  Principi  esterni,  ora 
ridotta  in  assoluta  soggezione  dei  Pontefici  ,  e 
ultimamente  ritornata  a  tempo  di  Nìcdlao  Quin- 
to Pontefice  a  obbedienza  della  Chiesa ,  ma 
con  certe  limitazioni ,  e  comunioni  di  autorità 
tra  i  Pontefici,  e  loro,  che  restando  in  pro- 
gresso di  tempo  il  nome ,  e  le  dimostrazioni 
ai  Pontefici ,  1  effetto ,  e  la  sostanza  delle  cose 
era  pervenuta  in  potestà  dei  Bentìvogli;  dei 
quali  quel  che  al  presente  reggeva ,  Giovanni 
avendo  a  poco  a  poco  tirato  a  sé  ogni  cosa, 
e  depresse  quelle  famiglie  più  potenti ,  che  era- 
no state  disfavorevoli  ai  maggiori  suoi  ;  e  a  lui 
nel  fondare  ,  e  stabilire  là  tirannide  ,  grave'an- 
cora  per  quattro  figliuoli ,  che  aveva,  la  inso- 
■  Guiwwn-tf.  YtL  IV.  2 
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lenza,  e  la. spesa  dei'  quali  cominciavano  a  es- 
sere intollerabili ,  e  però  diventato  odioso  quasi 
a -tutti,  lasciato  pìccolo  luogo  alla  mansuetudi- 
ne,  e .  alla  clemènza ,  conservava  la  sua  poten- 
za/più con  la  crudeltà',  e  con  le  armi,  che/ 
con  la  mansuetudine,  e  benignità.  Incitava  il 
Pontefice  a  queste  imprese  principalmente  l'ap- 
petito, della  glòria,  per  la  quale  pretendendo 
colore  dì; pietà,  'e  zèlo  di  religione  alla  sua 
ambizione  aveva  in  animo  dì  restituire  alla  Se-  - 
dia  Apostolica  tutto  quello,  che  in  qualunque 
modo  si  dicesse  essergli  stato  usurpato  ;  e  lo 
moveva  più  particolarmente  alla  recùpèrazione 
di  Bologna  odio  nuovo  contro  a  Giovanni  Ben~ 
tivogli  t  perchè  essendosi  mentre  non  ardiva 
stareaRoma  fermato  a  Cento',  terra  del  Ve- 
scovado suo  di  Bologna ,  se  n'ebbe  di  notte  su-; 
bitamente  a  fuggire ,  perchè'  ebbe  avviso  ,  q 
vero,  o falso  che  e' fosse,  che  egli  ordinava  a 
instanza  del  Pontefice  Alessandro  di  farlo  piv 
gione.  Fu  grata  molto  al  Re  questa  richiesta' 
del  Pontefice',  parendogli  avere  occasione  di 
,  coD*er¥arselo  benevolo ,  perchè  sapendo  essergli 
molta  molesta  la  congiunzione  sua  con  i"  ve-  ■ 
neziani ,  cominciava  a  temere  non  poco ,  che 
egli  non  facesse  qualche  precipitazione  ,  e  già 
non  era. senza  sospetto,  che  certa  pràtica  te-  . 
nifta  da  Ottaviano  fregoso  per,  privarlo  del  do- 
miniodi  Genova  fosse  con  sua  participazìone , 
e  oltre  a  questo  riputava ,  che  il  Bentivoglio , 
sebbene  fosse  sotto  la  sua  protezione  avesse, 
maggiore  inclinazione  a  Cesare  ,  che  a  lui  . 
Aggiugnevasì  Io  sdegnò  suo  contro  a  Giampa- 


n,g,Ur'r.lbyGOOgIC 


golo  Baglione  per  avere  ricusato,  ricevuti  che 
ebbe  quattordicimila  ducati ,  di  andare  a  unirsi 
con  l'esercito  suo  sópra  il  fiume  del  Gariglia- 
nò' ,  e  il  desiderio  dì  'offèndere  ,'  con  la  occa- 
sione di  mandare  gènte  in  Toscana  ;  Pandolfo 
Pètrucei ,  perchè  né  gli  aveva  mai  pagato  i  da- 
nari promessi ,  e  si  era  del  tutto  aderito  alla 
fortuna  degli  Spagriuoli  ;  pero  prontamente  of- 
,  ièrse  al  Papa  di  dargli  àjuto  ,  e  all'  incontro  il 
Papa  gli  dette  brevi  del  Cardinalato  d'Aiis .,  e 
Bajosa  ,  e  facoltà  dì  disporre  dei  benefizj  del 
Ducato  di  Milano  ,  come  già  ebbe,  Francesco 
Sforza  :  le  quali  pratiche  essendo  conchiuse  per 
mezzo  del'  Vescovo  di  Sisteron  nuovamente 
prbmossoairArcivescovado'd-'Ais,  che  per  qué- 
sta cagione  andò  più  volte  dall'uno  all'altro  di 
loro,  nondimeno  non  fu  si'  pronta  la  esecuzio- 
ne ,  perchè  avendo  il  Pontefice  differito  qual- 
che mese  a  (are  la  impresa ,  accadde ,  che  Mas- . 
similiano  ,  ilqualé  (i)  avendo 'rotto  guerra  al 
Re  dì  Ungheria  ,  aveva  allentato  il  pensiero  di 
p&ssàrè  in  Italia  ,  si  pacificò  di.  nuovo  con  luì ,, 
rinnovato  il  patto  della  successione  j  e  ritornò 
in  Austria  ,  facendo  segni ,  e  apparati,  ,che  di- 
mostravano volesse  passare  in  Italia  ;  alla  quàl 
cosa  desiderando  di  non  avere,  avversi  i  Vene- 
ziani,  mandò  a  Venezia  (2)  quattro  Oratori 


(1)  Ruppe  guerra  Massi  ini  !ia  no  Cesare  al  Re  d'Un- 
gheria,  e  (fi  Boemia,  perchè  poco  prima  aveva  dato 
Hjntp  al  Colile  Palatino  contro  lui,  e  di  nuovo  si  ora 
fatto    ribelle  dell' Imperio  . 

(2)  Tre    ioli    Oratoti,  dice    il  Bembo ,.  che  da  Ma 
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a  significate  la  deliberazione  sua  di  andare  a 
Roma  per  la  Corona  dell'  Imperio  ,  ricercando- 
gli concedessero  il  passo  a  lpi ,  e  al  suo  eser- 
cito ,  offerendosi  parato  ad  assicurargli  di  non. 
dare  allo  Statò  loro  molestia  alcuna  ,  anzi  desi- 
derare- di  unirsi  con  quella  Repubblica  ,  polen- 
dosi facilmente  trovare  modo,  dì  unione ,  ch^e 
sarebbe  non  solo  con  sicurtà  »  ma  eziandio  con 
aumento  ,  ed  esaltazione  dell'una  parte  ,  e  del- 
l'altra ,  volendo  tacitamente,  inferire ,  che.  sa- 
rebbe utilità  comune  il  congiugnerai  insieme 
contro  al  Re  di  Francia.  Alla  quale  esppsiziq- 
ne  dopo  lunga  consulta  fu  fatto  risposta  con 
gratissime  parole ,  dimostrando  quanto  era  gran- 
de il  desiderio  del  Senato  Veneziano  di  acco- 
starsi alla  volontà  sua  ,  e  satisfargli  in  tutje  le 
cose  ,  cbe  potessero  senza  grave  Toro  pregiudi- 
zio ,  il  quale  in  questo  caso  non  poteva  essere 
né  maggiore  ,  né  più  evidente  ;  conciosia.  che 
Italia  tutto  disperata  per  tante  calamità ,  che 
aveva  sopportate  ,  stava  molto  sollevata  al  nome 
della  passata  sua  con  l'esercito  potente  ,  con  in- 
tenzione dì  pigliare  le  armi  per  non  lasciare 
aprire  la  via  a  nuovi  travagli  ,  e  il  medesimo 
era  per  fare  il  Re  di  Francia ,  per  assicurare 
lo  Stato  di  Milano  ;  dunque  il  venire  egli  con 
esercito  armato  in  Italia  non  essere  altro  ,  che 
cercare  potentissima  opposizione ,  e  con  grandis- 
simo perìcolo  loro  t  contro  ai  quali  si  concite- 


miliano   furono    mandati    a  Venezia,   «  regnila    la   rispu- 
■ta.  (lata  loto,    conferme  a  quota. 
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21 
rébbe  tutta  Italia  insieme  coti  quel  Re  ,  st 

consentissero  il  passo ,'  come  se  agi'  interessi 
propij  avessero  posposto  il  benefizio  comune 
essere  molto  più  sicuro  pet'  tutti ,  e  alla  fine 
pia  onorevole  per  hit,  venendo  a  uh  atto  pa- 
cifico ,  e  favorevole  appresso  a  ciascuno ,  pas- 
sare in  Italia  disarmato ,  dove  dimostrando  non 
meno  benigna ,  che  potente  la  Maestà  dell'Im- 
perio ,  avrebbe  grandissimo  favore  da  ciascuno , 
sarebbe-  con  somma  gloria  conservatore  della 
tranquillità  d'Italia ,  andando  incoronarsi  in  quel 
modo ,  che  innanzi  a  lui  era  andato  a  incoro- 
narsi il  padre  suo,  e  molti  altri  dei  suoi  pre- 
decessori, e  che  in  tal  caso  il  Senato  Vene- 
ziano farebbe  verso'  di  "lui  tutte  quelle  dimo- 
strazioni, e  officj  ,  che  egli  medesimo  sapesse 
desiderare .'  Queste  preparazioni  di  armi ,  e  que- 
ste cose,  che  si  trattavano,  per  Cesare  furono 
cagione ,  che  ricercando  il  Pontefice ,  determi- 
nato di  fare  di  presente  la  impresa  di  Bologna , 
al  Re-  le  genti  promesse  ;  '  egli  parendogli  non 
esser  tempo  da  simili  movimenti  ,  Io  confortava 
•amichevolmente  a  differire  a  tempo ,  che  per 
questo:  accidente  non  si  avesse  a  commuovere 
tutta' Italia,  movendolo  a  questo  eziandio  il 
sospetto,  che  i  Veneziani  non  sì  sdegnassero, 
perchè  gli  avevano  significato  aver  deliberato  di 
pigliare  le  armi  per  la  difesa  di  Bologna,  se 
il  Pontefice  non  cedeva  prima  loro  le  ragioni 
pertinenti  alfa  Chiesa  di  Faenza  :  ma  la  natura 
del  Pontefice  impaziente  ,  e  precipitosa  cercò 
contro,  tutte  le  difficoltà ,  e  opposizioni  con 
modi  impetuosi  di  conseguire  il  desiderio  suo  ,' 
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perchè  chiamati  i  Cardinali  in  Concistoro  giu- 
stificata la  causa ,  che  lo  moveva  fi  desiderare 
dì.  liberare  dai  Tiranni  le  città  di  Bologna,  .e 
di  Perugia,  membri  tanto  nobili,  e  tanto  im- 
portanti a  quella  sedia , . significò  volervi  andare 
personalmente,  affermando,  che  oltre  .alle  for- 
ze proprie  avrebbe  ajuto  dal  Re  di  Francia , , 
dai  Fiorentini ,  e  da  molti  altri  potentati  d*  Ita- 
lia ,  né  Dio  giusto  Signore  essere  per  abban- , 
donare  chi  ajutava,  la  Chiesa  sua:,  la  qua!  cosa 
significata  in  Francia  parve  tanto  ridicola  al  Re, 
che  il  Pontefice  si  promettesse.,  senza  esserne^ 
certificato  altrimenti,  l' ajuto  delle  sue  genti , 
che  rìdendo  alla  mensa  ,  e  volendo  tassare  la 
ebrietà  sua  nota  a  ciascuno  ,  disse,  che  il  Papa. 
la  sera  innanzi  doveva  essersi  troppo  riscaldato . 
col  vino,  non  si  accòrgendo  ancora,  che  que- 
sta impetuosa  deliberazione  lo  costrigneva  ,  o.a . 
venire  in  manifèsta  controvèrsia  con,  lui ,  o.a, 
concedergli  contro  la  propria  volontà  le  geriti, 
sue  .  Ma  il  Papa  non.  aspettata  altra  risoluzione . 
era  con  cinquecento  uòmini  d'arme  (l)  uscito  , 
di  Roma  ,  e  avendo  mandato  Antonio  dal  Mon- . 
tea  significare  ai  Bolognesi  la  sua  venuta,  e, 
a  comandare, ,  che  preparassero  di  riceverlo  t  e<: 
di  alloggiare  nel  Contado  cinquecento  lance  . 
Franzesi ,  procedeva  innanzi  lentamente ,  aven- 
do in  animo  di  non  passar  Perugia ,  se  prima 
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■«onera  certificato,  cne  fe  genti  Pranzai  ve- 
nissero in  ajuto^uo  ;  della  venuta  del  quale  te- 
ndendo Giampagolo  Baglione  ,<  confortato  dal 
Puca  di  .Urbino,  e  da  altri  amici  suoi ,  e  sot- 
to la  fede  ricevuta  da  loro  ,•  andò  a  incontrar- 
lo (l).a  Orvieto  ,  dove  rimettendosi  totalmente 
alla  volontà  sua  fu  ricevuto  in  grazia  ,  avendo- 
gli, promesso  andare  seco  in  persona ,  é  mena- 
re centocinquanta  uomini  d'arme ,  lasciargli  nelle 
mani  le  Fortezze  di  Perugia,-  e  del  Perugino  , 
e  la  guardia  della  città  ,  e  dando  sfatichi  per  la 
osservanza  due  figliuoli  al  Duca  di  Urbino: 
fetta  questa- composizione  ,  il  Pontefice' entrò 
in  Perugia  senza  forze,  e  in  modo,  che  era 
in  potestà  di  Giampagolo  ■  di  farlo  prigione  con 
tutta  la  corte  ,  se  avesse  saputo  far  risonare  per 
tutto  il  mondo  in  cosa  sì  grande  quella  perfi- 
dia, la  quale  aveva  già  infamato  il  nóme  suo 
in  cose,  tanto  minori.  Udì  in  Perugia  H  Car- 
dinal di  Nerbona  venuto  in  nome  del  Re  di 
Francia,  a  confortarlo  ,  che  differisse  ad  altro 
tempo  la  impresa,  ed  escusare,  che  sebbene  il 
Re  desiderava  mandargli  le  genti  ,  non  poteva 
per  i  sospetti  grandi,  che  aveva  di  Cesare,  di- 
sarmare il  Ducato  di  Milano  ;  della  quale  im- 
basciata commosso  maravigliosamente  ,  né  mo- 
strando per  questo  di    voler  mutare,  sentenza 


(1):A,  Orvieto  fesa  Papa.  Giulio  II*  quando  vi.  fa., 
restaurare  il  Ponte  aopra  il  fiume  Paglia,'  che  dal  nome 
mio  fu  poi  chiamato  Ponte  Giulio.' Cosi  gerivo  Cipriano 
JUmunte  ■  ' 
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cominciò  a  soltlar  fanti ,  e  accrescere  tutte  le 
provvisioni  :  e  nondimeno  fu  creduto  da  molti , 
che  attese  le  difficoltà ,  che  si  dimostravano ,  e 
la  natura  sua  non  implacabile  a  chi  gli  cedeva, 
die  se  il  Bentivoglio,  che  per  suoi  Imbascia- 
tori  aveva  offerto  di  mandargli  tutti  e  quattro 
ì  figliuoli  suoi ,  si  fosse  disposto  ad  andarvi , 
còme  aveva  fatto  Giampagolo  personalmente  , 
avrebbe  trovato  qualche  forma  tollerabile  alle 
còse  sue .  In  che  mentre  non  si  risolve  per  sé 
stesso,  o  secondo  dicono  alcuni ,  mentre  è  te- 
nuto sospeso,  dalla  contraddizione  della  moglie, 
-ebbe  avviso  ,  che  il  Re  di  Francia  aveva  co- 
mandato a  Ciamonte,  che  andasse  personal- 
mente in-  ajuto  del  Pontefice  con  cinquecento 
lance;  perchè  il  Re,  sebbene ,  trovandosi  al- 
lora Il  Cardinale  di  Roano  assente  dalla  corte  , 
fosse  stato  inclinato  a  non.  le  concedere ,  non- 
diméno confortato  poi  al  contrario  da  Roano  , 
e  considerando  quanta  offesa  sarebbe  al  Papa 
il  denegargli  quel  che  non  solo  da  principio 
gli .  aveva  promesso  ;  ma  eziandio  stimolato  a 
volerlo  usare  ,  mutò  sentenza  ,  indotto  ancora 
a  questo  più.  facilmente ,  perchè  le  dimostrazio^ 
ni  dì.  Massimiliano  erano  già  ,  secondo  la  sua 
consuetudine ,  cominciate  a  raffreddare ,  e  il  Pon- 
tefice per  satisfare  in  qualche  parte  aì  Re  era 
Stato  coritento  promettergli ,  benché  non  per 
scrittura ,  ma  con  semplici  parole ,  che  per  cau- 
sa- delle:  tétte  di  Romagna'  non  molesterebbe 
mai  i  Veneziani.  :  e  nondiméno  non  volendo 
astenersi  da  dimostrare  essergli  fìsso  nell'animo 
questo  desiderio  ,  andando  da  Perugia  a  Cesena 
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prese  ta  via  de!  monti ,  perché  se  fosse  andato- 
pel  piano  era  necessitato  passare  per  quello  di 
Rimmi ,  che  gli  occupavano-  i  Veneziani .  Ar- 
rivato a  Cesena  ammonì  sotto  gravissime  cen- 
sure, e  pene  spirituali ,  e  temporali  il  Benti- 
vogiio  a  partirsi  dì  Bologna,  estendendole  a 
chi  aderisse,  o  conversasse  con  luì  ;  nel  qua! 
luogo  avendo'avuto  avviso ,  Ciaoionte  essere  in 
cammino  con  seicento  lance  ,  e  (1)  tremila  èn- 
ti ,  i  quali  si  pagavano  dal  Pontefice,  ripieno 
dì  maggiore  animo,  Continuò  senza  dilazione 
il  cammino  ;  e  sfuggendo  -  per  la  medesima  ca- 
gione ,  per  la  quale  aveva  sfuggito  Rimini  di 
passare  per  II'  territorio  di  Faenza ,  presa  la  via 
dei  monti  (benché  difficile,  e  incomoda)  per 
le  terre  possedute  dì  là  dall'Appennino  dai  Fio- 
rentini , :  andò  (ì)  a  Imola  ,  dove  si  raccoglieva 
l'esercito  suo  ,  nel'  quale  oltre  a  molti  fanti ,  che 
aveva  soldati ,  erano  quattrocento  uomini  d'ar- 
me agli  stipendj  suoi ,  Giampagolo  Baglione 
con  centocinquanta ,  cento  prestatigli  sotto  Mar- 

.  cantonio  Colonna  dai  Fiorentini ,  cento  presta- 
tigli dal  Duca  di  Ferrara  ,  molti  Stradiotti  sol- 
dati nel  Regno  di  Napoli ,  e  ddgento  cavalli' 

*  leggieri  menatigli  dal  Marchese  di  Mantova 
deputato  (3)  Luogotenente  dell'esercito.  Da  al- 


ci)   Con    gran  .  divario,     scrive    il    Bvvnaccorrì ,     che 
diamante    avuva   ottomila    fanti,    ma  io  credo,    che  errf . 

(2)  Arrivò  Papa  Giulio.  II   in    Imola  ai  20  di    Otto- 
bre  15U8,  dove   fra  lui   e   il'  Buiitivoglio     Tu    mensa    pratica 

.  df   accordo  ,   ma  non  ebbe  effetto  .    Buonaccorn  . 

(3)  Storio  Ecqvicoìa  nelle  aue    Croniche   di    Mantova 
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tra  parte  in  Bologna,  non -avevano,  1  Bentivogli 
cessato  di  fare  molte  preparazioni ,  sperando  se 
non  di  essère  difési ,  almeno  di  non,  essere  of- 
fesi, daj.  Franzesi,  perchè  il  Re,  ricercato -di 
sussidio  da  loro  secondo  gli  obblighi  della  prò-, 
lezione  ,  aveva  risposto  non  potere  opporsi  con. 
le  armi  alla  impresa  del  Pontefice ,  ma  che. non, 
darebbe  già  né  gente  ,  né  ajuto  contro  a  loro  , 
donde  si  confidavano  di  potere  facilmente  resi-, 
stere  all'esercito  Ecclesiastico  .  Ma  mancò  loro, 
ogni  speranza  per  la  venuta  di  Ciamonte ,  il, 
quale  benché  per.il  cammino  avesse  dato, agli 
uomini  loro  varie  risposte,  nondimeno  il  dì  che. 
arrivò  a  Castelfranco-  nel  Bolognese,  che. fu  il. 
medesimo  dì,  che  il  Marchese  di  Mantova  con 
le  genti,  del  Pontefice  occupò  Castel  San.  Pie- 
ro ,  mandò  a  significare,  a  Giovanni  Bentivo- 
gli o  ,  che  il  Re.non  volendo,  mancargli  dì..quel- 
lo  a( che  era  tenuto  per. i  capitoli  della  prote-, 
zìone  ,  intendeva,  conservargli  i  beni .  suoi  „&t 
operare  ,  che  lasciando,  il  governo  della  Città, 
alla  Chiesa  ,  potesse  sicuramente  ,  godendo. .i 
suoi  beni ,  abitare  con  i  figliuoli  in  Bologna , 
ma  qgesto  in  caso,  che  fra  tre  giorni  avesse 
ubbidito  ai  comandamenti  del  Pontefice  .  Don-, 
de  il  Bcnti  voglio ,  e  i  figliuoli ,  che  prima  con 
grandissime  minàcce  avevano  pubblicato  per  tut- 


molle  il  brevo,  per  il  quitte  Papa  Giulio'  dichiara  Fran-j 
ci'siai  CiifiKMga  Marchese  di  Mantova ," Luogotenente  .dì 
Santa  Chiesa  ;    ed    è    andato    iu  Imola   al   25    di    Ottobre, 
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27, 
to  dì  volersi  difendere,  caduti  interamente  di 
animo,  e  dimenticatisi  della  (1)  increpazione 
fatta  a  Piero  dei  Medici ,  che  !  senza  effusione 
di  sangue  si  fosse  .  fuggito  di  Firenze  ,  rispose- 
rà Volere  rimettersi  in  arbitrio  suo ,  supplican- 
dolo >  che  fosse  operatore ,  che  almeno  ottenes- 
sero condizióni  tollerabili:  però  egli ,  che  era" 
già  venuto  al  Ponte  a  Reno  vicino  a  Bologna 
tre  miglia ,  interponendosi  col  Pontefice ,  con- 
venne ,  che  fòsse  lecito  a  Giovanni  Bentivogli ,'■ 
e  ai  figliuoli ,  e  a  Ginevra  Sforza  sua' moglie 
partirsi  sicuramente  da  Bologna,  e  fermarsi  in- 
qualunque  luogo  volessero  nel  Ducato  di  Mi-' 
mno ,  '  avessero  facoltà  di  vendere ,  o  di  cavare 
di  Bologna  tutti  i  mobili  loro  ,  né  fossero  mo^ 
lestati  nei  beni  immobili ,  che  con  giusto  titolar 
possedevano  :  le  quali  cose  conchiuse' ,  si  parti- 
rono subito  dà  Bologna  ,  ottenuto  dà  Ciamon-; 
te,  al  quale  dettero  dodicimila  ducati  amplissi- 
mo salvocondotto ,  con  promessa  per  scrittura 
di  fargli  osservare  quanto  si  conteneva  nella 
protezione dej  Re,  e  che  potessero  sicuramen- 
te abitare  nello  Stato  di  Milano.  Partiti  i  Ben- 
tivogli, il  -popolo  di  Bologna  mandò  subito 
Oratori  al  Pontefice  a  dargli  liberamente  la 
Città  ,  je  a  chiedere  solo  l'assoluzione  delle  cen- 
sore ,  e  che  i  Franzesi  non  entrassero  in  Bo-' 
logna  ;  i  quali  mal  pazienti  di  regola  alcuna ,, 


(1)  Questa  i  nere  pastone  ai  legge  di  sopra  noi  Kb.  I, 
e,  2,  e  similmente  riprende  il  Fontano,  clii  cangia  in 
queir  errore  ,    di'  che    altri  riprendiamo. 
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accostatisi  alle'  mura  fecero  forza  di  entrarvi , 
rria  essendo  fatto  loro  resistenza  dal  popolo  ;'  sì 
alloggiarono  appresso  '  alle  mura  tra  le  porte  di 
San  Felice  ,  e  di  Saragozza  in  sul  canale ,  il 
quale  derivato  dal  fiume  del  Reno  passando 
per  Bologna  conduce  le  navi  al  cammino  dì 
Ferrara  ,  nóo  sapendo  essere  Ìli  potestà  dei  Bo- 
lognesi con  rabbassare  nel  luogo,-  ove  l'acqua 
del  canale  entra  nella  Città,  una  cateratta  di 
ferro ,  inondare  tutto  il  paese  circostante  :  il 
che  avendo  fatto ,  il  canale  gonfiato  di  acque  (l) 
inondò  il  luogo  basso  ?  dove  alloggiarono  i  Fran- 
zesi ,  Ì  quali  lasciate  net  fango  le  artiglierìe ,  e 
molti  carriaggi ,  si  ritirarono  tumultuosamente 
ài  Ponte  a  Reno,  dove  stettero  insino  alla,  en- 
trata .  del  Pontefice  in  Bologna ,  il  quale  con' 
grandissima  pompa  ,  e  con  tutte  '  le  cerimonie 
Pontificali  vi  entrò  molto  solennemente  il  gior- 


(1!)  Di  questi  ù  fatti' strattagemmi  di  tare  levare  gii 
eserciti  dati'  assedia  delle  cittì  con  le  inondazioni  ilei- . 
l'acque  s'hsnho"  altri  esempj  per  l'Istorie.  £  mi  sovvie- 
ne ora  quello  del  Sataoint  a  Damasco ,  che  allagarono 
l'esercita  di  40  mila  Tartari »  m\ta  Cotnlosit  Carotano 
di  Cattano  Imperatore  dei  Tartari ,  che  l'anno  1303  l' a- 
Vra  mandato  alfa  ricuperazióne  di  'l'erra  Santa,  'come1 
soriVr  J-Va  Aithime  Armeno;  e  quello  sotto  la  stessa,  etttà 
del  ,Ke  Baldovino  primogenito  di  Folca  Re  di  Gerusa- 
lemme, Che  con  Corrado  III  Cesare,  e  con  Lodovico 
He  di  Francia  vi  erano  all'assedio ,  e  vi  furono  simil-' 
munte  dall'acque  per  asluxia  dei  Saraciui  qnasi  sommer- 
si, come  si  ha  (  se  mal  non  mi  ricordo)  dall'  Abaie 
'  Wuptrgtie.  E  quel  di  Federigo  .  II  Imperatore  l'anno 
_  1240  sotto  Milano  ,  vicino  a  Locale ,  «ve  i  Milanesi , 
aperti   i   canali   dell'scqne   del    Lambro,   e    dell'Adda ,   al- 
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no  dedicato  a  San  Martino;  ,cogì  con.  grandisr 
sima  felicità  dèi  Bologne^  venne  in  potestà  del- 
la Chiesa  la  Città  di  Bologna  ,  Città  numerata 
meritamente  per  la  frequenza  dèi  popolo,  per 
la  fertilità  del  territorio  f  e  per  la  opportunità 
del  sito  tra  le  più  preclare  Città  d'Italia  ;  nella 
quale ,  benché  il  Pontefice ,  constituiti  i  Magi- 
strati nuovi  a  esemplo  degli  antichi ,  riservasse 
in  molte  cose  segni ,.  e  irnagini  di  libertà  ,  non- 
diméno in  .quanto  all'effetto  la  sottomesse  del  - 
tutto  alla  ubbidienza  della  Chiesa,-  libéralissimo 
in  questo ,  che  concedendo  molte  esenzioni  ,<  ai 
sforzò ,  come  medesimamente  fece  in  tutte  le 
altre  Città ,  di  fare  il  popolo  amatore  del  do- 
minio Ecclesiastico .  A  Ciamonte ,  che  se  ne 
,  ritornò  incontinente  nej  Ducato  di  Milano  donò 
il  Pontefice  ottomila  ducatj  per  sé,  e  diecimila 
per  le  sue  genti,  e  gli  confermò  per  bolla  la 
promessa  fattagli  prima  di  promovere  al  Cardir 
nalato  il  Vescovo  d'Albi  suo  fratello ,  e  non- 
dimeno volto  con  tutto  l'animo  a)le  offese  dei 
Veneziani-  per  lasciare  più  stimoli  al  Re  di 
Francia)  e  al  Cardinal  di  Roano  di  sovvenirlo, 
non  volle  secondo  la  instanza,  che  gli  era  fat- 
ta, e  i  brevi  conceduti  da  sé  ,  pubblicare  allora 
Cardinali,  Aus ,  e  Baiosa.  Passò, in  questo 
tempo  per  mare  in  Italia. il  Re  d'Aragona ,  al 
quale,  innanzi  s'imbarcasse  a  Barcellona  venne 
un  uomo  del  Gran  Capitano  a  offerirsegli  pron- 
to a  riceverlo ,  e  a  prestargli  la  ubbidienza)  al 
•quale  il  Re  confermò  non  solo  il  Ducato  dt 
Santo  Angelo ,  il  quale  gli  aveva  già  donato  il 
"Re  Federigo ,  ma,  ancora'  tutti  gli  altri  Stati , 
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che  per  entrata  di  più  di  ventimila  ducati  pos- 
sedeva nel  Reame  di  Napoli,  confèrmogh"  l'uf-- 
tìzio  del  Gran  Conestabile  del  medesimo  Ré- 
gno-, e  gli  promesse  per- cedola  di  suamanò 
il  Maestrargo  dì  San  Iacopo  :  e  però' con  mag- 
giore, speranza  (1)  imbarcatosi  in  Barcellona', 
e  onoratamente  ricevuto  per  ordine  del'  Re  di 
Francia  insieme  con .  la  moglie  in  tutti  i  porti 
dì  Provenza:,  fu  col  rnedesimo  onore  '  ricevuto 
nel  porto  di  Genova  (2),  dove  l'aspettava  il 
Gran  Capitano  andato  con  ammirazione  di 
molti  a  rincontrarlo,  perchè  non  solo  negli  uo- 
mini volgari,  ma  eziandio  nel  Pontefice  erav 
stata:  opinione ,  che  egli,' conscio  della  inubbe-  * 
-dienza'  passata,  e  dei  sospetti ,  i  quali  il  Ré 
forse  non  vanamente  aveva  avuti  di  lui,  fug- 
gendo per- timore  il  sospetto  suo  ,  passerebbe 
in  Ispagna .  Partito  da'  Genova ,  non  volendo 
con  le  galee  sottili  discostarsi  da  terra ,  stette 
più  giórni ,  per  non  avere  i  venti  prosperi",  in 
Portofino,-  dove  mentre  dimora,  gli  soprag- 
giunse avviso ,  che  il  Ré  (3)  Filippo  suo  ge- 
nero, giovane  di  anni,  e  di  corpo  robustissi-' 
mo,' e  sanissimo,  nel  fiore  della  sua  età,  e 


(1)  Di.  sopra  ho    detto  che  il    Re  Cattolico  s'imbar- 
cò a  Barcellona  ai  4    di   Settembre  1506,    con   50  vele  . 
.   (2)    Il    (lìovio    dici; ,     che    il  Gran    Capitano   inco atro 
il   Re  passato  il   promontorio   di  Mìseno. 

.(3)  Filippo  He  di  Castiglia  mori  d'età  di  25  anni', 
come  scrive  il  Giovio ,  avendo  lascialo  di  Giovanna  sua 
ritoglie  sei  figliuoli ,  Carlo  è  Ferdinando ,  ebe  furono 
Imperatori,  e  quattro  femmine,  Leonora,  Elisabetta, 
Maria,    C  Catarina.    Polidoro  Virgilio,  «  alili. 
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cohstituito  in  tanta  felicità  ,  dimostrandosi  bene 
spessa  maràyigliòsà  la  varietà  della  fortuna,  èra 
per  febbre  duratagli  pochi  dì,  passato  nella  Cit- 
tà di  Burgos  all'altra  vita  ;  '  e  nondimeno  il  Re  , 
che' pei"  molti  si  credette  ,  che  per  .desiderio  eli 
pigliare  il  governo  di  Castiglià  volgesse  subito 
le  prue  a  Barcellona  ,  continuando  il  cammino 
di  prima  ,'  entrò  quel  medesimo'  giórno  neì 
porto  di  Gaeta,  che  il' Pontefice  aridando  a 
Bologna  era 'entrato  in  Imola';  ónde  condotto 
a  Nàpoli  ,  iu 'ricevuto  in  quella  Città  assueta  a 
vedere  i  Re  Aragonesi ,  con  grandissima  ma- 
gnificenza', e  onore  ,  e  con  molto  maggior  de- 
siderio ;  edespettazione  di  tutti  ,  persuadendosi 
ciascuno  ,  che  per  mano  di  un  Re  glorioso  per 
tante  vittorie  avute  cóntro  gl'Infedeli  ,  e  con- 
tro i  Cristiani  ,  venerabile  per  opinione  di  pru- 
denza ,  e'  dèi  quale  risonava  fama  cristianissi- 
ma" ,  'che  avesse  con  singolare  giustizia  ,  e  tran- 
quillità governato  i'  Reami  suoi ,  dovesse  il  Ré- 
gno di  "Nàpoli  ristorarsi  di  tariti  affanni ,  e  op-  " 
pressióni ,  e  ridursi  '  in  stato'  quieto  ,  e  felice  , 
e  reintegrarsi  dei  porti  ,  '  che  con  dispiacere  non 
piccolo  di  tutto  il  Reame  vi  tenevano  Ì  Vene- 
ziani .  Concorsero  a  Napoli  prontamente  Ora- 
tori di  tutta  Italia'  noti  solo  per  'congratularsi  , 
e  onorare  Un  tanto  Principe  ,  ma  eziandio  per 
varie  pràtiche  ,  e  cagioni ,  persuadendosi  ciascu- 
no',' che  coft  l'autorità  ,,  e  prudenza  Sua  avesse 
.  a  dare  forma  ,  e  a  èssere  il  contrappeso  di 
mólte  cose .  Perciocché ,  e  il  Pontefice  ,  benché 
mal  '  satisfatto  di  lui ,  perchè  non  aveva  .mai 
mandato  Jmbasciatori  a  dargli  secondo  l'usanza 
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comune  la  ubbedienza ,  cercava  d*  incitarlo  con- 
tro ai  Veneziani ,  pensando  ,  che  per  recupe- 
rare i  Forti  della  Puglia  avesse  desiderio  della 
bassezza  loro  ,  e  i  Veneziani  s' ingegnavano  di 
conservarselo  amico  ;  e  i  Fiorentini ,  e  gli  altri 
popoli  di  Toscana  trattavano  diversamente  con 
lui  per  le  cose  di  Pisa ,  molestate  questo  anno 
meno  che  il  solito  dalle  armi  dei  Fiorentini , 
perchè  non  avevano  impedito  le  loro  ricolte , 
o  stracchi  dalle  spese  »  o  perchè  la  giudicassero 
per  la  esperienza  degli  anni  passati  cosa  vana , 
sapendo  che  i  Genovesi ,  e  i  Lucchesi  sì  era- 
no insieme  per  un  anno  convenuti  di  sostenta- 
re con  spesa  certa  ,  e  determinata  quella  Città  ; 
alla  qua!  cosa  gli  aveva  prima  confortati  Fan- 
dolfo  Petrucci ,  offerendo  ,  che  i  Senesi  fareb- 
bero il  medesimo  ,  ma  da  altra  parte  manife- 
stando con  la  sua  consueta  duplicità  quel  che 
si  trattava  ai  Fiorentini ,  ottenne  da  loro  ,  per- 
chè si  separasse  dagli t altri,  che  si  prorogasse  . 
per  tre  anni  la  tregua  ,  che  ancora  durava  tra 
i  Fiorentini ,  e  i  Senesi ,  ma  con  patto  espres-  ' 
so  ,  che  ai  Senesi ,  e  a  Fandolfo  non  fosse  le- 
cito dare  ajuto  alcuno  ai  Pisani ,  con  la  quale 
scusa  astenendosi  da  spendere  per  loro  ,  non 
'cessava  nelle  altre  cose  quanto  poteva  di  con- 
sigliargli ,  '  e  favorirgli .  Succedette  l'anno  mede- 
simo alla  tragedia  cominciata  innanzi  a  Ferrara 
nuovo  ,  e  grave  accidente  ,  perchè  Ferdinando 
fratello  del  Duca  Alfonso ,  e  Giulio ,  al 
quale  dal  Cardinale  erano  stati  tratti  gli  occhi, 
ma  riposti  senza  perdita  del  lume  nel  luogo 
loro, 
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loro ,  per  (i)  presta  ,  e  diligente  cura  dei  Me- 
dici ,  si  erano  (2) .  congiurati  insieme  contro  la 
vita  del  Duca ,  mossi ,  Ferdinando ,  che'  era  il 
secondogenito ,  per  cupidità  di  occupare  quello 
Stato,  Giulio  per  non  gli  parere,  che  Alfonso 
si  fosse  risentito  delle  ingiurie  sue ,  e  perchè 
non  poteva  sperare  di  vendicarsi  contro  al  Car- 
dinale cori  altro  modo  :  ai  quali  consigli  inter- 
veniva il  Conte  Albertino  Buschetto  gentiluomo 
di  Modena,  e  avendo  corrotto  alcuni  di  vile 
condizione ,  che  per  causa  di  piaceri  erano  assidui 
intorno  ad  Alfonfo,  ebbero  molte  volte  facilità 
grandissima  di  ammazzarlo ,  ma  ritenuti  da  fa- 
tale timidità ,  lasciarono  sempre  passare  la  oc- 
casione ,  in  modo  che ,  come  accade  quasi  sem- 
pre ,  quando  .si  differisce  la  esecuzione  delle 
congiure  ,  venuta  la  cose  a  luce  ,  furono  incar- 
cerati  Ferdinando ,  e  gli  altri  partecipi  ;  e  Giu- 
lio ,  che  scoperta  la  cosa  ,  si  era  fuggito  a  Man- 
tova alla  sorella ,  fa  per  ordine  del  Marchese 
condotto  (3)  prigione  ad  Alfonso ,  ricevuta  da 


(1)  Molti  affannano,  che.  Don  Giulio  da  Este  non. 
ricoperò  la  luce  degli  occhi  per  presi»  cura  dei  Medici  ,■ 
come  qui  scrive  l'Autore  ;  ma  che  egli  da  si  medesimo- 
subito  ce  gli  rimise  ,  ras  Domandandosi  a  DÌO',  tal  che 
più  per  miracolo,  che  per  umana  diligenza  ricoperò  la 
vista,  con  la  quale  fece  poi  lavori  di  sua  mano  sottilis- 
simi ,  essendo  egli  dì  bellissimo  ingegno . 

,  (2)  Questa  congiara  contro  il  Duca  Alfonso  dì  Fer- 
rara è  descrìtta  dal  Ciucio  nella  vita  di  esso  Alfonso, 
ma  Gin.  Batitta  Giraldi  nei  suoi  Commentari  delle  cose 
dì  Ferrera  la  va  quasi  dissimulando  ,  come  ho  notato  al 
fine  del  precedente  libro . 

(3)  Fu'  Don    Giulio  tenuto  in    prigione    durante    la 
Cuùtiard,  VA  IV.  3  . 
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lui  promessa  di  non  gli  nuocere  nella  Vita,  e 
poco  dipoi  squartato  il  Conte  Albertino  ,  e  gli 
altri  colpevoli,-  furono  amendue  t  fratelli  con- 
dannati a  stare  in  perpetua  carcere  nel  Castel- 
novo  di  Ferrara.  Né  è  da  passare  con  silenzio 
l'audacia  K  e  la  industria  del  Valentino ,  il  qua* 
le  in  questi  tempi  medesimi  con  sottile  modo 
calatosi  per  una  corda  della  rocca  di  Medina 
del  Campo,  fuggì  nel  Regno  di  Navarra  al. 
Re  Giovanni  fratello  della  sua  moglie  ;  dóve , 
acciocché  di  lui  non  si  abbia  a  fare  più  men- 
zione ,  dimorato  alquanti  anni  in  basso  stato , 
perchè  il  Re  di  Francia  ,  il  quale  prima  gli 
aveva  confiscato  il  Ducato  di  Valenza ,  e  toU 
togli  la  pensione  di  ventimila  franchi  consegna- 
tagli in  supplemento  della  entrata  promessa, 
non  gli  permesse ,  pes  non  fare  cosa  molesta 
al  Re  d'Aragona,  l'andare  in  Francia  ,  fu  fi-< 
nalmente  ,  essendo  con  le  genti  del  Re  di  Na- 
varra a  campo  a  Vinna,  castello  ignobile  di 
quel  Reame,  combattendo  contro  agl'inimici, 
che  si  erano  scoperti  di  un  aguato ,  ammazza- 
to di  un  colpo  di  una  giannetta .  Alla  fine  di 
quest'anno ,  acciocché  l'anno  nuovo  non  cornine 
classe  senza  materia  di  nuove  guerre ,  seguitò 
la  ribellione  dei  Genovesi  dalla  divozione  del 
Re  di  Francia  ,  non  mossa  da  altri ,  che  da, 
loro  medesimi  ,  pè  cominciato  il  fondamenta 


cole  IV  ,  ma  poi  dal    presente  Al- 
soprawisM    poco,    morendo,   l'anno/ 


.  DptzdbyGoogle 


35 

da  desiderio  di  ribellarsi ,  ma  da  discordie  ci' 
vili,  che  traportarono  gli  uòmini  più  oltre  « 
che  non  erano  state  le  prime  deliberazioni  »  (1) 
La  Città  di  Genova  ,  Città  veramente  edificata 
la  quel  luogo  per  l'imperio  del  mare,  settan- 
ta opportunità  non  fosse  stata  impedita  dal  pe-- 
stifero  veleno  delle  discordie  civili  ;  non  è  ,  co-; 
me  molte  delle  altre  d'Italia ,  sottoposta  a  una 
sola  divisione ,  ma:  divisa  in  più  parti ,  perchè 
vi  sono  ancora  le  reliquie  delle  antiche  conten- 
zioni dei  Guelfi ,  e  dei  Ghibellini  ;-  regnavi  la 
discordia ,  dalla  quale  furono  già  in  Italia  ,  e 
epecialmente  in  Toscana  ,  conquassate  molte  Cit- 
tà ,  tra  i.  gentiluomini ,  e  i  popolari,  -perchè. i 
popolari  ,  non  volendo  sopportare  la  superbia 
della  nobiltà  ,  raffrenarono  la  potenza  loro  con 
molte  severissime  e  asprissime  leggi ,  e  infra  le 
altre  ,  avendo  lasciata  loro  porzione  determinata 
in  quasi  tutti  gli  altri  Magistrati ,  e  onori ,  gli 
esclusero  particolarmente  dalla  dignità  del  Doge , 
il  qual  Magistrato  supremo  a  tutti  gli  altri  si 
concedeva  per  tutta  la  vita  di  chi  era  eletto , 
benché  per  la  instabilità  di  quella  Città  a  niuno 
forse,  o  a  pochissimi  fu  permesso  continuare 
tanto  onore  sino  alla  morte  .  Ma  non  è,  'divi-  ' 
sione  meno  potente  quella  tra  gli   Adorni ,  e  i 


(1)  Dell»  Città  di  Genova  hanno  scrìtto ,  per  quel 
ohe  io  ni  ricordo  «ver  vedo  io  Bartolomeo  Stn&reg  ,  Art* 
itavi  Gwttoùam  Vescovo  ài  Nefcio ,  Iacopo  Bmtfaàio  prin- 
cipiò l'Istorie,    che   io  ho  «date   in   peno»,    Paolo   Inté- 
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Fregosi ,  i  quali  di  case  popolari  diventati  (l) 
Cappellacci  (  cosi  chiamano  i  Genovesi  coloro  , 
che  sono  ascesi'  a  molta  grandezza  )  contendo- 
no insieme  la  -  dignità  del  Doge  ,  continuata 
molti  anni  quasi  sempre  in  una  di  loro ,  per- 
chè i  gentiluomini  Guelfi ,  e  Ghibellini  ,  non 
potendo  essi  per  la  proibizione  delle  leggi  con- 
seguirla ,  procuravano  ,  che  la  fosse  conferita 
nei  popolari  della  fazione  medesima;  e  favo- 
rendo i  Ghibellini  gli  Adorni ,  e  i  Guelfi  i 
Fregosi ,  si  fecero  in  progresso  di  tempo  que- 
ste due  famìglie  più  illustri ,  e  più  patenti  di 
quegli,  il  nome  dei  quali ,  e  l'autorità,  solevano 
prima  seguitare  ;  e  si  confondono  in  modo  tut- 
te queste  divisioni ,  che  spesso  quegli ,  che  so- 
no di  una  medesima  parte  contro  la  parte  op- 
posila ,  sono  eziandio  tra  sé  medesimi  divisi  in 
varie  parti,  e  per  contrario  congiunti  in  una 
parte  con  quegli ,  che  seguitano  un'altra  parte  . 
Ma  cominciò  quest'anno  ad  accendersi  altera- 
zione tra  i  Gentiluomini ,  e  i  popolari ,  la  qua- 
le avendo  principio  dalla  insolenza  di  alcuni  no- 
bili ,  e  trovando  per  l'ordinario  gli  animi  del- 
l'una ,  e  l'altra  parte  mal  disposti ,  si  convertì 
prestamente  di  contenzioni  private  in  discordie 
'  pubbliche ,  più  facili  a  generarsi  nelle  Città , 
come  era  allora  Genova  (2)  molto  abbondante 


(1)  Cappellacci  erano  domandati  costoro ,  e  quei  po- 
polani, «  artefici  .  clic  <|llì  soli  porti,  e  fanno  Bolle*»' 
.zìodo  ,    furono    detti     Cappe  Ite ,    perchè   erano    poveri ,    e 

Con  cattiva  cappa  .     Vetcavo   di   Ntbio  . 

(2)  Per   l' eccessive    ricchezze    appunto ,    dice    il    V*> 
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di  ricchezze  ,  Te  quali  trascorsero  tant'  oltre  » 
ch3.il  popolo  concitato  tumultuosamente  alle 
ermi,  e  ucciso  (l)  uno  della  famiglia  d'  Oria  , 
e  feriti  alcuni  Gentiluomini ,  ottenne  più  con 
la  violenza ,  che  con  la  volontà  libera  dei  Cit- 
tadini ,  che  nei  consigli  pubblici ,  nei  quali  in- 
tervennero pòchissimi  della  nobiltà ,  si  statuisse 
il  di  seguente  ,  che  degli  uffizi  >  '  q113''  prima  . 
si  dividevano  tra  i  nobili ,  e  i  popolari  in  par- 
te eguale ,  se  ne  concedessero  per  l'avvenire 
due  parti  al  popolo ,  rimanendone  una  sola  al- 
la nobiltà  ;  alla  qual  deliberazione  per  timore  , 
che  non  si  facessero  maggiori  Beandoli ,  accon- 
■sentì  Roccalbertino  Catelano  ,  che  in  vece  di 
Filippo  di  Ravesten  Governatore  Regio  allora 
assente  ,  era  preposto  alla  Città  ;  e  nondimeno 
ì  popolari  non  quietati  per  questo  ,  suscitato 
fra  pochissimi  di  nuovo  travaglio  saccheggiaro- 
no le  case  dei  nobili  ,  per  la  qual  cosa  la  mag- 
gior parte  della  nobiltà  non  si  tenendo  più  si- 
cura nella  patria  ,  se  ne  uscì  fuori  .  Ritornò  di 
Francia  a  Genova  subitamente  intese  queste  al- 
terazioni il  Governatóre  con  cento  cinquanta 
cavalli ,  e  settecento  fanti  (2) ,  ma  non  potette 


modo  di  Nebio ,  clic  vennero  in  Genova  Queste  discordi»! , 
perciocché  «Me  facevano  i  nobili  insolenti,  e  ì  popoli 
invidiosi  .   Altri  di  questi  tumulti  danno  la  colpa  a  Papa" 

(1)  Questi  ai  chiamò  Visconte  Duna,  e  alcuni  altri 
nobili  ci   furono  feriti .    Vttcmo  di   Nebio  . 

(2)  Fu  fatto  venire  anco  io  Genova  Tarlatili» ,  che 
era  in  Pisa ,  al  quale  dai  Tribuni  furono  dati  duemila 
fiuti .    Vttcov»  di  A'ttio  . 
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né  con  l'autorità  ,  né  con  le  persuasioni  ,  né 
con  le  forze;  ridurre- in  parte  alcuna  le  coserà 
Stato  migliore  >  anzi  bisognandogli  spesso  acco- 
modarsi alle  volontà  popolari.,  -comandò  ,  che 
alcune  altre  genti ,  che  lo  seguitavano  ritornas- 
sero indietro  .  Dai  quali  prinoipj  diventando  la 
moltitudine  continuamente  più  insolente  ,  ed  es- 
sendo come  comunemente  accade  nelle  Città  tu- 
multuose il  reggimento  ,.  contro  alla  volontà  di 
molti  popolari  onesti ,  caduto,  quasi  interamente 
nella  feccia  della,  plebe ,  e  avendo  creato  da  sé 
stessa,  per  capo  del  suo  furore  un  Magistrato 
nuovo  di  otto  uomini  plebei  con  grandissima 
autorità ,  i  quali  3  acciocché  il  nome  gli  conci- 
tasse a  maggiore  insania  ,  chiamavano  Tribuni 
della  plebe  ,  occuparono  con  le  armi  la  terra 
della  Spezie ,  e  le  altre  terre  della  riviera  di 
Levante,  governate  per  ordinazione  del  Re  da 
Gianluigi  dal  Fiesco  .  Querelossi  di  queste  in- 
solenze al  Re  in  nome  di  tutta  la  nobiltà  ,  e 
per  l' interesse  suo  proprio  Gianluigi ,    dimo- 

,  strandogli  il  pericolo  manifesto  di  perdere  il 
dominio  di  Genova ,  poiché  la-  moltitudine  era 
trascorsa  in  tale  temerità,  che  oltre  a.  tanti,  al- 
tri mali  aveva  ardito  ,  procedendo  direttamente 
contro  all'autorità  Regia ,  occupare  le  terre  del- 

,  la  riviera  ;  essere  facile  usando  con  celerità  i 
xiirredj  convenienti,  il  reprimere  tanto  furore, 
mentre  che  ancora  non  avevano  fomento,  o 
sussidio  da  alcuno  ,  ma  tardando  a  provveder- 
vi,  il  male  metterebbe  ogni  dì  maggiori  radici , 
perchè  la  importanza  di  Genova  per  terra,  e 
•per  rnare  era  tale,   che  inviterebbe  facilmente- 
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qualche  prìncipe  a  nutrire  questo  incendio,  sì 
.  pernicioso  allo  Stato  suo  ,  e  la  plebe  conoscen- 
do quel  che  da  principio,  era  forse  stato  sedi- 
zione ,  esser  diventato  ribellione  si  accostereb- 
be a  qualunque  gli  desse  speranza  di  difender- 
la .  Ma  da  altra  parte  s'ingegnarono  gli  Orar 
tori  mandati  al  Re  dal  popolo  di  Genova  di 
giustificare  la  causa  loro ,  dimostrando  non .  al- 
tro avete  incitato  il  popolo,  che  la  superbi» 
dpi  Gentiluomini ,  i  quali  non  contenti  degli 
onori  convenienti  alla  nobilita ,  volevano  essere 
onorati ,  e  temuti  come  Signori  ;  aver  il  popo- 
lo tollerato  molto  le  insolenze  loro  ,  •  ma  ingiu- 
riati finalmente  non  solo  nelle  facoltà,  manet- 
te persone  proprie  :  non  avere  potuto  più  con- 
tenersi ,  e  nondimeno  non  essere  proceduti  se 
non  a  quelle  cose,  senza  le  .quali  non  poteva 
essere  sicura  la  libertà  loro»»  q^erchè  participant- 
do  i  nobili  negli  ufiìzj  per  parte  eguale  non 
si  poteva  per  mezzo  dei  Magistrati ,  .e  deigiui- 
dizj  resistere  alla  tirannide  loro,,  e.  tenendosi 
per  Gianluigi  le  terre  delle  riviere,  senza  il 
commercio  delle  quali  era  come  assediata  Ge- 
nova, in  che  modo  potere  i  popolari  sicura- 
.mente  usarvi  ,..e  conservarvi  ì  11  -popolo  essere 
stato  sempre  divotissimo,.  e  fedelissimo  alla  Mae- 
stà Regia ,  e  le  mutazioni  di  Genova  esser 
sempre  .procedute  più  dai  Gentiluomini ,  che 
dai  popolari;  supplicare  il  Re,  che  perdonati 
quei  delitti ,  che  contro  alla  volontà  universale 
erano  stati  nell'ardore  delle  contenzioni  com- 
messi da  alcuni  particolari,  confermasse  la  leg- 
ge fatta  sopra  la  distribuzione  degli  uffizj ,   e 
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chele  terre  della  rivièra  fossero  govemaft-*coI 
nome  pubblico:  così  godendo  i  Gentiluomini 
onoratamente  il  grado  ,  e  le  dignità  loro  ,  go- 
derebbero i  popolari  la  libertà,  e  la  sicurtà  con- 
veniente ,■  per  la  quale  non  si  faceva  pregiudi- 
zio ad  alcuna,  e  ridotti  per  l'autorità  sua  in 
questa  tranquillità  adorerebbero  in  perpetuo  la 
clemenza ,  la  bontà ,  e  la  giustizia  del  Re . 
Erano  stati  molestissimi  al  Re  questi  tumulti , 
o  perchè  gli  fosse  sospetta  la  licenza  della  mol- 
titudine, o  per  la  inclinazione ,  the  hanno  co- 
munemente i  Franzesi  al  nome  dei  Gentiluo- 
mini ,  e  perciò  sarebbe  stato  disposto  a  punire 
gli  autori  di  queste  insolenze  ,  e  a  ridurre  tut- 
te le  cose  nel  grado  antico  ;  ma  temendo ,  che 
se  tentava  rimedj  aspri  i  Genovesi  non  ricor- 
ressero a  Cesare ,  di  cui  non  essendo  ancora 
morto  il  figliuolo  molto  temeva,  e  perciò  de- 
liberato di  procedere  umanamente  perdonava 
tutti  i  delitti  fatti ,  confermava  la  nuova  legge 
degli  uffizj  ,  purché  riponessero  in  mano  sua 
le  terre  occupate  della  riviera  :  e  per  disporre 
a  queste  cose  il  popolo  più  facilmente  mandò 
a  Genova  (l)  Michele  Riccio  Dottore ,  e  fuor- 
uscito Napoletano  a  confortargli,  che  sapessero 
.  usare  là  occasione  della  sua  benignità,  piuttosto 
che  moltiplicando  la  contumacia ,  e  gli  errori 
lo  mettessero  in'  necessità  di  procedere  cóntro 


Kaf  «li  )  di  Sicilia ,  e  dei    Re   d'  Ungheria . 
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a  loro  con  la  severità  dell'imperio:  ma  negli 
animi  acciecati  dalle  immoderate  cupidità ,  la 
prudenza  soffocata  dalla  temerità  non  aveva 
parte'  alcuna  ;  non  solo  la  plebe,  e  i  Tribuni, 
con.  tutto  che  i  Magistrati  legittimi  lessero  di 
contraria  sentenza  ,  non  accettata  la  mansuetu- 
dine del  Re  dinegarono  di  restituire  le  terre 
occupate ,  ma  procedendo  continuamente  a  cose 
peggiori  deliberarono  (1  )  di  espugnar  Monaco , 
Castello  posseduto  da  Luciano  Grimaldo ,  o 
per  l'odio  comune  contro  a  tutti  i  Gentiluo- 
mini Genovesi ,  o  perchè  per  esser  situato  in 
luogo  molto  opportuno  in  sul  mare ,  importava 
assai  alle  cose  di  Genova ,  o  movendosi  pure 
per  odio  particolare  ,  conciosia  cosa  che  chi  ha 
in  potestà  quel  luogo ,  invitato  dal  sito  como- 
dissimo a  questo  effetto  soglia  difficilmente  aste- 
nersi dalle  prede  marittime  ,  o  perchè  secondo 
dicevano  ,  apparteneva  giuridicamente  alla  Re- 
pubblica,, e  però  ,  benché  contraddicendo  inva- 
no il  Governatore ,  mandarono  per  terra  ,  e  per 
mare  ad  assediarlo  molte  genti  :  onde  Filippo 
di  Ravesten  conoscendo  star  quivi  inutilmente , 
e  per  gli  accidenti,  che  potevano  nascere ,  non 
senza  pericolo ,  lasciato  in  luogo  suo  Roecal- 
bertino  (2)  se  ne  partì ,e  il  Re  disperato ,  che 


(1)  Capitano    dell'  impresti  di   Monaco   fu  eletto  Tar- 
lati no  ,  il    quale    vi    andò  ai    24    di   Settembre     1606  con 

'   due  galee,  e   alcuni   brigantini,    e  ciò    CQntro   la    volontà 
del  Governatore  .    Vetcovo  di  Ntbio . 

(2)  Parti    di   Genova   il    Ravesten    ai    25   di   Ottobre 
1506,  come  suri  ve  il  Velane  di  Retto .. 
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le  cose  si  potassero  ridurre  a  forma  ttiigliore* 
e  giudicando ,  che  il  consentire ,  che  le  stesse- 
ro, così  non  fosse  con  dignità,  e  con  sicurtà 
sua ,  ed  esser  maggiore  pericolo  se  si  lascias- 
sero trascorrere  più  .oltre , .  cominciò  separata* 
mente  a  prepararsi  con  forze  terrestri ,  e  ma- 
rittime per  ridurre  i  Genovesi  alla  sua  ubbi- 
dienza ;  la  qual  deliberazione  fu  cagione ,  che 
s' interrompessero  le  cose,  le.  quali  tra  il  Pon- 
tefice ,  e  lui  si  trattavano  contro  ai  Veneziani  % 
desiderate  molto  dal  Re ,  liberato  per  la  morte 
del  Re  Filippo  del  sospetto  avuto  delle  prepa- 
razioni di  Massimiliano,,  ma  molto  più  deside- 
rate dal  Pontefice  indegnatissimo  contro ,  loro 
per  la  occupazione  delle  terre  della  Romagna  , 
e  perchè  senza  alcun  rispetto  della  Sedia  Apo- 
stolica conferivano  i  Vescovadi  vacanti  nel  loro 
dominio  ,-  e  s' intromettevano  in  molte.cose  ap- 
partenenti alla  giurisdizione  Ecclesiastica  :  onde 
inclinato  del  tutto  all' amicizia  del  Re  oltre  al- 
l'avere pubblicato  Cardinali  i  Vescovi  di  Baio- 
sa ,  e  d'Aus ,  chiesti  innanzi  con- grande  in* 
stanza  ,  aveva  ricercato  il  Re ,  che  passasse  in 
Italia,  e  venisse  a  colloquio  seco  ,  il  che  il  Re 
aveva  consentito  di  &re  ;  ma  intendendo  poi  il 
Pontefice.  la  sua  deliberazione  di  muovere,  le 
armi  in  favóre  dei  Gentiluomini  contro  al  po- 
polo di  Genova ,  ne  ricevè  grandissima  mole- 
stia ,  essendo  per  la  inclinazione  antica  contra- 
rio ai  Gentiluomini,  e  favorevole  al  popolo;' 
però  fece  instanza  col  Re,  che  si  contentasse 
di  avere ,  non  alterando  lo  stato  popolare , 
quella  Città  a  ubbidienza  ,  e  lo  confortò  effi- 
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caramente  ad  astenersi  dalle  armi ,  allegandone 
molte  ragioni .,  e  principalmente  essere  perico- 
lo ,  che  suscitandosi  in  Italia  per.  questo  moto 
qualche  incendio  ,  non  ■  si  turbasse  il  muovere 
la  guerra  disegnata  cóntro  ai.  Veneziani  :  alle 
quali  cagioni  vedendo  che  il  Re  non  acconsen- 
te,  o  trasportato  dallo  sdegno ,  e  dal  dolore , 
o  veramente  essendosi  rinnovato  In  lui  ,  o  da 
sé  stesso  ,  a  per  sottile  artifizio  di  altri  ,  l'an- 
tico sospètto  della  cupidità  del  Cardinal  di 'Roa- 
no ,  e  perciò  dubitando  di  non  essere  ritenuto 
dal  Re  in  caso  si  riducessero  in  un  luogo  me- 
desimo ,  e  forse  concorrendo  l'una  ,  e  l'altra 
cagione,  pubblicò  all'improvviso  nel  principio 
dell'anno  mille  cinquecento  sette  ,  contro  la  es- 
pettazione  di  tutti  volere  ritornarsene  a  Roma  , 
non  allegando  altre  cagioni ,  che  l'aria  di  Bo- 
logna essere  nociva  alla  sua  salute,  e  l'assenza 
di  Roma  fargli  non  piccolo  detrimento  nell'en- 
trate .  Dette  questa  deliberazione  ammirazione 
assai  a  ciascuno  ,  e  specialmente  al  Re  ,  che 
senza  alcuna  causa  lasciasse  imperfette  le  pra- 
tiche ,  che  aveva  desiderato  ,  interrompendo  il 
colloquio  ,  del  quale  egli  medesimo  l'aveva  ri- 
cercato ,  e  turbatosene  molto  ,  non  lasciò  in- 
dietro opera  alcuna  ,  perchè  variasse  da'  questo 
nuovo  pensiero  ;  macera  piuttosto  nociva  ,  che 
vana  l'opera  sua ,  perchè  il  Pontefice  pigliando 
dalla  instanza  ,  che  se  gli  faceva  ,  maggior  sos- 
petto si  confermava  tanto  più  nella  sua  delibe- 
razione ,  nella  quale  stando  pertinace  -,  partì  alla 
fine  di  Febbrajo  da  Bologna  ,  non  potendo  dis- 
simulare lo  sdegno  conceputo  contro  al    Re . 
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Fondò  innanzi  partisse  di  quella-  Città  la  prima 
pietra  della  Fortezza  ,  che  per  ordine  suo  con 
infelici  auspìcj  vi  si  faceva  appresso  la  porta  di 
Galera  ,  che  va  a  Ferrara  ,  in  quel  luogo  me- 
desimo ,  ove  altra  volta  con  i  medesimi  auspìcj 
era  stata  edificata  da  Filippo  Maria  Visconte 
Duca  di  Milano  ,  e  avendo  ,  per  lo  sdegno 
nuovo  col  Re  di  Francia  mitigato  alquanto  lo 
sdegno  antico  contro  ai  Veneziani  ,  non  vo- 
lendo incomodarsi  dal  cammino  diritto  passò 
per  la  Città  di  Faenza  ,  sopravvenendo  a  ogni 
ora  nuove  altercazioni  tra  il  Re  di  Francia ,  e 
lui ,  perchè  aveva  instato ,  che  i  Bentivogli  fos- 
sero cacciati  dello  Stato  di  Milano  ,.  con  tutto 
che  di  consentimento  suo  fosse  stata  concessa 
loro  la  facoltà  di  abitarvi  ,  né  aveva  voluto  re- 
stituire al  Frotonotario  figliuolo  di'  Giovanni  la 
possessione  delle  Chiese  sue ,  promessagli  con 
la  i  stessa  concordia,  e  consentimento  ;  tanto 
spessa  poteva  in  lui  più  la  contenzione  dell'a- 
nimo ,  che  la  ragione  :  la  quale  disposizione 
non  con  arte  ,  o  diligenza  alcuna  tentava  di 
mitigare  il  Re  di  Francia  ,  ma  sdegnato  di  tan- 
ta variazione  ,  e  insospettito  ,  che  come  era  la 
verità  non  desse  occultamente  animo  al  popolo 
di 'Genova  ,  non  si  asteneva  di  minacciarlo  pa- 
lesemente ,  tassando  con  parole  ingiuriose  la  sua 
ignobiltà  ,  perchè  non  era  dubbio  il  Pontefice 
essere  nato  vilissimamente ,  e  nutrito  per  molti 
anni  in  umilissimo  stato  :  anzi  confermato  tan- 
to più  nella  prima  sentenza  delle  cose  di  Gè-  ■ 
nova  ,  preparava  con  somma  diligenza  l'esercito 
per  andarvi  personalmente  ,  avendo  per  la  espe* 
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rienza  delle  cose  accadute  nel  Regno  di  Na- 
poli, imparato,  che  differenza  fosse  ammini- 
strare k  guerra  per  sé  proprio,  a  commetterla 
ai  Capitani.  Non  movevano  queste- preparazio- 
ni i  Genovesi  intenti  (l)  alla  occupazione  di 
Monaco ,  ove  avevano  intorno  molti  legni  >  e 
seimila  uomini  di  gente  raccolta  tumultuaria- 
mente della  plebe ,  e  del  contado ,  sotto  il  go- 
verno di  Tarlatino  Capitano  dei  Pisani ,  il  qua- 
le insieme  con  Piero  Gambacorta ,  e  alcuni  al- 
tri soldati  era  stato  mandato  da  loro  in  favore 
dei  Genovesi  ;  onde  i  nobili  recuperarono  tutta 
la  riviera  dì  Ponente  ,  eccetto  Ventimiglia, 
nella  qual  Città  si  ritirarono  Tarlatino ,  e  gli 
altri  venuti  da  Pisa  ;  e  a  Genova  perseveran- 
dosi ,  e  moltiplicando  continuamente  negli  er-  - 
rori  ,  il  Castellano  del  Castelletto  ,  che  insino  a 
quell'ora,  era  stato  quietissimo  ,  né  aveva  avuto 
dal  popolo  molestia  alcuna ,  o  per  comanda- 
mento del  Re (2),  o  per  cupidità  di  rubare, 


(1)  Scrìve  il  Veicovo  di  Nibio  ,  elio  essendo  slaln 
Tarlatino  coli  le  genti  sotto  Monaco  più  giorni  senaa 
far  frutto  per  là  fortezza  del  sito,  e  prontezza  dei  di- 
fensori ,  il  popolo  di  Genova  congregati  gli  artigiani  no 
mandò  gran  numero  a  quella  espugnazione  ,  ma  elle  essi 
non  avendo  esperienza ,  né  ubbidienza ,  e  vaghi  di  ri- 
tornare alle  loro  botteghe ,  se  ne  partirono  di  corto,  il 
ohe  levò  l'animo  ai  soldati ,  che  vi  erano  intorno  di  più 
resistere  in  quell'assedio. 

(2)  Alla  cupidigia  sola  del  rubare  pare ,  che  il 
Vescovo  di  Nehio  dia  la  colpa  ,  il  quale  accusa  di  som- 
ma iniquità  questo  Castellano ,  dicendo ,  che  dal  suo 
inai  procedere  nacque  ,  che  la  cillà  di  Genova  non  pi- 
gliasse composizione  col  Re  • 
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fece  all'improvviso  prigioni  molti  del  popolo  i 
e  cominciò  a  molestare  con  le  artiglierie  il  por- 
to ,  e  la  Città ,  per  il  che  Rocca! berti  no  entra-  - 
to  in  timore  di  sé  medesimo ,  si  partì ,  e  i  fonti 
Franzesi ,  che  erano  alla  guardia*  del  palazzo 
pubblico  ,  sì  rifuggirono  nel  Castelletto  :  ebbe 
poco  dipoi  fine  l'assedio  stato  molti  mesi  intor- 
no a  Monaco ,  perchè  intendendo  quegli ,  che 
vi  erano  accampati ,  che  per  soccorrerlo  si  apj 
prossimavano  Ivo  d'Allegri ,  e  i  principali  dei 
Gentiluomini  con  tremila  fanti  soldati  da  loro , 
e  con  altre  genti  mandate  dal  Duca  di  Savoja  , 
non  avendo  avuto  ardire  di  aspettargli  se  ne 
levarono  ;  e.  già  divulgava  la  fama  ,  passare  con- 
tinuamente in  Lombardia  l'esercito  destinato  dal 
Re  ,  per  la  qual  cosa  accendendosi  il  furore  di 
quegli ,  nei  quali  doveva  esser  cagione  dì .  mi- 
gliori consigli-,  la  moltitudine ,  che  insino  a  quel 
dì  avendo  dissimulato  con  le  parole  quella  ri- 
bellione, che  esercitava  con  le  opere  j.  gridava 
il  nome  del  Re  di.  Francia  ,  né  aveva  rimosso 
dei  luoghi  pubblici  i  segni  suoi ,  creò  Doge  di 
Genova  (  1  )  Paulo  di  Nove  tintore  di  seta ,  uo- 
mo della  Ìnfima  plebe  ,  scoprendosi  per  questo 
in  manifestissima  ribellione,  perchè  con  la  crea- 
zione del  Doge  era  congiunta  la  dichiarazione, 


(1)  Paolo  di  Nove,  tintore  di  seta,  dice  il  Vittimo 
di  Kebio ,  era  capo  delle  Cappelle  ;  e  questo  esempio  dei 
Genovesi,  cbe  per  le  discordie  dèlia  citili  fosse  dal  pò- 
pulo  creato  Doge  un  uomo  dell'infima  condiziono  della 
flit-In:  ,  è  simile  a  quello  in  Fiorenza,  quando  fu  creato 
Gonfaloniere  Michel  di  Landò  Ballìlana. 
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che  la  Città  dì  Genova  non  fisse  sottoposta  a 
Principe  alcuno;  ie  quali  cose  eccitando  l'ani- 
mo del.  Re  a  maggiore-  indegnazione  ,  ed  es- 
sendogli significato  dai  nobili,  che  in  luogo 
dei  segni  suoi  avevano  posto  i  segni  di  Cesare , 
augumentò  le  provvisioni  prima  ordinate  ,  com- 
mosso ancora  più  ,  perchè  Cesare  stimolato  dai 
•Genovesi,  e  forse  occultamente  dal  Pontefice 
■l'aveva  confortato  a  non  molestare  Genova  ,  co^ 
me  terra  d'Imperio',  offerendo  l'iaterporsi  col 
.popolo  ,  perche  si  riducessero  alle  cose ,  che 
-fossero  giuste.  Nutrirono  qualche  poco  l'auda- 
cia del  nuovo  Doge,  e  dei  Tribuni  i  successi 
prosperi ,  che  ebbero  nella  riviera  di  Levante  , 
perchè  avendo  Girolamo  figliuolo  di  Gianluigi 
dal  Fiesco- con  (l)  duemila  fanti ,  e  alcuni  caT 
valli  recuperato  Rapalle  ,  e  andando  di  notte 
per  prendere  Recco  ,  scontrandosi  con  le  genti,  t 
che  vi  venivano  in  soccorso  di  Genova ,  si  mes-. 
sero  senza  combattere  disordinatamente  in  fuga, 
la  foga  dei  quali  venendo  agli  orecchi  di  Or- 
landino nipote  dì  Gianluigi,  che  non  un'altra 
moltitudine  di  gente  era  disceso  a  Recco  si 
;mise  medesimamente  in  foga:  onde diventatili 
Doge,  eì  Tribuni  più  insolenti  assaltarono  il 
Castellacelo,  Fortezza  antica  edificata  nei  monti 
sopra  Genova  dai  Signori  di  Milano  quando 
dominavano  quella  Città  ,  acciocché ,  quando 
fosse  necessario  le  genti  mandate  da  loro  di- 


(1)  Girolamo,   ed    E  man  uè!  lo  dal    Fieiico   con    tremila 
fuitì,  p  hIciuiì   pochi    cavalli,  scrive    il  Vettono    rfi  Nebio. 
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Lombardia  potessero  accostarsi  a  '  Genova,  é 
soccorrere,  il  Castelletto ,  nel  quale  essendo  pic- 
cola guardia  l'occuparono  facilmente ,  perchè 
quei  pochi  Franzesi,  che  vi  erano,  si  arren- 
derono sotto  la  Tede  di  essere  salva  la  vita  ,  e 
la  roba  loro  ;  la  qual  fede  fu  incontinente  vio- 
lata ,  gloriandosi  quegli,  che  avevano  fatto  tale 
eccesso ,  per  segno  del  quale  tornarono  in  Ge- 
nova con  le  mani  sanguinose  ,.  e  con  allegrez- 
za grande ,  e  nel  tempo  medesimo  comincia- 
rono a  battere  con  le  artiglierie  il  Castelletto , 
e  la  Chiesa  di  San  Francesco  contigua  a  quel- 
lo .  Ma  era  già  passato  il  Re  in  Italia ,  e  l'e- 
sercito si  andava  continuamente  raccogliendo 
per  assaltare  Genova  senza  indugio ,  e  nondi- 
meno ì  Genovesi  abbandonati  di  ogni  sussidio , 
perchè  il  Re  .  Cattolico  ,  benché  desideroso  del- 
ia conservazione .  loro,  non  voleva  separarsi  dal 
Re  di  Francia ,  anzi  l'aveva  accomodato  dì 
quattro  galee  sottili ,  né  il  Pontefice  ardiva  di- 
mostrare con  altro ,  che  con  occulti  conforti , 
e  speranze  l'animo  suo,  avendo  solo  trecento 
fanti  forestieri ,  non  Capitani  esperti  dì  guerra , 
carestia  di  munizione ,  presistevano  nella  ostina- 
zione, confidandosi  di  avere  per  la  strettezza 
dei  passi,  e  difficoltà,  e  asprezza  del  paese  fa- 
cilmente a  proibire,-  che  gl'inimici  non  si  ac- 
costassero a  Genova  ;  per  la  qual  vana  speranza 
disprezzando  i  conforti  di  molti ,  e  specialmente 
del  (l)  Cardinale  del  Finale,  il.  quale  segui- 


ti) Fece   {nudi  uffici   il   Cardinal  del  Finale,   pei- 
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landa  il  Re  gK  confortava  con  spessì  messi  /e 
lettere  a  rimettersi  nella  volontà  sua  ,  dando 
loro  speranza  -di  conseguire  facilmente  vènia , 
e  tollerabili  condizioni  i  ma  camminando  già 
l'esercito  per  la  via  del  Borgo  dei  Porcari ,  e 
di  '  Seravalfe ,  cominciarono  ad  "apparire  vani  i 
disegni  dei  Genovesi ,  non  discorsi ,  né  misurati 
dagli  uomini, periti  della  guerra,  ma.  con  cla- 
mori ,  e  con  la  iattanza  vana  della  vile ,  e  im- 
perita moltitudine;  però  non  corrispondendo 
gli  animi  degli  uomini  nel  pericolo  presente , 
a  quello ,  che  temerariamente ,  quando  il  ti- 
more era  lontano  si  erano  promessi  (1)  seicen- 


chè  U  citlà  di  Genova  tornane  a  ubbidienza  del  Re, .il 
che  dice  il  Vetwau  di  Nthio  piò.  volt* ,  il  quale  recita 
alcune  fazioni  tra  i  Genovesi  e  i  Francesi ,  e  .  discorda 
in  molti  capi  da  questa  Istoria.  Questo  Cardicele  fu 
chiamato  Carlo  Domenico,  della  nobilissima  -  faiuiglia 
del  Carretto,  e  fa  fratello  di  Fabrizio  del  Carretto,, gran 
Maestro  di  Rodi,  di  Alfonso  primo,  favorito  di  Massi- 
miliano primo  Imperatore  e  nomo  di  singola!  valori?, 
.che  nelle  Istorie  ha  onorato  luogo  per'  molte  imprese 
fatte,  e  di  Luigi  Vescovo  e  Conte. di  Cbaors,  Prelato 
■dottissimo  e  iun  oc  etili  «timo .  Vi  è'  ancora  Alfonso'  II  ilei 
Carretto,  Principe  d'Imperio,  e  Marchese  del  Finale., 
del  cui  valore  in  Piemonte,  in  Ungheria,  e  altrove, 
fanno  fede  le  Istorie  e  i  privilegi  Imperiali  di  Cario  -V, 
di  Ferdinando  primo,  e  di  Massimiliano  secondo  Impe- 
ratori. 

(1)  Capitano  di  questi  fanti  fu  Iacopo  Corso  Lnogo- 
tenente  di  Tarlatmo ,  uomo  assai  perito  di  guerra , .  uaa 
ohe  non  era  temuto ,  e  dice  il  VtstoM.  di  tiehio ,  che  fu 
scaramucciato  coi  Fraioacsi ,  ma  che  la  plebe  fuggi '.-vil- 
mente, abbandonando  i  soldati  forestieri,  che  fecero  il 
lor  dovere.  Di  questo  Iacopo  parla' l'Autore  poco  ap' 
presso. 

Guitàtud.  Val.  IV.  "■  '   Ì     ■ 
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to  fanti  dei  loro  ,  che  erano  a  guardia  dei  pri- 
mi passi ,  accostandosi  i  Francesi  vilmente  sì 
fuggirono  ,  onde  perduto  l'animo  tutti  gli  altri, 
che  erano  alla  guardia  dei  passi,  si  ritirarono 
in  Genova ,  lasciandogli  liberi  ai  Franzesi;  l'e- 
sercito dei  quali  .'avendo  già  passato  senza  osta- 
colo alcuno  il  giogo  dei  monti,  era  sceso  nel- 
la valle  di  Ppzzevera ,  'appresso  a  Genova  a  mi- 
glia sette;  con  grandissima  ammirazione  dei 
Genovesi,  che  contro  a  quello,  che  si  erano 
scioccamente  persuasi  ardisse  di  alloggiare  in 
quella  valle,' circondata  da  monti  asprissimi ,  e 
in  mezzo  di  tutto  il  paese  inimico  .  Nel  quale 
tempo  l'armata  del  Re  di  otto  galee  /sottili, 
otto  galeoni,  molte  fuste,  e  brigantini,  pre- 
sentatasi innanzi  a  Genova  era  passata  verso 
Porto  Venere ,  e  là  Spezie ,  seguitando  Tar- 
mata Genovese  di  sette  galee  ,  e  sei  barche  ,  la 
quale  non  avendo  ardire  di  fermarsi  nel  porto 
di  Genova  si  era  ritirata  , in  quei  luoghi  i  Di 
.Val  di  Pozzevera  andò  l'esercito  nel  Borgo  di 
Rivarolo  distante  da  Genova  due  miglia,  e 
presso  alla  Chiesa  di  San  Piero  della  Rena, 
-che  è  contigua' al  .mare,  è  benché  cammìnan- 
'do  scontrassero  a  più  passi  fanti  de!  Genovesi , 
nondimeno  tutti ,  non  dimostrando  maggior  vir-  . 
tu'»  che  avessero  fetto  gli  altri ,  si  ritirarono  : 
e  il- dì  medesimo  arrivò  all'esercito  la  persona 
del  Re,  il  quale  alloggiò  nella  Badia  del  Bo- 
schetto a  rincontro  del  Borgo  di  Rnarola  ,  ac- 
«>mpagnàto  dalla  maggior  parte  della  nobiltà 
di  Francia  ,  da  moltissimi  gentiluomini'  dello 
Stato  di  Milano  ,  e  dal  Marchese  dì  Mantova,, 
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il  quale  il  Re  aveva  pochi  giorni  innanzi  dV 
chiarate  ■  capo  (teli- Ordine  idi  San  Michel*  ,  « 
donatogli  lo  stendardo,  il  quale,  dopo  la  motte 
di  Luigi  Uhdeoimo  non  era  mai  stato  dato  ad 
alcuno  .  Erano  nell'esercito'  ottocento  lance  ;  ' 
perchè  il  -Re  'aveva  ,  rispetto  all'  asprezza  dei 
■paese ,  lasciate  le  altre  in  Lombardia ">  mille  ot- 
tocento cavalli -leggieri-,  seimila  Svizzeri ,  e*ei<- 
m ila  fanti  di  altre  nazioni  .  Avevano  i  Geno- 
vesi per  noti  lasciare' libero  il  cammino  ,  perii 
quale  per  i  monti  sì  va  al  Castellacelo ,  dipoi 
a  Genova  ,  per  via  più  corta  ,  ohe  per  estra- 
da di; San  Piero  della  Rena  contigua  alla  ma- 
rina,  edificato  un  bastione  sull'altezza  del  mon- 
te ,  che  si  dice  la  Montagna  del  Promontorio  , 
tra  il  Borgo. di  Rivarok) ,  e  San  Piero  in  Are- 
uà  ,  dal  qua!  bastione  sì  andava  al  Castellaccio 
per  la  schiena' del  poggio .  (I)  A  questo  ba- 
stione s' indirizzò  l'esercito  il  giorno  medesimo  ', 
che  ora. alloggiato  a  Rivarolo ,  e  dà  altra  parte 
nscjròno' di  Genova  ottomila  fanti  guidati  da 
Iacopo  Corso  Luogotenente  di  Tarlatine  ;  per- 
chè Tarlatino  ,  e  i  soldati  dei  Pisani  fermatisi  ■, 
quando  il  campo  si  levò  da  -Monaco ,  in  Ven- 
timiglia  ,  nipn  avevano  potuto  ,  quando  furono 
.richiamati  dai  Genovesi,  i  quali  mandarono  la 
nave  di  Demetrio  Giustiniano  per  condurgìì , 


(1)  I  particolari  di  questa  e»pugiT«*kme  ilei  bastiono 
sulla  montagna  dal  Promontorio  non  li :  leggono  negli 
Aunali  ilei  Vaiavo  ài  Ntbia ,  conte  anco  non  Ri  lene 
la  diligati»,  usata  dai  'Genove*!  di  far  tornar  nella  ritta 
il  lor  Capitano  Tarlatine. 
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iprnare  a.  Genova ,  tiè  per.  la  via  '  dì  terra  per 
X impedimento  dei,Franz«6Ì;f  tìè  per. mare  per 
i'  venti  contrari  :  ma  cominciando  .già'  -i  Frarit- 
zesi  a  salire  scopersero  i  fanti  dei 'Genovesi  i'.i 
.quali;  saliti,  in  sul  monte  per  il  colle:, <per  il 
quale  si  andava  al  bastione  ,  .&  dipoi  discesane 
la. maggior  parte  avevano. fatta  testa  sopra  un 
poggetto ,  che  è  a,  mezzo  il  mónte  ,  contro  ai 
quali  mandò.  Ciamonte  a  combattere  molti  gen- 
tiluomiui,  e  buon  mimerò  di  fanteria t  dai  quali 
i  Genpvesi  per  la  moltitudine,  e  per  il  vantag- 
gio del  sito  ai  difendevano  valorosamente  ;  e 
xton  danno  non  piccolo  jdei  Francesi ,  perchè 
disprezzando  gì'  inimici  ■,  come  raccolti  quasi 
tutti  di  artefici ,  e  di  uomini  del  paese  ,'  anda- 
vano volonterosamente.,  non  considerando- la 
fortezza  del  luogo  ad  assaltargli  ^  e  già.  era 
stato  ferito ,  benché  non  molto  gravemente  la 
Falissa* nella  gola:  ma  (l)  Ciamonte  volendo 
spuntargli  di  quel  luogo  fece  tirare  ad  alto  due 
cannoni,  i  quali  battendogli  per  fianco  gli  sfor- 
zarouo  a  ritirarsi  verso  il  monte  ,  in  sul  quale 
era-  rimasta  l'altra  parte  delle  loro  genti  ;  dove 
seguitandogli  ordinariamerite  i  Franzesi  »  quegli 
che  erano  a  guardia  del  bastione ,  ancora  che 
per  il  gito,  e  per  1»  fortificazione ,  che  vi  era. 
stata  fatta ,  potessero  sicuramente  aspettare  le 


,  (I)  Nelle  Cranici»  di  Manto*»  scritto  iM'Afato ,  è 
attribuita  tutta  la  lodo  dì  questa  impresa  contro  jl  br- 
attali dei  Genovesi  a  Francesco  Gonsaga ,  a  cui  dio» , 
che  nel  superare  il  monte,  fu  ferito  il  cavalk»  e  la  pd- . 
•ai»  laa-da  più  nette  percossa.  ... 
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artiglierìe,  "dtibitanò'q  chetra  lofìVe  la- gente, 
che  era  in  sul  monte -non.: entrasse  in  mezzo 
qualche  parte  dei'  Franzesi ,  l'abbandonarono 
con. somma  infamia;  donde  quegli,  che  dal 
poggetto  avevano  cominciato  a. ritirarsi,  verso  il 
bastione,  vedutosi  tagUatoj]  cammino,  presero 
fuori  della  strada  consueta  per  balze.,  e  aspri, 
precipizi  la  via  di  Genova ,  ..essendo  nel  ritirarsi 
morti  di  loro  .etnea  a  trecento .  Dal  quale  sue-, 
cesso  essendo  ripiana,  d'incredibile ''terrore  tutta- 
la Città  ,  la  quale  governata  secondo  la  volontà, 
della  infima  plebe,  non  si  reggeva  né  con  con- 
siglio militare ,  ne  con  prudenza  civile ,  man-i 
darono  due  (2)  Oratori  .jieiresercito  a  trattare  ■ 
di  darsi  con  capitoli  convenienti  ;  i  quali  non , 
ammessi  agli  orecchi  del  Re  ,  furono  uditi  dai 
Cardinale  di  Roano,  e  da  lui  ebbero  risposta  ,. 
che  il  Re  aveva  deliberato  non 'accettargli,  se 
in  lui  non  rimettevano  senza  altro,  patto,  asso- 
lutamente l'arbitrio  di  sé  stessi,  e  di- tutte  le 
cose  loro  ;  ma  mentre  che  trattavano  con  lui , 
una'  parte  della  plebe ,  che  recusava.  l'accordo, 
uscita  tumultuosamente  di  Genova  si  scoperse 
con  molti  fanti  per  i  poggi,  e  per;  il  Colle, 
che  veniva  dal  ■Castellacelo,  e  si  accostarono  a 
un- quarte-  di:  miglio  al  bastione  per  recuperar-; 
lo,  e  avendo  scaramucciato  con  i  Francesi  *  che 
erano  lisciti  loro  incontro,  per  spazio  di  tre 
ère  ',    si  ritirarono    senza  vantaggio  'dì;  alcuna 
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tìdìe  parti  al  Castellacelo .  Net  qual  tempo  il 
Re ,  dubitando  ili  maggiore  movimento  stette 
continuamente  armato  con  molta  gente  a  ca- 
vallo nel  piano  tra  il  fiume  della  rozzevera , 
e  l'alloggiamento  dell'esercito  ;  e  nondimeno  !» 
notte  seguente  disperate  le  cose  loro  ,<  ed  esse»- 
do  fama ,  che  i  principali  del  popolo  avevano 
composto  occultamente  col  Re  inaino  quando; 
era- in  Asti,  lamentandosi  la  plebe  di  essere  in-, 
gannata ,  il  Doge  con  mólti  di  quegli  ,  che  per 
le  cose  commesse   non  speravano   perdono  t  e  ■ 

.  con  quella  parte  dei  Pisani ,  che  vi  era,  si  partì' 
per  andare  a  Fisa,  e  la  mattina,  come  fu  dì 
tornati  in  campo  i  medesimi  Imbasciatori ,  ac- 
consentirono di  dare  la  Città  alla  discrezione 
del'  Re  non  avendo  sostenuta  più  che  otto  dì 
la  guerra,  con  grandissimo  esempio  della  ini-  . 
perizia ,  e  confusione  dei  Popoli ,  che  fondan- 
dosi insù  speranze  fallaci,  e  disegni' vani,  fe- 
roci quando  è  lontano  il  pericolo,  perduti  poi 
presto  di  animò',  quando  il  pericolo  è  .vicino  , 
non  ritengono  alcuna  moderazione .  Fatto  l'ac- 
cordo il  Re  con  l'esercito  si  accostò  a  Genova 
alloggiati  i  fanti  nei  Borghi ,'  i  quali  non  *  ebbe 
pìccola  difficoltà  a  ritenere ,  massimamente  i 
Svizzeri ,  che;  non  vi  entrassero  per  saccheg- 
giarla i  entrò-  poi  in  Genova  Ciamonte  con .  la 
maggior  parte  delle  altre  genti,  avendo  prima 
messa  la  guardia  nel  Castellacelo,  al  quale  i 
Genovesi  consegnarono  tutte  le  armi  pubbliche  , 
è  private,  che  furono  condotte  nel  Castelletto, 

.e,tre.pezri  di  artiglieria ,:  .quali  yi  avevano  con- 
dotti i  Pisani ,  -che  furono  poi  mandati  a  ■  Mi- 
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55 
lano  ;  e  il  dì  prossimo  ,  che  fu  H  (l)  vigesimo 
nono  di  Aprile ,  entrò  in  Genova  la  persona 
de!  Re  con  latte  le  genti  d'arme ,  e  arcieri  del- 
la guardia ,  egli  a  piede  sotto  il  Baldacchi- 
■  no  armato  tutto  di  anni  bianche  con  uno  stoc- 
co nudo  in  mano ,  al  quale  si  fecero  incontro 
gli  Anziani  con  molti  dei  più  onorati  Cittadi- 
ni ,  i  quali  essendosegli  gìttati  innanzi  ai  piedi 
con  molte 'lagrime ,  uno  di  loro,  poiché  al- 
quanto fu  fatto  silenzio  ,  in  nome  di  tutti  par- 
lò così  :  ... 
Noi  potremmo  affermare  Cristianissimo  % 
è  Clementissimo  Re ,  che  se  bene  al  principio 
Ideile  contenzioni  con  .  i  nostri  Gentiluomini , 
intervenne  quasi  la  maggior  parte  dei  popo- 
lari ,  nondimeno  che  l'esercitarle  insolente- 
mente ,  e  molto  pia  la  contumacia  ,  e  la  in- 
ubbidienza  ai  comandamenti  regj  procedette 
solamente  dalla  feccia  della  infirma  plebe ,  la 
temerità  della  quale  né  noi ,  né  gli  altri  Cit- 
tadini ,  e  Mercatanti ,  e  artefici  onesti  po- 
temmo mai  raffrenare ,  e  perà  che  qualunque 
pena  sf  impónesse ,  p  alla  Città,  o  a  noi  af- 
figgerebbe gì'  innocenti  senza  detrimento  \  al-r 
cuno  degli  autori ,  e  partecipi  di  tanti  delitti, 
i  quali,  mendichi  di  tutte  le  cose ,  e  vagabon- 
di,  non  sono   tra   noi  in   numero  di  uomini, 


(I)  (/entrata  del  Re  di  Francis  In  Genova  fu  ,  co- 
me dice  il  Veicovo  di  Nebio ,  ai  2B  di  Aprile  1506 ,  ma 
.  il  ffaonaccorti  con  gran  divario  scrìve  ai  2?  di  Maggie . 
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non  che  di  Cittadini,  ni  hanno  eoi  quésta 
infelice  Città  in  luogo  di  patria  ;  ma  la  in- 
tenzióne nostra  ù ,  lasciate  indietro  tutte  le  scu- 
se ,  non  ricorrere  ad  altro  ,  ■  che  alla  magnani- 
mità ,  e  alla  pietà  di  tanto  ■  Re ,  in  quella 
sommamente  confidare  ì  quella  umilissimamen- 
te, supplicare ,  che  con  quell'animo ,  col  quale 
perdonò  ai  falli  molto  maggiori  dei  Milanesi, 
si  degni  volgere  quegli  occhi  pietosi  verso  i 
Genovesi,  pochi  mesi  innanzi  felicissimi ,  ora 
esempio  di  tutte  le  miserie  :  ricordatevi  con 
quanta  gloria  del  vostro  nome  fu  allora  per 
lutto  il  mondo  celebrata  la  vostra  clemenza  , 
e  quanto  più  sia  degno  confermarla ,  usando 
simile  pietà  ,  -che  incrudelendo  oscurarla  ;  ri- 
cordatevi che  da  Cristo  Redentore  di  tutta 
la  umana  generazione  derivò  il  cognome  vo- 
stro di  Cristianissimo ,  e  che  però  a  imita- 
zione sua  vi  si  appartiene  esercitare  sopra 
ogni  cosa  la  clemenza',  e  la  misericordia  pro- 
pria a  lui  .  Stano  grandissimi  quanto  st  vo- 
glia i  delitti  commessi ,  siano  inestimabili , 
non  saranno  giammai  maggiori  della  pietà, 
e  della  bontà  vostra  ;  voi  nostro  Re  rappre- 
sentate tra  nei  il  sommo  Dio  con  la  digni- 
tà ,  e  con  la  potenza ,  (perchè ,  che  altro 
che  Diì  sono  i  Re  tra  '  i  Sudditi  loro  ?  )  e 
però  tanto  vi  si  appartiene  rappresentarlo  me- 
desimamente con  la  similitudine  della  volon- 
tà, e  delle  òpere,  delle  quali  nessuna:  è  pia 
gloriosa ,  flemma  più  grata,  nessuna  fa  più 
ammiràbile  il  nome  suo,   che  la  misericordia. 
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Seguitarono  qneste  parole  le  voci  alte -di 
tutti ,  gridando  misericordia  :  ma  il  Re  cam- 
minò innanzi ,  non  dando  risposta  alcuna ,  ben* 
che  comandando  si  levassero  di  terra ,  e  depo- 
nendo lo  stocco ,  che  aveva  nudo  in  mano  fa- 
cesse segno  di  animo  piuttosto  inclinato  alla 
benignità .  Arrivò  poi  alla  Chiesa  maggiore , 
dove  se  gli  gettò  innanzi  ai  piedi  numero  quasi 
.  infinito  di  (l)  donne,  e  di  fanciulli  di  ogni 
sesso ,  i  quali  tutti  vestiti  di  bianco  supplicava- 
no con  grandissime  grida ,  e  pianti  miserabili 
la  .sua 'clemenza,  e  misericordia.  Commosse, 
secondo  che  si  disse ,  questa  aspetto  non  me- 
diocremente l'animo  del  Re,  il  quale  ancora 
che  avesse  deliberato  di  privare  i  Genovesi  di 
ogni. -amministrazione  ,  e  autorità,  e  appropria- 
re al  fìsco  quelle  -  entrate ,  che  sotto  nome  di 
San  Giorgio  appartengono  ai  privati ,  e  spo* 
gliargli  di  ogni  immagine  dì  libertà  ,  rìdurgìi  a 
quella  soggezione,  nella  quale  sonale  terre 
dello  Stato  di  Milano  ;  nondimeno  pochi  di 
poi ,  o  considerando  ,  che  con  questo  modo 
non  solo  si  punivano  molti  innocenti ,  ma  sì 
alienavano  eziandio  gli  animi  di  tutta  la  nobil- 
tà ,  ed  essere  più  facile  il  signoreggiarla  ■  con 
qualche  dolcezza,  che  totalmente  con  la  dispe- 
razione ,  corìfermò  il  governo  antico  ,  come  èra 
innanzi  a  queste  ultime  sedizioni  j  ma  per  non 


(1)  Gran  numero  di  verginelle  vestile  di  Manco, 
dice  il  Veteovo  di  NMo ,  le  quali-  cruno  in  Chiesa  dì 
S.    (-.ni ermo,    al  cai' aspetto   il   Re  si    commosse. 
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dimenticare  in  tutto  ;  la  severità  ,  condannò  la 
Comunità  in  (i):centomi]a  ducati  perla,  pena 
del  delitto,  i  quali  non  molto,  poi  ridusse  in 
dugen  tornila  altri  in  certi  tempi  per  '  rimborsar* 
'  lo  delle  spese  fatte',  e  per  edificare  la  Fortez* 
za  alla  torre  di  Codifà,  poco  lontana  da  Geno- 
va ,  e  che  è  situata  in  sul  mare  sopra  al  Bor- 
go ,  che  va  in  Val  di  Pozzevera ,  e  a  San  Pie- 
tro in  Arena  ,  la  quale ,  perchè  può  offendere 
tutto  il  porto ,  e  parte  della  Città ,  è  non  im- 
meritamente  chiamata  la  Briglia  ;  volle  ancora 
pagassero  maggiore  guàrdia,  che  la  solita  ,  e. 
che  continuamente  tenessero  nel  porto  armate 
tre  galee'  sottili  a  sua  ubbidienza ,  e  che  si  for- 
tificassero il  Castelletto  ,  e  il  Castellaccio  (2); 
annullò  tutte  le  convenzioni  fette  prima  tra  lui, 
e  quella  Città,  riconcedendo  quasi  tutte  le. cose 
medesime,  ma  come  privilegi,  non  come  pat- 
ti ,  acciocché  fosse  sempre  in  sua  potestà  il  pri- 
varnegli  ;  fece  rimuovere  delle  monete  Genovesi 
i  segni  antichi ,  e  ordinò  ,  che  in  futuro  vi  fòs- 
se' impresso.il  segno  suo  per  dimostrazione  di 


(1)  Tassò  la  città  in  trecento  'mila  ducati ,  scrìve  il 
Giustiniano ,  dei  quali  ut;  rimise  cetilu  mila,  ma  che  gli 
altri  si  pagassero  in  14  njesi ,  se  non  ohe  di  presenta^ 
ne  volse  quaranta  mila  per  la  fabbrica  della  fortezza 
ordinata!  hI  campo  di  Faro.  Il  Bntmactorti  nondimeno  è 
mollo  dilTerente  in  ciò  da  quanto  ne  scrive  esso  Vesco- 
vo, cosi  nel  termine  del  pagamento,  come  ancora  nel 
nomerò  dei  soldati  del  presidio  . 

('2)  Per  questo  fece  abbruciare  un  libro  ,  nel  quale 
erano  scritte  le  convenzioni  ,  die  Genova  aveva  seco , 
il  cb«  mólto  dotte- a  lutti. 
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assoluta  superiorità .  Alle  quali  cose  si  aggiunse 
la  decapitazione  di  (l)  Demetrio  Giustiniano  , 
il  quale  manifestò  nel  suo  esamine  tutte  le  pra- 
tiche ,  e  le  speranze  avute  dal  Pontefice  ,  nel 
quale  supplizio  incorse  pochi  mesi  poi  Paolo 
da  Nove  ultimamente  Doge  ,  il  quale  navigan- 
do da  Pisa  a  Roma  ingannato  da  un  (2)  Cor- 
so ,  che  era  stato  suo  soldato ,  fu  venduto  ai 
Franzesi .  Fatto  che  ebbe  il  Re  queste  cose , .  e 
ricevuto  solennemente  dai  Genovesi  il  giura- 
mento della  fedeltà ,  e  data  venia  a  tutti ,  ec- 
cetto che  a'  circa  sessanta  ,  i  .quali  rimesse  alla, 
disposizione  della  giustizia  ;  se  ne  andò  a  fi- 
lano ,  avendo  subito  che  ebbe  ottenuta  Genova 
licenziato  t'esercito  ,  col  quale  essendo  tutti  gli 
altri  male  provveduti  gli  sarebbe  stato  facile 
continuando  il  corso. della  vittoria  opprimere  chi 
gli  fosse  panilo  in  Italia  ;  ma  lo  licenziò  si  pre- 
sto per  certificare  il  Pontefice ,  il  Re  dei  Ro- 
mani ,  e  i  Veneziani ,  i  quali  stavano  con  gran- 
dissimo sospetto  che  la  venuta  sua  in  Italia  (3) 
non  era  stata  per  altro ,  che  per  la  recupera^ 
zione  di  Genova  ;  ma  .nessuna  cosa  bastava  a 


(1)  Demetrio  Giustiniano  fu  fatto  decapitare  dal  Re- 
di Francia   il    di    de!!'  Ascensione  su  la  piuma   del  Molo  . 

(2)  Il  Corso,,  che  fece  prigione  Paolo  di  Nove,  si 
chiamava  il  Capitan  Conetto,  il  quale  lo  vendè  per  SÓO 

(3)  Per  rimil  rispetto  non  volle  il  Re  far  l'impresa 
dì  Fin  a  utile  dei  fiorentini  :  secondo  die  Del  venir  da 
Blei  a  Lione  era  stato  dato  intenzione  al  loro  Imbnicia- 
tore ,  che  egli  avrebbe  fatto  ,  perciocché  volte  mostrar 
di  esser  venuto  solo  per  li  fatti  suoi . 
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moderare  l'animo  del  'Pontefice,  il  quale- inter- 
pretando tutte  le  cose-  in  senso  peggioresi-  que- 
relava dì  nuovo  non  mediocremente  del  Re', 
come  se  per  opera  sua  ■  fosse  proceduto ,  che 
Annìbile  Bentlvoglio  con  seicento  finti  raccolti 
del  Ducato  di:  Milano  aveva  in  quegli'  dì  ten- 
,  tato  di  entrare  in  Bologna,  affermando  ,  che 
quando  gli  fosse  succeduto  si  sarebbe  dimostra- 
to -più  oltre  contro  allo  Stato  Ecclesiastico  ;  dal- 
la quat  cosa  sdegnato  ,'  benché  con  grandissima 
difficoltà  avesse  prima  pubblicati-Cardinali  i  Ve-* 
scovi  d'Aus  ,  e  di  Baiosa  ricusava  di  pubblica- 
re il  Vescovo  di  Albi  lamentandosi  t  che  da 
Ciamonte.  suo  fratello  fosse  permesso ,  che  i 
Bentivogli  abitassero  nel  Ducato  di  Milano' :  ma 
quel  che  era  di  più  momento  trasportato  non 
meno  dall'odio  ,  che  dal  sospette* ,  aveva  quan- 
do il  Re  pubblicò  di  volere  con  le  armi  ridur- 
re a  ubbidienza  i  Genovesi  ,  significato-  per  suoi 
Nunzj  ,  e  con'  un  Breve  a!  Re  dei  Romani , 
é  agli  Elettori  dello  Imperio ,  che  il  Re  di 
Frància  si  preparava  a -passare  in  Italia  con  pò* 
tentissimo  esercito  ,  simulando  dì  volere  raffre- 
nare i  tumulti  di  Genova ,  i  quali  era  in  po- 
testà stia  di  quietare  con  L'autorità  sola ,  ma  in 
verità  per  opprimere  lo  Stato  della  Chiesa ,  e 
usurpare  la  dignità  deir  Imperio  ;  e  il  medesimo 
oltre  al  Pontefice  gli.  significavano  i  Veneziani  . 
mossi  dal  medesimo  timore  della  venuta  del  Rè 
di  Francia  in  Italia  con  tanto  esercito,:  le  quali 
cose  intese  Massimiliano  cupidissimo  per  sua 
natura  di  cose  nuove ,  essendo. in  quei  giórni 
ritornato  di  Fiandra  ,  dove  invailo  tentò  di  as- 
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supere ;il, governo,  del  nipote  ,  aveva  .convocato 
nella  Ciyà  di  Cp&anga  i  Principi  di  Germania  , 
e  (l)  le  Terre  Franche  {  chiamano  le  Terre 
Franche  quelle  Città  ,"■  che>  riconoscendo  incerti 
pagamenti  determinati  l'autorità  dell'  Imperio  si 
governano  in  tutte  le  altre  cose  per  sé  «tesse 
intente  non  ad  ampliare  il  loro  territorio  ,  .ma 
a  conservare  la  propria  libertà  ) ,.  dove  concorse- 
ro i  Baroni  -,  e  i  Principi ,  e, i  popoli  di- tutta 
Germania  ,  forse  più  prontamente  ,-  e.  in  mag- 
'  giore  numero ,  che  fossero  già  lunghissimo  tem- 
po incorsi  a  dieta  alcuna,  cortei  ossia,  che  vi 
convennero  personalmente  tutti  gli  (2)  Elettori» 


(1)  Erano  le  terrò  franche  oltaiitacinqtie  io  numero, 
mi  poi,  secondo'  il  Giuvio ,  soa  ridotte  a  scttantadiie. 
Queste  non  conoscono  altro  superiore  ,  che  l'Imperatore^ 
e  gli-  pagano  no  piccolo  censo,  che  io  tutto  importa  16 
mila  fiorini  l'anno.  Tutte  quasi  hanno'  slato  popolare, 
o  misto ,  fuorché  alcune  poche  . 

(2)  Gli  Stati  di  .Jiamsgon,  che  intervengono  alla 
Diete  Imperiali,  sono  io  tre  differenze,  cioè  Ecclesia* 
itici ,  Secolari ,  «  Città  Franche  Degli  Ecclesiastici  ,  ol- 
ire dì  Elettori  ,  sano,  i  più  possenti  l'Arci?  «covo  di 
Salzbarg ,  quel  di  Mailliurg,  il  Bremcnsc ,  e  il  Dison- 
tlno,  con  ione  tenticinqne  Véscovi  tutti  ricchi;  e  dì 
inolia  pospnnta ,  Dei  (secolari ,  oltre  pare  ì  tre  Elettori , 
con  primi  di  onore  e  dì  autorità  quelli ,  che  '  sono  del- 
l' isteasa  Qaeata  degli  Elettori ,  come  è  il  Duca,  di  Ba- 
viera con  gli  altri  Palatini ,  i  Duchi  -di  Sassonia,  i  Mar- 
chesi e  Burgiivj  di  Brandom  buri; ,  e  poi  i  Duchi  di 
Brenswicb,  di  Lunemburg  e  altri.  Le  Città  Franche  so- 
no potentissime  >  e  trovasi ,  che  '  Modemburg  sostenne 
più  di  nn  anno  la  guerra  di  tutti    i    maggiori    Principi    di 


dell'  esercito    Imperiale .    Leggi    quanto 

"*  whud    Atala,   e    dei    più    

.  Istoria    d' Europa ,    olii 


scrìsse   tra  gli   altri    Tommaso    Aùlki,   e    dei    più    moderni 
""  "'  "  '    '  i    d'Europa,   elio   comincia 

1570,   la    quale    Blairj(i»U 
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tatti  i  Princìpi  Ecclesìaatici ,  e  secolari  dell' Ala- 
magna  ,  da  quegli  in'  fifora  ,  che  erano  ritenuti 
da  qualche  giusto  ^impediménto ,  per  i'  quali 
nondimeno  vi  vennero  ,  o  figlinoli ,  o  'fratelli , 
o  altre  congiuntissime  persone  ,  che  rappresen- 
tavano il  nome  loro ,  e  similmente  tutte  le  ter- 
re Franche  vi  mandarono  Imbasciatori  ;  r  quali 
come  furono  congregati  Cesare  fece  leggere ;  il 
Breve  del  Pontefice  ,  e  molte  lettere  -,  per  le 
quali  gii  era  di  varj  luoghf  significato  il  mede- 
simo ,'  e  in  alcuna  delle  quali  era  espresso  es- 
sere* la  intenzióne  del  Re  di  Francia  di  collo- 
care nella  sedia  Pontificale  il  Cardinale  di  Rova- 
np  ,  e  da  lai  ricevere  la  Corona  Imperiale  ;  per  , 
i  quali  avvisi  essendo  già  concitati  gli  animi  di 
tutti  in  grandissima  indegnazione  ,  Cesare  ces- 
sato che  fu  lo  strepito  parlò  in  quésta  senten- 
za . 

Già  Vedete  nobilissimi  Elettori ,  e  Prin- 
cipi ,  e  Spettabili  Oratori  >  che  effètti  abbia 
prodotti  la  pazienza,  che  abbiamo  avuta  per- 
ii passato ,  già  che  frutto  abbia  partorito  t  «• 
aere  state  disprezzate  le  querele  mie  in  tante 
diete ,  già  vedete ,  che  il  Se  di  Francia ,  il 
anale  non   ardiva   prima   te  non   con   grandi 


prima  ht  Lione  sotto  nome  ili  Ini  da  Alfonso  Ulloa ,  fu 
poi  fetta  ristampare  in  Venezia,  mutato  mio  il  nome  del 
vero  Anfore ,  introdotto  il  sito  adulterino ,  il  che  dice 
esso  Bixarv  in  quella  sua  Opera  Latina  ,  che  fa  de  Belh  " 
Gfprio,  et  Pamtonico  .  Ma  la  proposta  fatta  dà  Cesare  in 
questa  Diefa  di  Costanza  è  contraria  a  quanto  hanno 
scrino  gli  Oltramontani ,  come  noterò  di  sotto  in  quesi» 
settimo  libro. 
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occasioni ,    e   con    apparenti    colori  .tentare  le 
cose  appartenenti   al    Sacro    Imperio ,   ora    a- 
pertamente  si  prepara  non  per  difendere ,   co- 
me altre  volte    ka  fatte.'}  ribelli    nostri ,    non 
per   occupare  in    qualche  luogo  •  le  ragioni  del- 
f  Imperio ,  ma  per  spogliare. la  Germania  dei- 
la  dignità  Imperiale  ,  stata  acquistata  r  e  con- 
servata ,  con  tanta  virtù ,  e  con    tanta  fatica 
Hai .  nostri    maggiori  ;   a  tanta  audacia  lo   in- 
cita '■  non  V  essere  accresciute  le  forze  sue  ,   non 
V  essere   diminuite  le  forze  nostre  ,  non  T.  igno- 
rare   quanto   sia    senza    comparazione  più  po- 
-tente    la    Germania,    che    là  Francia,   ma  la  . 
speranza    conceputa   per    la    esperienza     delle 
cose  passate  ,.  che  noi  abbiamo   a   essere  simili 
a  noi  medesimi,    che   in    noi  abbia   a  potere 
■  piò' ,  o  le,  dissensioni,   o     la    ignavia   nostra, 
■che   gli' stimoli    della  gloria,  anzi  della  salu- 
te;, che  per  le  medesime   cagioni ,  per  la  quali 
.abbiamo  con  tanta  vergogna  tollerato.,  che  da 
lui  sia  occupato   il  Ducato  di  Milano ,   che  da 
lui  siano  nutrite  le  discordie   tra  noi ,  che  da 
lui  siano  difesi   i  ribelli     dell 'Imperiò  ,' abbia- 
mo  stmiimenle    a   tollerare -,   che  da   lui    ci   sia 
rapila    la  '  dignità    Imperiale ,    trasfeiUo     in 
Francia  l'ornamento',    e   Io  splendore  di    que- 
sta   nazione .     Quante    minore    ignominia    sa- 
rebbe' del  .nóme  nostro -,  quanto    minor  dolore 
sentirebbe  Fanimo'  mio.*,   se  e*  fosse  noto  a  tut- 
to 'il  monda ,   che  la  potenza    Germanica  fos- 
se   inferióre     alla    potenza     Frenzese,    perchè 
meno    mi    crucierebbe   il  danno ,  che   la  infa- 
miay  pere/tè  almeno  non  sarebbe  attribuito  a 
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viltà  ,■  o  a  imprudenza  nostra  quei  che  proce- 
derebbe ,  o  dalla  condizione  dei  tempi ,  p  dal- 
ia ■  malignità  della  fortuna  ;  e  che  maggiore 
infelicità,  che  maggiore  miseria,  essere  ri- 
dotti in  grado  ■,  che  ci  sia  casa  desiderabile 
il .  non  .essere  patenti?  Che  abbiamo- a  elegge- 
re spontaneamente  il  danno  gravissimo  ,  per 
fuggire  ,  poiché  altrimenti  non  si  può  ,  la  in- 
famia e  il  vituperio  eterno  del  nome  nostro  ? 
Benché  la  magnanimità  di  ciascuno  di  voi  , 
esperimentata  tante  volte  nelle  cose  particola- 
'  ri  ,  benché  la  ferocia  propria  ,  e  precipua  di 
questa  nazione-,  benché  la  memoria,  della  vir- 
tù antica  ,  e  dei  trionfi  dei  padri  nostri  (  ter* 
rore  già  ,  e  spavento  di  tutte  le  altre,  nazio- 
ni )  mi  danno  quasi  speranza  ,  anzi  quasi 
certezza  ,  che  m  causa  tanto  grave  si  abbiano 
a  destare  i  bellicosi ,  e  invitti  spiriti  vostri  : 
non  sì  trutta  delf  alienazione  del  Ducato  di 
Milano ,  non  della  ribellione  dei  Svizzeri , 
nelle  quali  cose  tanto  gravi  sia  slata  leggiere 
la  .mia  autorità  per  f  affinità  ,  che  io  aveva 
con  Lodovico  Sforza  ,  per  gC  interessi  parti- 
colari della  casa  d  Austria .  Ma  ora  che  e- 
scusazione  si  potrebbe  pretendere  ?  Con  che  ve- 
lame si  potrebbe  ricoprire  la  ignominia  no- 
stra ?  Trattasi ,  se  i  Germani ,  possessori  non 
■  per  fortuna ,  ma  per  virtù  delf  Imperio  Ro- 
mano ,  le  armi,  dei  quali  domarono  già  quasi 
tutto  il  mondo ,  il  nome-  dei  quali  è  anco  al 
presente  spaventoso  a  tutti  i  Regni  dei  Cri- 
stiani ,  hanno  a  lasciarsi  vilmente  spogliare 
di  tanta  dignità,  hanno  a  essere,  esempio 
d"  in-    . 


3,gif7Cdby  Google 


6» 

iT infama ,  hanno  a  diventare  delta  prima  ,  e 
delia  più  gloriosa  nazione  tultma ,  la  pia 
schernita ,  la  più  vituperosa  di  tutto  il  mon- 
da: e  quali  Cagiani,  quali  interessi,  quali 
sdegni  giammài  vi  moveranno ,  se  onesti  non 
vi  muovono  ?  Quali  ecciteranno  m  voi  i  semi 
del  valore  ,  e  della  generosità  dei  vostri  mag- 
giori t  se  questi  non  gli  eccitano  t  Con  quan- 
to dolore  sentiranno  nei  tempi  futuri  i  vostri 
figliuoli,  e  -t  Vostri  discendenti  la  memoria 
dei  vostri  nomi,  se  non  conservate  loro  in 
quella  grandezza  ,  in  quella  autorità  il  nome 
Germanico,  nella  quale  fu  conservato  a  voi 
dui  vostri  padriì  Ma  lasciamo  da  parte  i 
conforti  t  e  le  persuasioni ,  perchè  a  me  col- 
locato da  voi  in  tanta  dignità  ,  non  conviene 
distendersi  in  parole  ,  ma  proporvi  fatti ,  ed 
esemjy  .  Io  ho  deliberato  di  passare  in  Ita- 
lia ,  in  nome  per  ricevere  la  Corona  dell Im- 
perio (solennità  ,'  come  vi  è  noto  ,  piò  (l)  di 
cerimonia ,  che  di  sostanza ,  perchè  la  di- 
gnità ,  e  .rauiorìtà  Imperiale  dependè  in  tatto 
dalla  vostra  elezione  )  ,  ma  principalmente  per 
interrompere  questi  consigli  scellerati  dei  Fran- 
zesi ,  per  scacciargli  del  Ducato  di  Milane , 
poiché  altrimenti  non  possiamo  assicurarci 
della  insolenza   loro .     Sono  certo ,  che  niuno 


(1)  Anzi  la  coronassi ohu  dell'  Imperatore  per  mua 
del  Pontefice,  6  pecewaria.,  e  di  sostatila  ,  giacché  per 
.essa  yiea  eonfenuat»  nell'imperio,  il  «J>b  ila-  Clemente 
V  fu  mitrtptto,  e  io  lo  roterò  di.  setto  in  quatto  Ubm 
medesimo  . 


Guktiard.  Vd.  IV. 
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di  voi  farà  difficoltà  dì  darmi  sussidj  soliti 
darsi  agP  Imperatori  ,  che-  vanno  a  incoronar-  ■ 
si,  i  quali  congiùnti  alle  fòrze  mie  ,  non  du- 
bito di  avere  a  passare  vittorioso  per  tutto  , 
e  che  la'  maggior  parie  d'Italia  supplichevole 
mi  vertè  incontro,  chi  per  confermare  i  suoi 
privilegj ,  chi  per  conseguire  dalla  giustizia 
nostra-  rimedio  alle  oppressioni ,  the  gli  sono 
fatte,  chi  per  placare  con  divota  sommissione 
l'ira  del  vincitore;  cederà  il  Re  di  Francia 
al  nome  solo"  delle  armi  nòstre,  avendo  'i 
Fràntesi  innanzi  agli  occhi  la  memoria  ,  auan- 
do  giovinetto,  e  quasi  fanciullo  ruppi  con  vera 
virtù  ,  e  magnanimità  a  (\)'  GuméguasleVe- 
sercito  del  Re  Luigi',  dal '■' aitai  tempo  in  qua 
ricusando  di  far  esperiènza  delle  mie  armi, 
non  hanno  mai  i  Re  di  Francia  combattuto 
meco ,  se  non  con'  insidie  ,  e  con  fraudi .  Mi 
considerate  con  ia  generosità  ,  e  magnanimità 
propria  dei  Tedéschi  ,  se  e*  conviene  alla'fa- 
ma ,  e  onore  vostro  in  pericolo  comune  tanto 
grave  ■  risentirsi  sì  pigramente  ,  e  non  fare  in 
caso  tanto  straordinario  straordinarie  provvi- 
sioni .  Non  ricerca  la  gloria ,  e  la  grandezza 
del  nome  vostro,    delle   quali    è    stato    sempre 


(I)  Guincguaste  b  una  villa  in  Piccardia  presso  a 
Terc-ana ,  dave  negli  ultimi  anni  del  Regno  di  Luigi  XI 
1  Fraitteai  furono  vinti  da  '  Massi  milièno  Cesare,'  il  che 
fa  l'anno  1479,  e  tulio  Questo  è  scritto  da  questo  Au- 
tore di  sopra  nel  iib,  2  Quando-  recita  il  fatto  d'arnie 
ilei  Taro.'e  io  nelle  noto  ho  citato  Filippo  Cammeo '  Jet- 
to  Mooiig.  d'Argentone,  e  Paolo  Kmitio . 
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proprio  difèndere  la  dignità  dei  Pontefici  Ro- 
mani,  e  .l 'autorità  della  Sedia  apostolica  , 
che  ora  <con  la.  medesima  -ambizione  ,  e  im- 
pietà sono  scelleratamente  violate  dal  Re  di 
Francia  ,  che  per  decreto  comune  di  tutta  la 
Germania .  si  piglino  a  questo  effetto  poten- 
tissimamente le  armi  ?  Questo  interesse  è  tutto 
vostra ,  percìiè  io  ho  adempiute  assai  le  parti 
mie  ad  avervi  convocati  prontamente  per  ma- 
nifestarvi il  pericolo  comune  ,  e  ■  avervi  conci- 
tati con  F  esempio  della  mia  deliberazione  :  in 
me  non  mancherà  fortézza  di  animo  a  ■.  espor- 
mi a  qualunque  pericolo ,  non  corpo  abile  per 
la-  continua  esercitazione  a  tollerare  qualun- 
que fatica^  né  il  consiglio  nelle  cose  della 
guerra-  per  la  età  ,  e  per  la  lunga  esperienza 
mia  è  tale  ,  che  a  questa  impresa  vi  manchi 
capa .  degno  dì  tutti  gli  onori;  ma  con   quan- 

•  ta  maggiore  autorità  il  vostro  Re  ornerete', 
con  quanta  maggiore  potenza  ,  ed  esercito  ■  lo 
circonderete  ,  tanto  più  facilmente  con  somma 
gloria  vostra  si  difenderà  la  libertà  della 
Chiesa  Romana  madre  comune  ,  esalterassi 
insinoal  Cielo,  insieme  con  la  gloria  del  no- 
me Germanico  la  dignità  Imperiale  ,  gran- 
dezza, e  splendore  comune  a  tutti  voi ,  e  co- 
mune    a    questa   potentissima ,-    e    ferocissima 

-  nazione  . 

Commosse  maravigliosamente  questa  ora- 
zione gli  animi  di  tutti  i  circostariti ,  vergo- 
gnandosi ,  che  nelle  altre  diete. non  fossero' sta- 
te udite  le  querele  sue,  ed  era  facile  aggiu- 
gnere .  negli  animi  già  concitati  nuova  indegnar 
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zionè  ;  però  essendo  in  tutti  ardore  grandissimo 
a  non  comportare  ,  che  la  maestà  dell'  Imperio 
fosse  per  negligenza  loro  trasferita  in  altre  na- 
zioni ,  si  cominciarono  con  unione  grande  a 
trattare  gli  articoli  necessarj  »  affermandosi  .per 
tutti ,  doversi  preparare  esercito  potentissimo,  e 
bastante  eziandio  -quando  fossero  opposdti  il  Re 
di  Francia  ,.  e  tutti  gl'italiani  a  rinnovare  ,  e 
recuperare  in  Italia  k  antiche  ragioni  dell'  Im- 
perio state  usurpate  ,  o  per  impotenza ,  o  per 
colpa  dei  Cesari  passati  ;  così  ricercare  la  gloria 
dei  nome  Germanico  ,  così  il  -concorso  di  latiti 
Princìpi  ,  e  di  tutte  le  terre  Franche  :  ed  esse- 
re una  volta  necessario  dimostrare  ai  tutto  il 
mondo  ,  che  sebbene  la  Germania  per  molti 
anni  non  aveva  avuto  le  volontà  unita  -,  non  era 
però ,  che  non  avesse  la  medesima  possamra , 
e  la  medesima  magnanimità,  k  quale  aveva 
iatto  temere  gli  antichi  loro  da  tutto  il  mon- 
do ,  donde  >  e  in  universale  era  nata  al  nome 
loro  grandissima  gloria,  e  la  dignità  ìmperia- 
le ,  -e  in  particolare  Molti  nobili  he  avevano 
acquistato  signorie  ,  e  grandezse  ;  e  quante 
esse  illustri  avere  lungo  tempo  regnato  in  Ita- 
lia negli  acqueti  con  la  loro  virtù  ì  Le  quali 
cose  si  coiomtìapono  a  trattare  con  tanta  cai- 
dezza,  the  è  manifesto,  che  già  moltÈssimi 
anni  non  era  stata  cominciata  dieta  alcuna  ,  dal- 
.  k  iqua'le  si  aspettassero  maggiori  movimenti , 
persuadendosi  mwrersalmente  gii  vomìni,  ohe 
e4tte  atte  altre  ragiwn  tùrebhe  gii  Elettori  „  e 
gli  altri  Principi  più  pronti  la  speranza ,  ■  che 
aweyaàtì  ,  che  per  la  età  tenera  dei  figliuoli  dei 
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Rè  Filippo  ,  la  dignità  Imperiale  continuata  sue-  ' 
cesshramente  in  Alberto ,  Federigo  ,  e  Massi- 
miliano (l)  ,  tutti  e  tre  delle  casa  d'Austria 
avesse  finalmente!  a  passare  in  altra  famìglia: 
le  quali  cose ,  pervenute  agli  orecchi  dèi  Re 
cti  Francia  l'avevano  indotto  a  dissolvere  per  ri- 
muovere tale  sospintone  t  subito  che  ebbe  otte-  . 
noto  Genova ,  l'esercito  ,  e  avrebbe  esso  con  la 
medesima  celerità  ripassato  i  monti  y  se  non 
l'avesse  ritenuto  il  desiderio  di  essere  a  parlai 
mento  col  Re'  d'Aragona  ,  il  quale. si  preparava 
per  ritornare  in  Ispagna ,  intento  tutto  a  rias* 
sumere  il  governo  di  Castiglia  ,  perchè  essendo 
inabile  Giovanna  sua  figliuola  a  tanta  ammini- 
strazione ,  non  tanto -per  la  imbecillita  del  ses.- 
so  ,  quanto  perchè  per  umori  mal  incalici  ,  che 
se  le  scopersero  nella  morte  del  marita ,  era 
alienata  dall'  intelletto  ,  e  inabili  ancora  per  la 
età  i  figliuoli  comuni  del  Re  Filippo  ,  e  di  fei  -, 
dei  quali  il  (2)  primogenita  non  arrivava  al  de* 
cimo  anno  :  movevate-  oltre  a  questo  l'essere 
desiderato  ,  e  chiamato  .a  quel  governo  da  molti 
per  la  memoria  di  essere  stati  retti  giustamen- 
te ,  e  fioriti  per  la  lunga  pace  quegli   Regni 


(1)  Dopo  questi  tre  Imperatori'  di  nana  d'Austria  ,  e 
poi  anco  successivamente  venuta  la  dignità  Imperiale  in 
Ire  «Hri    édH  fetena   casa ,   cioè  Carle   V ,    Ferdinando  I , 

'  fratelli ,  e  i   figlinoli  del   Re   Filippo  ,   e  nel  presente  Mas- 
similiano  li;  fignoeto  dell'  1  raperà  tor  Ferdinando .  - 

(2)  Questo  primogenito  del  Re  Filippa ,  e  della  Re- 
gimi Giovanna  ,  fu  Carlo  il  quinto  di  questo  nome  Im- 
peratore ,  il  quale  aveva  aetle  anni ,  estende  egli  nato 
a'  24  di  Febbrajo  1500,  in  Gante.  Città  della  Fiandra.    ... 
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sotto  lui ,  e  accrescevano  questo  desiderio  le 
dissensioni  già  cominciate  tra  i  Signori  grandi , 
e  l'apparire  da  molte  parti  segni  manifestissimi 
di  future  turnazioni:  ma  non  meno  era  deside- 
rato, dalla  figliuola  ,.  la  quale  non  essendo  nelle 
altre  cose .  in  potestà  ;  di  sé  medesima  ,  stette 
sempre  costante  in  desiderare  il  ritorno  del  pa- 
dre ,  negando  contro  le  suggestioni ,  e  imporr 
tunità  di  molti  ostinatamente  di  non  sottoscri- 
vere di  mano  propria  in  espedizione  alcuna  il 
nome. suo,  senza. la  quale  soscrizione;  non 
avevano  secondo  la  consuetudine  di  quegli  Re- 
gni Ì  negòzj  occorrenti  la  sua  perfezione .  Per 
queste  cagionrpartì  il  Re  di  Aragona,  del  Re- 
gno .  di  Napoli  ,  non:  vi  essendo  dimorato  più 
che  (l)  sette  mesi  ,  né  avendo  soddisfatto  alla 
espettazione  grandissima  ,  che.  si  era  avuta  di 
lui ,  non  solo  per  la  brevità  del  tempo,  e  per- 
ché difficilmente  si  può  corrispondere,  ai  con- 
cetti degli  uomini  il  più  delle  volte  non  consi- 
derati con  la  debita  maturità  ,  .  né  misurati  con 
le  debite  proporzioni  »  ma  perchè. se  glìoppò- 
sero  molte  difficoltà ,  -  e  impedimenti ,  .per  i 
quali:,  né  per  il  comodo. universale  d'Italia  fece 
cosa  alcuna  degna  di  laude  ,  o  di  memoria  ,  né 
fece  utilità ,  o  benefìcio  alcuno  'nel  Regno  di 
Napqli  :   perchè  alle  cose  d' Italia  non  lo  lasciò 


,  (1)  Stette  il  Re  di  Aragona  in  Napoli  dal  dì  29  di 
Ottobre  1606. -fino  addi  4, di  Giugno  15G7  ,  come  recita 
il  Buonacvord .  Ma  il  Giorno  nella  vita  dì  Conaatvo  scri- 
ve,- eli'  oi   se  uè   palli  cinque   mési    dopo,    clic   vi   fu  w- 
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pensare  il  desiderio,  di  ritornare  presto  nel  go- 
verno di  Castiglia  ,  fondamento  principale  della 
-  grandezza  sua,  péri)  quale  era  necessitato  fere 
ogni  Qpera  per  conservarsi  amici  il  Re  dei  Ro- 
mani ,  e  il  Re;di  Francia,  acciocché  l'uno  oon 
l'autorità  di  essere  avolo  dei  piccoli  figliuoli  del 
Re  morto,.  1  altro  con  . 'lar  potenza  vicina^  e  col 
dare  ànimo  a  opporsegfi  a.  chi  aveva  l'animo 
alieno  da  lui,  non  gli  mettessero  disturbo  a  ri- 
tornarvi ;  .e  nel  riordinare  ,  o  gratificare  il  Re- 
gno Napoletano  gli  dette  difficoltà  l'essere  ob- 
bligato per  .la  pace  fatta  còl.  Re  di  Francia  a 
restituire  gli  Stati  tolti  ai  Baroni  Angioini^  che, 
o  per  convenzione  ,  o  per  remunerazione  erano 
stati  distribuiti  in  coloro  ,  che  avevano  seguita- 
to la  parte  sua,  e  questi,  non  volendo  egli 
alienarsi  i  suoi  medesimi ,  era,  necessitato  di  ri-i 
compensare,' o  con  Stati- equivalenti,  che  non 
si  avevano  a  comperare  da  altri ,  o  con  danari  -j 
alla  qual  cosa  essendo  impotentissimé  le  sue  fa- 
coltà, era  costretto, non  solo  a  far  vivì.in  qua-* 
lunqiie  modo  i  proventi  Regi  ',  e  a  dinegare 
di  fare,  secondo. il  costume  dei.  nuovi  Re  gra- 
zia, p  esenzione  alcuna,  o  esercitare  specie  al- 
cuna di  liberalità  ,  ma  eziandio  con  querela  in- 
credibile di  tutti  ad  aggravare  i  popoli ,  i  quali 
avevano  aspettato  sollevazione  ,  e  ristoro  di  tanti 
mali ,:  né  si,  udivano  minori  le  -querele  dei  Ba- 
roni di  ciascuna-  dellcparti ,  perchè  a  quegli, 
che  possedevano, 'oltre'  che  mal  volentieri  rila- 
sciassero gli  Stati ,  furono  per  necessità  scarse  ;■ 
e  limitate  le  compensazioni,  e  a  qiieglf  altri; 
si  ristrigneva  quanto  si  poteva  in  tutte  le  cose, 
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Delle  quali  accadeva  controvèrsia,  ti  benefizio 
della  restituzione  ,  perchè  quanto  meno  a  lem) 
si  restituiva,  tanto  meno  adi  altri  si  ricompen- 
sava .  (1)  Farti  con  lui  il  Gran  Capitano ,  ma 
con  benevolenza ,  e  fama  incredibile ,  e  del  qua- 
le ,  oltre  alle  laudi  degli  altri  tempi ,  era  molto 
celebrata  la  liberalità  dimostratasi  net  fare  in- 
nanzi alla  partita  sua  grandissimi  doni ,  ai  quali 
impotente  altrimenti ,  vendè ,  per  non  mancare 
di  questo  onore  ,  non  piccola  parte  degli  Stati 
proprj  ■  Né  partì  il  Re  di  Napoli  con  molta 
satiHfezione  tra  il  Pontefice ,  e  lui ,  perchè,  di- 
mandandogli la  investitura  del  Regno ,  il  Pon- 
tefice dinegava  di  concederla,  se  non  col 
censo  ,  col  quale  era  stato  conceduto  agli  anti- 
chi Re  :  e  il  Re  faceva  instanza ,  che  gli  fosse 
fatta  la  medesima  diminuzione ,  che  era  stata 
tatù  a  Ferdinando  suo  cugino ,  e  ai  figliuoli , 
e  ai  nipoti ,  dimandando  la  investitura  di  tutto 
il  Regno  in  nome  suo  proprio ,  come  succes- 
sore di  Alfonso  vecchio ,  nel  qual  modo  ,  quan- 
do era  a  Napoli ,  aveva  ricevuto  l'omaggio  ,  e 
i  giuramenti ,  con  tutto  che  nei  capitoli  della 
pace  fetta  col  Re  di  Francia  si  disponesse ,  che 


(1)  Cmualvo ,  secondo  il  Gònio ,  non  sudò  subito 
col  He ,  ma  pftoo  appresso,  perciocché  volle  con  più 
amoreTols  «ffioiu  tur  Ijcenn  dagli  amidi,  e  da  tutti  i 
Cittadini ,  e  massima  me  lite  dalla  donne  illustri .  Citò 
svanii  la  su*  partenza  lutti  i  creditori  a  su  ori  di  tromba 
aita  tiivoJ»  del  Tesoriere  per  pagargli,  e  donò  a  tutti  i 
«old. ti,  e  Capuani  largamente,  acciocché  facessero  il 
medesimo ,.  o  acciocché  si  fornissero  dì  ornamenti ,  o 
del  bàugiM  per  tornar  ben  forniti  m'Ha  patria 
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iti  .quanto  a  terra  .di  Lavoro ,  e  l'Abbruzzi  si 
1  riconoscesse  insieme  il  nome  della  Regina.  Cre-' 
dettesi ,  che  .l'aver  dinegato  U  concedere  la  in- 
vestitura ,'  tosse  cagione ,  che  il  Re  recusasse 
di  venire  a  parlamento  col  Pontefice  ,  il  quale 
essendo  stato  nel  tempo  medesimo  più  dì  nella 
rocca  d'  Ostia  si  diceva  esservi  stato  per  aspet- 
tare la  passata  sua  .  Quel  che  di  questo  sia  la 
verità  dirizzo  il  Re  d'Aragona  la  navigazione 
a  Savona  ,  ove  era  convenuto  di  abboccarsi  col 
Re  di  Francia  ,  il  quale  essendo  per  questa  ca- 
gione soprastato  in  Italia ,  subito  che  ebbe  in- 
tesa la  partita  sua  da  Napoli  vi  era  venuto  da 
Milano  .  Furono  in  questo  congresso  da  ogni 
parte  libere..,,  e  piene  di  somma  confidenza  le 
dimostrazioni ,  e  tali  quali  non  era  memoria 
degli  uomini  essere  mai  state  -in  alcuno  con- 
gresso simile  >  perchè  gli  altri-  Principi ,  tra  ì 
quali  era,  o  emulazione»  o  ingiurie  antiche, 
o  causa  di  sospetto  ,  si  rklucevano  insieme  (1) 
con  tale  ordine  »  che  l'uno,  non  si  metteva  in 
potestà  dell'  altro  ,  ma  in  questo  ogni  cosa  pro- 
cedette diversamente  :  perchè  come  l'armata 
Aragonese  si  accostò  al  porto  di  Savona ,  il  Re 
di  Francia ,  che  all'apparire  suo  era  disceso  in 
sul  'molo  del  porto ,  passò  per  un  ponte  tatto 
per  questo  effetto  di  legname  con  (2)    pochi 


(1)  Quest'  ordine  di  abboccarsi  duo  Prìncipi  nemici 
è  in  parte  a  cuciniate  di  aopra  nel  lib.  2 ,  dove  trattano 
Carlo  Vili,  o  '  Lodovico.  Stuòia   di  .abboccarsi  . 

(3)   Dice   il   Veleno    &    Utiia ,   che   il   Re  di  Franci* 
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Gentiluomini ,  e  senza  alcuna  guardia  in  sulla 
poppa  della  galea  del'  Re  ,  ove  raccolto  con  al- 
legrezza inestimabile  dal  Re  j  e  dalla  Regina  (1) 
nipote  stia,  poiché  vi  furono 'dimorati  con  gio- 
condissime paròle  per  alquanto  spazio ,  usciti 
della  galea  per  iì  ponte  medesimo  entrarono  a 
piedi  nella  Città  ,  avendo  fatica  non  mediocre 
di  passare  per  mezzo  <T  infinita  moltitudine  di 
uomini ,  e  di  donne  concorsa  di  tutte  le  terre 
circostanti .  Aveva  la  Regina  alla  mano  destra 
il  marito  ,  nij'altra  il  zio  ,  ornata  maravigliosa- 
mente di  gioje  ,  e  di  altri  sontuosissimi  abbi-  ' 
gliamenti  ;  venivano  appresso  ai  due  Re -il  Car- 
dinale di  Roano  ,  e  i!  Gran  Capitano  ;•  seguita-* 
vano  molte  fanciulle  ,  e  giovani  nobili  della  ebrT 
té  della  Regina  ,  tutte  ornate  superbissimamen- 
te ;  innanzi,  e  indietro  le  corti  dèi  due  Re  ■ 
con  magnificenza,  e  pompa  incredibile  di  .sun- 
tuosissime vesti ,  e  di  altri  ricchissimi,  ornamen- 
ti ;  con  la  quale  celebrità  furono  dal  Re  di 
Francia  accompagnati  il  Re  ?  e  la  Regina-d'A- 
ragona al  Castello  deputato  per  suo  alloggia- 
mento i!  il  quale  ha  la  uscita  in  sul  mare  -,  e 
assegnata  alla  sua  corte  la  metà  della  Città  con- 
tigua a  quello,  alloggiando  il  Re. di  Francia 
nelle  case  del   Vescovado  ,.  che  sono  di  fronte 


quando   enltò  sulla  galea  del   Re  Ferii innuclo  f    non   ebbe 
seco  pi  ù .  ohe  tri;  perniilo  .  ■  .'■.-,  -    ,  ■ 

(l),La  Regina  di  Spaglili  era  nipote  del  Ile  ili  Fràn- 
cia ,  [icrciorehè  ella  fu  figliuola .  di  una  torcila  del  Ite  > 
come  ha  dello  di  sopra  al  fino  del  lib.  6. 
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a\  Castello  :  spettacolo  certamente  memorabile  , 
vedere  insieme  due  Re  potentissimi  tra  tutti  i 
Principi  Cristiani ,  stati  poco  innanzi  sì  acerbis- 
simi inimici ,  non  solo  riconciliati ,  e  congiunti 
di  parentado,  ma  deposti  i  segni  dell'odio ,  e 
della  memoria  delle  offese  ,  commettere  ciascu- 
no di.  loro  la  vita  propria  in  arbitrio  dell'altro 
con  non  minore  confidenza,  che  se'  sempre 
fossero  stati  concordissimi  fratèlli  ;  onde  si  dava 
occasione  di  ragionamenti  a  quegli ,  che  èrano 
presenti ,;  quale  dei  due  Re  avesse  dimostrato 
maggiore  confidenza  ,  ed  era  celebrata  da  molti 
più;  quella,  del  Re  di  Francia,  che  primo'  si 
fosse  messo  in  potestà'  dell'  altro  ,  non  ■  sicuro 
coti  altro  legame  ,  che  della  fede  ;  perchè  non 
era  congiunta  in  matrimoniò  a  lui-  una  nipote 
dèi  Re  d'Aragona  ,  non  aveva  quell'altro  mag- 
giore cagione  di  vergognarsi ,  perchè  prima'  fos- 
'  sé  stata  osservata  la  fède  a  lai , 'ed  era  più  ve- 
risimile il  sospetto,  che  Ferdinando  desiderasse 
di  assicurarsi  di  lui  per  stabilirsi  meglio  il  Rea- 
me di  Napoli  :  ma  da  -  molti  altri  era  più  pre- 
dicata" la  confidenza  di  Ferdinando  ,■  che' non 
peri  tempo  brevissimo,'  come  il  Re  di  Francia, 
ma  per  spazio  di  più  giorni  si  fosse  rimesso  in 
potestà  sua,  perchè  avendolo  spogliato  di  Un 
Segno:  tale  ,  con  tanto  danno  delle  sue  genti, 
e  con  tanta  ignominia  del  suo  nome  ,  aveva  da 
temere ,  che  grande  fosse  l'odio  ,  e  il  desiderio 
della  vendetta ,  e  perchè  si  aveva  a  sospettare 
più  ,  dove  era  maggiore  il  premio  della  perfi- 
dia :  del   fare  prigione   il  Re  di  Francia,  non 
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riportava  Ferdinando  molta  frutto  (i)  j  per  est 
sere  in  modo  ordinato  con  le  sue  leggi  ,  e  con* 
suetudini  il  Reame  di  Francia ,  che  non  per 
questo  diminuiva  molto  dì  fonte ,  e  di  autori- 
tà ,  ma  fatto  prigione:  Ferdinando  non  era  dub- 
bio ,  che  per  avere  eredi  dì  piccolissima  età  > 
per  essergli  Reame  nuovo  il  Reame  di  Napoli» 
e  perchè  gli  altri  Regni  suoi  ,  e  quello  di  Ca- 
stiglia' sarebbero  stati  per  varj  accidenti  confusi 
in  sé  stessi ,  non  avrebbe  il  Re  di  I'' rància  per 
molti  anni  ricevuto  dalla  potenza,  e  armi  dì 
Spagna  ostacolo  alcuno .  Ma  non  dava  minore 
materia  ai  ragionamenti  il  Gran  Capitano ,  al 
quale  non  erano  meno  volti  gli  occhi  degli  uo- 
mini per  la  fama  del  suo  valore ,  e  per  la  me- 
moria di  tante  vittorie  t  la  quale  faceva  ,  che  i 
Franzesi,  ancora  che  vinti  tante  volte  da  lui, 
e  che  solevano  avere  in  sommo  od» ,  e  orrore 
il  suo  nome ,  non  st  saziassero  dì  contemplar- 
lo, e  onorarlo,  e  di  raccontare  a  quegli,  che 
non  erano  stati  nel  Reame  di  Nàpoli ,  chi  la 
celerità  quasi  incredibile  >  e  l'astuzia  quando  in 
Calabria  assaltò  all'  improvviso  i  Baroni  allog- 
giati a  Laino ,  chi  k  costanza  dell'anima  ,  e  la 
tolleranza  dì  tante  difficoltà ,  e  Incomodi ,  quan- 
do in  mezzo  della  peste  ,  e  della  fame  era  as- 
sediato in  Barletta,  chi  h  diligenza,  e  Peffica- 


(1)  Venuti -a  verificar  questo ,  cioè,  die  il'  K*gao 
di  Francia  non  li  diminuisca  per  la  perdita  del  mio  He, 
sopra  tutto  quando  il  Ec  Fraucesco  fu  fatto  prigioni) 
•Mta  Pavia .  ■      ' 
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eia  di  legare  gli  animi  degli  uomini ,  con  la 
quale  sostentò  tanto  tempo  i  soldati  senza  da- 
nari ;  quanto  valorosamente  combatteae  alla  Cì- 
rignuola  ,  con  quanto  valore ,  e  fortezza  di  ani- 
mo ,  inferiore  tanto  di  fòrze ,  con  l'esercito  non 
pagato ,  e  tra  infinite  difficoltà  determinasse 
non  sì  discostare  dal  nume  del  Garigliano  ,  con 
ohe  industria  militare  ,  e  con  che  strattagemmi 
ottenesse  quella  vittoria ,  quanto  sempre  fosse 
stato  svegliato  a  trarre  frutto  dei  disordini  de- 
gl'  inimici  ;  e  accresceva  l'ammirazione  degli  uo- 
mini la"  maestà  eccellente  della  presenza  sua , 
la  magnificenza  delle  parole ,  i  gestì ,.  e  la  ma- 
niera piena  di  gravità  condita  di  grazia  :  ma 
sopra  tutti  il  Re  di  Francia ,  che  aveva  voluto , 
che  alla  mensa  medesima  ,  alla  quale  cenarono 
insieme  Ferdinando  ,  e  ■  la  Regina  ,  e  lui ,  ce- 
nasse ancora  egli ,  e  gliene  aveva  fatto  coman- 
dare da  Ferdinando ,  stava  come  attonito  a  guar- 
darlo ,  e  ragionar  seco ,  in  modo  che  a  giudi- 
zio di  tutti  (i)  non  fu  meno  glorioso  quel 
giorno  al  Gran  Capitano  ,  che  quello  ,  nel  qua- 
le vincitore ,  e  come  trionfante  entrò  con  tutto 
l'esercito,  nella  Città  di  Napoli  ;  fu  questo  l'ul- 
timo giorno  dei  dì  gloriosi  al.  Gran  Capitano, 
perchè  dipoi  non  uscì  mai  dei  Reami  di  Spa- 


ti) Cori  dice  il  Giovio  nel  libro  3  della  vita  di  esso 
ComaWo  ,  confetsandn ,  che  in  qneHo  abboccamento  ài 
tino  gnn  Re  ,  ■on  vi  fa  no»  da  vedere  più  degna  ,  ne 
più  illuihe  di  Consalvo  ,  a  cui  il  Re  Lodi  vico  confermò 
il  soprannome  di  Grande  .Ed  è  da.  esser  letto  il  detto 
autore  nel  rimanente  della  vita  di  questo  Capitano  . 
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gna ,  riè  ebbe  più  facoltà-  di  esercitare  à<  stia 
virtù,  né  ni  guerra-,  né  in  cose  memorabili  di 
pace  .  Stettero  i  due  Kc  insieme  tre  giorni:,  nel 
qual  tempo  ebbero  isegretissimi ,  e  lunghissimi  ' 
ragionamenti ,  ■  non  ammesso  a  quegli ,  né  oao- 
rato  se  non  ■  generalmente  il  Cardinale  di  Santa 
Prassede ,  Legato  del  Pontefice ,  i  quali  per 
quello  ,  che  parte  allora  si  comprese,  parte  di- 
poi si  manifestò  ,  furono  principalmente,  pro- 
messa l'uno  all'altro  di  conservarsi  insieme  in 
perpetua  amicizia  ,  e  intelligenza:,  e;  che  Ferdi- 
nando s'ingegnasse  decomporre  insieme  Cesa- 
re, e  il  Re  di  Francia,  acciocché  tutti  uniti 
procedessero  poi  contro  i  Veneziani  :  e  per  mo- 
strare di  essere  intenti  non  meno  alle  cose  co* 
muni ,  che  alle  proprie, ,  ragionarono  di-  rifor- 
mare lo  stato  della .  Chiesa,  e  a  questo:  e_ffetto 
convocare  un  Concilio,  in  che  non  procedeva 
con  molta  '  sincerità  Ferdinando,  ma  cercava 
nutrire  il  Cardinale  di  Roano,  cupidissimo  del 
Pontificato  con  questa-  speranza  ;  con  le  'quali 
arti  prese  in  modo  l'animo  suo  ,  che  farse  con 
piccolo  detrimento  delle  cose  del  suo  Re  sì.ac- 
corse  tardi ,  e  dopo  molti  segni ,  che- dimostra- 
vano il  contrario ,:  quanto  fossero  in  quel  Prin- 
cipe diverse  le  parole  dall'opere  ,  e  quanto'  fos- 
sero occulti  i  consigli  suoi .  Parlossi  ancora  tra 
loro  della  causa  dei  Pisani ,  trattata  tutto  l'anno 
medesimo  dai  Fiorentini  con  l'uno ,.  e  con  l'al- 
tro ,  perchè  il  ,Ke  di  Francia','  quando  si'  pre? 
parava  contro  ai  Genovesi ,  essendo  sdegnato 
contro,  a  loro   pe.r-  i  'favori    davano    ai    Ge- 
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noves"i ,  e  parendogli  opportuno  alle  cose 
sue,  che  i  Fiorentini  recuperassero  quella- 
Città ,  aveva  data  loro  speranza  ,  ottenuto  che 
avesse  Genova  mandarvi  l'esercito  ,  nel  quale  , 
e  in  tutta  la  Corte  era  per  la  medesima  cagio- 
ne convertito  in  odio  la  benevolenza  antica  dèi 
Pisani  ;  ma  spedita  la  impresa  di  Genova  mutò 
consiglio ,  per  le  cagioni ,  che  l'indussero  a  li- 
cenziare l'esercito  ,  e  per  non  offendere'  l'animò 
del  Re  d'Aragona  ,  che  affermava,  che  dispor- 
rebbe i  ■  Pisani  a  ritornare  concordemente  sotto 
■il  dominio  dei  Fiorentini,  dalla  qual  cosa  il  Re 
di  Francia  sperava  conseguire  dai  Fiorentini 
quantità  grande  di  danari  :  a  questo  medesimo , 
benché  per  diverse  .cagioni  s'indirizzava  l'animo 
del  Re  d'Aragona  ,  al  quale  sarebbe  stato  più 
grato,  che  i  Fiorentini  non  recuperassero  Pisa", 
nia  conoscendo  non  si  potere  più  conservarla 
senza  spesa,,  e  senza  difficoltà,  e  dubitando 
non  la  ottenessero  per  mezzo  del  Ré  di  Fran 
eia,  aveva  sperato  di  potére  con  l'autorità  sua, 
quando  era  a  Napoli  indurre  i  Pisani  a  rice- 
vere con  oneste  condizioni  il  dominio  dei  Fio- 
rentini ,  i  quali  gli  promettevano ,  succedendo 
questo  ,  di  confederarsi  seco  ,  e  di  donargli  in 
certi  tempi  cento  ventimila  ducati;  ma  non 
avendo  trovata  nei  Pisani  quella  corrispondenza, 
della  quale  gli  avevano  prima  datò  intenzione  , 
per  interrompere  ,  che  il  premio  non  fosse,  so- 
lamente del-  Re  di  Francia ,  aveva  detto  aper- 
tamente agli  Oratori  dei  Fiorentini,  che,  in 
qualunque .  modo  tentassero  di  recuperare  Pisa 
senza  l'ajuto  suo  farebbe  loro  manifesta  oppo1- 
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sìzione  {  e  al  Re  dì  Francia  per  rimuoverlo  dai 
pensieri  di  tentar  le  armi ,  ora  mostrava  di  con- 
fidare d'  indurgli  a  qualche  composizione  ,  Ora 
diceva  i  Pisani  essere  sotto  la  sua  protenone , 
benché  questo  fosse  falso,  perchè  era  vero  i 
Pisani  averla  più  volte  dimandata ,  e  offerto  di 
dargli  assolutamente  il  domìnio ,  ma  egli  dando 
loro  sempre  speranza  di  ricevergli ,  e  facendo 
fare  il  medesimo  più  ampiamente  al  Gran  Ca- 
pitano ,  non  mai  gli  aveva  accettati  .  Ma  in  Sa- 
vona discussa  più  particolarmente  questa  mate- 
ria ,  conchiusero  esser  bene,  che  Fisa  ritornas- 
se sotto  i  Fiorentini  ,  ma  che  ciascuno  di  loro 
ne  ricevesse (l), premio.  Le  quali  cose  furono 
■cagione ,  che  i  Fiorentini ,  per  non  offendere 
l'animo  del  Re  d'Aragona ,  pretennessero  di  dar 
quell'anno  il  guasto  alle  ricolte  dei  Pisani ,  cosa 
nella  quale  avevano  molta  speranza,  perchè 
Pisa  era  molto  esausta  di  vettovaglie ,  e  tanto 
debole  di  forze*  che  le  genti  dei  Fiorentini 
correvano  per  tutto  il  paese  insino  alle  porte, 
e  i  contadini  più  potenti  di  numero  dì  uomini 
in  Fisa ,  che  i  Cittadini ,  essendo  loro  molestis- 
simo il  perdere  il  frutto  delle  fatiche  loro  d,i 
tutto 


in  Savona  di  conipor  le  cwe  di  Più.,  ma  che  ■  . 
ne  avrùbbon  voluto  il  pouesio,  col  mettervi  ciascun  di 
«sii  un  no  Gu  varcato/e  per  allo  meri ,  nel  cpial  tempo 
promette! ano  d'operar,  che  la  Città  tornane  sotto  i  Fio- 
rentini,  e  ir,  tornava,  ogni  uno  dì  oasi  voleva  50  mila 
ducati  .ma  oso  fa  questo  pattilo  accettato  dai  Fiorenti- 
ni, per  le  rayjoncho  funi  iwno    notte. 
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tutto  l'anno,  cominciavano  a  rimettere  gasai  del- 
la solita  ostinazione.  Né  ai  Pisani  concorreva- 
no più  gli  ajuti  soliti  dei  vicini ,  perchè  nei 
Genovesi  battuti  da  tante  calamità  non  erano 
più  Ì  medesimi  pensieri  ;  Pandolfo  Petrucci  re- 
cusava  lo  spendere,  e  i  Lucchesi,  con  tutto 
che  sempre  occultamente  di  qualche  cosa  gli 
sovvenissero  ,  non  potevano  soli  tanta  spesa  so- 
stenere .  Partirono  da  Savona  con  le  medesime 
dimostrazióni  dì  concordia,  e  di  amore  dopo 
quattro  giorni  i  due  Re,  l'uno  per  mare  al 
cammino  di  Barcellona ,  l'altro  se  ne  ritornò 
per  terra  in  Francia ,  lasciate  l'altre  cose  in  Ita- 
lia nel  grado  medesimo ,  ma  con  peggiore  sod- 
disfazione dell'animo  del  Pontefice  ,  il  quale  di 
nuovo  presa  occasione  dal  movimento  fatto  da 
Annibale  Bentivoglio  aveva  per  il  Cardinale  di 
Santa  Prassede  fatto  instanza  in  Savona  col  Re 
di  Francia ,  che  gli  facesse  dare  prigioni  Gio- 
vanni Bentivogli ,  e.  Alessandro  suo  figliuolo  , 
i  quali  erano  nel  Ducato  di  Milano ,  allegan- 
do ,  che  poiché  avevano  contravvenuto  alla  con- 
cordia fatta  per  mezzo  di  Ciamonte  in  Bolo- 
gna ,  non  era  più  il  Re  obbligato  a  osservare 
lóro  la  fede  data  ,  e  offerendo  in  caso  gli  fosse 
consentito  questo ,  mandare  le  insegne  del  Car- 
dinalato al  Vescovo  d'Albi .  Negava  il  Re  con- 
stare della  colpa  di  costoro ,  la  quale  perchè 
era  disposto  a  punire,  aveva  fatto  ritenere  molti 
giorni  Giovanni  nel  Castello  di  Milano,  'ma' 
non  apparendo  indizio  alcuno  del  delitto  lóro , 
non  volere  mancare  della  fede,  alla  quale  pre- 
tendeva di  essere  obbligato ,  e  nondimeno ,  per 

Guùrkrd.  Voi.  IV.  6 
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<àr  dosa  grata  al  Pontefice  essere  dispósto  a 
tollerare  ,■  che  egli  con  le  censure,  e  con  le 
pene  procedesse  contro  a  loro  ,  come  contro  a 
ribelli  della  Chiesa;  così  come  non  si  era  la- 
mentato,,  che  ili  Bologna:  in  sulla  caldezza.,di 
aiiesto  moto  fosse  stato  distrutto  dal  fondamenti 
palazzo  loro  .  Procedeva  nel  tempo  medesi- 
mo la  dieta  congregata  a  Costanza  con  la  me- 
designa. espetUzione  degli  uomini,  con  la  quale 
aveva  avuto:  principio,  la  quale  espettazione, 
Cesare  nutriva  con  varie  arti  ;  e  con  magnifi-. 
che  parole ,  pubblicando,  di  avere  a  passare-  iù 
Italia  con.  esercito  tale ,  che  forze  molto  mag- 
giori di  quelle  del  Re  dì  Frància. ,  e  degl'  Ita- 
liani uniti  insieme  non  potrebbero  resistergli* 
e  per  dare  maggiore  dignità-,  e  autorità  alla 
causa  sua ,  dimostrando  essergli  fìsso  nell'animo 
il  patrocinio  della  Chiesa  ,  aveva  per  .stfe  lette-; 
re  significato  al  Pontefice  ,.  e  al  Collegio  dei 
Cardinali ■(]) ,  avere  dichiarato  il  lie  di  Fran- 


(1)  Gli  scrittori  0  Km  montani  lon  molto  discordanti 
da  quella  Istoria,  perciocché  .essi  tarilo  si  diicostarfo  dal 
dire, -che  Maaaiiniliatio  Cesare  proponesse  nella  Dieta  di 
Costaraa  la  guerra  coatra  al  Re  di  Francia,  uba  nonne 
fauno  menzione.  -Dicono  essi.'. che  In  questa  Dièta  ,  la 
qnàl  dura  dall'Aprile  sino  all'Agosto  dell'anno  '  I*©?  fur 
brattalo  dell'  offesa.,1  che  pretendeva  arar  avnto  dai  Vtfr-. 
ni-sìaoi ,  i  quali  diceva ,  che  gli  avevano  usurpato  alcu- 
ne terre  oell'Austrìa ,  e  avevano  dato  favore  al  He  di 
Francia  nella  presa  di  Milane  ;  dai  jpiat  Ha  si  tenao 
per  questa  cagione  offeso ,  e  perche  aveva  al  Duca 
dfAttgoicm  dato  la  figliuola  .promessa  al  suo  nipote  Car- 
lo .  Prono*  anco  la  Ma  oororaariette  ;  e  in  ultimo  vi  la 
conclusa  la  guerra  contro  ai  .Veneziani ,    e    contro    a    olii 
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eia  ribelle,  e  inimico  del  Sacro  Impèrio ,  per- 
chè èra  venuto  in  Italia  per  trasferire  nella  per- 
sona-dei Cardinal  di  Roano  la  dignità'  Pontifi- 
cale , e  ih;  sé  'là  Imperiale  ,  e  per  ridurre  Italia 
tutta  ih  acerba  soggezione  ;  prepararsi  per  ve*- 
hire  a  Roma  per  la  Corona  ;  e.per  stabilire  la 
sicurtà  ,  e  la  libertà  comune  ,  e  che  a  sé  ,  per 
la  dignità  Imperiale  Avvocato  della  Chiesa  ;  e 
per'Ià  proprìapietàMèsiderosissimo  dìesaltarè 
la  :Séd)a' Apostolica  ,  non  era,  stato  ■conveniènte 
aspettare  di  essere  richiesto  ,  o  pregato  di  que- 
sto ,  perchè  sapeva  il  Potìtefice  per  paura  di 
tanti  mali  essersi  fuggito  da  Bologna,  eia  me- 
desima paura  impedire  ,  che  né' egli ,'  né  il  Col- 
legio non  facessero  intendere  i  loro  pericoli  ,.  é 
dimandassero  di  esser  soccorsi .  Significate  adun- 
que iti  Italia  per  varj  avvisi  le  cose,  che  in 
Germania  si  trattavano,  traportate  ancora  dalla 
fama  maggiori  .che  là  verità ,'  e  accrescendo 
fède  a  quello  ,  Che  pubblieamente  se  ne  diceva 
i  preparamenti  grandissimi ,  che  faceva  il  Re 
di  Francia,  il  quale  si  credeva,  che  non  te- 
ndesse senza  cagione ,  commossero  molto  gli 
animi  di  tutti ,  chi  per  cupidità  di  cose  nuo- 
ve", chi  per  speranza  ,  chi  per  timore  ,  in  mo- 
do che  il  Pontefice  mandò-  Legato  a  Cesare  il 
'Cardinale  di  Santa  Croce  ,  e  i  Veneziani' ,  e  i 


volfinsc.  dar  .loro  alcuno  njoto  .  Ma  .pure  elle ,  I* opinion 
di  questo', Autore  sia  di  più  fede,  per  le  risoluzioni  , 
che  egli  'molte  poco  appresso  ,  che  furori  fatte  «ella 
Dieta.      -, 
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Fiorentini ,  e  dal  Marchese  di  Mantova  in  fuo* 
ra  ,  tutti  quegli ,  che  in  Italia  dipendevano  da 
sé  medesimi  gli  mandarono  ,  o  sotto  nome 
d' Imbasciatori  ,  o  sotto  altro  nome  uomini  pro- 
pri .  Le  quali  cose  angustiavano  molto  l'animo 
del  Re  di  Francia ,  incerto  della  volontà  dei 
Veneziani ,  e  incertissimo  di  quella  del  Ponte- 
fice ,  sì  per  le  altre  cagioni  antiche  ,  e  special- 
mente per  l'avere  eletto  a  questa  legazione  il 
Cardinale  di  Santa  Croce  ,  desideroso  molto  per 
antica  inclinazione  della  grandezza  ,  di  Cesare  : 
e  certamente  la  volontà  del  Pontefice  ,  non  che 
fosse  manifèsta  agli  altri ,  non  era  nota  a  sa 
stesso  ,  perchè  avendo  l'animo  pieno  di  mala 
soddisfazione,  e  di  sospetti  del  Re  di  Francia 
talvolta  per  liberarsene  ,  la  venuta  di  Cesare 
desiderava ,  talvolta  .  la  memoria  delle  antiche 
controversie  tra  i  Pontefici ,  e  gì'  Imperatori  lo 
spaventava ,  considerando  che  ancora  duravano 
le  medesime  cagioni ,  nella  quale  ambiguità  dif- 
feriva a  risolversi ,  aspettando  d' intendere  pri- 
ma quello,  che  si  deliberasse  nella  dieta;  e 
perciò  procedendo  con  termini  generali  aveva 
commesso  al  Legato  ,.  che  confortasse  in  nome 
suo  Cesare  a  passare  in  Italia  senza  esercito, 
offerendogli  maggiori  onori ,  che  mai  .da  Pon- 
tefice alcuno  fossero  stati  fatti  nella  incorona- 
zione degl'  Imperatori .  Ma  cominciò  non  mol- 
to poi  a  diminuire  la  espettazione  delle  delibe- 
razioni della  dieta  ,  perchè ,  come  in  Germania 
si  seppe  ,  che  il  Re  di  Francia  aveva  sùbito 
dopo  la  vittoria  dei  Genovesi  licenziato  l'eser- 
cito ,  e  che  poi  quanto  più  presto  aveva  potu- 
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85 
-to  si  era  ritornato  di  là  dai  monti ,  si  raffreddò 
molto  l'ardore  dei  Principi  ,  e  dei  popoli ,  es- 
sendo cessato  il  timore ,  che  egli  tentasse  di 
usurpare  il  Pontificato  ,  e  l' Imperio  ,  né  essen- 
do in  tanta  considerazione  gli  altri  interessi 
pubblici  >  che  ■come  il  più  delle  volte  accade , 
non  fossero  superati  dagl'interessi  privati  ,  per- 
chè oltre  le  altre  cagioni  era  desiderio  invete 
rato  in  tutta  Germania ,  che  la  grandezza.de- 
'gì'  Imperatori  non  fosse  tale  ,  che  gli  altri  fos- 
sero costretti  a  ubbidirlo  .  Né  aveva  i!  Re  di 
'Francia  mancato  di'  diligenza  alcuna  alla  causa 
-sua,  perchè  a  Costanza  mandò  occultamente 
-uomini  proprj  ,  i  quali  ,  non  si  dimostrando  in 
pubblico  ,  ma  procedendo  segretissimamente ,  si 
sforzavano  con  occulto  favore  dei  Principi  ami- 
ci suoi  dì  mitigare  gli  animi  degli  altri ,  pur- 
gando le  infamie ,  che  gli  erano  state  date , 
con  la  evidenza  degli  effetti  :  poiché  come  ebbe 
ridotta  Genova  alla  ubbidienza  sua  aveva  così 
subitamente  licenziato  l'esercito  ,  ed  egli ,  ben- 
ché rimaso  in  Italia  senz'armi ,  essersene ,  quan- 
to più  presto  aveva  potuto  ,  ritornato  di  là  dai 
monti,  e  affermando  ,.  che  non  solo  si  era  sem- 
pre astenuto  con  le  opere  da  offendere  l' Im- 
perio Romano  ,  ma  in  qualunque  confederazio- 
ne ,  convenzione  ,  o  obbligazione ,  che  aveva 
fatta  ,  avere  sempre  eccettuato  di  non  voler  es- 
sere tenuto  a  cosa  alcuna  contro  le  ragioni  del 
Sacro  Imperio  ;  e  nondimeno  non  confidando 
tanto  in  queste  giustificazioni ,  che  non  atten- 
dessero con  diligenza  grande  ,  e  con1  la  mano 
molto  liberale  a  temperare  la  ferocità  delle  ar~ 
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mi  Tedesche  con  la  potenza  dell'oro  ,  del  qua- 
le quella  nazione  è  avidissima  .  Terminò  final- 
mente il  vigesimo  giorno .  d'Agosto,  la  dieta  , 
nella  quale  ni  determinato  -dopo  molte  dispu- 
te (l)  :  Che  al  Re  dei  Romani'  per  segpjtarlo 
in  Italia  fossero  dati  ottomila  eavalli ,  e  ventì- 
duemila  fanti  pagati  per  sei  mesi ,  e  per  la  spe- 
sa delle  artiglierie  ,  e  le  altre  spese  straordinarie 
cento  ventimila  fiorini  di  Reno  per  tutto  il  tejnr 
pò ,  le  quali  genti  fu  statuito  >  che  il  giorno  , 
della  festività  prossima  di  Sdn  Gallo  .,  che,  è  cir- 
ca a  mezzo  il  mese  dì  Ottobre  si  ritrovassero 
'in. campagna  appresso  a  Costanza .  £  si  divul- 
gò allora ,  che  avrebbero  forse  deliberato  mag- 
giori sussidj  >  K  Massimiliano  avesse  consenti- 
to ,  che  la  impresa  ,  benché  sotto  il  governa  k 
e  consiglio  suo,  si  facesse  intieramente  in  nome 
delf  Imperio  ,  e  che  per  ordine  dell'  Impèrio  i 
Capitani  si  eleggessero  ,  e  sotto  il  nome  mede- 
simo le  genti  si  comandassero,  e  che  la  distri- 
buzione dei  luoghi ,  che  si  acquistassero  si  fa- 
cesse secondo  la  determinazione  della  dieta  ;  ina 
non  volendo  Massimiliano  altro  compagno  ,  o 
altro  nome  che.  il  suo  ,  né  che  di  altri ,  che 
«noi ,  benché  sotto  nome  dell'  Imperio  ,  fossero 
•i  ipremj  della  vittoria ,  e  contentandosi  più  di 
'questo  ajuto  in   questo    modo  ,   che  in  altro 


(I)  Queste  del  ermi  nazioni  'fermato  nella  Diete  di 
■Costati-/,»  ,  scrivono  gli  Oltrarno»  In  ni  ,  che  funeri  lnlftt 
■per  la  io  impresa  corti  ro  ai  Veneziani  ,  cume  bu  Witato 
nella.  precedente  auno  turione . 
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modo  di  maggiore  ,  non  fu  fetta  altra  'delibera- 
zione ,  la  quale  benché  non  corrispondesse  alla 
espettdzione  dagli  uomipi  prima conceputa,  non- 
dimeno non  cessava  'perciò  in  Italia  il  ttmeréj 
che  si  aveva  della  passata  sua  ,  perchè  si  consi- 
derava ,  che  aggiunti  alle  genti  stabilite  tiell'a 
dieta  gli  ajutì ,  che  gli  darebbero  i  sadditi  suoi , 
e  quel  chic  egli  poteva  fare  da  sé  medesimo  ; 
avrebbe  esercito  molto  potente,  e  tfi  gente-tottà 
feroce  .,  ed  esperimentata  alla  guerra  ,  -e  accom- 
pagnato con  infinite  artiglierie  ;.  il  che  (faceva 
più  formidabile  l'essere  egli  per  là  disposizione 
della  natura  ,  e  per  il  lungo  esercizio  nelle  ar- 
mi (1)  peritissimo  nella  disciplina  militare-,  e 
bastante  a  sostenere  con  le  Fatiche  del  córpò'j 
e  con  la  sollecitudine  dell'animo  qualunque  gra- 
vissima impresa ,  e  perciò  in  maggiore  estima"  . 


(I)  Fece  Massimiliano  Cosare  molte  %iieire ,  belle 
quali  intervenne  in  persona.  Subito  fatto  Imperatore  an- 
dò contro  ai  Turchi  nella  Croazia  ,  .  o  gli  caccio  .  Dipjji  , 
assaltò  ta  Borgogna,  e  guerreggiò  contro  gli  Svizzeri, 
del  quftli  ebbe  vittoria ,  e  ni  detta  questa*  hi  guerra  gran- 
de ,  come  «crini  di  «opra.  Debellò  i  viHam  in  gran  ria- 
merò sollevati  nel  Contado  di  , Spira,  e  indusse  a  do- 
mandargli perdohanza  il  Conte  Filippo  Palatino  'del  Re- 
no ,  avendo  ricuperato  Io  -  Stato  4i  Baviera  ,■  a  che  ti- 
milmeute  fu  poco  appresso  dalle  anni  dì  .lui  costretto  a 
venite  il  Duca  di  Glieldre,  che  gli  si  era  ribellato  con- 
tro .  Fece  I'  unno-  tegnente  guerra  «entro  al  He  di  tliv- 
(béria,  «  di  Boemia  con  .tanto  «pavento  .di  quel  Re  Mi- 
mico ,  che  venne  a  chieder  pace  con  quelle  condizioni  , 
elle  piacquero  all'  Imperatore  ;  tal  che  per  tutte  queste 
imprese  felicemente  ambii ktttiU  ,  acquistò  la  rìpataaio- 
ne  ,  che  qui  è  scritta ,  il  eh»  tutto  no  cavalo  da  Autori 
Oltramontani . 
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zione  y  che  già  cento  anni  fosse  stato  alcuno 
Imperatore  .  Aggiugnevasi ,  che  continuamente 
trattava  di  condurre  agli  stipendj  suoi  dodici- 
mila Svizzeri ,  alla  qual  cosa  benché  il  Bagli 
di  Digiuno  ,  e  gli  altri  mandati  dal  Re  dì 
Francia  con  grande  instanza  si  opponessero 
nelle  diete  di  quella  nazione  ,  riducendo  in  me- 
moria la  confederazione  continuata  tanti  anni 
con  i  Rè  di  Francia ,  e  confermata  poco  in- 
nanzi con  questo  medesimo  Re  ,  l'utilità  ,  che 
ne  era  pervenuta  negli  uomini  loro  ,  e  da  altra 
parte  la  inimicizia  inveterata  con  la  Casa  d'Au- 
stria ,  e  la  grave  guerra  avuta  con  Massimilia- 
no ,  e  quanto  fosse  perniciosa  a  loro  la  gran- 
dezza dell'Imperio ,  nondimeno  mostravano 
non  piccola  inclinazione  di  soddisfare  alle  di- 
mandè  di  Cesare  ,  o  almeno  di  non  pigliare  le 
armi  contro  a  lui ,  avendo  secondo  si  credeva 
rispetto  a  non. offendere  il  nome  comune  della 
Germania  ,  il  quale  pareva  pure  annesso  a  que- 
sto movimento  .  Onde  molti  dubitavano  ,  che 
il  Re  di  Francia ,  in  caso  fosse  abbandonato 
dai  Svizzeri ,  o  non  si  unissero  seco  i  Vene- 
ziani ,  non  avendo  fanteria  potente  a  resistere 
ai  fanti  degl'  inimici  ,  e  sperando  ,  che  i!  furo- 
re Tedesco  ,  entrato  in  Italia  come  un  torren- 
te ,  sì  avesse  per  mancamento  di  danari  presta- 
mente a  risolvere ,  farebbe  ritirare  le  genti  sue 
alla  guardia  delle  terre  ;  e  già  si  vedeva  ,  che 
con  grandissima  celerità  si  fortificavano  i  Bor- 
ghi di  Milano  ,  e  gli  altri  luoghi  più  impor- 
tanti di  quel  Ducato  .  Nelle  quali  agitazioni  ~,  e 
apparati  non  era  minore  perplessità  nelle  menti 
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del  Senato  Veneziano,  che  negli  altri,  e  per 
'  essere  di  grandissimo  momento  la  loro  delibe- 
razione, grandissime  erano  le  diligenze,  e  le 
opere ,  che  si  facevano  ,da  ciascuno  per  con- 
giugnergli a  sé .  Perchè  Cesare  vi  aveva  inaino 
da  principio  mandato  (l)  tre  Oratori,  uomini 
di  grande  autorità  a, fare  instanza ,  che  gli  con- 
cedessero il  passo  per  il  territorio  loro,  anzi 
non  contento  a  questa  dimanda  gì' invitava  a 
far  seco  più  stretta  congiunzione ,  con  patto, 
che  partecipassero  dei  premj  della  vittoria ,  e 
per  contrario  dimostrando  essere  in  facoltà  sua  ' 
di  concordarsi-  col  Re  di  Francia  con  quelle 
.condizioni  a  pregiudizio  loro ,  che  tante  volte 
in  diversi  tempi  gli  erano  state  proposte:,  da 
altra  parte  il  Re  di  Francia  con  gì*  Imbasciatori 
suoi  appresso  a  quel  Senato,  e  con  l'Imbascia- 
tore  Veneziano ,  che  risedeva  appresso  a  lui , 
non  cessava  di  fare  ogni  opera  per  disporgli  a 
opporsi  con  le  armi  alla  venuta  di  Cesare,  co- 
me perniciosa  all'uno  ,  e  all'altro  ,  offerendo  .al 
medesimo  tutte  le  forze  sue ,  e  di  conservare 
con  loro  perpetua  am  federazione .  Ma  non 
piaceva  al  Senato'  Veneziano  in  questo  tempo ,. 
che  la  quiete  d'Italia  si  perturbasse ,  né  gli 
moveva  a  desiderare  nuovi  tumulti  la  speranza 
proposta  deU'ampliazione  dell'Imperio,  avendo 


(1)  Questo  medesimo  ri  Iene  nell'Istorie  .  del  Bem- 
bo, nel  Kb.  7,  dove  mostra,  eoe  Cesare  arguendo  dalla 
poca  fede    del  Re  di  Francia,    non  par   domandò  il  pas- 

i  o   ai   Veneziani,   ma    tentò    di    unirgli    seco,   e  disunirgli 

-dai  Franzesi. 
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per  la  esperienza  conosciuto  ,  che  l'acquieta  di 
Cremona  non  era  contrappeso  pari  ai  sospetti 
e  perìcoli ,  nei  quali  erano  continuamente  stai- 
ti ,  porche  avevano  avuto  il  Re  di  Francia  tan- 
to vicino  :  volentieri  si  sarebbero  risoluti'  alla 
neutralità»  ma  stretti,  e  infestati  da  Cesare  era- 
no necessitati  a  negargli ,  o  concedergli  il  pas- 
so ;  negandolo  temevano  -di  essere  i  primi  '  mo- 
lestati ,  concedendolo  offendevano  il  Re  di  Fràn- 
cia ,  perchè  nella  confederazione,  che  era  tra 
loro  espressamente  si  proibita  il  concedere  pas- 
so agl'inimici  l'uno  dell'altro;  e  Conoscevano, 
che  cominciando  a  offenderlo  sarebbe  impru- 
denza-, passato  che  fosse  Massimiliano  stare 
oziosi  a  vedere  l'esito  della  guerra,  e  aspettare 
la  vittoria  di  coloro ,  dei  quali  l'uno  sarebbe 
mimicissimo  al  nome  Veneziano ,  e  l'altro  non 
avendo  ricevuto  altra  soddisfazione,  .che  di  es- 
sere lasciato  passare  non  sarebbe  loro  molto 
amico;  per  le  quali  ragioni  ciascuno  dì  quel 
Senato  affermava  essere  necessario  aderirsi  sco- 
pertamente a  >ma  delle  parti,  ma  a  quale  sì 
avessero  ad  aderire  erano  in  causa  tanto  grave 
molto  diverse  le  sentenze,  è  poiché  ebbero  al- 
lungato il  farne  deliberazione- quanto  potevano, 
non  si.  potendo  più  sostenere  la  «istanza ,  che 
«ogni  dì  ne  èra  loro  fatta ,- ridottisi  (1)  final- 


(1)  Andrea  Maceni^o  gentiluomo  Veneziano,  ohe  in 
sri  libri  scrisse  )'  Istoria  con  titolo  di  guerra  di  Cam* 
iirni  ,  introduce  nel  primo  libro  due  brevi  orazioni  ralle 
liei  "Senato  di  Venezia  soura  questo  soggetto,  dì  che  qui 
*i    tratta,  ina   non    nomina  quali  fossero  gli  Oratori.  Nel- 
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nwnte  a  ferne  nel  Consiglio  dei  Precadi  ultima 
determinazione,  Niccolò  Foscareno  parlò  in 
-ouesta-sentenza.        ,. 

Se, fosse  in  "nostra  potestà,  Prestantissi- 
mi Senatori  3  di  fare .  deliberazione,  mediante 
la ,  quale  nei  movimenti ,  e  travagli ,  che  ora 
■si  apparecchiano  si  conservasse  in  pace  la  no- 
■stró  Repubblica ,  io  san  certissimo ,  che  tra 
•.noi  non  sarebbe  varietà  alcuna  di  pareri ,  e 
.che  niuna  speranza  , ,  che  ci  fosse  proposta;, 
d  farebbe  inclinare  a  una  guerra  di  tanta 
■spesa,  e- pericolo,  quanto,  si  dimostra  avere 
a  esiere  la  presente  .■  Ma  poiché  per  le  ragio- 
■ni ,  le  quali  in  questi  dì  sono  state  tante  vot- 
ate allegate  tra  noi ,  non  si  pud  sperare  di 
■conservarsi  in  questa  quiète ,  io  mi  persuado, 
■che  la  principal  ragione  ,  in  sulla  quale  ab- 
biamo ,  a  fondar  la  nostra  deliberazione ,  sia 
il  fermare  ima  volta  in  noi  medesimi,  se  noi 
■crediamo  ,■  che  tra  H  Re  di  Francia  ,  e  il  Re 
dei  Romani ,  disperato  che  sarà  <delVamicìzia 
nostra  sìa  per  nascere  unione,  o  se  pur.  la 
inimicizia  ,  che  è  tra  loro  sia  sì  potente ,  ■? 
sì  ferma,    che    impedisca  non  si  congiungano: 


U  prima  fa ,  che  nno  dal  numero  dei  Pmì  ri  confortasse 
a  ih»  partirli  dalla  fede,  e  '«mietei*  col  Re  di  Frant 
eia,  e  nulla  seconda  un  altro'  .persuade ,  che  si  attenda 
alla  guerra,  e  all' amicizia  dì  Cesate.  Piètra  Giaitiniano 
similmente'  gentiluomo,'  e  Seiialor  Veneraono  di  gran 
dottrina,  e  d'Incoihparabil  botila,  che  in  libri  XIII  ha 
scritto  l'Istoria' della  sua  nutria,.,  dice  nel  libro  IO,  che 
Domenico  Morosi n) ,  Paolo  Balbi,  e  Andrea  Venterò 
consigliarono  ,    che'  ai  accettasse  l'amicizia  di    Cesare. 
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perchè  quando  fossimo  sicuri  di  questo  peri- 
colò io.  senza  dubbio  approverei  il  non  partir 
dall'amicizia  del  Me  di  Francia,  perchè  con- 
giunte con  buona  fede  le  forze  nostre  con  le 
sue  alla-  difesa  comune,  difenderemmo  facil- 
mente lo  Siato  nostro ,  e  perchè  sarebbe  con 
più  onore  continuare  la  confederazione ,  cke 
abbiamo  ■  seco ,  che  partircene  senza  evidente 
cagione ,  e  perchè  con  più  laude  ,  e  favore  di 
tutto  il  mondo  sarebbe  f  entrare  in  una  guer- 
ra ,  che  avesse  titolo  di  voler  conservare  la  ■ 
pace  d'Italia,  che  congiugnersi  con  quelle  ar- 
mi, che  manifestamente  sì  conosce,'  che  si 
prendono  per  fare  grandi  perturbazioni  ;  ma 
quando  si  presupponesse  •  pericolo  di  questa 
unione ,  non  credo  cke  sia  ninno ,  cke  negas- 
se,  cke.  fosse  da  prevenire,  perchè  sarebbe 
senza  comparazione  più  utile  unirsi  col  Re 
dei  Romani  contro  al  Re  di,  Francia ,  cke 
aspettare  ,  cìie  C  uno  ,  e  f  altro  si  unisse  con- 
tro a  noi:  ma  quale  di  questi  abbia  a  esse- 
re,^ difficile  far  giudizio  certo ,  perckè  di- 
pende non  solo  dalle  volontà  di  altri ,  ma 
ancora  da  molti  accidenti ,  e  da  molte  cagio- 
ni, cke  appena  lasciano  questa  deliberazione 
in  potestà  di  chi  r  ha  a  fare  ;  nondimeno  per 
quel  cke  si  pud  conseguire  '  con  le  congetture  t  ' 
e  per  anello ,  che  del  futuro  insegna  la  espe- 
rienza del  passato  ,  a  me  pare  sta  cosa  mol- 
to pericolosa ,  e  da  starne  con  grandissimo 
'timore,  perchè  dalla  parte  del  Re  'dei  Ro- 
mani non  è  verisimile ,  che  abbia  avere  molta 
difficoltà  per    f  ardente   desiderio,  che  egli  ha 
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di  pasture   in    Italia ,    e  poterlo    difficilmente 
fare ,  se  non  si  congiugne ,  o  col  Re  di  Fran- 
.eia,    o    con    noi ,  e    sebbene    desideri  più   la 
congiunzione    nostra ,   chi  pud    dubitare ,    che 
escluso  da  noi,    si    congiugnerà  per   necessità 
col  Re    di   Francia ,    non    gii   restando    altro 
modo    da    pervenire  ai    disegni    suoi  ?    Dalla 
parte  del  Re  di  Francia  appariscono  a   otte-. 
ita    unione  maggiori  difficoltà ,   ma  non  perù 
a  giudizio,  mio  tali,    che  possiamo  prometter- 
cene sicurezza  alcuna  ,  perchè  a  questa  deli- 
berazione lo    possono    indurre    il.   sospetto ,-    e 
l'ambizione ,  stimoli  potentissimi ,    e  soliti   dit'- 
scuno  per  sé  a  fare  movimenti  molto  maggio- 
ri :    gli  è  nota,  P  instanza ,   che  fa  il  Re  dei 
Romani  della  nostra  unione ,    e  benché  falsa- 
mente , .  pure  misurando   la.  mente  ,    e  gli  'ap' 
peliti  nostri  da  jè.  stesso,  può  dubitare ,    che 
la  sospintone ,   che  noi   abbiamo  di  non  essere, 
pervenuti  da  lui ,    e'  induca   a  prevenire  ,    sa* 
pendo  massimamente  esserci  noto  quello,    che 
tanto   tempo    hanno    trattato   insieme  contro  a 
noi ,    può   ancora  temere ,  che    C  ambizione  ci 
poteva,  perchè    non    dubiterà    èsserci    offerti 
partiti  grandissimi  ,■  e    da   questo  timore   che 
mezzo  è  bastante  ad  assicurarlo  ?  tien  esten- 
do   cosa   alcuna  naturalmente  più  sospettosa , 
che  gli  Siati,  pud  oltre  al  sospetto,  muòverlo 
l'ambizione .  per .  il  desiderio,    che    sappiamo, 
che  .ita  delta    Città   di  Cremona ,  accendendo- 
lo  a    questo  gli  stìntoli   dei  Milanesi,    e  non 
meno    f  appetii»   di  occupare    tutto    lo    Staio 
vecchio   dei     Visconti ,    nel    quale ,    conte    nel 


zcdby  Google 


9* 

resto  del  Ducato  di  Milano-  pretende  titolo 
ereditario ,  e  a  questo  non  putì  sperare  di  per- 
venire ,  se  non  si  unisce  col  Re  dei-  Romani,. 
perdi}'  fa  Repubblica  nostra 'è  potente  per  sé 
medesima ,  e  assaltandoci  il  Re  ■  di  Francia 
da  tè  solo,  sarebbe  sempre  m  potestà  nostra 
congiugnerci  con  Massimiliano  :  e  che  attesti 
pensieri  \ possano  essere,  anzi  sempre  siano 
stati  m.Jui,  ne  fa  .fede  •  manifesta  -,  the  miti 
ha  ardita- di .  tentare  di-  opprimerci  senza  Que- 
sta unione  ,  la  ovale  essendo  il  cammino  v&- 
vo ,,  che  può  condurlo  alfine  desideralo,  per', 
che  non  dobbiamo  noi  credere  ,  che  Jinalmerì- 
te-  vi  si  abbia  a  disporre  ?  Né  ci  assicuri  da 
quesGh.  timore  il  considerare ,  che  a  lui  sareb- 
be, mutile  deliberazione ,  per  acquistare  due-, 
o  tré  .Città  -mettere  in  Italia  il  Re.  dei  Ro- 
mani inimicò  suo  naturale,  e  dal  quale  Sem- 
pr e  alla  fine  avrà  molestie,  e  guerre,  né  mai 
amicizia.,  «se  non  incerta ,  e  che  eosì  incerta 
gli  bisognerà  comperare,  e  sostenere  con-  som- 
ma-infinita di  danari,  perchè  se  ha  sospètto-, 
che  noi  non  ci  uniamo  coi  Re  dei  Romani^, 
gli  parrà  che  il  prevenire  non  lo  metta  in 
pericolo,  ma  lo  assicuri;-  anti  quando  bene 
non  temesse,  di  questa  unione  giudicherà  for- 
se necessario  confederarsi  seco  per  liberarsi 
dai  travagli ,  e  pericoli ,  che  potesse  avere  da 
fui ,  o  con  lajuta  della  Germania  ,  o  con  al- 
tre aderenze,-  e  occasioni  ;  e  con  tutto  che 
potessero  succèdergli  maggiori  pericoli ,  se  il 
Re  dei  Romani  cominciasse  a  firmare  piede 
in   Italia ,  è    natura   comune  degli  uomini  te- 
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mere  prima  i  pericoli  piò  -vicina;  e, -stimare 
più  che,  non  canviarte  in  cose ■  .presenti  ,L  £■  teV 
nere_  minor  conto,,  che  non  si  debite,  del/e  fut 
ture  ,  e  lontane  ,.  perchè  a  quelle  si  <  possono 
sperate  .molti,  rimedj  dagli  accidenti  ,  'e  dai 
tempo .,  JJlipoi'  quando  bene-  il  fare  -.questa 
unione  non  fosse  utile  per  il  Re  di  Francia  y 
«o»  giorno  perà  sicuri  ,.  $he .  égli  ■  non  ■  f  abbia 
a  fare  .  Non  sappiamo  noi.  quanto, ora  la  pa'ùr 
ra  »  ora,  la'  cupidìtà  acàecano  ■  gli,  uomini  9 
Non  conosciamo  mi  la  (\)  natura  dei  Fran- 
zesi,,  leggieri:  a  imprese,  nuove,  e  che. non 
hanno  mai  &  speranza,  minore  dtt  •  desiderio  ? 
iViwi  ,  ci  sono  noti  i  conforti ,  e  le  offèrte  ba- 
sianti  ad  accendere  ogni  animo  quieto- ,  con 
le  quali  è  ■stimolato  contro  a.  noi  dai  Mila* 
nesi ,.  dal   Papa  ,    dai  Fiorentini , .  dal  Duoq 

:  di  Ferrane  ^  e  dal.  Marchese-  di  Mantova J 
Gli  uomini  non  sona  tutti  savj,  anzi  sono 
pochissimi  i  sapj  y  e  chi  ha  a  fare  pronostico 
delle  deliberazioni  di  altri,  debba  ,  non  si  ■vo'^  ' 
tendo  ingannare %  avere  in  .considerazione  non 
tanto  quello  ,  .che  verisimilmentè  farebbe,  un, 
savio  s.  quanto  quale  sia  il  cervello  -,  e  (a  jm- 
tura  di  chi  ha  a.  deliberare, .  Perà  chi  .«uoft 
giudiàare  queUo  »,  che  farà  il  Se  di  Francia  , 

•  non  avvertirà  tanto  a  quella  ,.  che.  sarebbe. tifi- 
fido  della-  prudenza,  quanto  che  i  Franzesi 
sono  inquieti  ,  e  leggieri ,  e  soliti  a  procedere 


(1)    Ha   parlalo    d'ella    natura    «lei     Franzesi    di   n>\tn 
Mi' Kb;  4  ,    etite  nelle  nule 'lm  'notalo  quanto  bisogna  :     ' 
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spesso  più  con  caldezza  ,  che  con  contiglio  ; 
considererà  quali  Steno  le  nature  dei-  Principi 
grandi ,  che  non  sono  simili  alle  nostre ,  nà 
resistono  sì  facilmente  agli  appetiti  loro  ,  co- 
me fanno  gli  uomini  privati ,  perchè  assue- 
fatti a  essere  adorati  nei  Regni  suoi ,  e  tri- 
tesi  ,  e  ubbiditi  a  cenni ,  non  solo  sono  al- 
tieri, e  insolenti,  ma-  non  possono  tollerare 
di  non  ottenere  quello ,  che  gli  pare  giusto  j 
e  giusto  pare  ciò  che  desiderano  ,  persuaden- 
dosi di  potere  spianare  con  una  parola  tutti 
gì'  impedimenti ,  e  superare  la  natura  delle 
cose  ;  anzi  si  recano  a  vergogna  il  ritirarsi 
per  le  difficoltà  dalle  loro  inclinazioni,  e  mi- 
surano comunemente  le  cose  maggiori  con 
quelle  regole ,  con  le  quali  sono  consueti  a  * 
procedere  nelle  minori ,  consigliandosi  non  con 
la  prudenza,  e  con  la  ragione,  ma  con  la 
volontà  ,  e  -  alterezza  ,  dei  quali  vizj  cenami 
a  tutti  i  Principi;  non  sarà  già  alcuno  ,  che  dica 
i  Franzesi  non  parttcipino  .  Non  vedemmo 
noi  fréscamente  F  esempio  del  Regno  di  Na- 
poli, che  dal  Re  di  Francia  indotto  da  am- 
bizione ,  e  da  inconsiderazione  fu  consentito 
la  metà  al  Re  di  Spagna ,  per  avere  egli  f  al- 
tra metà,  non  pensando  quanto  indebolisse 
la  sda  potenza  ,-  unica  prima  tra  tutti-  gì 'Ita-  • 
fami,  il  mettere  in  Italia  un  altro  Re  egua- 
le a-  lui  di  potenza  ,  e  di  autorità  ?  Ma  che 
andiamo  noi  per  congetture  in  quelle  cose, 
delle  quali  abbiamo  la  certezza?  Non  è  egli 
cosa  notissima  quel  che  trattò  il  Cardinale 
di  Roano    con   questo    medesimo   Massimiliano 
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a  Trento  di  dividersi  il  vostro'  Stalo?  Non 
si  sa  egli ,  che  poi  a  Bles  fu  conckiuso,  tra, 
loro  la  medesima  pratica  ,  e  che  il  medesimo. 
Cardinale  ,.  andato  in  Germania  per  onesto, 
ne  riportò  la  ratificazione,  e  il  giuramento, 
dì  Cesare  ?  Non  efiberò  effetto  questi  accordi 
(io  lo  confesso)  per  qualche  difficoltà,  che. 
sopravvenne  ,  via  chi  ci  assicura ,  che  poiché 
la  intenzione  principale  è  stata  la  medesima , 
che  non  si  possa  trovare  mezzo  alle  djfficol-, 
tà}  che  hanno  disturbato  il  \  desiderio  comu- 
ne ?  Però  considerate  diligèntemente.,  degni*? 
simi  Senatori ,  i  perìcoli  imminenti  (e  i|  ca- 
rico,  e  infamia,  che  appresso  a  tutto  ,H  man? 
do  oscurerà  il  nome  chiarissimo  della  pry± 
denza,  di  queste  Senato ,  se  misurando  male 
la  condizione  dalle  cose  presenti  ,  permettere-  . 
ino  che  altri  si  Jaccia  formidabile  a  offesa 
nostra  di  facile  armi ,  ehe  et  sono  offèrte  a 
sicurtà,  e  aumento  nostro;  e  vogliate  in  be- 
nefizio della  patria  vostra  considerare  quanta 
differenza  sia  dal  muovere  la  guerra  ad  air 
tri,  o  aspettare,  che  la  «flf  mossa  ai  voi, 
trattare  di  dividere  lo  Stato  di  altri,  »  as- 
pettare ,  che  sia  divìso  il  vostro  ,  essere  acr 
compagnati  contro  a  un  solo,  e  rimanere  soli 
contro  a  motti  compagni  (  perchè  se  questi 
due  Se  si  uniscono  insieme  contro  a  noi ,  gli 
seguiterà  il  Pontefice  per  conto  delle  terre  -di 
Romagna ,  il  Re  £  Aragona  per  i  porti  del 
Reame  di  Napoli ,  e  tutta  Italia  ,  thi  per  ri'- 
cuperafe ,  chi  per  assicurarsi.  È  noto  a  tulfp 
il  mondo  quel  che  tanti  anni  ha  trattato  ù 
Guictùrd.  Voi.  IV.  '  7 
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Re  di  Francia1  con  Cesare  contro  a  noi  f  però 
se  ci  armeremo  contro  a  chi  ci  ha'  voluto  in- 
gannare ,  ninno  ci  chiamerà  mancatori  di  fe- 
de ,  ninno  se  ne  maraviglierà ,  ma'  da  tutti 
saremo  riputati  prudenti ,  e  con  nostra  som- 
ma laude  sarà  veduto'  in  pericolo  colui,  che 
si  sa  per  ciascuno ,  che  ha  cercato  fraudolen- 
iemente  mettervi  noi. 

Ma  in  contrario  fa  per  Andrea  Gritti, 
uomo  di  molto  valore  ,   parlato  così  . 

Se  fosse  conveniente  in  una  ■  medesima 
materia  rendere  sempre  il  voto  nel  (\)  bos- 
solo dei  non  sinceri ,  io  vi  confesso  y  Claris- 
simi  Senatori ,  che  io  in  altro  bossolo  non  lo 
1  renderei,  perchè  questa  consultazione  ha  dà 
ogni  porte  tante  ragioni ,  che  io  spesso  fax 
confondo ,     nondimeno    essendo     necessario     il 


(1)  Per  intelligenza  di  chi  non  sa ,  è  da  avvertire 
quanto  scrive  Ovipare  CtnUrim  in  quel  trattalo,  ohe  ei 
ra  della  Repubblica  di  Venezia.,  nel  proposito  delle  de. 
librazioni  ,  e  dei  giudizi;  ed  è,  che  lutti  i  Consigli 
pressa  i  Veneziani  determinano  con-  le  ballotte,  o  pal- 
lottole, ohe  #000  còme  pillole  fotte  .di  tela  di  lino  . 
Hanno  tre  nrne ,  o  bossoli,  uno  bianco,  nel  quale  si 
condanna,  ano  verde,  ohe  assolvè,  e  il  terzo  rosso, 
che  è  dei  non  sinceri,  che  *  quando  non  è  ben  chiaro 
il  fatto,  se  si  abhia  a  condannare,  o  assolvere.,  cbei 
latini  dicevano  ,  No*  hqutt'.  Cosi  nelle  consulto ,  se  ano 
Tuoi  ■  dare  il  voto  affermativo ,  mette  la  ballottala  nel 
bianco,  se  in  contrario ,  nel  verde,  e  li  rosso  è  dei. non 
sinceri.  Questi  tre  bossoli  sono  uniformi  insieme  con 
un  coperchio     di  sopra,    e    a    mezzo    hanno    un'apertura, 

Cla  quale   ti  è  lecito    metter  la   mano,  e  gettar  la  bal- 
li   in  qua)    bossolo    pia    ti    piace,  senza   poter    essere 
veduto  da  alcuno. 
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risolversi,  ne  potendo  farsi,  con  fondamenti , 
9  presupposti  certi ,  bisogna ,  pesate  le  ,  ra- 
gioni,, «Ae  contraddicono  V una  alt  altra,  se- 
guitare quelle,  che  sono  più  vcTÌsimili ,  e  che 
hanno  più  potenti  congetture  ;  le  quali  quan- 
do io  esamino ,  non  mi  può  in  modo  alcuno 
essere  capace,  che  il  Re  di  Francia,  o  per 
sospetto  di  non  essere  prevenuto  da  noi .,  o 
per  'cupidità  .  delle  terre  ,  ,  che  appartenevano 
già  al  Ducato  di  Milano,  si  accordi  col  Re 
dei  Romani  a  farlo  passare  in  Italia  contro 
a  noi ,  perchè  i  pericoli ,  e  i  danni ,  che  ■  glie- 
ne, seguiterebbero  sono  senza  dubbio  maggiori , 
e  più  manifesti ,  che  non  è  il  pericolo ,  che 
noi  ci  uniamo  .  con  Cesare ,  o  che  non  sono 
i  premj ,  che  et  potesse  sperare  di  questa  de- 
liberazione ,  atteso  che  oltre  ■  alle  inimicizie , 
e  ingiurie  gravissime,  che  sono  tra'  loro,  ci 
è  la  concorrenza  delle  dignità, -e  degli  Stati, 
solita  a  generare  odio  tra  quegli ,  che  sono 
amicissimi.  Perà ,  che  il.  Re  di  Francia  chia- 
mi in  Italia  il  Re  dei  Romani.,  .non  vuol  dire 
altro,  che  in  luogo,  di  una  Repubblica  quie- 
ta ,  .e  stata  sempre  in  pace  seco,  e  .che  non 
pretende  con  lui  alcuna  differenza,  volere  per 
vicino  un  Re  ingiuriato,  inquietissimo, ,  e  che 
ha  mille  carne*  di: contendere  seco  di  autori- 
tà, di  Stato,  e  di  vendetta.  Né  sia  chi  di- 
ca ,  che  per  essere  il  Re  de',  Romani  povero , 
disordinato,  e  malfortunato  non  sarà  temu- 
ta dal  Re  di  Francia  la  sua  vicinità ,  perchè 
per  la  memoria  delle  antiche  fazioni ,  e  .  in- 
clinazioni d'Italia,   le   quali  ancora  in    molti 
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luoghi  sono  accise,  e  specialmente  -nel  Du- 
cato di  Milano ,  non  avrà  mai  un  Imperatore 
Romano  sì  pìccolo  nido  in  Italia,  the  non. 
già  con  grave  pericolo  ,dègH-  altri  ;  e  costui 
massimamente  per  lo  Statò,  che  ha  coriliguó 
à  Italia ,  per  esse?  riputalo  Principe  di  gran- 
de animo ,  e  di  grande  Sciènza ,  ed  esperien- 
za -nelle  cose  della  guerra ,  e  perchè  pHò  ave' 
rè  secoi  figliuoli  di  Lodovico  Sforza  ìnstru- 
mento  potente  a  sollevare  gli  animi  di  ntoHl , 
'  senta  che  in  ogni  guerra ,  cAe  avesse  coi  Rè 
di'  Francia,  può  sperare  di  avere  V aderenza 
del  Re  Cattolico  ,  se  non  per  altro ,  perchè 
tutti  due  hanno  una  medesima  successione  ì 
Sa  pure  il  Re  di  Frartcià  quanto  &  patente 
la  Germania,  e  quanto  sarà  più  focile  d 
unirsi  tutta ,  o  parte ,  quando  sarà  già  aper- 
to T  adito  in  Italia ,  è.  la  speranza  della  pre^ 
da  sarà  presente  :  e  non  abbiamo  noi  veduto 
quanta  égli'  ha  temuta  sempre  dèi  moti  dei 
^Tedeschi,  e  di  questo  Re  così  povero f  è  dis- 
ordinato come  è ,  ti  quale  se  Jòssè  iti  Italia 
sarebbe  cerio  non  potert  abèr  altro  secò  ,-  che  , 
o  guerra  pericolosa,  opace  infedetisslma  j  é 
di  '  grandissima  spesa  ?  Pud  essete ,  the  abbia 
desiderio  di  recuperare  Cremona ,  e  forse  le 
altre  terre ,  ma  non  Ì  già  verisimile  ,  che  per 
cupidità  di  acquisto  minore  ti  sottoponga  a 
perìcolo  di  danno  molto  maggiore ,  ed  è  più 
credibile,  che  abbia  à  procedere  in  questo  ca- 
so Con  prudenza ,  che  con  temerità  ,  massi-  - 
mamente  che  se  noi  discorriamo  gii  errori , 
i  quali  si  dice  aver  commessi -questo  Re,  co- 
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pasceremo  f  che  non  hanno  avuto  -origine  afa 
altro.  t  che  da  troppo  desiderio  di  fare  le  im- 
prese sicuramente  ;  perchè  ,  che  altro  f  indusse 
al  dividere  il  Regno  di  Napoli  ?  Che  altro  a 
consentire  Cremona  a  noi ,  se  non  il  voler 
fare  più  facile  la  vittoria  di  quelle  guerre  ? 
Ùlstupte    è  più    credibile ,    che  medesimamente 

;  ora  seguiterà  i  consigli  più  savi ,  e  la  sua 
consuetudine ,  che  f  consigli  precipitosi  ,  mas- 
simamente che  per  questo  non  resterà  privato 
ài  tutto  di  speranza  di  potere  ad  altro  tempo 
con  sicurtà  maggiore ,  e  con  occasione  mi- 
gliore conseguire  ,f  intento  suo  :  cose  che  gli 
uomini  sogliono  promettersi .  facilmente  ,  per- 
chè meno  erra ,  chi  si  promette  variazione 
nelle  cose  del   mondo ,   che  chi  se  le  persuade 

ferme ,  e  stabili .  Né  mi  spaventa  quello  ,  che 
SÌ  dice  essere  stalo  altre  volte  trattato  tra 
questi  due  Re ,  perchè  è  costume  dei  Principi 
qella  nostra  età  intrattenere  artifiziosamente 
F  uno  t  altro  con  speranze  vane  ,  e  con  simu- 
late pratiche  ,  le  quali ,  poiché  in  tanti  anni 
non  ■  hanno  avuto  effetto ,  bisogna  confessare  t 
o  che  sieno  state  ^finzioni , .  o  che  abbiano  in 
tè  qualche  difficoltà  ,  che  non  si  possa  risol- 
vere, perchè  la  natura  delle  cose  ripugna  a 
levare  la    diffidenza    tra  {oro  ,'  senza   il  qual 

fondamenta  non  possono  venire  a  questa  con- 
giunzione .  Non  temo  adunque ,  che  per  la 
cupidità  delle  nostre  terre  il  Re  di  Francia 
si  precìpiti  a  sì  imprudente  deliberazione  r  e 
nianco  a  mio  giudizio  vi  si  precipiterà  per 
sospetto,   che  abbia  di  noi ,  perchè   oltre  alla 
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iperienza  lunga  ,  che'  ha  veduto  deW  animò 
nastro  ,  non  ci  essendo  mancati  molti  stimoli, 
e  molle  occasioni  di  partirci  dalla  sua  confe- 
derazione ,  le  ragioni  medesime ,  che  assicu- 
rano noi  '  di  lui ,  assicurano  medesimamente 
lui  dì  noi;  perchè  niuna  cosa  ci  sarebbe  pia- 
perniciosa  ,  che  l  avere  il  Re  dei  Romani  Sta- 
to in  Italia,  sì  per  F  autorità  deW  Imperio , 
F  aumento  del  quale  ci  ha  sempre  a  essere 
sospetto ,  sì  per  conto  della  Casa  <f  Austria , 
che  pretende  ragione  in  molte  -terre  nostre , 
sì  per  la  vicinità  della  Germania,  l inonda- 
zioni della  quale  san  tropjo  pericolose  al  no- 
stro dominio ,  e  abbiamo  }  ur  nome  per  tutto 
di  maturare  le  nostre  deliberazioni,  e  pecca- 
re piuttosto  in  tardità ,  che  in  prestezza.  Tion 
nego ,  die  queste  cose  possono  succedere  di- 
versamente dalla  opinione  degli  uomini ,  e 
perà  ,  che  quando  si  potesse  facilmente  assi- 
curarsene sarebbe  cosa  laudabile,  ma  non  si 
polendo  senza  entrare  in  grandissimi  pericoli, 
e  difficoltà,  è  da  considerare,  che  spesso  sono 
così  nocivi  i  timori  vani ,  come  sia  noctva  la 
troppa  confidenza:  perche  se  noi  ci  confede- 
•  riamo  'col  Re  dei  Romani  contro  al  Re  di 
Francia ,  bisogna  che  la  guerra  si  cominci , 
e  si  sostenga  con  i  danari  nostri ,  con  i  quali 
avremo  a  supplire  eziandio  a  tutte  le  prodi- 
galità ,  e  disordini  suoi ,  altrimenti  ;  o  si  ac- 
corderà con  gF  inimici ,  o  si  ritirerà  in  Ger- 
mania lasciando  a  noi  soli  tutti  i  pesi ,  e  pe- 
ricoli. Amassi  a  fare  la  guerra  conerò  un 
Re  di  Francia  potentmimo,   Duca   di  Mila- 
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no ,  Signore  di  Genova ,  abbondante  di  valo- 
rose genti  d'arme,  e  copioso,  quanto  alcun 
altro  Principe  di  artiglierie ,  e  al  nome  dei 
danari  del  quale  concorrono  i  fanti  di  qua- 
lunque nazione .  Come  adunque  si  può  spe- 
rare, che  tale  impresa  abbia  facilmente  ad 
avere  successo  felice ,  potendosi  anche  non  va- 
namente dubitare,  che  , tutti  quegli  d'Italia, 
che  ,  o  pretendono  ,  che .  noi  occupiamo  il  su» , 
o  che  temono  la  nostra  grandezza  si  uniran- 
no contro  a. noi f  e  il  Pontefice  sopra  gli  al- 
tri ,  al  quale ,  oltre  gli  sdegni ,  che  ha  con 
noi ,  non  piacerà  mai  la  potenza  del? Impe- 
ratore in  Italia  ,  per  la  inimicizia  naturale , 
che  è  tra  la  Chiesa  ,  e  l  Imperio  ,  per  la  qua- 
le ì  Pontefici  non  temono  manco  degV Impe~ 
ratorì  nelle  cose  temporali ,  che  e'  temino  dei 
Turchi  nelle  spirituali  ;  e  questa  congiunzione 
ci  sarebbe  forie  più  pericolosa ,  che  non  sa- 
rebbe quella ,  di  che  si  teme  tra  il  Re  di 
Francia ,  e:  il  Re  dei  Romani ,  perchè  (\) 
dove  sì  accompagnano  più  Principi,  che  pre- 
tendano di  essere  pari ,  nascono  facilmente 
tra  loro  sospetti,  e  contenzioni ,   donde  spesso 


{1)  Dice,  ohe  duo,  o  più  Prìncipi  eguali  non  pos- 
sono _  stare  uniti ,  il  che  fa  dello  anco  da  Alessandro 
Magno  agli  Ambasciatori  di  Dario  Re  dei  Peni  con  si- 
mili parole  :  Se  Dario  rni  votene  esser  secondo ,  e  non 
eguale,  e  per  tale  esser  tenuto,  (orse  consentirci  a  ciò, 
«he  ei  domanda,  ma  né  il  Mondo  può  essere  illustrato 
ila  due  Soli,  né  doe  gnu  Regni  possono  dorare  infiora 
dell'  altre  terre  .    Leggi    Q.  Curiti»  nel   li- 


Léggi    ' 
tiro  5  dei  fatti  d'  Alessandro    Magno . 
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le  imprese  cominciate  con  -grandissima  ripu- 
tazióne caggiono  in  molte  difficoltà ,  e  ftnal- 
trierìte  diventano  vane .  Uh  h  'da  mettere  rn 
ùltima  'considerazione ,  che  quando  bene  il  Re 
di  fi-ancia  abbia  tenuto  pratiche  contrarie 
càia  nostra  confederazione^  "non  si  sono  perà 
veduti  effetti ,  per  i  quali  si  possa  dire  aver- 
lcì  mancato,  però  ìl  pigliargli  guerra  contro 
'non  sarà  senza  nota  di  •maculare  la  nostra 
fede.,  della  quale  questo  Senato  debbe  fare 
^precìpuo  capitale,  per  l , onore ,  e  per  la  ari-, 
lìià  dei  matteggi ,  the ,  tutto  giorno  abbiamo 
avere  con  gli  altri  Principi  ;  ne  ci  è  utile  au- 
"mèntare  contìnuamente  la  opinione ,  che  noi 
cerchiamo  di  opprimere  sempre  tutti  i  vicini, 
che  noi  aspiriamo  alla  Monarchia  d'Italia  ; 
volesse  Dio ,  che  per  t  addietro  si  fosse  pro- 
ceduto in  questo  con  maggiore  considerazio- 
ne ,  perchè  quasi  tutti  i  sospetti ,  che  noi  ab- 
biamo al  presente  ,  procedono  dalC  avere  per 
il  passato  offeso  troppi ,  né  si  crederà  r  che 
a  una  nuòva  guerra  contro  al  Re  di  Fran- 
cia nòstro  .collegato  ti  tiri  il  timore,  ma  la 
cupidità  di  ottenere  ,  congiugnendoci  col  Re 
dei  Romani ,  una  parte  del  Ducato  di  Mila- 
no contro  a  lui ,  come  congiunti  seco  otte- 
nemmo cóntro  a  Lodovico  Sforza  ;  al  qual 
tempo  se  ■  ci  fossimo  governali  con  più  mode- 
frazione  y  né  temuto  troppo  i  sospetti  vani-  non 
.sarebbero  le  cose  d'Italia  nelle  presentì  agita- 
zioni ,  e  noi  ■conservatici  con  fama  di-  più 
modestia  ,  e  gravità  f  non  saremmo  ora  neces- 
sitati a  entrare  in   guerra    con    questo ,    o    con 
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-quel  Prìncipe  pia  patente  di  noi  ;  nella  quale 
necessità  poiché  siamo  ,  credo  sia  pia  pruden- 
za non  partire  dalla  confederazione  del  Re 
xH  Francia,  che  mossi  da  timore  vano,  o  da 
speranza  di  guadagni  incerti ,  e  dannosi ,  ab- 
bracciare una  guerra,  la  quale  seti  non  sa- 
remmo potenti  a  sostenere ,  e  i  compagni , 
che  noi  avremmo  ei  sarebbero  alla  fine  di- 
maggior  peso  ,    che  profitto  . 

Vari,  furono  in  tanta  varietà  di  ragioni  i 
pareri  del  'Senato  ,  ma  alla  fine  prevalse  la  me- 
moria della  inclinazione ,  la  quale  sapevano  -ave- 
re sempre  avuta  il  Re  dei  Romani  di  recupe- 
rare ,  come  ne  avesse-occasìone ,  le  terre  tenu- 
te da  loro,  quali  pretendeva  appartenersi,  o 
'all'Imperio,  o  alla  casa  d'Austria,  però  fu  la 
loro  deliberazione  di  concedergli  il  passo ,  ve- 
nendo Senza  esercito  ,  negargliene  ,  se  (l)  ve- 
nisse con  armi  ;  la  qua!  conclusione  nella  ri- 
sposta,  che  fecero  ai  suoi  Oratori  sì  sforzaro- 
no di  persuadere  quanto  potettero ,  che  fosse 
"mossa  più  da  necessità ,  per  la  confederazione  , 
.che  avevano  col  Redi  Francia,  e  dalle  condi- 


ci) Il  medesimo  è  scritto  nel  Boato,  il  quale  dice, 
che  il  Senato  rispose  «  Massimiliano ,  che  s'ei,  voli/use 
passar*  senza  esercito,  gli  sarebbe  fallo  l'onore,  ma  con 
l'esercito ,  non  volevano ,  per  .non  esser  notati  di  per-  - 
lìdia  per  conto  del  Re  di  Francia,  con  cui  erano  con- 
federati .  E  soggiujrne ,  che  essendo  ■  venuti  gì'  Imbascia- 
tori  di  Francia  a  domandare  ajnto  per  questa  impresa  ì 
-Padri  glielo  promisero  scusa  rispetto,  e*  gli  fecero  in- 
tendere   la   risposta ,   che   avevano   data    a   Cesare  .     Vedi 

<   il    Givttinisna   nel   lih.    10. 
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zioni  dei  tempi  presenti ,  -che  da  volontà  ,  -  che 
avessero  di  dispiacergli  in  cosa  alcuna  ,  aggiun- 
gendo essere  sforzati  dalla  medesima  confedèr 
razione- di  ajutarlo  alla  difesa  del  Ducato  di 
Milano  col  numero  di  gente  espresso- in  quel- 
la ,  ma  che  in  questo  procederebbero  con  som- 
ma modestia ,  non  trapassando  in  parta  alcuna 
le  loro  obbligazioni ,  ed  eccettuato  quello  ,  che 
fossero  costretti  di  fare  in  questo  modo  per,  la 
difesa  del  Ducato  di  Milano ,  non  si  opporreb- 
bero ad  alcun  altro  progresso  suo  ,  come  que- 
gli ,  che  non  erano ,  in  quel  che  fosse  in  po- 
testà loro ,  per  mancare  mai  di  quegli  ufficj  , 
e  di  quella  riverenza  ,  che  convenisse  al  Senato 
Veneziano  usare  verso  un  tanto  Principe  ,  e 
col  quale  non  avevano  mai  avuto  altro ,  che 
1  amicizia  „  e  congiunzione  .  Né  per  questo  pro- 
cederono  col  ite  di  Francia  ,  a  nuove  confede- 
razioni >  e  obbligazioni  ,  desiderando  mescolarsi 
il  meno  potevano  nella  guerra  tra  lóro ,  e  spe- 
rando, che,  forse  Massimiliano  per  non  si  ac- 
crescere difficoltà,  lasciati,  stare  in  pace  ì  con- 
fini loro  ,  volterebbe  le  sue  armi ,  o  nella  Bor- 
fogna ,  o  contro  lo  Stato  di  Milano .  Ma  al 
'.e  dei  Romani  rimaso  senza  speranza  di  avere  - 
i  Veneziani  congiunti  seco  ,  cominciarono  a 
succedere  nuove  altre  difficoltà  ,  le.  quali  ben- 
ché s' ingegnasse  superare  con  la  grandezza  dei 
suoi  concetti ,  facili  a  promettersi  sempre  mag- 
giori le  speranze  ,-  che  gì*  impedimenti ,  nondi- 
meno ritardavano,  grandemente  gli  effetti  dei 
sudi  disegni ,  perchè  né  per  sé  medesimo  aveva 
danari,  che  gli  bastassero  a  condurre  i Svizze- ' 
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'  ri ,  e'iar  tante  altre  spese,  che  erano  necessa* 
rie  a  tanta  impresa  ,  né  il  sussidio  pecuniario, 
,che  gli  aveva  promesso  la  dieta  era  tale,  che 
potesse  supplire  a  ,nna  minima  parte  della  vo- 
ragine della  guerra  ;  e  quel  fondamento  ,  in  sul 
quale  insino  da  principio  aveva  sperato  assai  -, 
che  le  Comunità ,  e  Signori  d'Italia  avessero 
per  il  terrore  del  nome ,  e  della  venuta  sua  a 
comporre  seco.,  e  sovvenirlo  di  danari,  si  an- 
dava ogni  dì  più  difficoltando,  perchè  se  bene 
nel  principio  vi  fossero  stati  inclinati  molti , 
nondimeno  non  avendo  corrisposto  le  conclu- 
sioni della  dieta  di  Costanza  alla  espettazione , 
che  la  impresa  avesse  a  essere  più  presto  di 
tutto  l'Imperio,  e  di  quasi  tutta  la  Germania; 
che  sua  propria,  a  vedendosi  le  preparazioni 
del  Re  di  Francia  potenti ,  e  la  nuova  dichia- 
razióne dei  Veneziani ,  ciascuno  stava  sospeso  ; 
né  ardiva,  aiutandolo  di  quella  cosa,  della  qua- 
le aveva  più  bisogno ,  fere  offésa  sì  grave  al 
Re  di  Francia  ;  né  le  dimande  di-  Massimiliano 
erano  nel  tempo,  chesi  ebbe  maggiore  spa- 
vento di  lui  state  tali  ,  che  con  la  sua  facilità 
avessero  indòtto  gli  uomini  a  sovvenirlo  ,  per- 
chè, ea  ciascuno,  secondo  le  sue  condizioni 
dimandava  assai ,  e  ad  Alfonso  Duca  di  Fer- 
rara y  il  quale  pretendeva  esser  debitore  a  Bian- 
ca sua  moglie  della  dote  di  Anna  sua  sorella , 
morta  molti  anni  innanzi  nel  matrimonio  di 
Alfonso ,  faceva  dimande  molto  eccessive,  e  ai 
Fiorentini  intollerabili ,  ai  quali  il  Cardinale 
Brissiniense,  che  trattava  a  Roma  le  cose  sue, 
essendogli  da  lui  stata  rimessa  la  pratica  della 
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loro  composizione ,  aveva  dimandato  ducati  cÌR- 
guece»tomila  ,  la  qual  dimanda  immoderata  gli 
fece  fermare  in  questa  risoluzione  di  temporeg- 
giane seco  insirjo  a  tanto,  che  dei  progressi 
suoi  si  vedesse  più  oltre  ;  nondimeno  avendo 
rispetto  a  non  1  offendere,  scusarsi  col  Se  di 
Francia ,  che  dimandava  le  genti  loro,  non  po- 
tergliene dare  ,  perchè  erano  occupate  nel  gua- 
sto ,  che  con  grande  apparato  si  dava  quell'an- 
no ai  Pisani ,  e  perchè  avendo  cominciato  di 
nuovo  i  Genovesi  „  e  gli  altri  vicini  ad  aiutar- 
gli ,  erano  necessitati  a  Stare  continuamente  pre- 
parati contro  a  .loro .  Però  non  potendo  Cesare 
.  ajutarsj,  secondo' aveva  disegnato,  dei  danari 
degl'Italiani  (perchè  solamente  ebbe  dai  Senesi 
seimila  ducati)  fece  instanza  col  Pontefice,  che 
almanco  gli  concedesse  di  pigliare  centomila  du- 
cati ,  i  quali  riscossi  prima  in  Germania  sotto 
nome  della  guerra  contro  ai  Turchi,  ed  essen- 
do a  questo  effetto  custoditi  in  quella  provin- 
,  eia ,  non  si-  potevano  senza  licenza  della  Sedia 
Apostolica  in  altro  uso  convertire,  offerendo, 
che  se  bene  pqn  poteva  soddisfare  alle  diraan- 
4e  £ue  xji  non  passare  in  Italia  con  esercito, 
nondimeno .cl*e  come  avesse  Restituiti  nel  Du- 
cato di  Milano  i  figliuoli  di  Lodovico  Sforza , 
il  patrocini»  .dej  quali  pretendeva  per  farsi  i  po- 
poli .di  quello  Stato  più  favorevoli ,  e  manco 
esosa  la-s.ua  passata ,  lasciate  quivi. tutte  le  genti 
an4ereii.be  .senz'armi  a  Roma  a  ricevere  U(l) 


(■1)  .F.  Onofrio  ifmostìo to  nae\  suo  liljro,,  che.  a 
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.Cotona- dell'  Impèrio  ;  ma  gli  fu  similmente  ne- 
gata questa  dimanda  dal  Pontefice ,  il  quale 
non-  ai  vedeva  inclinare  in  parte  alcuna ,  dimo- 
strandogli ,  che  in  questo  stato  delle  cose  non 
poteva  senza  molto'  suo  pericolo  provocare  le 
armi  del  He  di  Francia  contro  a  sé  ,  nondi- 
meno Massimiliano  constitiiito  in  queste  diffi- 
coltà ,  come  era  sollecito  <  confidente  »  e  che 
con  fatica  incredibile  voleva  eseguire  da  sé  me- 
desimo ,  non  ometteva  alcuna  ai  quelle  cose , 
che  conservassero  la  fama  della  passata  stia, 
inviando  in  più  luoghi  ar  confini  d' Italia  arti- 
glierie, sollecitando  la  pratica  del  condurre  i 
dodicimila  Svizzeri ,  i  quali  interponendo  varie 
dimande  ,  é  proponendo  molte  esenzioni  ,  non 
gli  davano  ancora  certa  risoluzione  ,  e  solleci-. 
t  andò  le  genti  promesse ,  e  trasferendosi  perso- 


di  Comìtiit  IiUfuratoriii ,  discorre  pienamente  intorno  «Ile 
tre  Corone ,  delle  quali  ■  incorona  l' Imperatore ,  e  dopo 
molte  disputo  scrive  ,  cbe  Papa  Clemente  V  fra  l'altre 
sue  co  iti  tu  do  ni  ordino,  éhe  l'Imperatore  disegnali)  non 
abbia  autorità  Hi  amministrar  I'  Imperio ,  fin  che  dal 
Pontefice  Romano  non  sia  stato  confermato.  Onde  per 
questo  sogliono  gì'  Imperatori  elètti  venire  a  Roma  dal 
Papa  a  ricevere  la  Coróna  &'  oro  ;  dopo  la.  quale  stono 
chiamati  Imperatori ,  e  Angusti.  Lodovico  Bavaro  non- 
dimeno si  «rozzi  nella  Dieta  di  Fraiifctbrt  d)  annullare 
gli  ordini  del  Papa ,  ih*  però  H  suo  Ddéfeto  ,  come  In- 
solente ,  non  molto  dopo  fu  antiquato .  Questa  Corona 
dunque ,  che  Massimiliano  voleva  venire  a  ricevere  a 
Roma ,  era  per  avfar  dal  Pontefice  la  corifermazUrae 
doli' Imperio,  e    farsi  chiamare    Angusto,'   quantunque 


sopra  nell'  orazione ,  che  ei  fece  ai  Principi  della  Dieta  , 
egli  l'abbia  chiamata  solennità  più  di  cerimonia,  che  di 
sostanza ,  il  che  è  scrìtto  di  sopra . 
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nalmente  ogni  giorno  da  miluogo. a  un  altro 
per  diverse  espedizioni;  in  modo  che  stando 
gli  uomini  molto  confusi,  erano  per  tutta  Ita- 
lia ,  quanto  mai  fossero  in  cosa  alcuna  ,  vari  i 
giudizi ,  avendo  altri  maggiore  concetto  che 
mai  di  questa  impresa  ,  altri  pensando ,  che  an- 
dasse più  presto  a  diminuzione  ,  che  ad  aumen- 
to ;  la  quale  incertitudine  accresceva  egli ,  per- 
chè segretissimo  di  natura ,  non  comunicava  ad 
altri  i  suoi  pensieri ,  e  perchè  fossero  meno  noti 
in  Italia,  aveva  ordinato,  che  il  Legato  del 
Pontefice,  egli  altri  Italiani  non  seguitassero 
la  persona  sua  ,. ma  stessero  apparati  in  luogo 
fermo  fuori  della  Corte..  Già  era  venuta  la  fe- 
stività, di  San  Gallo ,  termine  destinato  alta  con- 
gregazione delle  genti ,  ma  non  se  n'era  con- 
dotta a  Costanza  altro  4  che  piccola  parte  >.  né 
si  vedevano  quasi  altri  apparati  di  lui ,  che  mo- 
vimenti di  artiglierie  ,  e  l'attendere  .egli  con 
somma  diligenza  a  fare  provvisioni  di  danari' 
per  diverse  vie  :  onde  essendo  incerto  con  quali 
forze ,  e  di  qual  tempo  ,  e  da  qual  parte  aves- 
se a  muoversi ,  o  entrare  nel  Friuli ,  o  da 
Trento  né!  Veronese,  altri  credendo,  che  per 
la  Savoja',  o  per  la  via  di  Como  assalterebbe 

.  il  Ducato  di  Milano  ,  essendo  seco  molti  Fuor- 
usciti di  quello  Stato,  né  standosi  senza  dubi- 
tazione ,  ci  e  non  facesse  qualche  movimento 
nella  Borgogna ,  si  facevano  da  quegli ,  che  te- 
mevano di  lui-  potenti  provvisioni  in  diversi  luo- 
ghi ...Però  il  Re  di  Francia  aveva  mandato, nel 
Ducato  di  Milano  numero  grande  di  gente  a 

cavallo ,  e  a  piedi ,  e  soldato  ,  oltre  all'altre  pre- 
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pai-azioni  per  difesa  di  quello  Stato  nel  Reame 
di  Napoli ,  con  permissione  del  Re  Cattolico  f 
contro  a  cui  Cesare  per  questo  gravissimamen- 
te si  lamentò',  duemila  cinquecento,  fanti  Spa- 
-  gnuoli ,  avendo  nel  tempo  medesimo  Ciamon- 
te  ,  dubitando  della  fede  del  Cardinale"  dei  iìor- 
romeì  .occupato  all'  improvviso  Arona  Castello 
di  quella  famiglia  in  sul  Lago  Maggiore .  In 
Borgogna  aveva  mandato  cinquecento  lance  sot- 
to il  Tramoglia  Governatore  di  quella  Provin- 
cia .e  per  distrarre  in' più  parti  i  pensieri- ,  e 
le  torze'di  Cesare  ,  dava  continuamente  aj Liti , 
e  fomento  al  Duca  di  Ghelderi ,  il  quale  mo- 
lestava il  paese  di  Carlo  nipote  di  Cesare  .Ave- 
va-oltre  a  questo  mandato  a  Verona  Gianiaco- 
po  da  Triulzi  con  quattrocento  lance  Franzesi , 
e  quattromila  fonti  in  soccorso  dei  Veneziani  » 
i  quali  avevano  fermato  verso  Rovere ,  per  op- 
porsi ai  movimenti ,  che  si  facevano  verso  Tren- 
to ,  il  Contedi  Pitigliano  con  quattrocento. uo- 
mini d'arme,  e  molti  fanti-,  e  nel  Friuli  otto- 
cento uomini  d'arme  sotto  Bartolommeo  d'Al- 
-  viano  ,  ritornato  poco  tempo  innanzi  agli  sti- 
pendj  loro  .  Ma  si  dimostrò  da  parte  non  pen- 
sata -il  .primo  pericolo,  perchè  Polbatista  Giu- 
stiniano ,  e  Fregpsino  ,  -Fuorusciti  di  Genova 
condussero  a  Gazzuolo ,  terra  di  Lodovico  da 
Gonzaga ,  feudatario  Imperiale ,  mille  fanti  Te- 
deschi,  i  quali  passarono  all'improvviso  con 
grandissima  celerità  ,  per  monti ,  e  luoghi  as- 
prissimi  del  dominio  Veneziano  ,  con  intenzio- 
ne di  andare,  passatoli  fiume  del  Pò  ,  per  la 
montagna  di  Parma ,  verso  Genova  ;  ma  Cia- 
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monte  sospettandone  mandò  subito  a-  Panna 
per  opporsi  toro  nel  cammino  molti  cavalli  ?  e 
tanti, .per  la  venata  dei  quali  i  Tedeschi  (i) 
perduta  la  speranza  ,  che  contro  a  Genova  po- 
tesse più  succedere  effetto  Alcuno  t  se  ne  ritor- 
narono in  Germania  per  la  medesima  via  »  ma 
non  con  la  medesima  celerità*  e  pericolo  »  per- 
chè i  Veneziani  per  benefizio  comune  consen- 
tirono tacitamente  il  ritorno,  loro.  Erano  nel 
tempo  medesimo  molti  Fuorusciti  Genovesi  nel- 
la Città  di  Bologna ,  e  perciò  il  Ile  ebbe  du- 
bitazione non  mediocre  ,  che  questa. cosa  fosse 
stata  trattata  con  saputa  del  Pontefice  ,  dell'ani- 
mo del  quale  molte  altre  cose  gli  davano  so- 
spetto ;  perchè  il  Cardinale  dì  Santa  Croce  eon- 
fortava ,  benché  più  per  propria  inclinazione, 
che  per  altra  cagione ,  Cesare  a  passare  i  ed  es- 
sendo accaduto ,  che  i  Fuorusciti  di  Forlì  ,  mo- 
vendosi da  Faenza ,  avevano  tentato  una  notte 
di  entrare  in  Forlì  j  il  Pontefice  si  querelava 
essere  consiglio  comunicato  tra  il  Beai  Fran- 
cia ,  e  i  Veneziani .  Aggiungeva»!  *  che  un  oerr 
tó  Frate  incarcerato  a  Mantova  aveva  confes- 
sato avere  trattato  con  i  BentiVOgli  di  avvele- 
narli il  Pontefice ,  e  che  per  parte  di  Ciamonte 
era  stato  confortato  a  rare  quanto  aveva  prò- 
;  messo 


(1)  Stt-ite  il  Bembo,  che  i  Tedeschi  panali  nel 
Mantovano  se  ne  tornarono,  per  non  aver  ricevala  il 
soldo ,  e  domandalo  il  passo  a  Giorgio  Emo ,  che  era 
biiI  Veronese,  esso,  latte  lord  depof  le  armi.,  lo  cvf> 
cosse,  e  gli  lasciò  tortami»  a  casa. 
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messo  ai  Bentivògli  ,  onde  il  Pontefice  ridotta 
in  forma  autentica  la  esamina  ,  mandò  con  essa 
al  Re  Achille  dei  Grassi  Bolognese,  Vescovo 
di  Peserò,  che  fu  poi  Cardinale,  a  fare  in- 
stanza ,  che  si  ritrovasse  la  verità ,  e  si  punis- 
sero quegli  ,  che  erano  in  colpa  di  tanta  scel- 
leratezza, della  quàl  cosa  essendo  sospetto,  più 
che  gli  altri ,  Alessandro  Bentivògli  fu  per  com- 
missione del  Re  citato  in  Francia  .  Con  queste 
azioni,  e  incertitudini  si  finì  l'anno  mille  cin- 
quecento sette  .  Ma  nel  principio  dell'anno  mil- 
le cinquecento  otto  non  potendo  quietarsi  gli 
ingegni  mobili  dei  Bolognesi  Annibale ,  ed  Er- 
mes Bentivògli ,  avendo  intelligenza  con  certi 
giovani  dei  Peppoli ,  e  altri  nobili  della  gioven- 
tù ,  si  accostarono  all'  improvviso  a  Bologna  ;  il 
quale  movimento  non  fu  senza  pericolo, ,  per: 
che  Ì  congiurati  avevano  già  per  mettergli  den- 
tro ,  occupato  la  porta  di  San  Mammolo  ,  ma 
essendo  il  popolo  messo  in  arme  in  favore  del- 
lo Stato  Ecclesiastico  ,  i  giovani  spaventati  ab- 
bandonarono la  porta  ,  e  i  Bentivògli  si  ritira- 
rono: il  quale  insulto  mitigò  piuttosto  ,  che- ac- 
cendesse 1  animo  del  Pontefice  contro  al  Re  di 
Francia ,  perchè  il  Re  dimostrando  essergli  mo- 
lestissimo questo  insulto  comandò  a  Ciamonte., 
che  qualunque  volta  fosse  di  bisogno  soccorres- 
se con  tutte  le  genti  d'arme  alle  cose  di  Bolo- 
gna ,  né  permettesse ,  che  i  Bentivògli  fossero 
più  .ricettati  in  parte  alcuna  del  Ducato  di  Mi- 
lano ;  dei  quali  era  in  quei  dì  morto  Giovanni 
per  dolore  di  animo  ,  non  assueto  innanzi  fos-  , 
se  cacciato  di  Bologna ,  a  sentire  l'acerbità  del- 

Guitciard.  Voi.  IV.  £ 
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la  fortuna  ,  essendo  stato  prima  lungo  tempo 
felicissimo  di  tutti  i  Tiranni  d'Italia ,  ed  esem- 
pio di  prospera  fortuna ,  perchè  in  spazio  di  (i) 
quarantanni  ,  nei  quali  domino  ad  arbitrio  suo 

'  Bologna ,  nel  qual  tempo  ,  non  che  altro ,  non 
sentì  mai  morte  di  alcuno  dei  suoi ,  aveva  sem- 
pre avuto  per  sé,  e  per  i  figliuoli  condotte  , 
provvisioni ,  e  (2)  grandissimi  onori  da  tutti  i 

■  Principi  d'Italia,  eliberatosi  sempre  con  gran- 
dissima facilita  da  tutte  le  cose ,  che  se  gli  era- 
no dimostrate  pericolose  ;  della  quale  1  felicità 
pareva ,  che  principalmente  fosse  (3)  debitore 
alla  fortuna ,  oltre  la  opportunità  del  sito  di 
quella  Città,  perchè  secondo  il  giudizio  comu- 
ne non  gli  era  attribuita  laude  né  d'ingegno, 
né  di  prudenza,  né  di  valore  eccellente.  Nel 
1  facilità 


(1)  It  Gùmo  negli  Elogi  scrive  ,  che  Giovanni  Ucn- 
tivoglio  signoreggiò  più  di  30  anni ,  e  visse  oltre  i  set- 
tanta ,  e  che  suo  quanto  a  Ini ,  fu  veramente  degno 
della  Signoria  di  Bologna,  se  i  figlinoli  avari,  lussn- 
riod  ,  superbi  e  crudeli  non  avessero  spinto  f  animo  del 
padre  a  pericolosa  insolenza . 

(9)  Aggiugne  il  Giorno ,  che  con  diversi  maritaggi 
aveva  acquistato  comodi  parentadi  delle  splendidissime 
famiglie  d' Italia . 

(3)  Scrive  Erodoto  nel  libro  3  ,  che  Amusitto  Re  di 
Egitto  veduta  la  molta  feliciti,  di  fortuna,  che  aveva 
Poiiorate  Principe  di  Santo,  gli  fece  intendere,  che  non 
poteva  durar  lungamente ,  e  però  essendone  .debitore , 
era  da  purgar  la  fortuna  con  qualche  rimedio ,  come  si 
purgano  gli  umori  del  corpo  con  le  medicine  ;  il  che 
e'  insegna  (  come  qui  dice  )  ohe  non  è  lungamente  da  fi- 
darsi delle  mondane  felicità,  le  quali  so  durano  nn  peg- 
no ,  al  fine  ci  fanno  cadere  in  miseria ,  come  debitori 
*  tanto  favor  della  fortuna. 
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principio  dell'anno  medesimo  Cesare  non.  vo-. 
lendo  più  differire  il  muovere  dèlie  anni  man- 
dò un  Araldo  a  Verona  a  notificare  di  voler 
passare  in  Italia  per  la  Corona  Imperiale,  e 
dimandare  alloggiamento  per  quattromila  caval- 
li ;  alla  qual  cosa  i  Rettori  di  Verona ,  consul- 
tata prima  a  Venezia  questa  dimanda ,  gli  fé-, 
cero  risposta ,  che  se  la  passata  sua  non  avesse 
altra  cagione ,  che  il  volere  incoronarsi  sarebbe 
onorato  da  loro  sommamente .;  ma  apparire  gli 
effe  t.  ti  diversi  da  quello,  che  proponeva ,  poi- 
ché aveva  condotto  ai  loro  confinì  tanto  appa- 
rato di  armi ,  e  di  artiglieria  .  Però  Massimi- 
liano venuto  a  Trento  per  dare  principio  alla 
guerra ,  fece  fare  il  terzo  dì  di  Febbrajo  una 
solenne  processione ,  dove  andò  in  persona , 
avendo  innanzi  a  sé  gli  Araldi  Imperiali ,  e  la 
spada  Imperiale  nuda ,  nel  progresso  della  qua- 
le Matteo  Lango  suo  Segretario ,  che  fu  poi 
Vescovo  Gurgense  ,  salito  insù  un  eminente 
Tribunale  ,  pubblico  in-  nome  di  Cesare  la  de- 
liberazione di  passare  ostilmente  in  Italia ,  no- 
.  minandolo  non  più  Re  dei  Romani ,  ma  eletto 
Imperatore ,  secondo  hanno  consuetudine  di  no- 
minarsi i  Re  dei  Romani ,  quando  vengono 
per  la  Corona  ;  e  avendo  il  giorno  medesimo, 
proibito  ,  che  di  Trento  non  uscisse  alcuno , 
fatto  fare  quantità  grande  d'i  pane  r  e  di  ripari, 
e  gabbioni  di  legname ,  e  inviato  per  il  nume 
delT'Àdice  molti  (l)  foderi  carichi  di  provvisio- 


ni) I    Foderi   boro  altramente    chiamati  Zattere . 


Digitzcdbir  Google 


ilo  '  .        . 

ni ,  uscì  la  notte  seguente  poco  avanti  il  gior- 
no di  Trento,  con  mille  cinquecento  cavalli, 
e  quattromila  fanti ,  non  di  genti  dategli  dalla 
dieta,  ma  delle  proprie  della  Corte,  e  degli 
Stati  suoi,  dirizzandosi' al  cammino  ,  che  per 
quelle  montagne  riesce  a  Vicenza ,  e  nel  me- 
desimo tempo  uscì  verso  Rovere  il  Marchese 
dì  Brandimborgo  cod  cinquecento  cavalli ,  e 
duemila  fanti  pure  dei  medesimi  paesi .  Tornò 
il  seguente  dì  Brandimborgo  non  avendo  fatto 
altro  effetto  ,  che  presentatosi  a  Rovere,  e  di- 
mandato in  vano  di  essere  alloggiato  dentro  . 
Ma 'Cesare  entrato  nella  montagna  di  Siago, 
le  radici  della  quale  si  approssimano  a  dodici 
miglia  a  Vicenza,  pigliate  le  terre  dei  sette 
Comuni ,  popoli  che  così  denominati  abitano 
nella  sommità  della  montagna  con  molte  esen- 
zioni ,  e  privilegj  dei  Veneziani,' e  spianate 
molte  tagliate  ,  che  per  difendersi ,  e  impedirgli 
il  cammino  ^avevano  fatte  ,  vi  condusse  alcuni 
pezzi  di  artiglieria ,  donde  aspettandosi  a  ogni 
óra  più  prosperi  successi ,  il  quarto  giorno , 
che  era  partito  da  Trento  ritornò  subito  a  Bol- 
zano ,  terra  più  lontana ,  che  Trento  dai  con- 
fini d' Italia ,  avendo'  ripieno  di  sommo  stupore 
per  tanta ,  o  inconsiderazione  ,  o  incostanza  gli 
animi  di  ciascuno  :  eccitò  questo  principio  tan- 
to debole  gli  animi  dei  Veneziani ,  e  però  aven-r  - 
do  già  soldato  molti  tanti ,  chiamarono  a  Ro- 
vere le  genti  Franzesi,  che  col  Triulzio  erano 
a  Verona,,  e  cominciate  a  fare  maggiori  pre- 
parazioni stimolavano  il  Re  di  Francia  a  fare 
il  medesimo ,  il  quale  venendo  verso  Italia  in- 
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viava  innanzi  a  sé  cinquemila  Svizzeri  pagati, 
da  lui  ,  e  tremila  ,  che  si  pagavano  dai  Vene- 
ziani ;  perchè  quella  nazione  non  avendo  po- 
tuto Massimiliano  dargli  danari ,  si  era  senza 
rispetto  voltata  finalmente  agli  stipendj  del  Ré  , 
e  nondimeno  non  vollero  gli-  Svizzeri  ,  poiché 
furono  mossi ,  e  pagati  andare  nel  dominio  Ve- 
neziano ,  allegando  non  volere  servire  contro  a  . 
.Cesare  in  altro  ,  che  nella  difesa  dello  Stato  di 
Milano ..  Maggiore  movimento ,  ma  con  evento 
più  infelice  ,  e  destinato  a  dare  principio  a  cose 
molto  maggiori ,  fu  suscitato  nel  Friuli ,  dove 
per  ordine  di  Cesare  passarono  per  la  via. dei 
monti  quattrocento  cavalli ,  e  cinquemila  fanti  * 
gente  tutta  comandata  del  Contado  suo  di  Ti- 
ralo ,  i  quali  entrati  nella  valle  di  (1)  Cadoro 
presero  il  Castello  ,  e  la  Fortezza  ,  ove  era  pie-. 


(I)  La  valle  tic]  territorio  di  Cadoro  à  divisa  in  die-* 
ci  Comuni,  che  qui  son  detti  Centinara,  ciascun"  dei 
quali  ha  un  Capitano ,  ma  in  tempo  di  guerra  congre- 
gato il  lor  maggior  .  consiglio ,  .eleggono  dei  loro  un  Ca- 
pitan Generale  ,  che  comanda  a  tutti  i  dieci  Capitani 
dei  dieci  Comuni  ,  che  hanno  sotto  loro  ciascuno  di  essi 
20(1  nomini,  cLe  in  tutto  fanno  duemila.  Questo  Gene- 
rale unito  col  Capitano  del  domìnio  attende  a  provve- 
dere, ofae  il  territorio  non  patisca  alcun  danno  ,  e  a  tut- 
te quell'imprese,  cho  siano  a  benefizio  del  Prìncipe  ;  il 
Che  scrive  Veceltio  Votili ,  padre  del  Cavalier  Tiziano 
il  giovane ,  nei  quali  ameni! ne  risplende  molta  bontà  , 
virtù,  e  innocenza.  Questo  Veceluo',  aegueu-Jò  il  co- 
stume dei  suoi  maggiori ,'  si  è  mollo  affaticato  in  tutta 
la  sua  vita  al  servizio  dì  S.  Marco ,  ma  particolarmente 
nella  contesa  dei  confini ,  intorno  a  che  dal  Principe  ne 
ha  riportato  pubbliche  lodi,  come  apparisce  per  molle 
lettere  Ducali ,  e  ri  figliuolo  ne  è  slato  privilegiato  per 
benemeriti  dell' ordiue  di  cavalleria. 
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cola  guardia  insieme  con  luffizialè  (l)  dei  Ve- 
neziani t  che  vi  era  dentro  :  la  qua!  cosa  intesa 
a  Venezia  comandarono  all'Àlviano  ,  e  a  Gior- 
gio Cornaro  Provveditore ,  che  erano  nel  Vi- 
centino ,  che  andassero  subito  al  soccorso  di 
-quel  paese  ,  e  per  travagliare  ancora  loro  gì'  ini- 
mici da  quella  parte',  mandarono  verso  Trieste 
quattro  galee  sottili ,  e  altri  navigli  ■  E  nel  tem- 
po medesimo  Massimiliano ,  che  da  Bolzano 
era  andato  a  Brunech  ,  voltatosi  al  cammino 
del  Friuli  per  la  comodità  dei  passi  »  e  dei  paesi 
più  larghi  con  seimila  fanti  comandati  del  pae- 
se ,  scorse  per  certe  valli  più  di  quaranta  mi- 
glia dentro  ai  confini  dei  Veneziani ,  e  presa 
la  valle  di  Cadoro  ,"  onde  si  va  verso  Trevigi , 
e  lasciatosi  addietro  il  Castello  di  (2)  Bostauro  , 
che  era  già  del  Patriarcato  di  Àqullea,  prese 
il  Castello  di  San  Martino  ,  il  Castel  della  Pie- 


ci) L'Uffizial  del  Cute]  di  Cndoio  ha  tìtolo  di  Ca- 
pitano, e  anticamente  ai  domandava  Conte,  e  Capitano, 
come  Borivo  il  Vecillio:  Questo,  che  ora  fu  preso  dai 
Tedeschi ,  ai  domandò  Pietro  GhUi ,  come  ai  legge  nel 
Bembo  ;  ed  è  da  notare  ,  che  i  Tedeschi ,  avuto  il  Ca- 
stello ,  chiamarono  a  se  Andrea  avolo,  e  Tiziano  padre 
del  Vecellio,  con  alcuni  delle  onorate  famiglie  dei  Co- 
stantini ,  e  dei  Palatini ,  e  altri  aino  a  15,  e  gli  esor- 
tarono ad  arrendersi  a  Cesare,  ma  costoro  arditamente 
risposero ,  che  i  Cadorird  mai  non  hanno  mancato  di 
fede  al  loro  ottimo  ,  e  giustissimo  Principe ,  e  che  me- 
no volevano  ora  macchiar  questa  virtù,  della  quale  som- 
mamente sì  gloriano . 

(2)  Bostauro  Castello  è  chiamato  Batti  stagno  ,  cosi 
dagli  nomini  del  paese ,  come  da  Pietro  Giustiniano ,  e 
dal  Vttellio.  Di  questo  vedi  nel  lib.  8  di  questa  Istoria. 
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vc}  .e  la  valle.,  dove  erano  a  guardia  i  Conti 
Savignani ,  e  altri  luoghi  vicini  ;  e  fatto  questo 
progresso  degno  piuttosto  di  pìccolo  Capitano , 
che  di  Re,  lasciato  ordine  che  quelle  genti  an- 
dassero verso  il  Trivigiano  si  ritornò  alla  fine' 
di  Febbraio  a  Spruch ,  'per  impegnare  gioje , 
e  fare  in  altri  mòdi  provvisioni  di  danari  ,  dei 
quali  essendo  piuttosto  dissipatore ,  che  spedi- 
tore, niuna  quantità  bastava  a  supplire  ai  biso- 
gni suoi .  Ma  avendo  per  il  cammino  inteso , 
che  gli  Svizzeri  avevano  accettati  i  danari  del 
Re  di  Francia ,  sdegnato  contro  a  loro  andò 
a  Olmo  Città  degli  Svevi ,  per  indurre  la  lega 
di  Svevia  a  dargli  ajuto ,  come  altra  volta  ave- 
va "fatto  nella  guerra  contro  agli  Svizzeri  ;  in- 
stava ancora  con  gli  Elettori,  perchè  gli  fosse-, 
ro  prorogati  per  altri  sei  mesi  gli  ajuti  pro- 
messi nella  dieta  di  Costanza  ;  e  nel  tempo  me- 
desimo le  genti  degli  Stati  suoi ,  che  erano  re- 
state a  Trento  in  numero  di  novemila  tra  ca- 
valli ,  e  fanti ,  presero  in  tre  dì  a  discrezione, 
avendolo  prima  battuto  con  le  artiglierie ,  Ca- 
rtello Baiocco,  che  è  a  rincontro  di  Rovere, 
in  sulla  strada  diritta  a  mano  destra  da  anda- 
re da  Trento  in  Italia,  tramezzando  quello 
e  Rovere ,  che  è  in  sulla  mano  sinistra  il  fiu- 
me dell'Adire .  Ma  l'Alviano  si  mosse  per  soc- 
correre il  Friuli  con  grandissima  celerità,  e 
avendo  passato  le  montagne  cariche  di  ne- 
ve ,  si  condusse  in  due  giorni  presso  a  Ca- 
dore, ove  aspettati  Ì  fanti,  che  non  aveva- 
no   potuto  pareggiare  la  sua  celerità ,   occu- 
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pò  (l)  un  passo  non  guardato  dai  Tedeschi, 
donde  si  entra  nella  valle  di'  Cadoro;  per  la 
venuta  del  quale  preso  animp  gli  uomini  de! 
paese  (2),  inclinati  a  stare  sotto  l'Imperio  Ve- 
neziano, occuparono  gli  altri  passi  della  valle, 
onde  i  Tedeschi  avrebbero  avuto  facoltà  dì  ri- 
.  tirarsi ,  i  quali  vedendosi  rinchiusi ,  né  avendo 
altra  salute,  o  speranza,  che  nelle  armi,  e 
giudicando,  che  l'Alviano  fosse  ogni  giorno 
per  ingrossarsi ,  se  gli  fecero  con  grandissima^ 
animosità  incontro ,  e  non  essendo  ricusato  il 
combattere  da  lui,  si  (3)  cominciò  tra  l'uno,- 
e  l'altro  di  loro  asprissima  battaglia,  nella  quale 
i  Tedeschi ,  che  combattevano  ferocemente  più 


(1)"  Il  passo  non  guardato  |  dui  Tedeschi,  e  occupilo 
dall'Ai viano,  ai  chiama  lo  Spalto  di  Mesorina  ,  che  è  fra 
due  altissimo  montagne ,  e  aulica menle  era  detto  la  For- 
tezza di  Cadoro,  perciocché  qnl  pochissimi  nomini  di- 
fendevano miei  territorio  dalle  incursioni  degl'inimici; 
il    che   scrive   il   Veceltio. 

(2)  Sono  tanto  inclinali  i  C  ad  orini  a  star  sotto  l'Im- 
perio Veneziano,  che  mai  non  hanno  mancalo  di  fede 
al  suo  Principe,  onde  con  gli  esempi  degli  Smirnei, 
elio  per  la  lor  fede  furori  preferiti  agli  altri  in  Roma, 
e  dogi*  Imbasciatori  dei  Frisi,  che  furon  latti  seder  nel- 
l'Orchestra per  esser'  fedeli,  coinè  si  fia  da  Cornelio 
Tacilo,  mentano  i  Cadorini  lode,  e  precedenza  sopra 
chi   non    è   tale. 

(3)  Il  General  dei  Tedeschi ,  chiamalo  Sistraus  Al 
il  primo,  che  cominciasse  la  battaglia,  tirando  una  pic- 
cata a  Rinkri  dei  Signori  della  Sassella,  la  quale  essen- 
do con  un'  alabarda  stata  ribattuta  da  uno  Staffiere  di 
«linieri ,  e&eo  Kinieri  percosse  il  Generale  con  la  sua 
picca  nel  collo ,  e  lo  gettò  da  cavallo ,  ove  mori  :  tal 
che  i  Tedeschi  perduti  di  animo  facilmente  furono  ta- 
gliali a  pezzi .  Cosi  scrive  il  VtreUio ,  dicendo  che  ciò 
fu  il  Giovedì  grasso  di  Carnevale. 
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per  desiderio  di  morire ,  gloriosi ,  che  per  spe- 
ranza di  salvarsi ,  si  erano  messi  in  un"  grosso 
squadrone  ,  e  posto  in"  mezzo  di  loro  le  donne 
combatterono  con  grande  impeto  per  qualche 
ora,  ma  non  potendo  finalmente  resistere  al 
numero  ,  e  alla  virtù  degl'  inimici ,  restarono 
del  tutto  vinti',  essendone  morti  più  di  mille, 
e  gli  altri  restati  prigioni  :  dopo  la  quale  vitto- 
ria l'Alviano ,  avendo  (l)  assaltato  da  due  ban- 
de la  rocca  di'  Cadoro  la  espugnò  ,  óve  morì 
Carlo  Malatesta  uno  dei  Signori  antichi  di  Ri- 
mini  ,  percosso  da  un  sasso  gittato  dalla  Torre, 
e  seguitando  con  l'esercito  suo  la  occasione , 
prese  Portonavone  ,  dipoi  "Cremonsa ,  situata  in 
su  un  alto  colle ,  la  quale  presa  andò  a  campo 
a  Gorizia  situata  nelle  radici  delle  Alpi  Giulie , 
forte  di  sito,  e  bene  munita,  e. che  ha  una 
rocca  ardua  a  salire,  e  avendo  prima  preso  iL. 
ponte  di  Gorizia ,  e  poi  piantate  le  artiglierie 
alla  terra  la  ottenne  il  quarto  giorno  per  ac- 
cordo ,  perchè  mancava  loro  armi ,  acqua ,  e 
vettovaglie  :  e  presa  la  terra  ,  il  Castellano ,  e 
.  le  genti ,  che  erano  nella  rocca  ,  avuti  quattro- 
mila ducati  la  dettero,  dove  i  Veneziani  fece- 
ro subito  molte  fortificazioni ,  perchè  fosse  co- 
me un  propugnacolo ,  e  un  freno  ai  Turchi  a 
spaventargli  a  passare  il   fiume  del   Lisonzio, 


(I)  Un  porno  contìnuo  baiti  l'Alviano  eoa  le  arti- 
glierie la  rocca  di  Cadoro,  ammazzandone  molti;  e  il 
giorno  seguente  «e  gli  arresero  i  difensori.  Bembo,  e 
YtttUiv. 


Digit  ;<:,.,  byGOOglC 


123     .' 

perchè  con  la  opportunità  di  quel  luogo  si  pò-; 
tevà  facilmente  impedire  loro  la  facoltà  del  ri- 
tirarsi .  Presa  Gorizia  l'Alviano  andò  a  campo 
a  (l)  TrieBte  y  Ja  qua!  Città  nel  tempo  mede- 
simo era  molestata  per  mare  ',  e  la  presero  fa- 
cilmente, non  senza  dispiacere  del  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  dissuadeva  T  irritare  tanto  il  Re 
dei  Romani ,  ma  per  essere  per  l'uso  del  Golfo 
di  Venezia  molto  utile  ai  loro  commerej ,  ed 
enfiati  dalla  prosperità  della  fortuna,  erano  di- 
sposti a  seguitare  il  còrso  della  vittoria  ;  però 
avuta  che  ebbero  .Trieste  ,.e  la  rocca  presero  (2) 
Portonon ,  e  dipoi  Fiume  terra  di  Schiavonia  , 
che  è  a  riscontro  di  Ancona,  la  quale  terra 
abbruciarono ,  perchè  era  ricetto  delle  navi , 
che  senza  pagare  i  dazj  posti  da  loro  volevano 
passare  per  il  mare  Adriatico ,  e  passate  poi  le 
Alpi  presero  Possonia  ,  che  è  nei  confini  della 
Ungheria .  Queste  cose  si-  facevano  nel  Friuli . 
Ma  dalla  parte  verso  Trento  l'esercito  Tedesco, 
che  era  venuto  a  Galliano ,  villa  famosa  per  i 
danni  dei  Veneziani ,  perchè  appresso  a  quella 
poco  più  di.  venti  anni  innanzi  era  stato  rotto  , 
e  ammazzato  Ruberto  da  San  Severino ,  famo- 


(1)  Trieste  era  assediato  per  mare  dal  Cnntnrino,  « 
andato*!  poi  l'esercito  da  terra,  e  con  le  artiglierìe  mi- 
nate le  mura ,  i  Triestini  ti  arresero ,  it  che  dice  il 
Btmbo. 

(2)  Pordonone ,  dice  il  Bembo  che  mandò  Imba- 
llatori a  Venezia  pe»  arrendersi  ;  ai  quali  fnron  date 
buone  parole ,  e  rimessi  al-  Provveditor  Cornato ,  che  gli 
accettò  volentieri,  ed ■  entrò  nella  Città,  ricevendola  a 
nome    della  sua  Repubblica  . 
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«issimo  Capitano  del  loro  esercito  ,  assaltò"  tre- 
mila fanti  dei  Veneziani ,  che  sotto  Iacopo  Cor- 
so ,  Dionigi  di  Naldo  ,  e  di  Vitello  da  Città  dì 
Castello  erano  a  guardia  di  Monte  Bret  tonico, 
i  quali  ancora  che  fossero  assai  bene  fortificati 
fuggirono  subito  in  su  un  monte  vicino  ,  e  i 
Tedeschi  deridendo  -,  e  giustamente  la  viltà  dei 
fanti  Italiani  ,  arse  molte  case  ,  e  spianati  i  ri* 
pari ,  che  erano  fatti  al  monte ,  ritornarono  a 
Cagliano  ;  dal  quale  successo  invitato  il  Vescovo 
di  Trento  .  andò  con  duemila  fanti  comandati  , 
e  parte  delle  genti ,  che  erano  a  Calliano  a 
campo  a  Riva  di  Trento  ,  Castello  posto  in  sul 
lago  di  -Garda  ,  •  dove  già  il  Trìulzio  aveva  man- 
.  dato  sufficiente  guardia ,  e  avendo  battuta  due 
giorni  la  Chiesa  di  San  Francesco  ,  e  fetta 
mentre  vi  sfavano  qualche  correria  nelle  ville 
circostanti  a  Lodrorte ,  duemila  Grigioni ,  che 
erano  nel  campo  Tedesco  sollevatisi  per  discor- 
dia di  piccola  importanza  ,  nata  nei  pagamenti 
depredarono  le  vettovaglie  del  campo  ,  dove  es-  - 
scudo  ogni  cosa  in' disordine  ,  e  partiti  quasi 
tutti  i  Grigioni ,  il  resto  dell'esercito  ,  che  era- 
no settemila  uomini .  fu  costretto  a  ritirarsi  ; 
per  la  levata-  dei  quali  scorrendo  le  genti  Ve- 
neziane per  le  ville  vicine ,'  e  andando  tremila 
fanti  dei  loro  ad  ardere  certe  ville  del  Conte 
di  Agresto  ,  furono  méssi  in  fuga  dai  paesani , 
e  mortine  circa  trecento .  Ma  essendo  per  la 
partita  dei  Tedeschi  dalla  Riva,  risoluta  quasi 
tutta  la  gente  ,  e  i  cavalli ,  che  erano  mille  du- 
gento  ritiratisi  dall'alloggiamento  di  Calliano  in 
Trento ,  le  genti  dei  Veneziani  la  mattina  di 
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Pasqua  assaltarono  .la  Pietra  ,  luogo  lontano  da 
Trento  sei  miglia ,  ma  uscendo  al  soccorso  le 
genti,  che  erano  in  Trento  si  ritirarono,  e 
dipoi'  assaltarono  la  Rocca  di  Cresta,  passo 
d'importanza,  che  si  arrendè  innanzi  vi  arri- 
vasse il  soccorso,  che  veniva  di  Trento;  perà 
i  Tedeschi,  che  si  erano  riordinati  di  fonti  ri- 
tornarono con  mille  cavalli ,  e  seimila  fonti  al- 
l'alloggiamento di  Calliano  distante  per  una  ba- 
lestrata dalla  Pietra ,  ed  essendosi  partiti  da  loro 
dugento  cavalli  del  Duca  di  Vertimberg ,  i  Ve- 
neziani con  quattromila  cavalli ,  e  sedicimila 
fanti  vennero  a  porsi  a  campo  alla  Pìetrat,  e 
vi  piantarono  sedici  pezzi  di  artiglierie  .  £  la 
Pietra  una  rocca  situata  nella  radice  di  una  ■ 
montagna  in  sulla  mano  destra  a  chi  va  da 
Rovere  a  Trento,  e  da  quella  si  parte  un  mu- 
ro assai  forte ,  che  camminando  per  spazio  di 
una  balestrata  si  distende  insino  in  sull' Adice  , 
il  qual  muro  ha  nel '  mezzo  una  porta,  e- chi 
non  è  padrone  di  questo  passo ,  può  con  dif- 
ficoltà offendere  la  Pietra  :  stavano  gli  eserciti 
vicini  l'uno  all'altro  un  miglio,  avendo  ciascuno 
a  fronte  la  rocca ,  e  il  muro ,  e  da  uno  dei 
fianchi  il  fiume  dell' Adice,  dall'altro  i  monti, 
e  ciascuno  alle  spalle  i  suoi  ridotti  sicuri  ; ,  e 
perchè  i  Tedeschi  avevano  in  potestà  la  rocca, 
e  il  muro ,  potevano  a  loro  piacere  sforzare 
l'esercito  Veneziano  a  combattere,  a  che  non 
potevano  essere  sforzati  loro ,  ma  per  essere  di 
numero  molto  inferiori  non  ardivano  commet- 
tersi alla  fortuna ,  solamente  attendevano  a  di- 
fendere la  rocca  dagl'insulti  degl'inimici,  i  quali 
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sollecitamente  la  battevano  ;  ma  vedendo  un  dì 
l'occasione  di  non  essere  bene  guardata  l'arti- 
glieria ,  usciti  furiosamente  ad  assaltarla  ,  e  rotti 
i  fanti ,.  che  la  guardavano  ne  tirarono  con 
grande  ferocia  due  pezzi  agli  alloggiamenti  lo- 
ro ,  donde  i  Veneziani  inviliti ,  e  giudicando 
anche  vana  la  oppugnazione  ,  nella  quale  ave- 
vano  perduti  motti  uomini ,  si  ritirarono  a  Ro- 
vere ,  e  i  Tedeschi  si  ritirarono  a  Trento  ,  e 
pochi  dì  poi  se  ne  disperse  la  maggior  parte  ; 
e  le  genti  della  Dieta ,  delle  quali  per  venire 
chi  più  presto  ,  e,  chi  più  tardi ,  non  n'erano 
mai  stati  insieme  quattromila  uomini ,  perchè 
quasi  tutti  quegli  ,\  che  si  mossero -insieme  a 
Trento.,  e  a  Cadoro ,  erano  dei  paesi  circo- 
stanti ,  finiti  i  loro  sei  mesi  se  ne  ritornavano 
alle  case  loro,  e  la  maggior  parte  dei  fanti  co- 
mandati facevano  il  medesimo  ;  né  Massimilia- 
no occupato  ad  andare  da  luogo  a  luogo  per 
varj  pensieri. ,  .e  provvisioni  ,  era  mai  stato  pre- 
sente a  queste  cose  ,  anzi  rimessa  la  Dieta  di 
Olmo  a  tempo  più  comodo,  confuso  tra  sé 
medesimo,  e  pieno  di  difficoltà  ,  e  di  vergo- 
gna ,  se  n'era-  andato  verso  Colonia  ,  essendo 
stato  occulto  più  dì ,  dove  si  trovava  la  persó- 
na sua  ,  né  potendo  resistere  con  le. forze  sue 
a  questo  impeto ,  avendo  perduto  tutto  quello 
teneva  in  Friuli ,  e  le  altre  terre  vicine  ,  ab- 
bandonato da  ciascuno,  e  in  pericolo  le  cose 
di  Trento  ,  se  le  genti  Franzesi  fossero  volute 
congiugnersi  con  l'esercito  Veneziano  a  offèn- 
derlo :  ma  il  Triulzio  per  comandamento  del 
Re ,  che  aveva  fisso  nell'animo  più  di  placare  , 
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.  che  di  provocare  ,  non  volle  passare  /più  oltre 
di  quel  che  fosse  necessario  per  la  difesa  dei 
Veneziani  .  Aveva  Cesare  vedendosi  abbando- 
nato da  tutti  ,  e  desideroso  di  levarsi  in  qual- 
che modo  dal  pericolo  insino  quando  le  genti 
sue  furono  rotte  a  Cadoro,  mandato  (l)  Pre- 
loca  suo  uomo  a  Venezia  a  ricercare  di  fare 
tregua  cor>  loro  per  tre  mesi,  la  quale  diman- 
da era  stata  sprezzata  da  quel  Senato ,  disposto 
a  non  fare  tregua  per  minore  tempo  di  un 
anno ,  né  in  modo  alcuno , .  se  medesimamente 
non  vi  si  comprendeva  il  Re  di  Francia';  ma 
crescendo  i  suoi  perìcoli ,  perduto  già  Trieste, 
e  ogni  cosa  succedendo  in  peggio  ,  il  (2)  Ve- 
scovo di  Trento  ,  come,  da  sé ,  invitò  i  Vene- 
ziani a  fare  tregua  ^  proponendo  ,  che  con  que- 
sto fondamento  si  aveva  da  sapere  di  potere 
fare  la  pace  ;  i  Veneziani  risposero ,  che  poi- 
ché la  pratica  non  si  proponeva  più  a  loro  so- 
li ,  ma  in  modo  ,  che  eziandio  il  Re  di  Fran- 
cia vi  poteva  intervenire ,  non  averne  l'animo  ' 
alieno  ;  dal  quale  principio  introdotto  il  ragio- 


(1)  Nsn  Preluca,  ma  Lupa  dei  Rinaldi,  lo  chiama 
if  Btmb* ,  e  elee  ,  che  venne  h  Veneat*  con  lettere  di 
Masahatliano  a  domandar  taegaa,  non  per  Ire  mesi,  ma 
per-  un  arine  ;  finché  in  Germania  fosso  Uattato  della 
eentrovenra ,  che  egli  aveva  col  Re  Lodovico  di  Fran- 
cia. 

(2)  Non  par  non  dice  il  Bimbo,  che  il  Vescovo  «ti 
Trento,  come  da  sé,  invitasse  i  Veneziani»  a  far  tre- 
gua; ma  egli  specifica,  che  scrisse  al  Senato,  qualmen- 
te Massimiliano  desiderava  farla;  e  che  ciò  il  Vescovo 
aveva  fatto  a  «istanza  di  Paolo  Letlisteruio ,  uomo  favo- 
rito di  Cesura ,  da  cui  impetrò  di  trattar  la  pace  . 
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«amento  si  convennero  a  parlare  insieme  il  Ve- 
scovo di  Trento ,  e  il  Serentano  Segretario  di 
Massimiliano  ,  è  per  il  Re  di  Francia  il  Trini 
zio  ,  e  Carlo  Giufrè  Presidente  del  Senato  di 
Milano ,  mandato  da  Ciamonte  per  questa  pra- 
tica ,  e  per  i   Veneziani    Zaccaria    Contarono 
Oratore  destinato  particolarmente  a  questo  ne- 
gozio ;  convenivano  facilmente  nelle  altre  con- 
dizioni ,  perchè  del  tempo  concordavano  duras- 
se per  tre  anni  ,  che  ciascuno  possedesse ,  co- 
me possedeva  di  presente,  con  facoltà  di  edifi- 
care ,  e  fortificare  nei  luoghi  occupati ,  ma  la 
difficoltà  era,  che  i  Franzesi  volevano  si    fa- 
cesse tregua  generale  »  includendovi  eziandio  i 
Confederati ,  che  aveva  ciascuno  fuori  d' Italia, 
e  specialmente  il  Duca  di  Ghelderi  ;  e  a  questo 
stavano  molto  ostinati  gli  agenti  di  Massimilia- 
no ,  che  aveva  volto,  totalmente  l'animo  all'ecci- 
.  dio  di  quel  Duca ,  e  allegavano  ,  che  la  guerra 
era  tutta  installa,  però  non  essere  né  conve- 
niente ,  né  necessario  parlare  se  non  delle  cose 
<T  Italia  ;   in    che  i  Veneziani   facevano    ogni 
opera,  perchè   si    satisfacesse  al  desiderio  del 
'    Re  di  Francia ,  ma   non  sperando  più  di  po- 
tervi piegare  i  Tedeschi ,  erano  inclinati  ad  ac- 
cettare la  tregua  nel  .modo  consentito  da  loro , 
inducendogli  il  desiderio  di  rimuoversi  una  guer-  , 
-  ra ,  che  tutta  si  riduceva  nello  Stato  loro ,  e  la 
volontà  anche  di  confermarsi  mediante  la  tre- 
gua dei  tre  anni  le  terre,  che  in   questo  moto 
avevano  conquistate  ;  e  si  scusavano  con  i  Fran- 
zesi con    verissima  ragione ,  che  non  essendo 
l' unoj  e  l'altro  di  loro  tenuti  se  non  alla  dife- 
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sa  delle  cose  d'Italia,  e  in  sa  questo  fondata 
la  loro  confederatone  (l),  non  appartenere  a 
loro  pensare  alle  cose  di  là  dai  monti  ,  le  qua- 
li se  non  erano  tenuti  a  difenderle  con.  le  ar- 
mi ,  non  erano  anco  tenuti  a  pensare  di  assi- 
curarle con  la  tregua  :  sopra  la  quale  conten- 
zione avendo  il  Triulzio  scritto  in  Francia ,  e 

"  i  Veneziani  a  Venezia  venne  risposta  dal  Se- 
nato y  che  non  potendo  fare  altrimenti  conchiu- 
dessero solamente  la  tregua  per  Italia ,  riservando 
luogo  ,  e  tempo  al  Re  di  Francia  di  entrarvi  ; 
alla  qual  cosa  né  il  Triulzio ,  né  il  Presidente 
volendo  consentire ,  anzi  lamentandosi  grave- 

.  mente  ,  che  non  che  altro  non  volessero  asoet- 
y  tare  la  risposta  del  Re ,  e  protestando  il  Presi- 
dente ,  che  la  impresa  comune  non  si  doveva 
finire  se  non  comunemente ,  e  del  poco  rispet- 
to all'amicizia  ,  e  congiunzione  ,  non  restarono 
i  Veneziani  per  questo  di  non  cònchiudere , 
contraéndo.  Massimiliano ,  e  loro  in  nome  loro 
proprio  ,  semplicemente  ,  e  con  patto  ,  che  per 
la  parte  di  Massimiliano  si  nominassero ,  e  aves- 
sinsi  per  inclusi  ,  e  nominati  il  Pontefice  ,  il 
Re  Cattolico  ,  d' Inghilterra ,  e  di  Ungheria  ,  e 
tutti  i  Principi,  e  sudditi  del  Sacro  Imperio 
in  qualunque  luogo  ,  e  tutti  I  Confederati  di 
Massi- 


ci) Tiene  il  Bimbo ,  che  il  Be  di  Francia,  e  i  Va-, 
neziani  (Incordassero  nella  conciario»  di  questa  tregua  ; 
perciocché  il  Re  non  voleva,  che  vi  s'includesse  un  ca- 
pitolo, che  era  di  poter  far  pace  non  i  nemici  tenia. 
scrivergli  nulla  . 
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Massimiliano ,  e  dei  prenominati  Re  ,  e  Stati 
dell'  Imperio  da  nominarsi  in  fra  (re  mesi  ;  e 
per  la  parte  dei  Veneziani ,  il  Re  di  Francia  , 
e  il  Re  Cattolico  ,  e  tutti  gli  amici  ,  e  Confe- 
derati dei  Veneziani  ,  del  Re  di  Francia,  e 
1  del  Cattolico  in  Italia  solamente  constituiti ,  da 
nominarsi  in  fra  tre  mesi .  La  quale  tregua  .sti- 
pulata il  vigesimo  dì  di  Aprile ,  essendo  stata 
quasi  incontinente  ratificata  dal  Re  dei  Roma- 
ni »  e  dai  Veneziani ,  si  deposero  le  armi  tra 
loro  ,  con  speranza  di  molti ,  che  Italia  avesse 
a  godere  per  qualche  tempo  questa  quiete  .  Po-  - 
sate  che  furono  le  armi  per  la  tregua  fatta  ,  il 
Re  di  Francia  parendogli ,  che  l'animo  dei  Fio- 
rentini non  fosse  stato  sincero  verso  lui ,  ma 
piuttosto  inclinato  a  Cesare  ,  se  alle  cose  sue  si 
fosse  dimostrato  principio  dì  prosperi  successi  ; 
e  sapendo  non  procedere  da  altro  ,  che  dal  de- 
siderio di  recuperare  in  qualunque  modo  Fisa  , 
e  dallo  sdegno ,  che  egli  non  attendendo  né  ' 
alla  divozione  ,  né  alle  opere  loro  ,  non  solo 
non  gli  avesse  favoriti  né  con  l'autorità .,  né 
con  le  armi ,  ma  tollerato  ,  che  dai  Genovesi 
sudditi  suoi  fossero  ajutati  i  Pisani ,  deliberò 
di  pensare  ,  che  con  qualche  onesto  modo  ot- 
tenessero il  desiderio  loro  :  ma  volendo  secon- 
do i  disegni  primi  farlo  con  utilità,  propria ,  e 
sperando  essere .  migliore  mezzo  a  tirargli  a  . 
somma:  maggiore  il  timore ,  che  la  speranza  (1), 


(1)   Iu  questa    venuta   di    Michel   Riccio    a  Fiorenza 
Gwcùfrd.  Voi.  IV,  9 
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mandò  Michele  Riccio  a  lamentarsi ,  che  aves- 
sero mandato  uomini  proprj  per  convenire  con 
Cesare  suo  inimico  ;  che  avendo  sotto  colore 
di  dare  il  guasto  ai  Pisani  congregato  esercito 
potente  senza  avere  rispetto  alle  condizioni  dei 
tempi ,  e  dei  sospetti ,  e  pericoli  suoi ,  né  aven- 
do voluto  in  sì  grave  moto  ,  che  si  preparava 
dichiarare  mai  perfettamente  l'animo  loro  ave- 
vano dato  a  lui  causa  non  mediocre  di  dubita- 
re a  che  fine  tendessero  queste  preparazioni  ; 
che  a  lui ,  che  gli  aveva  ricercati ,  che  con  le 
genti  loro  gli  dessero  ajuti  in  pericoli  tanto 
gravi  avessero  dinegato  di  farlo  iuora  di  ogni 
sua  espettazione  ;  e  nondimeno  »  che  per  l'amo- 
re ,  che  aveva  sempre  portato  alla  loro  Repub- 
blica ,  e  per  la  memoria  delle  cose  ,  che  per  il 
passato  avevano  fatte  '  in  benefizio  suo  era  pa- 
rato a  rimettere  queste  ingiurie  nuove  ,  purché 
per  rimuovere  le  cagioni  ,  per  le  quali  si  sa- 
rebbe potuta  turbare  là  quiete  d'Italia ,  non  " 
molestassero  più  in  futuro  senza  consentimento 
suo  i  Pisani .  Alle  quali  querele  risposero  i  Fio- 
rentini (l)  ,  la  necessità  avergli  indotti  a  man- 
dare a  Cesare  ,  non  con  intenzione  di  conve- 
nire con  lui  contro  al  Re  ,  ma  per  cercare  di 


per  nome  del  Re  di  Francia ,    è  da  essere  letto  il  Diaria 


(  I  )  Dice  il  Suonaeeorti ,  che  i  Fiorentini  risposero, 
circa  le  pratiche  tenute  con  l'Imperatore,  che  etsi  l'aire- ■. 
vano  tenute  col  consenso  del  Ro ,  o  ebe  sempre  aveva- 
no   urlilo   rispetto  a  non   ai   obbligare  a   uosa,  alcuna   con-. 
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assicurare  in  caso  passasse  in  Italia  le  cose  pro- 
prie ,  le  quali  i)  He,  nella  capitolazione  fatta 
con  loro  ,  non  si  era  voluto"  obbligare  a  difen- 
dere contro  a  Cesare ,  ma  vi  aveva  espressa 
dentro  la  clausula,  salve  le  ragioni  dell'Impe- 
rio ,  e  nondimeno  non  avere  fatto  con  lui  con- 
venzione alcuna.  Non  essere  giusta  la  querela 
dell'esercito  mandato  contro-  ai  Pisani ,  perchè 
essendo  stato  secondo  la  consuetudine  loro  esèr- 
cito mediocre  ,  non  per  altro  effetto  ,  che  per 
impedire ,  come  molte  altre  volte:  avevano  fat- 
to, le.  ricolte,  non  avere  avuto  alcuna  causa 
•  ragionevole  di  sospettarne .  Questa  cagione  in- 
sieme con  gli  ajuti  dati  dai  Genovesi ,  e  dagli 
altri  vicini  ai  Pisani ,  non  avere  permesso ,  che 
al  Re  mandassero  le  genti  loro ,  alla  qual  cosa 
sebbene  non  erano  obbligati ,  nondimeno  ,  che 
per  la  continua  divozione  loro  al  nome  suo, 
non  avrebbero  pretermesso ,  quando  bene  non- 
ne fossero  stati  ricercati ,  questo  uffizio  .  Ma- 
ravigliarsi sopra  modo,  che  il  Re  desiderasse 
non  fossero  molestati  i  Pisani,  i  quali  a  com- 
parazione dei  Fiorentini  non  aveva  causa  di  sti- 
mare, e  di  amare  4  se  si  ricordava  quel  che 
avessero  operato  contro  a  lui  nella  ribellione 
dei  Genovési,  né  potere  il  Re  con  giustìzia 
proibire,  che  non  molestassero  i  Pisani ,  per- 
chè così  era  espresso  nella  confederazione  ;  che 
avevano  fatta  con  lui.  Da  questi  principj  si 
cominciò  a.  trattare,  che  Pisa  ritornasse  sotto 
il  dominio  dei  Fiorentini ,  alla  qual  cosa  pare- 
va dovesse  bastare  il  provvedere,  che  i  Geno- 
vesi, e  i  Lucchesi  non  dessero  loro,  in 'tale 
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estremità  di  vettovaglie ,  e  di'  forze,  che  non - 
ardivano  uscire  più  della. Città,  ajuto  alcuno, 
aggiugnendosi  massimamente,  per  la  perdita 
delle  ricolte  la  mala  disposizione  dei  contadini  ,< 
i  quali  erano  maggior  numero ,  che  i  cittadini; 
in  modo  che  si  credeva  non  sì  potessero  so- 
stentare, se  dai  Genovesi,  e  Lucchesi. non  aves- 
-  sero  ricevuto  qualche  sussidio  di  danari ,  con  ì 
quali ,  quegli  che  reggevano  tenendo  in  Pisa-  . 
alcuni  soldati  forestieri,  e  gli  altri  distribuendo 
nella  gioventù  dei  cittadini ,  e  dei  contadini ,  e 
con  le  armi  di  questi  spaventando  colóro  ,  che 
desideravano  concordarsi  con  i  Fiorentini ,  non 
avessero  tenuta  quieta  quella  Città.  À  questa 
pratica  cominciata  dal  Re  Cristianissimo  si  ag- 
giunse l'autorità  del  Re  Cattolico  ,  geloso  ,  che 
senza  luì  non  si  conducesse  a  effeto  ,  però  su- 
bito che  ebbe  intesa  l'andata  di  Michele  Riccio; 
a  Firenze,  vi  mandò  un  Imbasciatorc,  il  quale 
entrato  prima  in  Fisa  gli  confortò,  e  dette  loro; 
animo  in  nome  del  suo  Re  a  sostenersi ,  non: 
per  altro ,  se  non  perchè  stando  più  ostinati  a 
non  cedere  ai  Fiorentini  potessero,  essere  ven- 
duti con  maggiore  prezzo .  Trasferironsi .  poco 
dipoi  questi  ragionamenti  per  volontà  dei  due 
Re  nella  corte  del  Re  di  Francia,  ove  senza 
rispetto  della  protezione  tanto  affermata ,  la  sol- 
lecitava molto  il  Re  Cattolico  ,  conoscendo,  che, 
non  essendo  difesa  era  necessario  cadesse  in  pò-. 
testa  dei  Fiorentini;  e. avendo  l'animo  alieno 
allora  da  implicarsi  in  cose  nuove,  .e  special- 
mente coritro  la  vojpntà  del  Re  di  Francia,.; 
perchè  sebbene  subito ,  che  ritornò  in.  Ispagnay 
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avesse  riassunto  il  governo  dì  'bastiglia ,  non 
l'aveva  però  totalmente  stabilito,  e  per  le  vo- 
lontà diverse  dei  Signori ,  e  perchè  il  Re  dei 
Romani  non  vi  aveva  in  nome  del  nipote  pre- 
stato il  consentimento  ,  ma  dapoi  che  lunga- 
mente si  fu  trattato  in  Francia  sopra  le  cose 
dei  Pisani ,  per  molte  difficoltà  che  sopravven- 
nero ,  volendo  (1)  ciascuno  dei  due  Re  appro- 
priare a  sé  il  prezzo  della  '  vendita  ,  finalmente 
non  si  trovando  modo  di  composizione  ,  finì 
-  la  pratica  senza  alcuna  conclusione  . 


(1)    L'avarizia  dei   duo  Re  ,  di  Francia,   e  di  Spagna 
è    cagione ,     ohe     Pisa     non    venga    sotto   i   Fiorentini  ;    i 

3  ti  ali  erano  nondimeno  apparecchiati  a  lare  sborso  di 
snari  ,  so  ciascuno  dei  due  Re  non  aveste  voluto  trar- 
ne maggior  somma  dell'  altro .  Questa  pratica  di  accor- 
do, sciolta  ora-  senza  conclusione,  fu  poi  conclusa  ai 
14  di  Marzo  dell'  «una  seguente. 
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SOMMARIO. 


Unironsi  m  questo  tempo  contro  ai  Pe- 
neziani  le  forze,  del  Re  di  Francia  ,  e  dei 
He  dei  Romani ,  che  per  fino  allora  per  al-' 
cime  difficoltà  erano  state  disunite ,  e  comin- 
ciando  il  Re  di  Francia  a  voler  acquistar  il 
suo  tenuto  da  loro ,  diede  alTAlviàno  alia 
Ghiaradadda  una  gran  rotta  ,  per  la  quale 
indebolite  le  forze  dei  Veneziani  si  risolvero- 
no di  cedere  alt  Imperio  di  terra  ferma  ,  e 
abbandonarono  quasi  ogni  cosa ,  eccetto  Tre- 
viso t  che,  non  volle  accettar  dentro  i  Gover- 
natori dell'  Imperio  ;  onde  accortisi  i  Vene- 
ziani deh"  error  fatto  per  paura  ,  si  risolvero- 
no di  continuar  la  guerra ,  e  racquietata  Pa- 
dova sotto  il  Proweditor  Grilli ,    la    difesero 
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contro  l'Imperatore ,  che  vi  verme  in  persona 
all'assedio .  Non  erano  cessate  le  cose  di  To-  . 
scava ,  ma  risolutisi  i  Fiorentini  dì  far  tul- 
timo  sfarzo  contro  i  Pisani ,  finalmente  gli 
soggiogarono  i  e  il  Re  di  Francia,  acquista- 
to che  egli  ebbe  la  sua  parte  delle  terrea  che 
tenevano' i  Veneziani,  sene  tornò  in  Fran- 
cia .  Il  Duca  di  Ferrara ,  che  mosso  dalle 
calamità  dei  Veneziani  aveva  lor  tolto  il  Po- 
lesine, sostenne  bravamente  la  guerra  mossa- 
gli contro  da  loro ,  e  venuto  con  essi  a  gior-  - 
nata ,  diede  loro  una  gran  rotta  alla  Puli- 
scila ;  i  quali ,  essendo  anche  odiati  dal  Som- 
mo Pontefice  ,  che  gli  aveva  scomunicati  ,fi-  ', 
nalmente  con  molti  segni  di  umiliazione  ot- 
tennero   grazia   di  essere    assoluti    dalla    sco- 
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i  on  erano  tali  te  infermiti  d' Italia ,  he  sì 
poco*  indebolite  le  forze  sue ,  che  si  potessero 
curare  con  medicine  leggieri ,  anzi  ',  come  spes- 
so accade  nei  corpi  ripieni  di  umori  corrotti , 
che  un  rimedio  usato  per  provvedére  al  disor- 
dine di  una  parte ,  ne  genera  dei  più  pernicio- 
si ,  e  di  maggior  pericolo  ,  così  la  tregua  fatta 
tra  il  Re  dei  Romani,  e  i  Veneziani  partorì 
agi'  Italiani  in  luogo  di  quella  quiete  ,  e  tran- 
quillità ,  che  molti  doverne  succedere  sperato 
avevano ,  calamità  innumerabili  /  e  guerre  molto 
più  atroci ,  e  molto  più  sanguinose  ,  che  le  pas- 
sate ;  perchè  sebbene  in  Italia  fossero  stati  già 
quattordici  anni  tante  guerre  ,  e  tante  mutazio- 
ni, nondimeno,  o  essendosi  spesso  terminate 
le  cose  senza  sangue  ,  o  le  uccisioni  state  più 
tra  i  Barbari  medesimi ,  avevano  patito  meno  i 
popoli ,  che  i  Prìncipi .  Ma  aprendosi  in  futu- 
ro la  porta  a  nuove  discordie  seguitarono  per 
tutta  Italia ,  e  contro  agi'  Italiani  medesimi  cru- 
delissimi accidenti ,  infinite  uccisioni ,  sacchi,  ed 
eccklj  di  molte  Città  ,  e  terre ,  licenza  militare 
non  meno  perniciosa  agli  amici ,  che  agi'  ini- 
mici f  violata  la  religione ,  e  conculcate  le  cose 
sacre  con  minore  riverenza ,  e  rispetto  ,  che  le 
profane:  la  cagione  di  tanti  mali,  se  tu  la 
consideri   generalmente  fu,  come  quasi  sem- 
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pre  (1) ,  l'ambizione  ,  eia  cupidità  dei  Princi- 
pi ,  pia  considerandola  particolarmente  ebbero 
origine  dafla  temerità,  e  dal  -  procedere  troppo 
insolente  del  Senato  Veneziano  ,  per  jl  quale 
si  rimossero  le  difficoltà  ,  che  ìnsino  allora  ave- 
vano tenuto  sospesi  il  Re  dei  Romani ,  e  il  Re 
di  Francia ,  a  convenirsi  contro  a  loro  ,  l'uno 
deì  quali  ìmmoderatamente  esacerbato  condus- 
sero in  gravissima  disperazione  ,  l'altro  nel  tem- 
po medesimo  concitarono  in  somma  indegna- 
zione, o  almeno  gli  dettero  facoltà  di  aprire, 
sotto  apparente  colore  »  quel  che  lungamente 
aveva  desiderato  ;  perchè  Cesare  stimolato  da 
tanta  ignominia ,  e  danno  ricevuto  ,  e  avendo 
in  luogo  di  acquistare  gli  Stati  di  altri  perduto 
una  parte'  dei  suoi  ereditari,  ,  non  era  per  la- 
sciare indietro  cosa  alcuna  per  resarcire  tanta 
infamia  ,  e  tanto. danno  ,  la  quale  disposizione 
accrebbero  di  nuovo  ,  dopo  la  tregua  fatta  , 
imprudentemente  i  Veneziani',  perchè  non  si 
astenendo  daprpvocarlo  non  meno  con  le  di- 
mostrazioni vane ,  che  con  gli  effetti ,  riceve- 
rono in  Venezia  con  grandissima  pompa ,  e 
quasi  come  trionfante  (2)  l'Aviano  :  e  il  Re 
di  Francia ,  ancora  che  da  principio  desse  spe- 


(1) ,  L'ambizione  dei  Prìncipi  è  la  general  cagione, 
delle  guerre,  e  dei  mali,  massimamente  se  vi  è  con- 
giunta la  impradcnaa  *  fonie  ha  detto  di  sopra  nel  lib.  i 
d'Alfonso  Duca   di  Calabria. 

(3)  Il  Cornato,  dice  il  Bembo,  e  l'Alviano,  furono 
ricevuti  nel  ritorno  a  Venezia  sul  Bucintoro,  il  che  non 
ai  fa  ,  se  non  ai  Principi ,  e  in  occasione  di  grandissima 
solennità   e  festa.     AH'Alviano    fu    donato    Pordonone ,    e 
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ranza  di  ratificare  la  tregua  fotta ,  dimostran- 
dosene poi  alterato  maravigliosamente ,  si  la- 
mentava ,  che  i  Veneziani  avessero  presunto  di 
nominarlo ,  e  includerlo ,  come  aderente ,  e  che 
avendo  provveduto  al  riposo  proprio  ,  avessero 
lasciato  lui  nelle  molestie  della  guerra  :  le  quali 
disposizioni  dell'animo  dell'uno ,  e  dell'altro  in- 
cominciarono in  breve  spazio  di  tempo  a  ma- 
nifestarsi ,  perchè  Cesare  delle  forze  proprie 
non  confidando ,  né  sperando  più ,  che  per  le 
ingiurie  sue  si  risentissero  i  Principi ,  o  i  po- 
poli di  Germania  inclinava  a  unirsi  col  Re  dì 
Francia  contro  (l)  ai  Veneziani ,  come  unico 
rimedio  a  ricuperare  l'onore ,  e  gli  Stati  per- 
duti j  e  il  Re ,  avendogli  lo  sdegno  nuovo  rin- 
novata la  memoria  delle  offese ,  che  si  persua- 
deva avere  ricevute  da  loro  nella  guerra  Napo- 
letana ,  e  stimolato  dall'antica  cupidità  di  Cre- 
mona ,  e  delle  altre  terre  possedute  lungo  tem- 
po dai  Duchi  di  Milano  ,  aveva  là  medesima 
inclinazione  :  perciò  si  cominciò  a  trattare  tra 
loro  ,  per  potere  ,  rimosso  1*  impedimento  delle 
.  cose  minori  attendere  insieme  alle  maggiori  di 
comporre  le  differènze  tra  l'Arciduca ,  e  il  Duca 


fa  fatto   Nobile    Venerano ,   e    il    Cornarci    fece    in    cu* 
ina  molte  feste ,  e  tenne  corte  bandita, 

(t)  Il  Bembo  aggingne ,  che  Cesare  fu  maggiormen- 
te irritato  contro  i  Veneziani  dal  Re  di  Franata ,  il  qua- 
le gli  accusò  qnel  Senato,  che  scopriva  a  loi  i  segreti 
di  Cesare  contro  l'onor  di  esso  Ite  Lodovico.  Il  Gtutti- 
mnno  dico,  che  il  He  mandava  a  Massimiliano  le  let- 
tere dei  Veocfciani  , 


Digit-zcdbir  Google 


139 
dL  Ghelderi  * .  Stimolava  slmilmente  1*  ani- 
mo del  Re  contro  ai  Veneziani  nel  tempo 
medesimo  il  Pontefice  acceso,  oltre  alle  anti- 
che cagioni  da  nuove  indegnazioni ,  perchè  si 
persuadeva,  che  per  opera  Toro  i  Fuorusciti  di 
Forlì  ,  i  quali  SÌ  riducevano  a  Faenza  ,  avesse- 
ro tentato  di  entrare  in  quella  Città ,  e  perché 
nel  dominio  Veneto  avevano  ricetto  i  Bentivo- 
gli  stati  dal  Re  scacciati  del  Ducato  di  Mila- 
no ,  aggiugnendosi ,  che  all'autorità  della  Corte 
di  Roma  avevano  in  molte  cose  minore  rispet- 
to che  mai  ;  nelle  quali  aveva  ultimamente  tur- 
bato molto  l'animo  del'  Pontefice,  che  avendo 
conferito  il  Vescovado  dì  Vicenza  vacato  per 
la  morte  del  Cardinale  di  San  Piero  in  Vin- 
cola suo  nipote ,  a  Sisto  similmente  nipote  suo 
surrogato  da  lui  nella  dignità  del  Cardinalato  , 
e  nei  medesimi  benefizi ,  il  Senato  Veneziano 
disprezzata  questa  collazione  aveva  eletto  un 
Gentiluomo  di  Venezia ,  il  quale ,  recusando  il 
Pontefice  di  confermarlo  ,  ardiva  temerariamen- 
te nominarsi  Vescovo  eletto  di  Vicenza  dal- 
l' Eccellentissimo  Consiglio  dei  Pregadi .  Dalle 
quali  cose  infiammato  mandò  prima  al  Re,  Mas- 
simo Segretario  del  Cardinale  di  Nerbona ,  e 
dipoi  il  medesimo  Cardinale,  che  succeduto 
nuovamente  per  la  morte. del  Cardinale  di  Aus 
nel  suo  Vescovado  si  chiamava  il  Cardinale  di 
Aus,  t  quali  uditi  dal  Re  con  allegra  fronte 

1  la  salute  del  quale  ,  per  tantica  collega- 
zione, e  comodi  ricevuti,  era  molto  stimala 
dal  Re   dì  Francia . 
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riportarono  a  lui  varj  partiti  da  eseguirsi ,  e 
senza  Cesare ,  e-  unitamente  con  Cesare .  Ma  il 
Pontefice  era  più  pronto  a  querelarsi ,  che  a 
determinarsi ,  perchè  da  una  parte  combatteva 
nella  sua  mente  il  desiderio  ardente*  che  si  mo- 
vessero le  armi. contro  ai  Veneziani,  da  altra 
parte  lo  riteneva  il  timore  di  non  essere  co- 
stretto a  pendere  im  moderatamente  dalla  gran- 
dezza di  altri ,  e  molto  più  la  gelosia  antica 
conceputa  del  Cardinale  di  Roano ,  per  la  qua- 
le gli  era  molestissimo ,  che  eserciti  potenti  del 
Re  passassero  in  Italia  ;  e  turbava  in  qualche 
parte  le  cose  maggiori,  l'avere  il  Pontefice  con- 
1  ferito  poco  innanzi  senza  saputa  del  Re  i  Ve- 
scovadi di  Asti ,  e  di  Piacenza»  e  il  ricusare  il 
Re ,  che  il  nuovo  Cardinale  di  San  Piero  in 
Vincola,  a  cui  per  la  morte  dell'altro  era  stata 
conferita  la  Badia  di  Chiaravalle ,  benefizio  rie-  ' 
chissimo ,  e  propinquo  a  Milano ,  ne  conse- 
guisse la  possessione .  Nelle  quali  difficoltà  quel 
che  non  risolveva  il  Pontefice  deliberarono  fi- 
nalmente Cesare ,  e  il  Re  di  Francia ,  i  quali 
trattando  insieme  segretissimamente  contro  ai 
Veneziani  si  convennero  nella  Città  di  Cambraì 
per  dare  alle  cose  trattate  perfezione ,  per  la 
parte  di  Cesare  (l)  Madama  Margherita'  sua 
figliuola,  sotto  il  cui  governo  si  reggevano  la 
Fiandra,  e  gli  altri  Stati  pervenuti  per  la  ere- 


Vnuicia    lu   rifiutata,   come  è  Berillo  di 
t   poi  fu    maritate   nel    Duca    di    Suvnja  . 
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dita  materna  nel  Re  Filippo  ,  seguitandola  a 
questo  trattamento  Matteo  Lango  Segretario 
accettissimo  di  Cesare  ;  e  per  .la  parte  del  Re 
di  Francia  il  Cardinale  di  Roano  :  spargendo 
filma  di  convenirsi  per  trattare  la  pace  tra  l'Ar- 
ciduca ,  e  il  Duca  di  Ghelderi ,  tra  i  quali  ave- 
vano fatta  tregua  per  quaranta  di  ,  ingegnan- 
dosi ,  che  la  vera  cagione  non  pervenisse  alla 
notizia  dei  Veneziani ,  all'  Oratore  dei  quali  af- 
fermava con  giuramenti  gravissimi  il  (  I.)  Cardi- 
nale d'i  Roano  volere  il  suo  Re  perseverare 
nella  confederazione  con  loro  .  Seguitò  il  Car- 
djnale  ,  piuttosto  non  contraddicente  ,  che  per- 
mettente l' Imbasciatore  del  Re  d'Aragona ,  per- 
chè sebbene  quel  Re  fosse  stato  il  primo  "  mo- 
tore di  questi  ragionamenti  tra  Cesare  ,  e  il  Re 
di  Francia  erano  stati  dipoi  continuati  senza 
lui ,  persuadendosi  l'uno ,  e  l'altro  di  loro  es- 
sergli molestala  prosperità  del. Re  di  Francia  , 
e  sospetta  per  rispetto  del  governo  di  Castiglia 
ogni  aumento  di  Cesare ,  e  che  perciò  i  pen- 
sieri suoi  non  fossero  in  questa  cosa  conformi 
colle  parole  .  A  Cambra!  si  fece  in  pochissimi 
giorni  l'ultima  determinazione  ,  non  partecipata 
cosa  alcuna  ,  se  non  dòpo  la  conclusione  fatta 
con  r  Oratore  del  Re  Cattolico ,  la  quale  il 


(1)  Nel  'Bimbo  si  leggo ,  che  non  il  Cardinale  di 
Roano,  ina  il  Re  diede  più  volte  la  Tede  all'Ambasci  a- 
tor  Veneto ,  che  in  Cambrai  non  era  stato  trattato  nuli» 
contro  i  Veneziani ,  e  in  Milano  fece ,  che  il  Segretario, 
della  Repubblica  seni  isso  dire,  che  Lodovico  mai  non, 
si   sarebbe  partito  dall' amicizia    dei    Veneziani. 
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giorno  seguente ,  che  fu  il  decimo  di  Dicem- 
bre fu  con  solenni  cerimonie  confermata  nella 
Chiesa  maggiore  col  giuramento  di  Madama 
Margherita ,  del  Cardinale  di  Roano ,  e  del- 
ritnbasciatore  Spaglinolo  ,  non  pubblicando  al- 
tro, che  l'essere  contratta  tra  il  Pontefice,  e 
ciascuno  di  questi  Principi  perpetua  pace,  e  . 
confederazione .  Ma  negli  articoli  più  segreti  si 
contennero  effetti  sommamente  importanti,  i 
quali  ambiziosi ,  e  in  *  molte  parti  contrarj  ai 
'  patti ,  che  Cesare ,  e  il  Re  di  Francia  avevano 
con  Ì  Veneziani ,  si  coprivano,  .come  se  (l)  la 
diversità  delle  parole  bastasse  a  trasmutare  la 
sostanza  dei  fatti ,  cop.  un  proemio  molto  pie- 
toso ,  nel  quale  si  narrava,  il  desiderio  comune 
di  cominciare  la  guerra  contro  agl'Inimici  del 
nome  di  Cristo ,  e  gl'impedimenti  ,  che  faceva 
a  questo  l'avere  i  Veneziani  occupate  ambizio- 
samente le  terre  della  Chiesa  ;  i  quali  volendo 


■  (I)  Vederi  ne)  Kb.  3  e  4  di  questa  Istoria,  ebe  g-li 
Domici  usano  di  ricoprire  i  proprj  alletti  nell'animo  col 
velo  -della  pietà,  e  quivi  ho  citato  esempi  a  proposito. 
Ma  in  questo  luogo  ottimamente  ci  vieti  confermato, 
dove  i  Collegati  a.  Cambrai  volevano  muover  guerra  ai 
Veneziani  per  andar  contro  i  Turchi ,  quasi  i  Veneziani 
impedissero  cosi  peitosa  inpresa .  Cosi  nel.  lib.  1  Carlo 
Vili  fa  intender  al  Papa  di  volere  acquistare  il  Regno 
di  Napoli  per  volger  poi  le  armi  contro  i  Turchi.  Cosi 
ne)  lib.  5  gli  Oratori  di  Francia ,  e  di  Spagna  dissero 
innanzi  al  Papa  in  Concistoro,  essere  stata  fatta  lega  fra 
i  loro  Re,  e  divisosi  il  Regno  di  Napoli,  per  poter  at- 
tendere alla  espedizione  contro  i  nemici  della  Religione 
Cristiana.  Il  Giustiniano  registra  un  mandalo  dì  Cesare, 
nel  quale,  col  desiderio  di  passar  contro  i  Turchi,  es- 
pone la   necessiti  di   muover    guerra   ai   Veneziani. 
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rimuovere  per  procedere  poi  unitamente  a  così 
santa ,  e  necessaria  espedizione ,  e  per  i  con- 
forti ,  e  consigli  del  Pontefice  il  Cardinale  di 
Roano  ,  come  Procuratore ,  e  col  suo  manda- 
to ,  e  come  Procuratore ,  e  col  mandato  del 
Re  di  Francia ,  é  Madama  Margherita  ,  co- 
me procuratrice ,  e  col  mandato  del  Re  dei 
Romani ,  e  come  Governatrice  dell*  Arci- 
duca ,  e  degli  Stati  di  Fiandra,  e  (l)  l'Ora- 
tore del  Re  d'Aragona ,  come  Procuratore ,  e 
col  mandato  del  suo  Re  convennero  di  muo- 
ver guerra  ai  Veneziani  per  recuperare  ciascu- 
no ,  le  cose  sue  occupate  da  loro  :  che  si  no- 
minavano per  la  parte  del  Pontefice  ,  Faenza  , 
Rimini  ,  Ravenna  ,  e  Cervia  ;  per  il  Re  dei  Ro- 
mani ,  Padova ,  Vicenza ,  e  Verona  ,  apparte- 
nentigli  in  nome  dell'  Imperio  ,  e  il  Friuli ,  e 
Trevigi ,  appartenenti  alla  casa  d'Austria  ;  per 
il  Re  di  Francia ,  Cremona ,  e  la.  Ghiaradad- 
da  ,  Brescia ,  Bergamo  ,  e  Crema  ;  per  il  Re 
d'Aragona  le  terre,  e  i  Porti  stati  dati  in  peT 
gno  da  Ferdinando  Re  di  Napoli  :  (0,)  fosse 
tenuto  il  Re  Cristianissimo  venire  alla  guerra 
in  persona ,  e  dargli  principio  il  primo  giorno 
del  prossimo  mese  dì  Aprile ,  al  qual  tempo 
avessero  similmente  a  cominciarla  il  Pontefice , 
e  il  Re  Cattolico-;  che  acciocché  Cesare  aves- 


(1)  L' Orato r  del  Re  d'Aragona  ■)  chiamò  Iacopo 
d'Albioii ,  come  nella  dichiarazione  di  Cenare ,  registrata' 
dal   Givtiintano   nel  lib.   10  dell'  Istoria   di   Venezia  . 

(2)  1  Capitoli  della  lega-  conclusa  in  Cambmi  con- 
Ito  i  Veneziani  sono  registrati  nella  dichiarazione ,  che 
(te  foce  l'Imperatore  pubblicandola,  e  questa  ò  nel  li- 
bro  10  dell'  Istòria  di  Piero  Giustiniano , 
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se  giusta  causa  di  non  osservare  la  tregua  fat-  ' 
ta  ,  il  Papa  lo  richiedesse  ,  come  Avvocato  del- 
la Chiesa  di  ajuto  ,  dopo  la  quale  richiesta  Ce- 
sare gli  mandasse  almeno  un  condottiere ,  e 
fosse  tenuto  fra  quaranta  dì  ,  dal  dì  che  il  Re 
di  Francia  avesse  rotta  la  guerra ,  assaltare  per- 
sonalmente lo  Stato  dei  Veneziani  ;  qualunque 
di  loro  avesse  recuperato  le  cose  pròprie  fosse 
tenuto  ajutare  gli  altri ,  insino  che  avessero  in- 
teramente recuperato  ;  obbligati  tatti  alla  difesa 
di  chiunque  di  loro  fosse  nelle  terre  recuperate 
molestato  dai  Veneziani ,  con  i  quali  ninno  po- 
tesse convenire  senza  consentimento  comune  ; 
potessero  essere  nominati  fra  tre  mesi  il  Duca 
di  Ferrara  ,  il  Marchese  di  Mantova  ,  e  ciascu- 
no che  pretendesse  i  Veneziani"  occupargli  al- 
cuna terra  ;  nominati  godessero  come  principali 
tutti  i  benefizj  della  confederazione  ,  avendo  fa- 
coltà di  recuperarsi  da  sé  stessi  le  cose  perda- 
le ;  ammonisse  il  Pontefice  sotto  pene  ,  e  cen- 
sure gravissime  i  Veneziani  a  restituire  le  cose 
occupate  alla  Chiesa,  e  fosse  giudice  detta  dif- 
ferenza fra  Bianca  Maria  moglie  del  Re  dei 
Romani  ,  e  il  Duca  di  Ferrara  ,  per  conto  del- 
la eredità  di  Amia  sorella  di  lei  ,  e  mogtiogrà  ' 
del  Duca  predetto  ;  investisse  Cesare  il ;  Re  dì 
Francia  per  sé ,  per  Francesco  d'  Angolem  , ,  e 
loro  discendenti  maschi ,  del  Ducato  di  Mila- 
no ,  perla  quale  investitura  il  Re  gli  pagasse 
ducati  centomila  ;  non  facessero  né  Cesare  ,  né 
l'Arciduca,  durando  la  guerra,  e  sei  mesi  poi 
novità  alcuna  contro  il  Re  Cattolico  per  cagjor  . 
ne  del  governo ,  e  dei  titoli  dei  Regni  dì    Ca-> 
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stiglia;  esortasse  il  Papa  il  Redi  Ungheria  a 
entrare  nella  presente  confederazione;  nomi- 
nasse ciascuno  tra  quattro  mesi  i  Collegati ,  e 
aderenti  suoi ,  non  potendo  nominare  i  Vene- 
ziani,  né  1  sudditi ,  o  Feudatari  di  alcuno  de! 
Confederati  ;  e  che  ciascuno  dei  contraenti  prin-* 
Cipali  dovesse  tra  sessanta  dì  prossimi  ratificare.' 
Alla  concordia  universale  si  aggiùnse  la  parti- 
colare tra  l'Arciduca,  e  il  Duca  di  Ghelderì, 
nella  quale  fu  convenuto  ,  che  le  terre  occupa- 
te nella  guerra  presente  all'  Arciduca  si  restituis- 
sero ,  ma  non  già  il  simigliaste  dì  quelle  ,  che 
al  Duca  erano  state  occupate  .  Stabilita  in  que- 
sta forma  la  nuova  confederazione ,-  ma  tenen- 
dosi quanto'  si  poteva  segreto  quel  che  appar- 
teneva ai  Veneziani  >  il  Cardinale  di  Roano  sì 
partì  il  giorno  seguente  da  Cambiai ,  mandai? 
prima  à  Cesare  il  Vescovo  di  Parigi ,  e  Alber- 
to Pio  Conte  di  Carpi  per  ricevere  da  lui  la 
ratificazióne  in  nome  del  Re  di  Franca,  il 
quale  senza  dilazione  ratificò  ,  e  confermò  con 
giuramento  con  le  solennità  medesime  ,  con  le 
quali  era  stata  fattala  pubblicazione  nella  Chie- 
sa di  Cambi-ài.  È  cèrto ,  che  questa  confède- 
razióne  con  tutto  che  nella  .scrittura  si  dicesse 
intervenuto  il  mandato  del  Papa,  è  del  Re 
d'Aragona ,  fu  fatta  sènza  mandato,  o  consen- 
timento loro  ,  persuadendosi  Cesare ,  d  il  Re 
Cristianissimo,  che  avessero  a  consentire,  parte 
per  la  utilità  propria,  parte  perchè  per  la  con- 
dizione delle  rose  presenti,  né  l'uno,  né  l'al- 
tro di  essi  alla  loro  autorità  ardirebbe  repugna- 
re  ;  e  massimamente  il  Re  d'Aragona ,  al  qtia- 
CwcHgri.  Voi.  IV,  10 
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le,  benché -fosse  molesta  questa  capitolazione, 
perchè  temendo ,  che  non  si  augumentasse  trop- 
po la  grandezza  del  Re  di  Francia  ,  antepone- 
va la  sicurtà  di  tutto  il  Reame  di  Napoli  alla 
recuperazione  della  parte  posseduta  dai  Vene- 
ziani ;  nondimeno  ingegnandosi  di  dimostrarci 
con  la  prontezza  il  contrario  di  quello  che  sen- 
tiva nell'animo ,  ratificò  con  le  solennità  mede- 
sime subitamente.  Maggiore  dubitazione  era 
nel  Pontefice  combattendo  in  lui ,  secondo  la 
«uà  consuetudine,  da  una.  parte  il  desiderio  di 
recuperare  le  terre  di  Romagna,  e  lo  sdegna 
contro  ai  Veneziani»  e  dall'altra  il  (1)  Umore 
del  Re  dì  Francia ,  oltre  che  essere  pericolosa 
per  sé,  e  per  la  Sedia  Apostolica  giudicava» 
che  là  potenza  di  Cesare  cominciasse  in  Italia, 
a  distendersi;  e.  però  parendogli  più  utije  l'ot- 
tenere con  la  concordia  una  parte  di  quello  de- 
siderava ,  che  il  tutto  eoo,  la  guerra  (3),  tentò 
d'indurre  il  Senato  Veneziano  a  restituirgli  Ri- 
mini ,  e  Faenza ,  dimostrando  ;  che  i  nericali , 


(1)  Al  timor,  ohe  il  Papa  aveva  d«i  Ito  di  Francia, 
aggiunge  il  Bembo  anco  quel  dei  "Tedeschi,!  quali,  co- 
me avessero  vinto  i  Veneziani  avrebbero  voluto  porre  il 
giogo  ancor  a  luì. 

(2)  Questo  tentativo,  che  fece  Papa  Giulio ,  djoe  il 
Bembo ,  che  fu  per  incisa  di  Costantino  Dominato  ,  '  ne  - 
afso  '  dei-  Erosati ,  il  «iato  di  notte  andò  a  trovare 
l'Ambasciatore  dei  Veneziani,  e  gli  scoperse  il  trattato 
del  Re,  promettendogli  '  it  favor  del  Papa  se  essi  aves- 
sero voluto-1  restituire  Rimino1  e  Eaenx»;  ,  a  chi  HAmb*f 
saUtpce  Badoaro  rispose,  che  il  Senato  non  avrebhp  ac- 
consentito.' Dipoi  il  Papa  stesso  tentò  l'Ambasciatore 
Pisano,  il  quale  per  fa  sua  dorema  non  voile  fame  aU 
tre.   Brtnbo,  e  Gwttwfam;. 
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che  Soprastavano  per  la  unione  dì  tanti  Prin- 
cipi sarebbero  molto  maggiori ,  concorrènda 
nella  confederazione  il  Pontefice ,  perchè  non 
potrebbe  ricusare  di  perseguitargli  con  le  armi 
spirituali ,  e  temporali ,  ma  che  restituendo  le 
'  terre  occupate  alla  Chiesa  nel  suo  Pontificato , 
e  così  riavendo  insieme  con  le  terre  l'onore , 
avrebbe  giusta  cagione  di.  non  ratificare  quel 
che  era  stato' fatto  in  nome  suo  ,  ma  senza  suo 
consentimento  ,  e  che  rimovendosene  l' autorità 
Pontificale  diventerebbe  facilmente  vana  questa 
confederaiionè ,  che  per  sé  stessa  aveva  avute 
molte  difficoltà  ;  il  che  potevano  essere  certi , 
che  egK  quanto  potesse  procurerebbe  con  l'au- 
torità ,  e  con  la  industria ,  se  non  per  altro  » 
perchè  in  Italia  non  si  angumentasse  più  la- 
potenza  dei  Barbari ,  pericolosissima  non  meno 
alla  Sedia  Apostolica ,  che  agli  altri  :  sopra  la 

,  quale  dimanda  facendosi  nel  Senato  Veneziano 
varie  consulte  alcuni  giudicavano  dovere  essere' 
di  grandissimo  momento  il  separarsi  dagli  altri 
il  Pontefice ,  altri  la  riputavano  cosa  indegna  ,- 
né  bastante  a  rimuovere  la  guerra:  sarebbe  fi-' 
nalmente  prevaluta  la  opinione  di  quegli ,  che' 
confortavano  la  parte  più'  sana ,  e  migliore ,  se  ' 

,  Domenico  Trivisanò  Senatore  di  grande  auto- 
rità, e  uno  dei  Procuratori'  del  Tempio  rie-' 
chissimo  di  San  Marco ,  onore  nella  Repubbli- 
ca Veneta  dì  maggiore  stima ,  che  alcun  altro 
dopo  il  Doge ,  levatosi  in  piedi  (  1  ) ,  non  avesse 


(1)  Non  si  legge  nel    Btmba    questa  confinila  di  Do- 
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consigliato  il  contrario  ;  il  quale  con  molte  ra- 
gioni ,  e  con  efficacia  grande  di  parlare  ,  s'in- 
fegnò  di  persuadere  essere  cosa  molto  alièna 
alla  dignità ,  e  dalla  utilità  di  quella  chiarissi- 
ma,  e  amplìssima  Repubblica  restituire  le  terre 
dimandate  dal  Pontefice  ,  dalla  cui  congiunzio- 
ne ,  o  alienazione  con  gli  altri  Confederati  poco 
si  accrescerebbero ,  o  alleggerirebbero  i  loro 
pericoli  ;  perchè  sebbene  essi ,  acciocché  appa- 
risse meno  disonesta  la  causa  loro ,  avessero  nel 
convenire  usato  il  nome  del  Pontefice  ,  si  erano 
effettualmente  convenuti  senza  lui,  in  modo 
che  per  questo  non  diventerebbero  né  più  len- 
ti ,  né  più  freddi  all'esecuzioni  deliberate,  e  per 
contrario  non  essere  le  armi  del. Pontefice  di 
tale  valore  ,.che  dovessero  comperare  con  tanto 
prezza  il  fermarle  ;  conciossia  che  se  nel  tem- 
po medesimo  fossero  assaltati  dagli  altri  potersi 
con  mediocre  guardia  difendere  quelle  Città , 
-  le  quali  le  genti  della  Chiesa  ,  infamia  della  mi- 
lizia ,  secondo  il  vulgatissimo  proverbio ,  non 
erano  per  sé  medesime  bastanti  né  a  espugna- 
re,  né  a  fare  inclinazione  alcuna  alla  somma 
deHa  guerra  ;  €  nei  movimenti  ;  e  nel  fervore 
delle  armi  temporali ,  non  sentirsi  la  riverenza, 
né  le  minacce  delle  armi  spirituali  -,  le  quali  non 
«ssere  da  temere ,  che   nocessero  più  loro  in 


metrico  TrWisano ,  ma  dico  egli ,  che  «Tendo-  i  Pàdt' 
«apulo  la  domanda  del  Papa,  non  gli  diedero  risposta, 
cane  quelli,    che    non  voieTino    rendergli    qnel  che  non; 
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questa  guerra ,  che  fossero  nociute  in  molte 
altre  ,  '  e  specialmente  nella  guerra  fatta  contro 
a  Ferrara  ,  nella  quale  non  erano  state  potenti 
a  impedire ,  che  non  conseguissero  la  pace  ono- 
revole per  sé  ,  e  vituperosa  per  il  resto  d' Ita- 
lia ,  «rie  con  consentimento  tanto  grande  ,  e 
nel  tempo  ,  che  fioriva  di  ricchezze  ,  di  armi  ,' 
e  di  virtù  si  era  unita  tutta  contro  a  loro  ;  e 
ragionevolmente  ,  perchè  non  era  verisimile  , 
che  il  Sommo  Dio  volesse  ,  che  gli  effetti  del- 
la sua  severità  ,  e  della  sua  misericordia ,  della 
sua  ira  ,  e  della  sua  pace  fossero  in  potestà  di 
un  uomo  ambiziosissimo  ,  e  superbissimo  ,  sot- 
toposto al  vino ,  e  a  molte  altre  inoneste  vo- 
luttà ,  che 'la  esercitasse  ad  arbitrio  delle  sue 
cupidità  ,  non  secondo  la  considerazione  della 
giustizia ,  o  del  bene  pubblico  delia  Cristianità  ; 
già  ,  se  in  questo  Pontificato  non  era  più  co- 
stante la  fede  sacerdotale  ,  che  fosse  stata  quasi 
sempre  negli  altri  ,  non  vedere  ;  che  certezza, 
potesse ,  aversi ,  che  conseguita  Faenza  ,  e  Ri- 
mini ,  non  si  unisse  con  gli  altri  per  recuperai; 
Ravenna  ,  e  Cervia  ;  non  avendo  maggiore  ri- 
spetto alla  fede  data,  che  sia  stata  proprio  dei 
Pontefici  ■-,  Ì  quali  per  giustificare  *  le  fraudr 
loro  ,  hanno  statuito  tra  le  altre  leggi ,  chela 
Chiesa ,  non  ostante  ogni  contratto  ,  ogni  pro: 
messa ,  ogni  benefizio  conseguitone  ,  possa  ri- 
trattare ,  e  direttamente  contravvenire  alle  ohr 
bligazionì ,  che  i  suoi  medesimi  Prelati  hanno 
solennemente  fatte  ;  la  confederazione    esserci 

1  il  proceder  loro  „ 
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stata  fatta  tra  Massimiliano ,  e  il  Re  di  Fran- 
cia con  grande  ardore,  ma  non  essere  simili 
gli  animi  degli  altri  Collegati,  perchè  il  Re 
Cattolico  vi  aderiva  mal  volentieri ,  e  nel  Pon- 
tefice apparivano  segni  delle  sue  consuete  vacil- 
lazioni ,  e  sospetti ,  però  non  essere  da  temere 
più  della  lega  fatta  a  Cambrai ,  che  di  quello  che 
altra,  volta  a  Trento,  e  dipoi  a  Bles  avevano 
convenuto  col  medesimo  ardore  i  medesimi 
Massimiliano ,  e  Luigi ,  perchè  alla  esecuzione 
delle  cose  determinate  repugnavano  molte  diffi- 
coltà i  le  quali  per  sua  natura  erano  quasi  im- 
possibili a  svilupparsi  ;  e  perciò  il  principale 
studio ,  e  diligenaa  di  quel  Senato  doversi  vol- 
tare a  cercare  di  (1)  alienare  Cesare  da  quella 
congiunzione ,  il  che  per  la  natura ,  e  per  le 
necessità  sue ,  e  per  1  odio  antico  fissa  contro 
ai  Francesi  si  poteva  fàcilmente  sperare ,  e  alie- 
natolo non  essere  pericolo  alcuno ,  che  fosse 
mossa  la  guerra ,  perchè  il  Re  di  Francia  ab- 
bandonato da  -  ]$à  non  ardirebbe  di  assaltargli 
più  di  quello  che  avesse  ardito  per  il  passato , 
Doversi  in  tutte  le  cose  pubbliche  considerare 
diligentemente  i  principj,  perchè  non  era  poi 
in  poteste  degli  uomini  partirsi  senza,  sommo 


(1)  Qiett*  alienazione  dì  Cesare  dai  Colleglli  tn  Cim- 
imi, scrive  il  Anb  ,  che  fa  toniate  eoi  mezza  di  l'ia- 
trg  Stella  ,  pia  (li  A  in  braciaio  ri  del  He  di  Francia  l'im- 
pedirono .  Fu  di  quoto  perdo  poi  mandato  Leonardo. 
Porli,  ma  dioaandaadagU  Massimiliano  condizioni  ver- 
gognote  alla  Repubblica,  non  se  no  fece  altro.  Pistillo 
ijucsto  Autore  parla  di  Oio.  Pietro  Stella . 
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disonore  ,  e  pericolo  dalie  deliberazioni  già  fat- 
te, e  nelle  quali  sì  èra  perseverato  lungo!  tèm- 
po :  avere  i  padri  loro  ,  ed  essi  successivamente 
atteso  In  tutte  le  occasioni  ad  ampliar  1*  Impe- 
rio con  scoperta  professione  di  aspirare  sempre 
a  cose  maggiori .  Di  qui  essere  diventati  odiosi 
a  tutti ,  parte  per  timore  ,  parte  per  dolore  del- 
le cose  tolte  loro  ,  il  quale  odio  benché  si  fos- 
jse  conosciuto  molto  innanzi  potere  partorire 
qualche  grande  alterazione  ,■  nondimeno  non  si 
erano  però  né  allora  astenuti  d'abbracciare  le 
occasioni ,  che  loro  si  offerivano  ,  né  ora  èsse- 
re rimedio  ai  presenti  pericoli  cominciare  a  ce- 
dere parte  di  quello  possedevano  ,  oonciossia 
che  non  per  questo  si  quieterebbero  ,  anzi  sì 
accenderebbero  gli  animi  di  chi  odiava ,  piglian- 
do ardire  dalla  loro  timidità  ;  perchè  essendo 
titolo  inveterato  già  molti  anni  in  tutta  Italia  , 
che  ìl  Senato  Veneziano  non  lasciava  giammai 
quel  che  una  volta  gli  era  pervenuto  nelle  ma- 
ni ,  chi  non  conoscerebbe  >  che  il  lare  ora  così 
vilmente  il  contrario  procederebbe  da  ultima 
disperazione  di  potersi  difendere  dai  pericoli 
imminenti  ?  Cominciando  a  cedere  qualunque 
cosa  benché  piccola  ,  declinarsi  dalla  riputazio- 
ne', e  dallo  splendore  antico  della  loro  Repub- 
blica ,  onde  aumentarsi  grandemente  i  pericoli , 
ed  essere  più  difficile  senza  comparazione  con- 
servare eziandio  dai  minori  perìcoli  quel  che 
rimane  a  chi  ha  cominciato  a  declinare  ,  che 
non  è  a  chi  sforzandosi  di  conservare  la  di- 
gnità ,  e  il  grado  suo  si  volge  prontamente 
senza  fare  segno  alcuno  di  volere  cedere  -  con- 
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tro  a  chi  cerca  di  opprimerlo  ;  ed  essere  neces-r 
sario  ,  o  disprezzare  animosamente  le  prime  di- 
mande ,  o  consentendole  pensare  di  averne  a 
consentire  molte  altre  ,  delle  quali  in  brevissimo 
spazio  di  tempo  risulterebbe  la  totale  annullai 
zione  di  queir  Imperio  »  e  conseguentemente  I3 

Eerdita  della  propria  libertà  .  Avere  la  Repuh- 
lica  Veneta ,  e  nel'  tempi  dei  padri ,  e  nei 
tempi  di  loro  medesimi  sostenuto  gravissime 
guerre  con  i  Principi  Cristiani ,  e  per  aver  sem- 
pre ritenuta  la  costanza  »  e  generosità  dell'  ani- 
mo ,  riportatone  gloriosissimo  fine  .  Doverci  nel- 
le difficoltà  presenti  ancóra  che  forse  paressero 
maggiori  sperarne  il  medesimo  successo  ,  per- 
chè ,  e  la  potenza ,  e  l'autorità  loro  era  mag- 
giore ,  e  nelle  guerre  fatto  comunemente  da 
molti  Principi  contro  a  uno  ,  solere  essere  mag- 
giore lo  spavento  ,  che  gli' eflètti ,  perchè  prer 
stamente  si  raffreddavano  gì'  impeti  primi ,  pre- 
stamente cominciando  a  nascere  varietà  di  pa- 
reri indeboliva  tra  loro  la  fede  ;  e  dovere  quel 
Senato  confidarsi ,  che  oltre,  alle  provvisioni ,  e 
rimedj  ;  che  essi  farebbero  da  sé  medesimi  » 
Dio  giùdice  giustissimo  non  abbandonerebbe 
una  Repubblica  nata  ,  e'  nutrita  in  perpetua  li- 
bertà ,  ornamento  ,  e  splendore  di  tutta  1*  Eu- 
ropa ,  né  lascerebbe  conculcare  all'  ambizione 
dei  Principi  ,  sotto  falso  colore  di  preparare  la 
guerra  cont'ta  gì'  Infedeli ,  quella  Città  ,  la  qua- 
le con  tanta  pietà ,  e  con  tanta  religione  era 
stata  tanti  anni  la  difesa  ,  e  il  propugnacolo  di 
tutta  la  Repubblica  Cristiana  .  Commossero  in 
mòdo  "gli  animi  della  maggior  parte  (e  "parole. 


,y  Google 


153 

di  Domenico  Trivisano  ,  che  come  già  qualche 
anno  era  etato  spesse  volte  quasi  fatale  in  quel 
Senato,  fu  contro  il  parere  di  molti  Senatori 
grandi  di  prudenza,  e  di  autorità  seguitato  il 
consiglio  peggiore .  Però  il  Pontefice  ,  il  quale 
aveva  differito  insino  all'  ultimo  dì  assegnato  alla 
ratificazione  il  ratificare ,  ratificò ,  ma  con  es- 
pressa dichiarazione  di  non  voler  fare  atto  al-< 
cucio  d' inimicizia  contro  ai  Veneziani ,  se  non 
-  da  poi  che  il  Re  di  Francia  avesse  dato  alla 
guerra  cojninciamento  ,  Con  questi  semi  di  grar 
vissime  guerre  finì  l'anno  mille  cinquecento  ot-. 
to ,  nel  qual  tempo  erano  ridotte  ,  e  ogni  dì 
più  sì  riducevano  in  grandissima  strettezza  te 
cose  dei  Pisani ,  perchè  i  Fiorentini,  oltre  al- 
l'avere la  state  precedente  tagliate  le  lororicol-, 
te,  e  oltre  a  correre  continuamente  le  genti 
loro  dalle  terre  circostanti  insino  in  sulle  porte 
di  Pisa,  avevano  per  impedire,  che  per  mare 
non  vi  entrassero  vettovaglie  soldato  con  alcuni 
legni  il  (l)  figliuolo  del  Bardella  da  Portoye- 
nere;  onde  ì  Pisani  assediati  quasi  per  terra, 
e  per  mare ,  né  avendo  per  la  povertà  loro  fa- 
coltà di  condurre ,  o  legni ,  o  soldati  forestieri, 
ed  essendo  dai  vicini  ajutati  lentamente  non 
avevano  più  quasi  speranza  alcuna  di  sostentar- 
si :  dalle  qua.»  cose  mossi  i  Genovesi ,  e  Lut> 


(1)  Fu  condotto  il  figliuolo  del  Bardella  al  soldo 
dei  Fiorentini  ai  29  di  Agosto  15U8  con  un  galeone  di 
900  botti  ,  un  Brigantino  di  25  Lancile ,  e  con  {irovvi.- 
fjouj   di   IMI   Aurini   il  mese. 
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chesi  deliberarono  dì  fare  sperienza ,  che  in  Pi- 
sa entrasse  quantità  grande  di  grani ,  i  quali 
caricati  sopra  gran  numero  di  Barche  ,  e  ac- 
compagnati da  due  navi  Genovesi ,  e  due  ga- 
leoni ,  erano  stati  condotti  alla  Spezie ,  e  dipoi 
e  Viareggio  ,  acciocché  di  quivi  per  ordine  dei 
Pisani  con  quattordici  Brigantini  ,  e  molte  bar- 
che si  conducessero  in  Pisa  .  Ma  volendo  op- 
porsi i  Fiorentini ,  perchè  nella  condotta ,  o 
esclusione  di  questi  grani  consisteva  totalmente 
la  speranza ,  o  la  disperazione  di  conseguire 
quell'anno  Pisa ,  aggiunsero  ai  legni,  che  ave- 
vano prima-uria  nave  Inglese ,  che  per  ventura 
si  trovava  nel  porto  di  Livorno ,  e  alcune  Fu- 
ste ,  e  Brigantini  ;  e  ajutando  quanto  potevano 
con  le  preparazioni  terrestri  l'armata  marittima  , 
mandarono  tutta  la  cavalleria ,  e  gran  numero 
di  fanti  raccolti  subitamente  dèi  loro  dominio 
a  tutte  quelle  parti ,,  donde  i  legni  degf  inimici 
potessero ,  o  per  la  foce  d'Arno  ,  o  per  la  fo- 
ce di  Fiume  morto  entrando  in  Arno  condursi 
in  Pisa  .  (l)  Condussinsi  gì'  inimici  alla  foce 
d'Arno,  ed  essendo  i  legni  dei  Fiorentini  tra 
la  foce,  e  Fiume  morto ,  e  la  gente  di  terra 
avendo  occupati  i  luoghi  opportuni ,  e  distese 
le  artiglierie  in  sulle  ripe  da  ogni  parte  del  fiu- 
me ,  donde  avevano  a  passare ,  giudicando  non 


(1)    Era   rumata    dei    Fiorentini    un    Galeone  ,    ubi 
Navetta,    due  Fusto  ,  e  sette  Brigantini;    e   quella  dei  ne 
miai  4    Galeoni,      15     Brigantini ,    e     da   30    Wche, 
quali  sì    condussero   alla    foce'    d'Arno    intorno  ai    18    d 
Febbrajo  1500.  Bwnwcoriì . 
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poter  procedere  più  innanzi  si  ritornarono  nel- 
la riviera  di  Genova  ,  perduti  tre  Brigantini  ca- 
richi di  frumento  ,  pai  quale  successo  apparen- 
do quasi  certa  per  mancamento  di  vettovaglie 
la  vittoria  ,  i  Fiorentini  per  impedire  più  age- 
volmente ,'  che  per  il  fiume  non  ne  potessero 
essere ,  condotte,  gittarono  sopra  Arno  un  pon- 
te di  legname  ,  fortificandolo  con  bastioni  dal- 
l'una, e  l'altra  ripa,  e  nel  tempo  medesimo 
per  rimuovere  gli  ajuti  dei  vicini  convennero 
con  i  Lucchesi ,  avendo  prima  >  per  reprimere 
l'audacia  loro  ,  mandato  s  saccheggiare  con  una 
parte  delle  genti  mossa  da  Cascina  il  porto  di 
Viareggio  ,  e  i  magazzini ,  dove  erano  molti 
drappi  di  mercatanti  di  Lucca  ;  e  per  questo 
avendo  i  Lucchesi  impauriti  mandato  a  Fioren- 
za Imbasciatori.  rimasero  finalmente  concordi , 
che  tra  l'uria  ,  e  l'altra  Repubblica  fosse  confe- 
derazione difensiva  per  anni  tre  ,  escludendo 
nominatamente  i  Lucchesi  dalla  facoltà  di  aju- 
tare  in  qualunque  modo  i  Pisani ,  la  quale  con- 
federazione ,  recuperandosi  per  i  Fiorentini  Pisa 
in  fra  un  anno  ,  s' intendesse  prorogata  per  al- 
tri dodici  anni ,  .e  durante  questa  confederato- 
ne non  dovessero  i  Fiorentini ,  senza  pregiudi- 
"zio  perciò  delle  loro  ragioni ,  molestare  i  Luc- 
chesi nella  possessione  di  Hetrasanta ,  e  di  Mu- 
trone. .  Ma  fu .  di  momento  molto  maggiore  a 
facilitare  l'acquisto  di  Pisa  la  capitolazione  fatta 
da  loro  col  Re  Cristianissimo  ,  e  Cattolico  ,  la 
quale  trattata  molti  mesi  aveva  avuto  varie  dif- 
ficoltà, temendo  i  Fiorentini  per  la  esperienza' 
del  passato  ,    che  quelito  non   fosse  mezzo  a 
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trarre  da  loro  quantità  grande  di  danari  ,  e 
nondimeno  che  le  cose  di  Pisa  rimanessero  nel 
medesimo  grado  ;  e  da  altra  parte  interpretando 
il  Re  di  Francia  procurarsi  la  dilazione  artifi- 
ciosamente per  !a  speranza ,  che  i  Pisani ,  l'e- 
stremità dei  quali  erano  notissime ,  da  loro  me- 
desimi oedessero  ,  né  volendo  ,  che  in  modo  al- 
cuno la  recuperassero  senza  pagargliene  la  mer- 
cede (]),  comandò  al  Bardella  suo  suddito, 
che  si  partisse  dai  soldi  loro ,  '  e  a  Ciamonte , 
che  da  Milano  mandasse  in  ajuto  dei  Pisani 
seicento  lance  :  per  la  <uial  cosa  rimosse  tutte 
le  dubitazioni ,  e  difficoltà  convennero  in  que- 
sta forma  :  non  dessero  riè  jl  Re  di  Frància , 
né  il  Re  di  Aragona  favore ,  ó  ajuto  ai  Pisa- 
ni ,  e  operassero  con  effetto ,  che  dai  luoghi 
sudditi  a  loro ,  o  confederati ,  o  raccomandati , 
non  andassero  a  Pisa  vettovaglie  ,  né  soccorso 
di  danari ,  né  di  genti ,  né  di  alcun'àltra  cosa  ', 
pagassero  i  Fiorentini  incerti  tèmpi  a  ciascuno 
di  essi,  se  in  fra  un  anno  prossimo  recuperas- 
sero Pisa,  cinquantamila  -ducati ,. e  ne]  caso 
predetto  s'intendesse  fatta  tra  loro  lega  per  tre 
anni  dal  dì  della  recuperazione ,  per  la  quale 
i  Fiorentini  fossero  obbligati  difendere  con  tre- 


(l)  Il  Ruonaccorsi  scrìve,  che  la  Bali»  di  Genova 
comandò  ai  Bardella  che  si'  levasse  dal  soldo  dei  Fio- 
rentini: il  die  però  tutto  è  uno,  essendo  Genova  sotto, 
il  Re  di  Francia.  Ma  non  si  legge  in  luì  questa  capi- 
tolazione fermata  trai  due  Re  di  Francia,  e  dì  Spagna 
con  i  Fiorentini  per  la  recuncreeiono  di  J'isa:  in  ebe  si 
comprende  quanto  importi  allo  scriverò  .  Istorie  l' esseri; 
uomo  ,di   Stato,  come    si  vede  clic  era  il  GùiccÌardino_. 
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cento  uomini  d'arme,  gli  Stati,  che  avevanoin 
Italia ,  ricevendo  per  la  difesa  propria,  da  qua- 
lunque di  loro  almeno  trecento  uomini  d'arme. 
Alla  capitolazione,  fatta  in  comune ,  fu  neces- 
sario aggiugnere  senza  saputa  del  Re  Catto- 
lico nuove  obbligazioni  di  pagare,  al  Re. 
di  Frància  nei  tempi,  e  sotto  le  condizioni 
medesime  cinquantamila  altri  ducati,  oltre  che 
fu  dì  bisogno  promettessero  di  donare  ai  mini- 
stri dei:  due  Re  venticinquemila  ducati  ,  dei 
quali  la  maggior  parte  si  aveva  a  distribuire  se- 
condo la  volontà,  del  Cardinale  di  Roano:  le 
quali  convenzioni ,  benché  fossero  con  gravis- 
sima spesa  dei  Fiorentini ,  dettero  nondimeno 
appresso  a  tutti  gli  uomini  infamia  più  grave 
a  quei  Re,  dei  quali  l'uno  si  dispose  per  da- 
nari ad  abbandonare  quella  .Città  ,  che.  molte 
volte  aveva  affermato  avere  ricevuta  nella  sua 
protezione  ,  e  la  quale ,  come  si  manifestò  poi , 
essendosegli  spontaneamente  data,  il. Gran  -Ca- 
pitano aveva  accettato  in  suo  nome  il  dominio  ; 
l'altro  ;  non  si  ricordando  .  delle  promesse  fatte 
molte  "volte  ai  Fiorentini,  o  vendè  per  .brutto 
prezzo  la  libertà  giusta  dei  Pisani ,  o  costrinse 
i  Fiorentini  a  comperare  .da  lui  la  facoltà  di 
recuperare  giustamente  le  cose  proprie:  tanto, 
può  oggi  comunemente  più  la  forza  dell'oro , 
che  il  rispetto  della  onestà.  Ma  le  cose  dei 
Pisani ,  che  già  solevano  essere  negli  occhi  di 
tutta  Italia,  erano  in  questo  tempo  di  piccola 
considerazione  ,  dependendo  gli  animi  degli  uo- 
-mini  da  espettazione  di  cose  maggiori ,  perchè 
ratificata  che  fu  la  lega  di  Cambrai  da  tutti  i 
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Confederati  cominciò  il  He  di  Francia  a  far 
grandissime  preparazioni;  e  con  tutto  che  per 
ancora  ai  protesti ,  o  minacce  di  guerra  non  si'' 
procedesse ,  nondimeno  non  sì  potendo  più  la 
cosa  dissimulare,  il  Cardinale  di  Roano,  pre- 
sente tutto  il  Consìglio ,  si  lamentò  con  arden- 
tissime  parole  con  l'Oratore  dei.  Veneziani ,  che 
quel  Senato  disprezzando  la  lega ,  e  l'amicizia' 
del  Re  taceva  fortificare  la  Badia  di  Cerreto 
nel  territorio  di  Crema,  nella-  quale  essendo 
stata  anticamente  una  Fortezza  fu  distrutta1 
per  (l)  i  capitoli  della  pace  fatta  l'anno  mille' 
quattrocento  cinquanta  quattro  tra  i  Veneziani/ 
e  Francesco  Sforza  nuovo  Duca  di  Milano ,' 
con  patto ,  che  i  Veneziani  non  potessero  in- 
tempo alcuno  fortificarvi  ;  ai  capitoli  della  qual 
pace  si  riferiva  in  questo,  e  m  molte  altre  cose 
la  pace  fatta  tra  loro ,  e  il  Re  :  e  già  essendo 
venuto  il  Re  pochi  di  poi  a  Lione ,  cammina- 
vano le  genti  sue  per  passar  i  monti ,  e  si  ap-' 
parecchiàvano  per  scendere  nel  tempo-  medesi- 
mo in  Italia  seimila  Svizzeri  soldati  da  lui ,  e 
ajutandosi  oltre  alle  forze  proprie  di  quelle  de- 
gli altri  aveva  ottenuto  dai  Genovesi  quattro 
Caracche,  dai  Fiorentini  cinquantamila  ducati' 
per  parte  di  quegli,  che"  se  gli  dovevano  dopo 


(-1)  Questi  capitoli  di  pace  tra  i  Veneziani  ,  e  Frati.' 
cesco  Sfora*,  fatti  ni  29  di  Aprile  -dell  1404  sono  rep- 
strati  dal  Corto  lidia  6  parte  dell' Istoria  di  Milano  ;  e 
tutta  qaestk  guerra  successa  fra  quei  due  Potentati  è 
scritta  pienamente  nel  lib.  7  dell»  terza  Deca  dell'  Isto- 
rin  di.  Marc'  Antt/nio  Sqbellico ,  e  da  Pietro  tìiurtimmo . 
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l'acquisto  di  Pisa  ,  e  dal  Ducato  di  Milano  de- 
siderosissimo di  essere  reintegrato  delle  terre 
occupate  dai  Veneziani  gli  erano  stati .  donati 
centomila  ducati ,  e  molti  Gentiluomini,  e  Feu- 
datari di  quello  Stato  sì  provvedevano  di  caval- 
li ,  e  di  armi  per  seguitare  alla  guerra  con  or- 
natissime  compagnie  la  persona  del.  Re.     Da  al- 
tra parte  si  preparavano  i  Veneziani  a  ricevere 
con  animo  grandissimo  tanta  guerra ,  sforzan- 
dosi con  danari ,  con  l'autorità  ,  e  con-  tutto  .il 
nervo  del  loro  Imperio  di  far  provvisioni  degne 
di  tanta  Repubblica,  e  con  tanto  maggior  pron- 
tezza ,  quanto  pareva  molto  verisimile',  che  so 
sostenessero   il  primo  impeto,  si  avesse  facil- 
mente la  unione  di  questi  Principi  mal  coropo- 
,    sta  ad  allentarsi ,  o  risolversi  :  nelle  quali  cose: 
con  somma,  gloria  del  Senato -il  medesimo  ar- 
dore si  dimostrava  in  coloro ,  che  prima  ave- 
vano consigliato  in  vano  ,  che  la  fortuna  pro- 
spera modestamente  si  usasse  ,  che:  in  quegli  „ 
che  erano  stati  autori  del  contrario  ,  perchè 
preponendo  la  salute  pubblica  all'ambizione  pri- 
vata ,  non  cercavano  ,  che  crescesse  la  loro  au- 
torità col  rimproverare  agli  altri  i  consigli  per- 
niciosi ,  né  con  l'opponi  ai  rimedj  ,  che  si  fa- 
cevano, al  pericoli  nati  per  la  loro  imprudenza. 
E  nondimeno  considerando  ,.  che  contro  a  loro 
.    si  armava  quasi,  tutta  la  Cristianità  ,  s1  ingegna- 
rono, quanto  potettero-  d' interrompere  '  tanta  u- 
nione  ,  pentitisi  già,  di  avere  dispregiata  la  oe^, 
castane  dì  separare  dagli  altri  il  Pontefice,  aven- 
do massimamente  avuta,  speranza  ,  che'egli  sa- 
rebbe stato  paziente  ,  se  gli  restituivano  faenza 
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sola  :  però  coti  lui  rinnovarono  i  primi  l'agio^ 
«amenti  ,  e  ne  introdussero  dei  nuovi  con  Ce- 
sare ,  e  cól  Re  Cattolico ,  '  perchè  col  Re  dì 
Francia ,  o  per  l'odio  ,  o  per  la  disperazione 
di  averlo  a  muovere  non  tentarono  cosa  alcu- 
na .  Ma  né  il  Pontefice  poteva  accettare-  più 
quél  che  prima  aveva  desiderato  ,  e  al  Re  Cat- 
tolico ,  con  tutto  che  forse  non  mancasse  la 
volontà- ,•  mancava  la  facoltà  di  rimuovere  gli 
altri*  j'e  Cesare  pieno  di  odio  smisurato  contro 
al  nome  Veneziano-,  non  solamente  non  gli 
esaudì ,  ma  né  udì  le  offerte  loro  ,  perchè  (I) 
recusò  di  ammettere  al  cospetto  suo  Giampiero 
Stella  loro  Segretario  mandatogli  con  amplissi- 
me commissioni  .  Però  voltati  tutti  i  pensieri  a 
difendersi  colle  armi ,  soldavano  da  ogni  parte 
quantità  grandissima  di  cavalli  ,  e  dì  fanti ,  e 
armavano  molti  legni  per  la  custodia  dei  lidi 
di  Romagna  ,  e  dèlie  terre  di  Puglia  ,  e  per 
metterne  nel  Lago  di  Garda  ,  e  nel  Pò  ,  e  ne- 
gli altri  luoghi  vicini ,  per  i  quali  fiumi  teme- 
vano essere  molestati  dal  Duca  di  Ferrara,  e 
dal  Marchese  dì  Mantova  .  Ma  gli  turbavano 
oltre 


VcHfriiniì  a  tentar  ài  compor  le  .coso  con  Massimiliano , 
ma  che  ei  non  potè  farne  altro,  per  esacre  stato  impe- 
dito dagli  Oratori  Francesi ,  bbe  di  ciò  si  erano  accorti  : 
onde  If  Senato  vi  tnandò  poi  Leonardo  Porti,'  il-  quale- 
ai  mi  Intento  non  concluse  cosa  alcuna,  perette  Cosare 
domandava  troppo  dure  condizioni ,  e  vergognose  ai 
Veneziani . 
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oltre  alle  minacce  degli  uomini ,  molti  casi ,  o 
fatali ,  o  fortuiti  :  percosse  una  saetta  la  Fortez- 
za di  Brescia  ;  una,  barca  mandata  dal  Senato 
a  portare  danari  a  Ravenna  si  sommerse  con  - 
diecimila  ducati  nel  mare;  l'Archivio, pieno  di 
scritture  attenenti  alla  Repubblica  andò  total- 
,mente  in  terra  con  subita  rovina  :  ma  gli  em- 
piè di  grandissimo  terrore  ,.  che  in  quei  giorni , 
e  nell'ora  medesima,  che  era  congregato  il 
Consiglio  maggiore  appiccatosi  (l) ,  o  per  ca- 
so ,  o  per  fraudo  occulta  dì  qualcuno  il  fuoco 
nel  loro  Arsenale ,  nella  stanza  dove  sì  teneva 
il  salnitro ,  con  tutto  vi  concorresse  numero  in- 
finito di  uomini  a  estinguerlo  ajutato  dalla  for- 
za del  vento ,  e  dalla  materia  atta  a  pascerlo  , 
e  ampliarlo  abbruciò  dodici  corpi  di  galee  sot- 
tili ,  e  quantità  grandissima  di  munizioni .  Alle 
difficolta  loro  si  aggiunse ,  che  avendo  soldato 
Giulio ,  e  Renzo  Orsini ,  e  Traila  Savello  con 
cinquecento  uomini  d'arme ,  e  tremila  fanti ,  il 
Pontefice,  con  asprissimi  comandamenti  fatti, 
cornea  feudatarj  ,  e  sudditi  della  Chiesa,  gli 
costrinse  a  non  si  partire  di  terra  di  Roma, 
invitandogli  a  ritenersi  quindicimila  ducati ,  ri- 
cevuti per  lo  stipendio  ,  con  promettere  (2)  di 


(1)  Il  Bombo  recita,  che  questo  incendio  dell'Arse- 
nale procedette ,  perchè  nell'  inchiodar  un  cassone  di 
polvere,  una  favilla  accendesse  il  fuoco.  .  Leggi  il  lib."  7 
delle  sue  Istorie .  Il  Giustiniano  nel  lib.  10  l'imputa  al 
caso  ,  e  ne  aggiunge  altri  prodigi  . 

(2)  Aggiugne  il  Bciàbo .  che  il  Papa  promise  agli 
Orsini  di  liberargli  anco  dall'infamia  della  infedeltà.  ' 

GwccUrd.  VoL  IT.  11 
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ricompensargli  in  quello  che  i  Veneziani  per  E 
frutti  avuti  delle  terre  di  Romagna  alla  ■  Sedia 
Apostolica  dovevano .  Volgevansi  le  prepara- 
zioni del  Senato  principalmente  verso  i  confini1 
del  Re  di  Francia ,  dalle  armi  del  quale  aspet- 
tavano l'assalto  più  prestò ,  e  più  potente  ,  per- 
chè dal  Re  df  Aragona,  con  tutto  che  avesse 
agli  altri  Confederati  promesso  molto,  appari- 
vano dimostrazioni ,  e  tomoli  ,  secondo  la  sua 
consuetudine,  ma  non  si  facevano  apparati  di 
molto  momento,  e  Cesare  occupato  in  Fian- 
dra ,  perchè  i  popoli  sottoposti  al  nipote  lo 
sovvenissero  volontariamente  di  danari ,  non  si 
credeva*  dovesse  cominciare  la  guerra  al  tempo 
promesso ,  e  ii  Pontefice  pensavano ,  che  spe- 
rando più  nella  vittoria  degli  altri,  che  nelle 
armi  proprie  avesse  a  regolarsi  secondo  i  pro- 
gressi dei  Collegati .  Non  si  dubitava  ,  che  il 
primo  assalto  del  Re  di  Francia  avesse  a  esse- 
re nella  Ghiaradadda ,  passando  il  fiume  del- 
l'Adda appresso  a  Casciano ,  pero,  si  raccoglie- 
va a  Ponte  Vico  in  sul  fiume  :  dell'  Oglio  T  eser- 
cito Veneto  ,  del  quale  era  Capitano  Generale 
il  Conte  di  Pitigliano ,  e  Governatore  Barto- 
kuntneó  d'AIviano ,  e.  vi  erano  Provveditori  in 
nome  del  Senato  Giorgio  Cornaro ,  e  Andrea 
Gritti  Gentiluomini  chiari ,  e  molto  onorati  per 
le  ordinarie  loro  qualità  ,  e  per  la  gloria  acqui- 
stata l'anno  passato ,  l'uno  per  le  vittorie  del 
Friuli ,  l'altro  per  la  opposizione  fatta  a  Rovere 
contro  ai  Tedeschi  :  tra  i  quali  consultandosi  in; 
che  man-iera  fosse  da  procedere  nella  guerra 
èrano  varie  le  sentenze  non  solo  tra  gli  altri  t 
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ma  tra  il  Capitano ,  e  il.  Governatore ,  perchè 
l'Ai viano  feroce  d'  ingegno ,  e  insuperbito  per 
i  succesgi  prosperi  dell'anno  precedente ,  e  pron- 
to a  seguitare  le  occasioni  sperate,  e  d' incredi-  ' 
bile  celerità  così  nel  deliberare ,  come  nell'èse- 
guire  ,  consigliava ,  ebe  per  far  piuttosto  la  se- 
dia della  guerra  nel  paese  degl'inimici,  che  as- 
pettare fosse  ■  trasferita  nello  Stato  proprio ,  ai 
assaltasse,  innanzi  che  il  Re  di  Frància passas-. 
se  in  Italia ,  il  Ducato  di  Milano.  Ma  il  Conte 
di  Pitigliano ,  o  raffreddato  il  vigore  dell'animo  ■ 
(come  diceva  l'Alviano)  per  la  vecchiezza,  o 
considerando  per  la  lunga  esperienza  con  mag- 
gior prudenza  i  pericoli ,  e  alieno  dal  tentare 
senza  grandissima  speranza  la  fortuna,  consi- 
gliava ,    che  disprezzata  la  perdita  delle  terre 

p  della  Ghiaradadda ,  che  non  rilevavano  alla 
somma  della  guerra ,  l'esercito  si  fermasse  ap- 
presso alla  terra  degli  Orci,  come  già  nelle 
guerre  tra  i  Veneziani,  e  il  Ducato  di  Milano 
avevano  fatto  ■  Francesco  Carmignuola ,  e  poi 
Iacopo  Piccinino  famosi  Capitani  dei  tempi  lo- 
ro ;  alloggiamento  molto  forte,  per  essere  in 
mezzo  tra  i  fiumi  dell'Oglìo ,  e  del  Serio,  e 
comodissimo,  a  soccorrere  tutte  le  terre  del  do* 

.  mìnio  Veneziano ,  perchè  se  i  Franzesi  andas- 
sero ad  assaltargli  in  quell'alloggiamento  pote- 
vano per  la  fortezza  del  sito  sperarne  quasi 
certa  vittoria  ;  ma  se  andassero  a  campo  a  Cre-r 
mona ,  o  Crema ,  o  Bergamo  ,  o  Brescia  pop 
trebberò  per  difesa  di  quelle  accostarsi  con  l'e- 
sercito in  luogo  sicuro,  e  infestandogli  con 
tanto  numero  di  cavalli  leggieri ,  e  Stradiotti , 
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che  avevano ,  le  vettovaglie ,  e  le  altre  corno  - 
dita  -impedirebbero  loro  il  prendere  qualunque 
terra  importante  ;  e  cosi  senza  rimettersi  in  po- 
testà della  fortuna  potersi  facilménte  difendere 
l'Imperio  Veneziano  da  così  potente,  ed  im- 
petuoso assalto  del  Re  di  Francia .  Dei  quali 
consigli  l'uno ,  e  l'altro  era  stato  rifiutato  dal 
Senato,  quello  dell'Alvìano  come  troppo  auda- 
ce, questo  del  Capitan  Generale  come  troppo 
timido  ,  e  non  considerato™  della  natura  dei 
perìcoli  presenti ,  perchè  al  Senato  sarebbe  più 
piaciuto ,  secondo  la  inveterata  consuetudine  di 
quella  Repubblica ,  il  procedere  sicuramente  ,  e 
1  uscire  il  meno  potessero  della  potestà  dì  loro 
medesimi  ;  ma  da  altra  parte  si  considerava,  se, 
nel  tempo ,  che  tutte  quasi  le  loro  forze  fos- 
sero impegnate  a  resistere  al  Re  di  Francia, 
assaltasse  il  loro  Stato  potentemente  il  Re  dei 
Romani,  con  quali  armi ,  con  quali  Capitani , 
con  quali  forze  potersi  opporsegli  :  per  il  qual 
rispetto,  quella  vtaj  che  per  sé  stessa  pareva 
più  certa  ,  e  più  sicura  ,  rimanere  più  incerta  e 
più  pericolosa .  Però  seguitando  (come  spesso 
si  fa  nelle  opinioni  contrarie)  quella  che  è  in 
mezzo,  fu  deliberato,  che  l'esercito  si  acco- 
stasse al  fiume  Adda  per  non  lasciare  in  preda 
degl'  inimici  la  Ghiaradadda ,  ma  con  espressi 
ricordi ,  e  precetti  del  Senato  Veneziano  ,  che 
senza  grande  speranza ,  o  urgente  necessità  non 
si  venisse  alle  mani  con  gl'inimici.  Diversa  era 
molto  la  deliberazione  del  Re  dì  Francia  ar- 
dente di  desiderio  ,  che  gli  eserciti  combattesse- 
ro, il  quale  accompagnato  dal  Duca  di  Lore- 
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no  ,  e  da  tutta  la  'nobiltà  del  -Reame  di  Fran- 
cia ,  come  ebbe  passato  i  monti  ,<  mandò  Man- 
gioia  suo  Araldo,  a  intimare  (  1  )  la  guerra  al 
Senato  Veneziano  ,  commettendogli  ,  che ,  ac- 
ciocché tanto  più  prestò  si  potesse,  dire  intima- 
ta ,  facesse  nel  passare  da  Cremona  1'  istesso 
con  i  Magistrati  Veneziani  ;  e  sebbene  ,  non 
essendo  àncora  unito  tutto  l'esercito  suo  ,  aves- 
se deliberato  ,  che  non  si  movesse  cosa  alcuna 
insìno  a  tanto ,  che  egli  non  fosse  personal- 
mente a  Casciano ,  nondimeno ,  o  per  gli  sti-  , 
moli  del  Pontefice ,.  che  si  lamentava  esser  pas- 
sato il  tempo  determinato  nella  capitolazione  , 
o  acciocché  cominciasse  a  correre  il  tempo  a 
Cesare  obbligato  a  muovere  la  guerra  quaranta 
dV  poiché  il  Re  l'avesse  mossa ,  mutata  la  prii 
ma  deliberazione  comandò  a  Ciamonte  desse-(a) 
principio ,  non  essendo  ancora  le  genti  Vene- 
ziane, perchè  non  erano  raccolte  tutte  »  partite 


(1)  Mongioia  Araldo  del  Re  di  Francis  in  Vernerà  > 
Ai  introdotto,  ascondo  il  Bembo ,  segiel  amente  in  Sem- 
Io  ,  per  non  metter  terrore  al  popolo  ;  dovo  entrato ,  in- 
■  timo  la  guerra  da  parto  del  ino  Re,  e  dal  Doge  I.ore- 
dano  sapientemente  gli  fu  risposto:  come  in  detto'  Au- 
tore li  può  vedere,  il  quale  recita  la  proposta  dell'Aral- 
do, e  la  risposta  del  Doge ,  la  qual  similmente  è  scrìt- 
ta da  Afono  EqvwoU  nelle  Croniche,  di  Mantova  ,  dove 
dice ,  'che  Mongioia  fa  introdotto  in  Senato  ai  16  d'A- 
prile 1500-  E  poco  cotto  questo  Autore  recita  l' istosso 
come  quivi  ho  notato.  l'tetro  Giiutimano  similmente  !;■ 
mette  nel  lib,  x.  delle  sue  Istoria. 

(3)  Princìpio  della  guerra  di  Cnmbiai  contro'  i  Ve- 
nczismi  ;  la  quale  essendo  stata  descritta .  in  prosa  da 
molti  Istorici ,  fu  anco  elegantemente  -  cantala  in  versi 
da  Batista  l'ai-mtlita  Mantovana,    Poeta  dì  sommo  pregio. 
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da  Ponte  Vico  .  Fu  3' primo  movimento  di 
tanto  incendio,  il  quintodecimo  giorno  di  Apri- 
le ,  nel  qual  giorno  Ciamonté  passato  a  guazzo 
con  (1)  tremila  cavalli  il  fiume  Adda  appresso 
a  Casciano  ,  e  fatto  passare  sopra  battelli  sei- 
mila fanti ,  e  dietro  a  loro  le  artiglierie  ,'  si.  di- 
rizzò alla  terra  di  Trevi ,  lontana  tre  miglia  da 
Casciano  ,  nella  quale  era  Giustiniano  Morosi.no 
Provveditore  degli  Stradiotti  dei  Veneziani ,  e 
con  lui  Vitello  da  Città  di  Castello  ,  e  Vincen- 
-zio  di  Naldo. ,  che  rassegnavano  i  fanti ,  che  si' 
dovevano  distribuire  nelle  terre  vicine  ;  i  quali 
.credendo',  che  i  Franzesi  ,  che  in  più  parti  si 
erano  sparsi  per  la  campagna  non  fossero  gen- 
te ordinata  per  assaltare  la  terra  ,  ma  per  cor- 
rere il  paese  ,  mandarono  fuora  dugento  fanti , 
e  alcuni  Stradiotti ,  con  i  quali  appicciatasi  una 
parte  delle  genti  Franzesi ,  gli  seguitò  scara- 
mucciando inaino  al  rivellino  della  porta  ,  e  po- 
co dipoi  sopraggi  ugnendo  gli  altri ,  e  appresen- 
tate  le  artiglierie  ,  e  cominciato  già  a  battere 
con  i  falconetti  le  difese  ,  o  la  viltà  dei  capi 
spaventati  di  questo  impeto  sì  improvviso,  o  (2) 
la  sollevazione  degli  uomini,  della  terra  ,  gli  co- 


(1)  Il  Motmro  a  cri  ve ,  che  Ciamonic  paisà  Adda 
con  più  di  60  Tane» ,  300  cavalli  leggieri  ,  e  tremila 
pedoni  ;  e  il  'Buonamorti  dice   quattromila  fanti ,  e  qnut- 

1  trecento  lance  .  " 

(2)  Agli  nomini  delia  terra  ili  Trovi  dà  la  colpa  il 
Mucinigo,  dicendo,  che  piuttosto  volsero  tradire  il  pre- 
sidio Veneziano,  ohe  opporsi  ai  Franzesi  .  Il  Bimbo  di- 
ce ,  ebe  essendo  Trevi  'stato  combattuto  assai  ,  all'  ultime 
li  arrese .     Al  che  consente  ance  Pietro  Gimtiniajia . 
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Strinse  ad  arrendersi  all'arbitrio  libero  di  Cia- 
monte  ;  così  rimasero  prigioni  Giustiniano  Prov- 
veditore ,  Vitello ,  e  Vincenzio ,  e  1  il'  Cpnte 
Braccio ,  e  con  loro  cento  cavalli  leggieri ,  e  ' 
da  mille  fanti  quasi  tutti  di  Valdìlamone ,  es- 
sendosi; solamente  salvati  col  fuggire  dugento 
Stradiotti  ;  e  dipoi.  Ciamonte ,  a  cui  si  erano 
arrendute  alcune  -  terre  vicine ,  ritornò  con  le 
genti  tutte  di  là  da  Adda  ;  e  il  medesimo  gior- 
no il  Marchese  dì  Mantova  ,  còme  soldato'  del 
Re ,  da  cui  aveva  la  condotta .  di  cento  lance  , 
corse,  a  Casalmaggiore ,  il  qual  Castello  senza 
far  resistenza ,  gli  fu  dato  dagli  uomini  della 
terra  insieme  ■  con  Luigi  Bono  ìmìzial  Venezia- 
no .  Corse  eziandio  il  medesimo  dì  da  Piacen- 
za Roccalbertino  .con  cento  cinquanta  lance ,  e 
tremila  fanti  passali  in  su  un  ponte  di  barche 
fatto  dove  l'Adda  entra  nel  Pò.  nel  Contado  di 
Cremona, ..in  altra  parte  delouaìe  corsero  si- 
milmente le  genti ,  che  erano  alla  guardia  di 
Lodi ,  gittata  un  ponte,  sopra  Adda,  e  tutti  i 
paesani  della  montagna  di  finanza  insino  a  Ber- 
gamo: il  quale  assalto  fatto  in  un  .giorno  me- 
desimo da  cinque  parti  senza  dimostrarsi  gl'ini* 
mici  in  luogo  alcuno  ebbe  maggiore  strepito , 
ehe  effetto,  perchè  Ciampnte  si  ritornò  subito 
a,  Milano  per  aspettare  la  venuta  del  Re ,  che 
già  era  vicino  ,  e  il  Marchese  di  Mantova ,  che 
preso  Casalmaggiore ,  aveva  tentato  (1)  Asola 
1  molti  altri  .     . 


(1)  Asili»  fu   difesa  da   Federigo    Coniarmi, 
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invano ,  inteso  che  l'Alviano  con  molta  gente 
aveva  passato  il  fiume  Oglio  a  (1)  Ponte  Mo- 
lare ,  abbandonò  Casalmaggiore .  Fatto  questo 
principio  alla  guerra ,  il  Pontefice  incontinente 
pubblicò  sotto  nome  di  monitorio  una  bolla  or- 
ribile ,  nella  quale  furono  narrate  tutte  le  usur- 
pazioni ,  che  avevano  fatte  i  Veneziani  delle 
terre  pertinenti  alla  Sedia  Apostolica ,  e  l'auto- 
rità arrogatasi  in  pregiudizio  della  libertà  Ec- 
clesiastica ,  e  delle  giurisdizioni  dei  Pontefici  di 
conferire  i  Vescovadi ,  e  molti  altri  benefizj 
vacanti,  di  trattare  nei  fori  secolari  le  cause 
spirituali,  e  le  altre  attenenti  al-  giudizio  della 
Chiesa  ,  e  tutte  le  inobbedienze  passate  ;  oltre 
alle  quali  fu  narrato ,  che  pochi  dì  innanzi  pef 
turbare  in  pregiudizio  della  medesima  Sedia  le 
cose  di  Bologna ,  avevano  chiamati  a  Faenza  i 
Bentivogli  ribelli  della  Chiesa ,  e  sottoposti  lo- 
ro,  e  chi  gli  ricettasse  a  gravissime  censure  : 
ammonendogli  a  restituire  fra  ventiquattro  dì 
prossimi  le  terre  ,  che  occupavano  della  Chiesa 
insieme  con  tutti  i  frutti  ricevuti  nel  tempo  le 
avevano  tenute  ,  sotto  pena  in  caso  non  obbe- 
dissero d'incorrere  nelle  censure  ,  e  interdetti 
non  solo  la  Città  di  Venezia ,  ma  tutte  le  ter- 
re ,  che  gli  obbedissero ,  e  quelle  ancora ,  che 
non  suddite  all'  Imperio  loro ,  ricettassero  alcun 


nomini  della  terra ,  come  scrivono  A  nàrta  Moetnigo , 
Pietro  Giustiniano  ,  t  Antonio  Ricciardi,  uomo  dotto,  che 
Ila  comporto   l'Istoria  d'Asolai 

(1)  Fonte   Molino    lo    chiama    VEqvicoìa    nelle    Croni- 
che  di  Mantova,  e  il  Metaùgo  Ponto  della  Macine  ■ 
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Veneziano ,  dichiarandogli  incorai  in  crimine  di 
Maestà  lesa ,  e  diffidati  come  inimici  in  perpe- 
tuo da  tutti  i  Cristiani,  ai  quali  concedeva  fa- 
coltà di  occupare  per  tutto  le  robe  loro  ,  e  fe- 
re schiave  le  persone  .  Contro  aHa  qual  bolla 
fu  dà  uomini  incogniti  presentata  pochi  giorni 
poi  nella  Città  di  Roma  una  scrittura  in  nome  ' 
del  Principe,  e  dei  Magistrati  Veneziani  ,  nel- 
la quale  dopo  lunga ,  e-  acerbissima  narrazione 
contro  al  Pontefice ,  e  il  Re  di  Francia  s' in- 
terponeva l'appellazione  dal  monitorio  al  futuro 
Concilio  ,  e  in  difetto  della  giustizia  umana  ai 
piedi  di  Cristo  giustissimo  giudice ,  e  Principe 
supremo'  di  tutti .  Nel  qual  tempo  aggiugnen- 
dosi  al  monitorio  spirituale  le  denunzie  tem- 
porali l'Araldo  Mongioia  arrivato  in  Venezia  , 
e  (1)  introdotto  innanzi  al  Doge ,  e  al  Colle- 
gio ,  protestò  in  nome  del  Re  dì  Francia  la 
guerra  già  cominciata ,  aggravandòlacon  cagio- 
ni più  efficaci ,  ■  che  vere  ,  o  giuste  ;  alla  pro- 
posta del  quale  avendo  alquanto  consultato  fu 
risposto  dal  Doge  con  brevissime  parole  ,  che 
poiché  il  Re  di  Francia  aveva  deliberato  di 
muovere  loro  la  guerra  nel  tèmpo  ,  che  più 
speravano  di  lui ,  per  la  confederazione ,  la  qua- 


(1)  Fu  introdotto  l'Araldo  Mongioia  in  Sdutto ,  co- 
nte ho  detto,  spiare  la  in  fu  te  ai  16  di  Aprila  1500 ,  e 
.quantunque  la  parole  poste  da  questo  Autore,  non  «inno 
le  medesime  cosi  in  proposta,  come  in  risposta,  scrìtte 
dal  Bembo  nel  lib.  7,  o  da  Mario  Èquicola  nelle  Crom- 
ane di  Mantova ,  o  da  Pietro  Gitatiiàcmo  nel  lìti.  8,  clic 
però  sono  di  una  medesima  sostane»,  e  fino. 
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le  non  avevano  mai  violata ,-  è  per  aversi  per 
non  si  separare  da  lui  provocato  inimico  il  Re 
dei  Romani ,  che  attenderebbero  a  difèndersi  , 
sperando  poterlo  fare  eoa  le  forze  loro  accom-  ■ 
pagnate  dalla  giustizia  della  causa  .  Questa  ri- 
sposta parve  più  secondo  la  dignità  della  Re- 
pùbblica ,  che  distendersi  in  giustificazioni ,  e 
querele  vane  contro  a  chi  già  gli  aveva  assal- 
tati con  le  armi.  Ma  unito  che  fu  a  Fonte 
Vico  l'esercito  Veneziano,  nel  quale  erano  (l) 
duemila,  uomini  d'arme,  e  tremila  tra  cavalli 
leggieri ,  e  Stradiot ti ,  quindicimila  fanti  eletti  di 
tutta  Italia ,  e  veramente  il  fiore  della  milizia 
Italiana,  non  meno  per  la  virtù  dei  fanti ,  che 
per  la  perizia  ,  e  valore  dei  Capitani,  e  quin- 
dicimila altri  fanti  scelti  della  ordinanza  dei  lo- 
ro contadi ,  e  accompagnati  da  copia  grandissi- 
ma di  artiglierie  ,  venne  a  Fontanella  ,  terra  vi- 
cina a  Lodi  a  sei  miglia  ,  e  sedia  opportuna  a 
soccorrere  Cremona,  Crema  ,..  Caravaggio  ,  e 
Bergamo  ;  ove,  giudicando  avere  occasione  per 
la  ritirata  di  Ciamonte  di  là  da  Adda  ,  né  es- 
sendo ancora  unito  tutto  l'esercito  del  Re ,  di 
recuperare  Trevi ,  si  mossero  per  deliberazione 


(1)  Il  Mocentgo  scrivo  ,  cfaa  le  genti  dei  ! 
furono  tremila,  nomini  d'arme.  4000  cavalli  leggieri,  e 
trentamila  fonti  .  E  VEquicola  dice  1600  nomini  d*  arme  , 
duemila  cavalli  leggieri ,  e  25  mila  fonti .  Il  Bembo  ai 
conforma  al  Mocenigo  ,  se  non  che  accresce  il  numero 
dei  cavalli  leggieri,  dì  duemila  di  più.  Pietro  Giwtinìa- 
no  punto  non  discorda  dagli  .altri  due  ■  Istorici  Venezia- 
ni ,  ma  scrìve ,  che  i  cavalli  erano  settemila  fra  uomini 
d"  arme ,   e  leggieri . 
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.del  Senato  ,  ma  contro  il  consiglio  ,  secondo 
che  esso  affermava  poi  (l)  dell' Alviano,  il  qua- 
le allegava  essere  deliberazioni  quasi  repugnanti 
vietare  che  si  combattesse  con  l'esercito  degl'  ini- 
mici, e  da  altra  parte  accostarsegli  tanto  ,  per- 
chè non  sarebbe  forse  in  potestà  loro  il  riti- 
rarsi ,  e  quando  pure  potessero  farlo  sarebbe 
con  tanta  diminuzione  della  riputazione  di  quel- 
.l'esercito ,  che  nocerebbe  troppo  alla  somma  di 
.tutta  la  guerra  :  e  che  egli  per  questo  rispetto , 
e  per  l'onore  proprio ,  e  per  l'onore  comune 
della  milizia  Italiana ,  eleggerebbe  piuttosto  di 
morire  »  che  di  consentire  a  tanta  ignominia .. 
.Occupò  prima  l'esercito  Rivolta  ,  dove  i  Fran- 
cesi non  avevano  lasciata  guardia  alcuna  ,  ove 
messi  cinquanta  cavalli .,  e  trecento  fanti ,  si  ac- 
costò a  Trevi  ,  terra  poco  distante  da  Adda  , 
e  situata  in  luogo  alquanto  eminente  ,  e  nella 
quale  Ciamante  aveva  lasciate  cinquanta  lance  , 
e  mille  fonti  sotto  il  Capitano  Imbalt  t  Fronta- 
glia  Guascone  ,  e  il  Cavaliere  Bianco:  piantate 
le  artiglierie  dalla  parte  verso  Casciano  ,  ove  il 
muro  era  più  debole  ,,  e  facendo  progresso 
grande ,  quegli ,  che  erano  dentro  il  giorno  se- 
guente si  arrenderono  salvi  i  soldati ,  ma  senza 
armi ,  e  rimanendo  prigioni  i  Capitani ,  e  la 
terra  a  discrezione  libera  del  vincitore  ,  la  qua- 


-  (1)  Nel  Giustiniano  è  posta  una  oraeione  fatta  dal 
Conte  di  Pitigliane  ,  nella  quale  conclude  ,  che  sì  assalti 
Trevi  ,  e  a  qncsta  l'Alviano  contraddice  ,  come  qui  seri-  - 
ve ,   consigliando  piuttosto  ad    andare  ad  afiioouro  i  'iie- 
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le  subito  andò  a  sacco  (l)  con  danno  maggio- 
re dei  vincitori ,  che  dei  vinti  :  perchè  il  Re 
di  Francia  ,  come  intese  il  campo  inimico  esse- 
re intorno  a  Trevi ,  parendogli ,  che  la  perdita 
di  quel  luogo  quasi  in  su  gli  occhi  suoi  gli  to- 
gliesse molto  della  riputazione  ,  si  mosse  subi- 
tamente da  Milano  per  soccorrerlo  ,  e  condotto 
il  dì  poi ,  che  era  stato  preso  Trevi ,  che  fu  il 
nono  giorno  di  Maggio  in  sul  fiume  presso  a 
Casciano ,  ove  prima  per  la  opportunità  di  Ca- 
sciano erano  stati  senza  difficoltà  gittati  tre  ponti 
in  sulle  barche ,  passò  con  tutto  1  esercito  ;  sen- 
za farsi  dagl'  inimici  dimostrazione  alcuna  di  re- 
sistergli ,  maravigliandosi  ciascuno ,  che  oziosa- 
mente perdessero  tanta  occasione  di  assaltare  la 
prima  parte  delle  genti,  che  fosse  passata',  es- 
clamando il  Triulzio,  quando  vidde  l'esercito 
senza  impedimento ,  oggi ,  o  Re  Cristianissimo, 
abbiamo  guadagnato  la  vittoria  ;  la  quale  occa- 
sione è  manifesto ,  che  medesimamente  fu  co- 
nosciuta, e  voluta  usare  dai  Capitani  dei  Ve- 
neziani,  ma  non  fu  mai  in  potestà  loro ,  né 


(I)  Acconsenti  a  questa  opinione  il  Motaàgo,  che 
la  preia  di  Trevi  fosse  cagione  di  lasciar  passare  Adda 
al  Re  ili  Francia  senza  contrasto,  ancor  ohe  esso  varia  . 
in  qualche  parto  .'  UbcI  nondimeno  faora  una  voce  allo- 
ra, che  la  discordia  dei  dna  Capitani  Pitiglinno,  e  Al- 
viano  fosse  principal  cagione  di  lasciar  passare  il  He . 
Altri  dicono,  che  fu  inavTertenni  di  essi  Capitani,  es- 
sendo ma  ssi  mante  lite  quella  mattina  'gran  nèobia.  Altri 
tengono,  che  non  si  potesse  impedirlo,  giacché  il  He 
era  difeso  dalla  terra  di  Casciano  posta  in  luogo,  emi- 
nente sopra  il  fiume  ,  onde  con  le  artiglierie  si  sarebbe 
potuto    molestar  l'esordito  Vtnesiano .    Vedi  l'Sjtfim*. 
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con  autorità  ,  né  con  preghi ,  né  con  minacce 
fere  uscire  di  Trevi  i  soldati,  occupati  nel  sac- 
co ,  e  nella  preda  ;  al  qua!  disordine  non  ba- 
stando alcun  altro  rimedio  a  provvedere ,  l'Al- 
viano  per  necessitargli  a  uscire  fece  mettere  fuo- 
co nella  terra  ,  ma  fu  fatto  questo  rimedio  tan- 
to tardi ,  che  già  i  Franzesi  con  grandissima 
letizia  erano  intieramente  passati ,  beffandosi  del- 
la viltà  ,  e  del  poco  consiglio  degl*  inimici .  Al- 
loggiò il  Re  con  l'esercito  poco  più  dì  un  mi- 
glio vicino  all'alloggiamento  dei  Veneziani ,  po- 
sto in  luògo  alquanto  riléVato ,  e  per  il  sito  ; 
e  per  i  ripari  fatti ,  forte  in  modo ,  che  non 
si  poteva  senza.'  manifesto  pericolo  andare  ad 
assaltargli  ;  ove  consultandosi  in  guai  modo  si 
dovesse  procedere  ,  molti  di  quegli,  che  inter- 
venivano nei  consigli  del  Re,  persuadendosi , 
che  le  anni  di  Cesare  avessero  presto  a,  sentir- 
si ,  confortavano  ,  che  si  procedesse  lentamen- 
te ,  perchè  essendo  (l)  nei  fatti  d'arme  migliori 
le  condizioni  di  colui ,  che  aspetta  di  essere  as- 
saltato ,  che  di  chi  cerca  di  assaltare  altri  ,.  la 
necessità  costrignerebbe  i  Capitani  Veneziani , 
vedendosi  impotenti  a  difendere  quel!'  Imperio  ■ 
da  tante  parti  a  cercare  di  fere  la  giornata. 
Ma  il  Re  sentiva  diversamente  ,  purché  sì  aves- 
se occasione  di  combattere  in  luogo ,  dove  il 


(1)  Cori  dì  topre  nel  lib.  6  ha  detto  ,  essera  dbav- 
vnntaggio  assaltare  altrui  nel  proprio  alloggialo  unto  .  Ma 
nel  lib.  i  |io<  notaio  un'opinion  contraria,  tolta  da  Tito 
Livio  nel  lib.  S  della  Deca  3. 
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aito  non  potesse  prevalere  alla-vìrtù  dei  com- 
battitori, mosso,  o  perchè  temesse  non  fossero 
tardi  i  movimenti  del  Re  dei  Romani ,  o  per- 
chè trovandosi  in  persona  con  tutte  le  forze. 
del  suo  Reame  ,  non  solo  avesse  speranza  gran- 
de della  vittòria  ,  ma  giudicasse  disonorarsi  mol- 
to il  nome  suo  ,  se  da  per  sé  senza  ajutt  di 
altri  non. terminasse  la  guerra  ,  e  per  il  contra- 
riò ,  essergli  sommamente  glorioso  ,  che  per  li 
potenza,  e  virtù  sua -ottenessero  non  meno  di 
fui  gli  altri  Confederati  i  premj  della  vittoria  . 
Da- altra  parte  il.  Senato  ,  e  i  Capitani  dei  Ve- 
neziani non  si  accelerando  per  timor  di  Cesare 
ì  consiglj  'oro  '  avevano  deliberato ,  non  si  met- 
tendo in-  luoghi  eguali  a  loro  ,  e  agi*  inimici , 
ma  fermandosi  sempre  in  alloggiamenti  forti , 
fuggire  in  an  tempo  medesimo  la  necessità  del 
combattere  ,  e  impedire  ai  Francesi  il  far  pro- 
gresso alcuno  importante .  Con  queste  delibera- 
zioni stette  ferino  l'uno ,  e  l'altro  esercito  tutto 
un  giorno,  nel  qual  luogo',  benché  tra  Sca- 
valli leggieri  sì  facessero  spessi  assalti  ,  e  che  i 
Franzesi  facendo  più  innanzi  le  artiglierie  cer- 
cassero avere  occasione  di  combattere  ,  non  si 
fece  maggior  movimento  .  Mossesi  il  giorno 
seguente  il  Re  verso  Rivolta  per  tentare  se  il 
desiderio  di  conservarsi  quella  terra  facesse  muo- 
vere gì'  Italiani  ,  i  quali  non  si  movendo ,  per 
ottenere  almeno  la  confessione  tacita  ,  che  e' 
non  ardissero  di  venire  alla  battaglia  ,  stette  fer: 
dio  per  quattr'  ore  innanzi  all'  alloggiamento 
loro  con  tutto  l'esercito  ordinato  alla  battaglia  * 
non  facendo  essi  altro  moto,  che  di  volgersi 
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senza  abbandonare  il  sito  forte  ,  alla  fronte  dei 
Franzesi  in  ordinanza  ;  nel  qual  tempo  condot- 
ta da  una  parte  dei  soldati  del  Re.  l'artiglieria 

-alle  mura  di  Rivolta  fu  in  poche  ore  presa  per 
forza  ,  ove  alloggiò  la  sera  medesima  il  Re  con 
tutto  l'esercito  ,  angustiato  nell'animo  ,  e  non 
poco  del  modo  ,  col  quale  procedevano  gì'  ini- 
mici ,  il  consiglio  dei  quali  tanto  più  laudava , 
quanto  più  gli  dispiaceva  ;  ma  per  tentare  di 
condorgli  per  necessiti  a  quel  che  non  gì' in- 
duceva !a  volontà ,  dimorato  che  fu  un  giorno 
a  Rivolta,  abbruciatala  nel  partirsi  (1)  ,  mosse 
l'esercito  per  andare  ad  alloggiare  a  Vaila ,  o 
a  Fandino  la  notte  prossima  ,  sperando  da  qua- 
lunque di  questi-  due  luoghi  potere  comoda- 
mente impedire  le  vettovaglie  ,  che  da  Cremo- 
na ,  e  da  Crema  venivano  agi'  inimici ,  e  cosi 
mettergli  m  necessità  di  abbandonare  l'alloggiar 
mento  ,  nel  quale  inaino  allora  erano  stati.  Co- 
noscevano i  Capitani  Veneziani  quali  fossero  i 
pensieri  del  Re ,  né  dubitavano  essere  necessa- 

.  rio  di  mettersi  m  uno  alloggiamento  forte  pro- 
pinquo agi'  inimici ,  per  continuare  di  tenergli 
nelle -medesime  difficoltà,  e  impedimenti;  ma 
il  Conte  di  Pitigliano  consigliava,  che  si  diffe- 
risse il  muoversi  al  giorno  seguente  ,  nondime- 
no fece  instanza  tanto  ardente  del  contraria 


(1)  Il  Bembo  dica,  che  il  Trinino  nomo  molto  e- 
■perto  nelle  guerre  consiglia  il  Re  ,  che  non  lì  oiovesse 
del  luogo ,  ma  vedendolo  muovere ,  diate  ;  Io  *eggo 
oggi  i  Veneziani  padroni  di  tutta  Italia . 
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l'Alviana ,  allegando  essere  necessario  il  preve- 
nire ,  che  finalmente  fu  deliberato  di  muoversi 

.  subitamente,  (l)  Due  erano  i  cammini ,  1* uno 
più  basso  vicino  al  fiume  dell'Adda,  ma  più 
lungo  a  condursi  ai  luoghi  sopraddetti,  andan- 

*  dòsi  per  la  linea  obliqua,  l'altro  più  discosto 
■dal  fiume ,  ma  più  breve  ,  perchè  si  andava 
per  linea  diritta,  e.  (come  ,  si  dice)  questo  per 
la  corda  dell'arco ,  quello  per.  l'arco;  per  il  cam- 
'  mino  di  sotto  procedeva  1  esercito  del  Re,  nel 
quale  si  dicevano  essere  più  di  duemila  lance, 
seimila  fanti  Svizzeri,  e  dodicimila  tra  Guasconi, 
e  Italiani,  munitissimo  di  artiglierie  ,  e  che  ave- 
va copia  grande  di  guastatori  -  Per  il  cammino 
di  sopra  ,  e  a  man  destra  verso  l'inimico  ,  pro- 
cedeva l'esercito -Veneziano  ,  nel  quale  sì  dice- 
vano essere  duemila  nomini  d'arme  ,  più  di  ven- 
timila fanti,  e  numero  grandissimo  di  cavalli 
leggieri,  parte  Italiani,  parte  condotti, dai  Ve- 
neziani di  Grecia ,  i  quali  correvano  innanzi , 
ma  non  si  allargando  quanto,  sogliono,  perchè 
gli  sterpi ,  e  arboscelli ,  dei  quali  tra  l'uno  ,  è 
l'altro  esercito  era  pieno  il  paese,  gl'impediva- 
no , .  come  medesimamente  impedivano ,  che 
l'uno,  e  l'altro  esercito  non  si  vedesse  :  nel  qua! 
modo  pirocedendo,  eavanzando  continuamente 
di  cammino  l'esercito  Veneziano ,  si  appropin- 
qua- 


ti) Conducono  intendile  queste  vie  »  P»mHno,  co- 
me salve  il  Motttàgo,  il  qoalo  u  coulbrm*  in  molli 
cupi  eoo  questo  'Anfore. 
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qua+onoi  molto  jn  ;un  tempo 'medesimo  l'avan- 
guardia Frsnzese  .governata  da.  Carlo  d'Ambito-: 
sa  ,  e  da  Gianiacopo.  da  Triulzi.,  nella- quale, 
erario  cinquecento  lance,. e  i  fanti  Svizzeri,  e, 
il  rctrtìguardo  del  Veneziani  guidato;  da  Barto- 
lqmmeO  d'Alviàno ,  nel  quale  erano  .ottocento 
«omini  d'arme  ,  .e .quasi '.tutto  il. fiore  dei;  fanti 
dell'esercitò ,  "ma'  ohe.  non  procedeva  molto  or- 
dinato (l)  ,  .non  pensando  l'Alviano,  che.Cjuel 
gkyno  ai  dovesse  combattere:,  Ma  come  yelide 
essersi  .tanto  approssimato  agi7 inimici ,  o  sve- 
gliatasi in, lui  la  solita,: caldezza,  p  vedendosi 
ridotto  in' luogo*  che  era  Necessario  fare  la 
giornata ,  significala  sùbitamente  al  Conte  di 
PJSigJiano  ,  che  .andava  Innanzi  pqxì  l'altra  partQ 
delltestjjEQito.  la  Sua,,-  o  necessità  ,  o  delibéea^ion 
nE>  lo"  ricercò.,  ebe;venisse.,a  soccorrerlo;  .alla 
qualcosa  il,  Gcarte  .'rispose^  che  attendasse  a 
camminare  , .  e.  fuggisse,  il  convbattere  ,  perchè' 
così, ricercavano  le  ragioni.delfei. guerra ,  e «per- 
chè tale  era  la  deliberazione  deljSenato  Verter 
ziano.  Ma  l'Alviano  in.  :  questo ,  mezzo  avendo 
co.llofla.ti;  i  suoj  fanti  con  sei  pezzj  di  ;  artiglieria 
sopra  un  piccolo  argine  fatto  per  ritenere  Hm- 
peip  dj  un  torneate.,  il,  quale  non'  meaandt>,al- 
lora  acqua  passava  tra  l'uno  ,  e  l'altro  esercitò  , 
assaltò  gl'inimici  con  tal  vigere, -e  con  tal  fu- 
rore. ,   che  .gli  costrinse  a,  piegarsi ,  essendogli 


■  ■  (1)  Di  tiò  viene  '  imputato  l'Alviano  ,  per  quel  trito 
proverbio '  antico  e  moderno,  clic  è  brutta  com  a  un 
Capitano  diro  ;  Io  non  pensava. 

Cuictiar4,  Voi.  IV.  12 
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in  questo  molto  .favorevole  Tessersi  principiato 
il  fatto  d'arnie  ih  certe  vigne,  ore  per  i  tralci 
delle  viti  non  potevano  l  cavalli  dei  FranzeSi 
èspeditamente  adoperarsi  i  Bla  fattasi  innanzi  per 
questo  peritolo  la  battaglia  dell'esercito  France- 
se ,  nella  quale  era  fa  persona  del  Re  sì  Mita" 
tono  i  due  primi  squadroni  addòsso  alla  gents 
dell' Alviano ,  il  quale  per'  il  principia  felice  ve-< 
nuto  in  grandissima1  speranza  della  vittoria*  cor1' 
rendo  in  qua,  e  in  là,  riscaldava,  e  stimolava 
còti  artfeotissitne  vóci  i  soldati  flttoì.  (i)  Coni- 
battevasi  da  Ogni  par  t£  molto  ferocemente  , 
avendo  i  Franzesi  per  il  soccorso  dei  suoi  ri- 
pigliato te  fora! ,  e  l'animo ,  ed  essendo  Itt'  bat 
taglia  ridotta  in  luogo  aperto,  ove  i  cavalli  y 
dei  quali  molto  prevalevano  -,  si  potevano  libe^ 
rameUte  maneggiare',  accesi'  ancora  assai  per  \à 
presenza  del  Re ,  il  quale  non  avendo  mag^ 
gióre  rispetto  alla  persona  sua ,  che  se  fosse 
afatò  privato  soldato  esposto  ai  pericolo  delle; 
artiglierie ,  non  cessava,  Secondo  enei coH  l'sooi 
era  dì  bisógno,  di  comandare,  di  confortare  , 
dì  minacciare;  e  dai  altra  parie  r  fanti  "Italiani 
inanimati  dai  Successi  primi  combattevano  dori 
vigore  incredibile,  non  mancando  TAlViano  di 


(1)  In  questo  fatto  «Tanna  Btrccess»  »  Vaili  in  Ghia- 
radadda  ai  14  di  Maggio  1509  soa  ripreu  i  Capita»» 
dei  Veneziani,  che  nen  seppero  temporeggiare,  pèrcioc 
che  essendo  la  natura  dei  Franzcai  net  principia  feroce  r 
conte  si  é  detto  di  sopra  nel  Mit.  A  co*  la  lantani»  poi 
Stcilwtule  si  ammorza.  'Leggi  'jannto  tjuiri;  bo>  notai» 
eoa  ali»  autorità  ed  esempi-  ■  •  ■  ■ 
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tutti;  gli  ufiìcj:  convenienti  3  eccellente  soltfatp  , 
e  Capitano  ,  Finalmente  essendosi  coti;  somma 
virtù  combattuto  cicca-.  a<  tre  .ore  y  le  genti  Ve- 
neziane óaBacggjatt  maravigliosamente  n«ì  Juq- 
gO'  aperta,  dai  cavalli  degl!  inimici ,.  e,  ricevendo 
oltre  a  questo  non  piccolo  impedimento,  ch$ 
nel  teereao  diventato  lubrico  per  grandissima 
pioggia  sopravvenuta,  mentre  si  combatteva , 
non.  potevano^  i.  fanti ,  combattendo  fermare  i 
piedi ,  a  sopra  tutto;  mancando  il  soccorso  dei 
suoi  ,  cominciarono  a>  combattere  con  grandi-}- 
ama  disavvantaggio.;  e  nondimeno  reststendu 
con  grandissima  virtù  >  ras  già  avendo  perduta 
lai  speranza  del  vincere; ,  più  per  la  gloria  ,.  elw 
per  la  salute  ,  fecero  sanguinosa, ,  e  per  alquan-r 
to  spazio  dì  tempo»  dubbia  la,  vittoria,  dei  .Fraor 
zen,  a,  ultimamente  perdute  prima  le  forzai, 
che  il  valore' ,,  senza  mostrare  le  spalle  ag)'  ira* 
mici,  rimasero  quasi  tutti  morti  in  quel  fijogoi» 
tra  i  quali  fu  molto-  celebrato  il  nome  dir  (1) 
Piero  ,  una  dei  Marchesi,  del  Monte  a.  Santa 
Maria  di.  Toscana  ejercifcafco  Condottiere.  di.  fluiti 
nelle  guerre  di  Fisa,  agji  stipeodj  dei  Fiorenti- 
ni -.,  e  allora  uno  dei  Colonnelli  della  fanterìa 
Veneziana  .  Per  la  quale  resistenza  tanto  valo- 
rosa dì  arra  parte-  sola  dell'esercito  fa  allora-  opi- 
nione costante  di  molti ,  che  se  tutto  l'esercito 


(1)  Di  questo  Pietro  dei  Marchesi  del  Monte  5.  Ma- 
ri» in  Toscana,  vien.  fatta  onorata  menzione  dagli'  Scrit- 
tóri Veneziani  >  cioè  dal  Bembo  nel  lib.  7,  dal  Mffctnigt 
nel  lib.  i,  e  dal  QùutinioMo  nel  liti.   10. 
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dei  Veneziani  entrava  nella  battaglia  avrebbe 
1  ottenutala  vittoria  -,  ma  il  Conte  qi  Pitigjiano 
con  la  maggior  parte  si  astenne  dal  fatto'  d'ar- 
ine ,  o  perqhè ,  come  diceva  egli ,  essendosi  vol- 
tato per  entrare  nella  battaglia  ,  fosse  urtato  dal- 
lo squadrone  ,  che  già  fuggiva,  o  pure  (.come- 
si sparse  la  fama  )  perchè-  non  •  avendo-  sperane 
za  di  potere  vincere  ,  e  sdegnato ,'  che  l'Alvi»* 
no  avesse  contro  l'autorità»  sua  ,>  preso  animo  di 
combattere;  migliore  consìglio  riputasse  , .  che 
quella  parte  dell'esercito  si  salvasse  -,  che  il  .tutto 
per  l'altrui  temerità  si  perdesse  ;  Morirono  in 
questa  battaglia  pochi  uomini  d'arme  ',  perchè 
la  uccisione  grande  fu  dei  fanti  dei  Veneziani: , 
dei  quali  alcuni  affermano  esserne. stati  ammaz- 
zati ottomila ,  altri  dicono,  che  il  numero  dei 
morti  da  ogni  parte  non  passò  in  tùtto>  seimi- 
la .  (l)  Rimase  prigione  Bartolorameo  d'Alvia- 
no  ,  il  quale  con  un  occhio  ,  e  col  volto.tutto 
percosso,  e  livido  ,  fu  menato  al  padiglione  del 
Re  ,  'presi  Venti -pezzi  di  artiglieria  grossa,  e 
molta^ rovinata',  e  il  rimanente  dell'esercito  non 
seguitato  ,  si  salvò  .  Questa  fu.  le  giornata-fa* 
mosa  dì  Ghiaràdadda  ,  o  come: altri  la  chiama- 


(])  Dicono ,  die  E  arto]  uni  meo  d'Alviano  avendo  at- 
taccalo il  /atto  d'arme  con  i  Franzesi  a  Vaila  contro  la 
volontà  del  Pitigtiano  ,  imitò  Terenzio  Vairone  a  Canne , 
che  contro  al  parer  di  Paolo  Emilio  fece  giornata  con 
Annibale;  ma  che  lasciandosi  far  prigione ,  avendo.  ( co- 
me scrive  il  Moanigo)  potuto  scampare,  egli  iniitò'.Emi- 
ìio ,  3  oliale ,  veduti  rotti  quivi  i  Komani ,  non  volle 
sopravvivere  alla  Repubblica  ;  talché ,'  e  in  quello ,  e  in 
questo  allo  vengono  a  tassarlo  di  temerità  . 
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no ,  dLVailà  ,  fatta  '  il  quartòdecìmo  giorno  di 
Maggio  ,.  per  memoria  della  quale  il.  Re  fece 
nel  luogo  ,■  ove  si  era  combattuto  edificare  una 
Cappella  onorandola  -col  nome  (1)  di 'Santa 
■Maria. della  Vittòria'.  Ottenuta  tanta  vittoria  il 
Re  ,  per:  non  corrompere^  con  la  negligenza,  la 
jxcasione' acquistata  conia  virtù  ,- e  con  la,  for- 
tuna ,  andò  il  .seguente ■  giorno  a  Caravaggio, 
e  essendosegli  arrenduta  subito  a  patti  la  terra  , 
.battè  con  le  artiglierie-  la  Fortezza  ,  la  quale  in 
spazio,  di  un  dì  si  dette  lìberamente .  Arrendes-  * 
segli'il  prossimo  di., , non  aspettato  che  l'eser- 
citò si  accostasse  ,  la  Città  di  Bergamo,  -nella 
quale  lasciate  cinquanta  lance ,  e  mille  fonti  per 
la  espugnazione  della  Fortezza,  s'.indjrizzò  a 
Brescia ,  dove  innanzi  arrivasse ,  la  Fortezza  di 
Bergamo  sitata .  battuta  un , di  con  le  artiglierie, 
si  arrèndè  con  patto  ,  che  fossero  prigioni  Ma- 
.rino  Giorgio,  e  gli  altri  Uffìziali  Venesiani:; 
perchè  il- Ré  non  tanto  mosso  da  odio,,  quan- 
to dalla  speranza  di  averne  a  trarre  quantità 
grande  di  danari ,  '  era  deliberato  di  non  accet- 
tare mai,  quando  se  gli  arrendevano  le  terre, 
■  patto  alcuno  ,  per  il  quale  fosse.ro  salvati  i  Gen- 
-  tiluomini  Veneziani  ..  Nei  Bresciani  non  era  più 


(1)  Cosi  tira  :il  giorno  di  oggi  questo  luogo  è  detto 
la  Vittoria ,  come  ai  Ila  dal  Kb.  6  dell'  Istori»  dì  Crema 
di  Alimanio  Fino.  Cosi  leggiamo  in  Già.  Villani,  che  il 
-  He  Carlo',  rotte  Corredino  '  la  vigìlia  di  S.  '  Bartolo  romeo 
I56B  nel  piano  di  Tagli  a  cozzo,  lece  quivi  per  01101  ■  del- 
la vittoria  edificale,  una  Chiesa,  ci*  si  chiama  S.  Maria 
della    Vittoria,   il    clic  ènei  lib.  7. 
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quella  «(i)  antica  disposizione,  còti  la  quale 
avevano  al  tempo  degli  avoli  loro  sastenuto  nel- 
le guerre  di  Filippo  Maria  Visconte  gravissimo 
assedio  per  consertarsi  sotto  V  Imperio  Vene- 
ziano, ma  inclinati  a  darsi  ai  Franzesì,  parto 
perii  terrore  delle  armi  loro ,  parte  per  i .  con- 
forti Uel  Conte  Gian  Francesco  da  Gamtsra» 
capo  della  fazione  Ghibellina,  avevano,  il  dì 
dopo  'la  rotta ,  occupate  le  porte  della  Città , 
opponendosi  apertamente  a  Giorgio  Cornaro , 
il  quale  andato  quivi  con  grandissima  celeri  à 
voleva  mettervi  gerite  ;  e  dipoi  accostatosi  alla 
Città  l'esercito  Veneziano  diminuito  assai  di  nu- 
mero, non-tanto  per  U  danno  ricevuto  nel  lat- 
ito d'arme,  quanto,  perchè,  come  accade: nei 
«osi  simili ,  moki  volontariamente  se  ne  parti- 
-vaiio  ,  disprezzarono  l'autorità  ,  e  i  preghi  di 
Andrea  Gritti ,  che  entrò  in  Brescia  ai(a)^per- 
JSnadfergli ,  òhe  gli  accettassero 'per  toro  difesa. 
-Però  l'esercito  non  si  riputando  sicuro  in  quel 
'luogo  andò  verso  "Peschiera,  e  k' Città  diBre- 
■  scia,  facendosene  autóri  i  Gambereschi ,  si  ar- 
rendè al  Re  di  Frància ,  e  il  medesimo  fede 
-due*  dì  poi  la  Fortezza  ,  con  patto ,  che  ■fosse- 
'ro  salvi  tutti  quegli ,  «he  vi  erano  déntro  ,  ec- 


'  •■  (*).  -Vefli  il  Sahellico  liei  lib.  3  detta  terza  Deo , 
dorè  racimola  l'«t«cdiu  di  Bi escia  ,  e  il  Cwù  noli*  5 
patte. 

Ot)  Si  legge  ceti'  Istoria  di  Moetnig»  Bn  parlamento  , 
che  Andrea  Grilli  fece  ai  BtMdaai  Don  persuadergli  a 
«tare  in  feda,  dopo  quatta  rolla  idi  GJùat  adadd* ,  <  e  il 
limila    pone  il    Giustinìana  nel    lib.    10. 
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eetto  i  iGen^lyotniìù  Veneziani .  Ma  come  a 

Venezia  pervenne  la  n.uova  di-  tanti  calamità 
non  si  potrebbe  immaginare,  non  che  scrivere 
quanto  ifpsse  il  dolore  ,  e  Io  spavento  universa- 
le, e  qopnto.di¥eiu>^ro  confasi ,  e  attoniti  gli 
fWihm  ,di  -tifiti  insoliti  a  pentire  avversità  tali, 
anpi./l)  afsueftatti  a  Riportare  quasi  sempre  vitr. 
fcoria  in  tutte  ]e  guerre  ^  e  .presentandosegli  inr 
natiaj  i^gli  pcct)i  la  perdita  dell'Imperio,  e  U 
pericolo  dell'ultima  rovina  della' loro  patria  in 
luogo  di  : tanta  gloria,  e  grandezza,  con  la 
quale  da  pochi  mesi  indietro  si  proponevano 
«tóll'ariimo  l'Imperio  di  tutta  Italia;  però  da  > 
ogni  parte  della  .Città  si  concorreva  con  granr 
dissime  grida ,  -e  miserabili  lamenti  al  palazzo 
-pubblico ,  nel  quale  consultandosi  per  i  Sena- 
tori quello,  che  in  tanto  caso  fosse  da  fare,, 
-rimaneva  dppOiWga  consulta. sopraffatto  il  coib- 
aiglio  dalia  disperazione  ;  tanto  deboli,  e  incerti 
-erano  i  rimedj  ,  tanto  minime,  e  quasi  .nulle 
le  speranze  della  salute,  considerando  non  ave- 
re altri  Capitani,  né  altre  genti  per  difendersi, 
che  quelle.,  che  avanzavano  della  rotta,  spc^ 
gljafce  di  forze,  e  di  animo  ;  i  popoli  sudditi 
;3  quel  dominio  ,  o  inclinati  a  ribellarsi ,  o  alìe- 
,ni  da  tollerare, per  loro  danni,  e  pericoli;  il 
-Re  di  Fraucìa, con  esercito  potentissimo,  e  in- 


(1)  Tanto  più  ai  Veneziani  fu  molesta  la  rolla  -a. 
Vaila,  quanto  olire  l'esser  usi  a  riportar  quasi  sempre 
vittori»,  l'Alviano  aveva  con  site  lettore  promessa  Imo 
<W  littoria   «ria.    Vedi  il  BipfmeX  prjpcipio  del  Ub.  8  . 
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solente  per 'la-  vittòriri  , 'disposto  a  seguitare  U; 
corso  della  prospera  fortuna- ,  '-al  nome  solamew- 
te-del  quale  essere  pei"  .cedere,  ciascuno-;  e'stì 
a  lui-  solo  non.  avevano  potuto  'resistere',' -che 
sarebbe,  venendo  innanzi  il  :'Re. dei  Romani, 
il  quale  s'intendeva  appropinquarsi -ai  'confini 
loro,  e  che  orainvitato  dà  tanta  occasione  a& 
tarerebbe  il  venire  ?  Mostrarsi  dà'  ogni  parte 
■pericoli  ,■  e  disperazione ,  con  pochissimi  mdizj 
di  speranze  ;  è  che  sicurtà-  avere,  che'  nella 
■propria  Patria ,  piena  d'innuttJerabne  inoltìtudi- 
*ne,  non  si  suscitasse  parté'per  la  cupidità  del 
■rubare,  parte  per  l'odio  contro  i  Gentiluomini 
qualche  pericoloso  tumulto?  'Gi-à,  quel  che  è 
l'estremo  gradò  della  timidità, '"riputavano  cer- 
tissimi tutti  i  casi  avversi,  i  quali  si  rappresen- 
tavano alla  immaginazione  propria,- che'  potes- 
sero succedere  ;  e  nondimeno 'raccolto  intanto 
timore  )1  meglio  potevano  l'animo  ,  .deliberaro- 
no di  ■fare 'estrema  diligenza  di  riconciliarsi  per 
qualunque  modo  col  Pontefice  ',  col  Re  dei  Rc- 
■manf.-e  cor  Re  Cattolico,' senza  pensiero  al- 
cuno-di  mitigare  l'animo  del  Re  di  Francia, 
perchè  dell'odio  suo  contro  "'a  loro  non  manco 
diffidavano ,  che  temessero  delle  sue  armi  ;  riè 
posti  perciò  da'  parte  i  •  pensieri  di  difendersi , 
attendendo  a,  far  provvisione  di  danari,  ordina- 
vano di  soldare  nuova  gente  j>er  terra ,_  e  te- 
mendo dell'armata ,  che  si  diceva  prepararsi  a 
Genova,  accrescere  insinó  in  cinquanta  galee 
, l'armata  loro,  della  quale  era  Capitano  Angelo 
■  Trivisano  . .  Ma  preveniva  tutti  ■  i  consigli  loro 
la  celerità  del   Re  di  Francia  ,  al  quale  dopo 
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l'acquisto  dì  Brescia,  si  era  arrend'irta  (l)'  la 
Città  di  Cremona- ,  ritenendosi  ancora  per  v  Ve* 
neziani  la'  Fortezza ,  la  qnale  benché  fortissima-, 
avrebbe  seguitato  l'esempio  degli  altri',  avendo 
massimamente  nei  medesimi  giórni  fatto  il  me- 
desimo ìa  Fortezza  di  'Piizieh  itone  ,  «e  il  Ke  . 
avesse' consentito  ,  che  tolti  ne  uscissero  salvi; 
nia  essendovisì  ridotti  dentro  molti  Gentiliaonw  . 
ni  Veneziani ,  e  tra  gli  altri  Zaccaria  Contare* 
no ,  ricchissimo  uomo-,  negava  di  accettarla  -,  se 
rfon  coir  patto  -,  che'questi  venissero  in  voawf- 
testa  :  però  mandatovi  gente  a  tenerla  assedia-» 
ta  ,  ed  essendosi  le  genti  Veneziane  ,  che  con- 
tinuamente diminuivano  (1} ,  fermate  nel-  Cam- 
po Marzio  appresso  a  Verona  ,  perchè  i  Ve» 
roneBl  non  avevano  voluto  riceverle  dentro  ,  8 
Re  camminò  innanzi  a  Peschiera  per  acquistare 
la' Fortezza  ,  essendosi  già  arrehìuta  la  tèrra  ; 
la  quale  come  ebbero  cominciata  a  battere  co» 
le  artiglierie ,  vi  entrarono  per  piccole  rotture 
di  muro  Cori  impeto  grandissimo  i  fanti  Sviz- 
zeri ,  e  Guasconi ,  ammazzando  i  fanti ,'  che  in 
numero  circa  quattrocento  vi  erano  dentro  (3); 


(1)  Aggiugnl   «ileo- Crema,  la    qui]  terra  si   diede  al 
Ho   por  opera    di   Solicino   Benzoni.    Vedi    il    Bembo,    e 

,Akmawo  Fitte  celle  Istorie  di. Crema. 

(2)  Questo  ib'edesirr/b  scrivono    il   Bembo,   e  il  .  BÌoet- 
*igt>,   ma  ii Benho:  affgtugiw,   che  i  Veronesi  furouo  fatti 
esenti    dalla   gabella  della    macina ,   finché  la  guerra  da- 
ta) Questo    Capitano  di    Peschiera,    secondo  il1  Sem- 

,ho ,  «  il ,  -Voamig» ,.  fu  A ud rea.  da  Riva;  bencbè  ìt  Muc*~ 
ni'.»-»  nuli  dice;  che  ei  fosso  dal  Re  fatto  morire,  il  Giu- 
Itùiiano  lo  dice  . 
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e  il  Capitano  della  Fortezza  ...che  pra  .rnedesi- 
m^mente  Capitano dellfttflrra,  Gentiluomo  Ve- 
ptKiano,  fatto  prigione,  fu  per  comandamento 
del  Re  insieme -col  figliuolo  m  merli  .medesimi 
impiccato,  indicendosi  il  Rea  questa,  crudeltà,, 
acciocché  quegli  ;  che  erano  nella  Fortezza  di 
Cremona  spaventati  pe.r  questo  supplico  pan 
ti  difendessero  insino  •  all'  ultima  ostinazione  f 
Cosi  aveva  in  spazio'  dj  quindici  giorni  .dopo 
la  vittoria  acquistato  il  Re  di  Francia ,  dalla 
Fortezza  di  Cremona  in  rupia.,  tutto  quello, 
che  gli  .apparteneva  per  la  divisione  fatta  a 
Carobrai ,  acquisto  molto  opportuno  al  Ducato 
di  Milano.,  e  per  il  quale  si  accrescevano  l'en- 
trate iRegie  ,  ciascun  anno  molto  più  di  dugen- 
tomifa  ducati .  iNel  qua]  tempo  pop- si  sentendo 
ancora  ,'m  luogpalcunp  le  armi  del  Re  dei  Ro- 
mani aveva  il  Pontefice  assaltate. le  terre  di  Ro- 
magna con  quattrocento  uomini  d'arme,  quat- 
trocento cavalli  leggieri,,  eottoanla&nti.econ 
artiglierie  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  aveva 
.detto  Gonfaloniere  della  .Chiesa ,  titolo ,  secon- 
do Tji&Pi dei. tempi  nostri,  più  di  .dignità ?  che 
di  autorità  ;  preposti  a  .questo  esercito  France- 
sco da  Castel  del  Rio  ,  Cardinal  di  -Pavia ,  con 
.titolo di  Legato  Apostolico,  e  Francesco  Ma- 
ristella Rovere,  figlinolo  già  di  Giovarmi  suo 
Jratello .,  il  quale. adottato  in  figliuolo  da  Guidò 
'Ubaldo 'Duca  di  Urbino,  zio  materno ,  e, con- 
fermata per  l'autorità  del  Pontefice,  -l'adozione 
nel  Concistoro,  era  l'anno  dinanzi ,  morto  lui 
senza  altri  figliuoli ,  .succeduto  m  quel  Ducato . 
Con  questo  esercito  avendo  scorso  da  Cesena 
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verso  Cervia ,  e  venuti  poi  tra  Imola ,  e  Faen- 
za ,  preaero  la  terra  di  Solarolo ,  e  stati  qual- 
che dì  alla  Bastia,  vicina  a  tre  miglia  di  Faenza. 
andarono  a  Berzighella ,  terra  principale  di  Val- 
dilantone ,  ove  era  entrato  (i)  Giampagolo 
Maufrone  con  ottocento  fanti,  e  alcuni  cavalli,  ' 
i  quali  usciti  fuora  a  combattere,  cqndotti  in 
un  sguato  furono  si  vigorosamente  assaltati  da 
Giampagolo  Baglione  ,  e  X-odovico  dalla  Mi- 
randola., Condottieri  Hell'esercito  Ecclesiastico , 
che  rifuggendo  nella  terra  vi  entrarono  mesco- 
lati insieme  con  loro,  e  con  tale  impeto  ,  che 
il  Manfrone  caduto  da  cavallo  ,  appena  .ebbe 
tempo  a  ritirarsi  nella  Rocca  ,  alla  quale  essen- 
dosi presentata: .l'artiglieria  ,  fu  dal  primo  colpo 
abbruciati  la  munizione ,  che  vi  era  dentro  ; 
dal  qual  caso  impauriti  i  difensori  ,  si  rìmessero 
Renai  Blcna  condizione  neh"  arbitrio  dei  vinci- 
tori. Occupata  tutta  la  Valle,  l'esercito  sceso  nel 
piano,  preso  ■  Granami  o,  e  tutte  le  aj  tre  terre  del 
contado  di  Faenza  andò  a  campo  a  Russi  >  Cas- 
tello situato  tra  Faenza  ,  e  Ravenna, ma  non  di 
focile  espugnazione ,  perchè  circondato  da  fosse 
larghe,  e  profonde  ,  e  forti,  era  .guardato  da 
seicento  &ntì  forestieri  ;  e  faceva  la  espugnazio- 
nepiù  difficile  non  essere' nell'esercito  Ecclesia- 
stico ,  né  quel  consiglio ,  né  quella  concordia , 
che-sarebbe  stata  necessaria ,  benché  le  forze  vi 
abbondassero ,  conciossiachè  di  nuovo  vi  erano 
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giunti  tremila  fanti  Svìzzeri  soldati  dal  Ponte- 
fice ;  e  però,  con  tutto  che  t  Veneziani  non 
fossero  potenti  in  Romagna ,  si  faceva  contro 
a  loro  poco  progresso ,  i  quali  per  infestare  es- 
sendo uscito  di  Ravenna  con  la  sua  compa- 
gnia (l)  Giovanni  Greco,  Capitano  di  Strà- 
diotti  fu  rotto ,  e  fatto  prigione  da  Giovanni 
Vitelli  uno  dei  condottieri  Ecclesiastici ,  pure 
finalmente  poiché  furono  stati  intorno  a  Russi 
dieci  giorni  1  ottennero  per  accordo  ;  ed  essendo 
in  questo  tempo  stesso  succeduta  la  vittoria  del 
Re  di  Francia ,  la  Città  di  Faenza ,-  la  .quale  , 
per  esservi  pochi  soldati  dei  Veneziani  erain 
potestà  di  sé  -  medesima ,  convenne  di  ricevere 
11  dominio  del  Pontefice ,  se  fra  quindici  dì  non 
fosse  soccorsa  >  la  qual  convenzione  poiché  fa 
fetta  ,  essendo  usciti  di  Faenza  cinquecento  fenti 
dei  Veneziani  sotto  la  fede  del  Legato  furono 
svaligiati  per  commissione  del  Duca  di  Urbino . 
Fece  il  medesimo  la  Città  di  Ravenna  subito 
che  se  gli  accostò  l'esercito .  Così  più  con1  la 
riputazione  della  vittoria  del  Re.  di  Francia, 
che  con  le  armi  proprie  acquistò  presto  il  Pon- 
tefice le  terre  tanto  desiderate  nella  Romagna', 
nella  quale  non  tenevano  più  i  Veneziani  al- 
tro ,  che  la  Fortezza  di  Ravenna ,  e  contro  ai 


(1)  Con  Giovanni  Greco  furono  a  questa  i 
eia  Marco  Fiorone  ,  per  soprannome  Grosso ,  e  lacopao- 
oio  da  Ravenna  insieme  con  Bastiano  Martellino  con 
-  nna  banda  dì  Havignani  ,  come  scrive  Girolamo  Rotto 
nel  li».  8  dell'  Istoria'  di  Ravenna.  ,  dóve  si  leggono 
questi  successi   della  Romagna . 
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quali  si  scoprivano  dopo  la  rotta  dell'esercito 
loro  ,'  ogni  dì  nuovi-  inimici  ; .  perchè  il  Duca 
di-  Ferrara  ,  il  quale  insinó  a  quel  dì-  non  sì 
era  voluto  dimostrare  ,'  cacciò  subito  di  Ferrara 
il  (0  Bis-domino.,  Magistrato  ,  che  per  antiche 
convenzioni  .per  rendere  ragione  aì  sudditi  loro 
vi  tenevano' i  Veneziani ,  e  prese'  le  anni,  ricu- 
però senza  ostacolo  alcuno  il  Polesine  di  Ro- 
vigo ,  ;e.  sfondò  (2)  eoa  le 'artiglierie  l'armata' 
dei.Veneziani ,  che  era  nel  fiume  dell' Adice;  e 
al  Marchese '.di  Mantova  si.  arrenderono  Asola  ,- 
e  Lunàto.occupàté.già.daiiV'enezìam  nelle  guer- 
re, contro  a  .Filippo  Maria  Visconte  ,  a.  Giovan- 
Francesco'  da  .  Gonzaga,  soo  proavo  .  '  (3)  -  In 
Istria  Cristofeno  Fcaagipane.QcoBpò  Pismio  ,■  & 
Divinio,  e  il  Duca  di  Bransvich  entrato,  per 
comandamento  di  Cesare  .'net  Friuli  :con  due- 
mila uomini  comandati  prese  Feltro,  e  Bello- 
na; alla^  venuta  del  quale,  .e  allarma  delta7 
vittoria- dei  Franzesi,  Trieste,  e  le  altre  tèrre., 
dall'acquisto  delle  quali  era  proceduta  .ai  Vene-' 


(1)  Era  Bisdomino  allora  in  Ferrara,  contò  dico  il 
Bembo ,  Luigi  da  Mula ,  ma  di  quésto  Magistrato  ,  quan- 
do foste,  dai  Veneziani  introdotto  in  Ferrara-,  leggi  quan- 
to ne  ho  scritto  dì  sotto  in  questo  li b.  8. 

(2)  Il  Bembo  dice  ,  che  Bastbm  Moro  ,  il  quale  era 
con  '1  Armata  'in  Adice,  ■  essendo  molestato  dall'una  ,-  • 
l' altra  riva  dai.  Contadini,  e  per  il  aecco  non  potendo 
muoversi,,  fu  forzato  la  nòtte  a  gettar  le  arligflienc  gros- 
se nel  fiume  ,  e  cosi  cdn  gran  fatica  ■  si-  condusse  «Ile 
Bebé.  > 

(3)  Leggi  nel  lib.  i  dell'Istoria  del  Moctuigo  questi 
progressi  nell'  Istria  di  Cristoforo  Frangipani ,  e  ilei  Du- 
ca di  Hr&Esvicli .  ;.  ■■..,    ."■        ....      , 
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ziani  la  orìgine  di  tanti  Nidi,  tornarono i  alE 
Imperio  di  Casse.  Occuparono  eziandio-!  Coati 
di  Lodrone  alcune  Castella  vicine ,  'e*  il  Veico* 
vo  di  Trento  con  simile,  oioviauinto  ,  Riva  di 
Trento  ,  e  Agresto  :  ma<  niuas  òans  aveva,  do- 
po la  rotta  di  Vaflà'  spaventato:  tanto  i .Vene- 
ziani ,  quanto-  la  espugnazione;  della,  cocca  di 
Peschiera  ,  intorno  ali*  quale  si  erano1  pwflaawi 
doversi  per  la  fortezza:  sua.  fermare  V  impeto 
dei- vincitori .  Però  attoniti  per  tanti  mali,  e 
temendo  estrèmamente r  che 'il'  Re-  di  Francia 
non  si  facesse  più  innanzi ,  disperate  le  cose 
loro  ,  e:  astretti  più.  d;i  timidità  r  enei  da.  coni- 
glio ,  ritiratesi  te  genti  loro  a  Meatri.»  le  qoàS 
senza  obbedienza ,  e  ordine  alcuno  erana  tv- 
dotte  a  numero'  molto  piccoli):,  debberaramó , 
per  non  avere  più  tanti  inimici  ',  e  con  delibe- 
razione forse  troppo  presta,  di  cedere  all'  Im- 
perio di  terra  ferma .  Né  meno  per  levare  al 
Re  di  Francia  la  occasione  di.appjrosmraam  a 
Venezia  /perchè  non  stavano  senza  sospetto, 
che  in  quella  Città  si  facesse  qualche  tumulto 
corta  tato  ,  o  dat  popolari ,  o  dalla  moltitudine 
innumerabile  ,  che  vi  abita  di  forestieri  »  questi 
tirati  da  desidèrio  di  rubare ,  quegli  da'  non 
voler  tollerare ,  che  essendo  Cittadini  nati  per 
lunga  successione  in  una  medesima  Città  ,  anzi 
molti  del  medesimo  sangue  ,  e  delle  medesime 
famiglie  ,  fossero  esclusi  dagfi  onori ,  e  in  tutte 
le  cose  quasi  soggetti  ai  Gentiluomini;  della 
.  quale  abiezione  di  animo  fu  anche  nel  Semita 
allegata  questa  ragione  ,  che  se  volontariamente 
cedevano  all'  Imperio,  per  fuggire  i  presenti  pe- 
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ricoli ,  die  ohi  pie  facilità  ritornando  mai  la 
prospera  fortuna  »•  k>  ricupererebbero  ,  perchè  i 
popoli  licenziati  spontaneamente  dà  loro  ,  non  - 
sarebbero  eoa  renitenti  a  tornar  sotto  l'antico 
dominio  ,  come  sarebbero  ,  se  se  ne  .  fossero 
partiti  con  aperta  ribellione  ;  dalle  quali  ragioni 
mossi ,  dimenticata  la  generosità  Veneziana ,  e 
Io  splendore  di  tanta  gloriosa  Repubblica  ,  con- 
tenti dì  ritenersi  solamente  le  acque  salse  ,.  coni- 
messero  agli  uffizlali  >  che  erano  in  Padova  , 
in  Verona  e  nelle  altre  terre  destinate  a  Mas- 
similiano ,  -che  lasciatele' in  arbitrio  dei  popoli 
se  ne  partissero  .  .  E  oltre  a  questo  per  ottenere 
da  lui  coir  qualunque  condizione  la  pace,  gli 
mandarono  con  Somma  celerità  Itnbàsciatore  (l) 
Antonio -Giustiniano,'  il  quale  ammesso  in  pub- 
blica audìenza  (2)  al  cospetto  di  Cesare  ,  parlò 


(1)  Antonio  Giustiniano,  quando  fa  mandato  a'  Ce- 
rne, eia  Provveditore  di  Cremona  ,  il  elio  dice  il  itone* 
al  principio  del  lib.  8,  dove  sogghigno,  che  gli  fu  data 
coni  missione  di  trattar  la  pace  con  ogni  dura  condizio- 
ne ,  promettendo  a  Cesare  di  rendergli  Trieste  ,  e  Perdo- 
nane, e  ebe  confesserebbero  aver  come  da  lui  «manto 
possedevano  in  Lombardia ,  e  nella  provincia  di  Vene- 
zia .  li  Giiatijùana  nel  lib.  10  scrìve ,  ohe  ricuperata 
Padova  per  i  Veneziani,  il  Senato  mandò  Francesco 
Cappello  a  Cesare  per  voler  pace  seco  cedendogli,  da 
Padova  e  Trevigi  in  mora,  ogni  cosai  ma  elle  Cesare 
non  lo  volle  lanciare  entrare  nei  suoi  confini .  Mandaro- 
no poi  Luigi  Mocenigo,  e  Antonio  Giustiniano,  I  quali 
parimente  non  furono  ammessi ,  né  ascoltati . 

(2)  Cosa  del  tutto  non  vera:  perciocché  né  esso  fu 
addenso,  né  menu  recitò  l'orazione  introdotta  dal  Guic- 
ciardini, con  ciò  sia  che  andato  a  Trento  per  trasferirsi 
per  ordine  del   Senato,  ali»  presenza    dell' Imi).    ttlt  nnpe- 


™ibyGóOgle 


]P2 

miserabilmente  ,  e  oon  grandissima  somraissio^ 
ne,  ma  in  vano,  perchè  Cesare  ricusava  di 
fare  senza  i!  He  di  Francia  convenzione  alcu- 
na .     Non  mi  pare  alieno  dal  nostro  proposito  , 


trare  dà  lui  la    pace  so    fare'  il   polca    con    quantunque 
dare  condizioni  ,   non  fu    ascoltato   dal   Vescovo  ili    quella^ 
Cil|à ,   onde  il  Giustiniano  avvisando    di  ciò    il  Senato    so 
W  tornò  a  dietro;    come   attesta'  il    Bembo  nel  'principio 
dòli' ottavo  libro  detta   Istoria    con    qucMte    parole:    „■  Fa. 
«ziandio  ordinatorie   M.    Antonio  Giustiniano  ,  il    quale 
eletto  dal   Senato  Proveditore    a    Cremona ,    era    in    cam- 
mino  per    andarvi,     a    Massimiliano    Hirrftamerite     se     ne- 
andasse,   e  coti   (ni  ae  fare  il  pelea  ,  ■  paco  ,  con    quantun- 
que, dare  coudizioni  eon  chimi  ere  ec.   e    pia    oltre    soggiu- 
nte: '„  Eziandio  lettere  di  M.  Antonio  Gins'tiniano    dalle' 
Alpi  venute,    fbeerò  al  Senato  intendere,    ebeil  Vescovo 
dì  Trento  adire  noli    lo   aveva    voluto ,    dicendo   elio   con 
gli  scomunicati  parlare  non  si    dovea ,  né   anco  riceverli. 
<    alcuna  cosa   impetrare,    con    li» 
giorni  appresso    alla    Citta   si  tor- 
del    Bembo    senza    alcun    dubbi» 
a   'clic'    quella     del   Guicciardini , 
Elitre  a  questo  è,  eòsa  notoria  *.& 
che     la    lettera  '  Dncale    rfi'   ere- 
istìniano    aìl'lrtrp.1   si    trova   Oggf 
:'di ,  di' modo  che  non    ih  altru- 
non  andò  ,    né  fu  adfncteo .    SS 
i  palino   tólO    fil    scritto    dall'pra- 

i  k  in   Roma  in    quel    tèmpo ,  al 

!  Ita  andava   attorno  unii  'orazione 

I  '  occasione     di     qrrefla    rotta ,    e' 

che  perù  so  He  dovesse  làr  provvisione .  E  Ciò  si  -  leggo- 
imi  registro  'delle  lettere  del  ( detto  Oratore.  La  qua!  un- 
zione si  manifesta  per  la  lettera  (Tessa,  perciocché  ella" 
è  tutta  composta  a  somiglianza  net  Libro  13  della  tèr- 
za. Deca,  di  Livio,  quella  che  egli  mette  in  bocca  ad 
Annibale.,  allorché  domandò  ' kt  pace  a  'Scipione.  La 
qual  finzione  falla  dal  Guiel'iardino ,  o  da  quale  altra 
persona  si  sia ,  noti  si  può  à  modo  alcuno  nuscorléere .' 
Vidi  Epitomi  di  Frenetico  tfatoovìim  , 
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acciocché  meglio  s'intenda  in  quanta  costerna-' 
2ione  dì  animo  fosse  ridotta  quella  Repubblica , 
la  quale  già  più  di  dugento  anni  non  aveva 
sentito  avversità  pari  a  questa  ,  inserire  la  pro- 
pria orazione  avuta  da  luì  innanzi  a  Cesare  ,* 
trasferendo  solamente  le  parole  latine  in  voci 
volgari .    le  quali  furono  in  questo  tenore  . 

E  manifesto ,  e  certo ,  che  gli  antichi 
Filosofi ,  e  gli  uomini  principali  della  Genti- 
lità ,  non  errarono ,  quando  quella  esser  ve-- 
ra  ,  salda,  sempiterna,  e  immortai  gloria 
affermarono  ,  la  quale  si  acquista  dal  vince- 
re sé  medesimo  ,  questa  esaltarono  sopra  tutti' 
i  Regni ,  '  trofei  ,  e  triorfi  ;  di  questo  è  lau- 
dato Scipione  maggiore  chiaro  per  tante  vit- 
torie ,  e  più  splendore  gli  dette  ,  che  f  Africa 
vinta ,  e  Cartagine  domala.  Non  partorì  que- 
sta cosa  medesima  la  immortalità  a  quel  Ma- 
cedone grande  f  Quando  Dario  vinto  da  lui' 
in  una  battaglia  grandissima  (\)  pregò  gli- 
Dei  immortali ,  che  stabilissero  H  suo  Regno , 
ma   se   altrimenti  avessero  disposto-  non    chiese 


(1)  Non  .furono  veramente  le  preghiere  di  Daria  ' 
agli  Dei  ini  mediata  mente  dopo  la.  vittòria  d'Alessandro 
alle  Pile  A  maniche  io  Caramania,  la  quale  .è  scrìtta  da 
Chi-xìo  nel  lib.  3,  e  da  altri  ;  ma'  furono  dopo  clic  Da- 
rio ebbe  avuto  avviso  della  morte  di  sua  moglie ,  e  Ai 
certificato  d»  Tirìole  suo  eunuco,  che  era  alala  da  Alca-. 
Sandro  trattata  con  molta  umanità,  e  onestà.  Ondo  al- 
lora Dario ,  volto  agli  Dar,"  gli  pregò  principalmente 
per  la  conservazione  di  sa  stesso  in  lyjell'  Imperio  ;  ran 
se  pur  fosse  spedito  il  caso  suo  ,  a  niuii  altro  concedes- 
sero il  dominio  dell'Asia,  die  al  suo  giusto  nemico',  e 
misericordioso  vincitore .    Vedi  Q.  Curzio  ucl  lib.  6. 
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altro  successore  ,  che  questo  tanto  benigno  ini- 
mico ,  tanto  mansueto  vincitore  .  Cesare  Dit- 
tatore-, del  quale  tu  hai  il  nome ,  e  la- for- 
tuita ,  del  quale  tu  ritieni  la  liberalità  ,  la 
munificenza  ,  e  le  altre  virtù  ,  non  merita  egli 
di  essere  descritto  nel  numero  degli  Dei  per 
concedere  ,  per  rimettere  ,  per  ^perdonare  ?  Il 
Senato  finalmente  »  e  .il  ,  popolo  Romano  , 
quello .  domatore  del  mondo  ,  il  cui  Imperio 
e  in  terra  in  le  toh  »  e  in  te  si  rappresenta 
la  sua  amplitudine .,  e  maestà ,  non  sottopose 
egli  più  popoli ,  e  provincie  con  la  clemett-, 
za  ,  con  la ,  equità ,  e  mansuetudine ,  che  con, 
le  armi ,  o  con  la  guerra  ?  -Le  quali  cose  poi- 
ché sono  così  ,  non  sarà  numerato  tra  le  ul- 
time laudi ,  se  la..  Maestà  tua,  che  .ha  in, 
mano  la  vittoria  acquistata  dei  Veneziani,; 
ricordatasi  della  fragilità  umana  saprà  me-?, 
deratamente  usarla ,  e  se  più  inclinerà  agli, 
studj  della  pace,  che  agli  eventi  dubbj  della , 
guerra  ■  perchè  quanta  sia  la  incostanza  delle 
cose  umane ,  quanto  incerti  i  casi ,  quanto-, 
dubbio ,  mutabile ,  fallace ,  e  pericoloso  lo 
stato  dei  mortali ,  non  è  necessario  mostrare 
con  esempj  forestieri  ,  o  antichi;  assai  ,  e  più 
che  abbastanza  lo  insegna  la  Repubblica  Ve- 
neziana ,  la  quale  poco  innanzi  florida ,  ri- 
splendente ,  chiara  ,  e  potente  in  modo ,  che 
il  nome  ,  e  la  fama  sua  celebrata  non  stesse^ 
dentro  ai  confini  della  Europa ,  ma  con  pom- 
pa egregia  corresse  per  £  Africa,  e  per  VA- 
sia,  e  risonando  facesse  festa  negli  ultimi 
termini,  del  mondo ,  questa' per  .una   sola   bat- 
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taglia  avversa  ,  e  ancora  leggiere ,  privata  del- 
la chiarezza,  delle  cose  fatte  ,  spogliata  delle 
ricchezze ,  lacerata  ,  ■  conculcata  ,  •  e  rovinata  , 
bisognosa  di  ogni  cosa ,  massimamente  di  coti" 
sigilo,  -è  .in  modo  caduta,  che  sia  invecchiata 
la  immagine  -  di  tutta  l'antica  virtù ,  e  raf- 
freddato lutto  il  fervore  delia  guerra  .  Ma 
ingannatisi  senza  dubbio  ,  ingannami  i  Fran- 
tesi y  se  attribuiscono  queste  cose  alla  virtù 
loro  ,  conciossiachè  per'  U  passato  ,  i  Venezia- 
ni travagliati  da  maggiore  incomodità ,  per- 
cossi ,  e  consumati  da  gravissimi  danni ,  e 
_  rovine,  non  rimessero  mai  l animo  -,  e  allora 
potissimamente,  quando  con  gran  pericolo' fa- 
cevano guerra  molti  anni  col  crudelissimo  Ti- 
ranno ■  dei  Turchi ,  anzi  sempre  di  vinti  di- 
ventarono- vincitori;  il  medesimo  avrebbero 
sperato ,  che  fesse  stato  al  presente  se  udito 
ti  nome  terribile  della  Maestà  tua  ,  udita  la 
vivace ,  e  invitta  virtù  delle  tue  genti-,  non 
fossero  in  modo  caduti  gli  animi  dì  tutti  , 
che  non  ci  sia  rimasto  speranza  alcuna  ,  non 
dico  di  vincere ,  ma  né  di  resistere  :  però  git- 
tate in  terra  le  armi  abbiamo  riposta  la  spe- 
ranza nella-  clemenza  inenarrabile ,  o  piutto- 
sto ■  divina  pietà  della  Maestà  tua  ,  la  quale 
non  diffidiamo  dover  trovare  alle  còse  nostre 
perdute  .  Adumme  supplicando  in  nome  del 
Principe ,  del  Senato  ,  e  del  popolo  Venezia- 
no con  umile  divozione  ti  preghiamo  ,  oria- 
mo ,  scongiuriamo ,  degnisi  tua  Maestà  ri- 
guardare con  gli  ocelli  della  misericordia  le 
cose  nostre    afflitte,  e    medicarle  con   salutife- 


-...i^by  Google 


190 

ro  rimedio .  abbracceremo  tutte-  le  condizioni 
della  pace  ,  che  tu  ci  darai ,  tutte  le  giudi- 
cheremo giuste  ,  oneste  ,  conformi  alla  equità, 
e  alla  ragione  .*  ma  forse  noi  siamo  degni , 
che  da  noi  medesimi  ci  tassiamo .  Tornino 
con  nostro  consenso  a  te  vero ,  e  legittimo 
Signore  tutte  le  cose ,  che  i  nostri  maggiori 
tolsero  al  Sacro  Imperio,  e  al  Ducato  d'Au- 
stria :  alle  quali  cose ,  perchè  vengano  più 
convenientemente  aggiugniamo  tutto  quello, 
che  possediamo  in  terra  ferma ,  alle  ragioni 
delle  quali,'  in  qualunque  modo  siano  acqui-  ' 
state  ;  rinunztamo .  Pagheremo  oltre  a  questo 
ogni  anno  alla  Maestà  tua ,  e  ai  successori 
legittimi  delf  Imperio  in  perpetuo  ducati  cin- 
quantamila :  ubbidiremo  volentieri  ai  tuoi  co- 
mandamenti ,  decreti ,  leggi  ,  precetti  :  '  difen- 
dici t  ti  prego,  dalla  insolenza  di  coloro  ,  con 
i  quali  poco  fa  accompagnammo  te  armi  no- 
stre ,  i  quali  ora  proviamo  crudelissimi  ini- 
mici ,  che  non  appetiscono ,  -non  desiderano 
cosa  alcuna  tanto  ,  quanto  la  rovina  del  nome 
Veneziano;  dalla  quale  clemenza  conservati 
*  chiameremo  te  padre ,  progenitore ,  e  fonda- 
tore della  nostra  Città ,  scriveremo  negli  An- 
nali ,  e  continuamente  ai  Jìgliuoli  nostri  i  tuoi 
meriti  grandi  racconteremo  :  né  sarà  piccola 
aggiunta  alle  tue  laudi  ,  che  tu  sia  il  primo  , 
ai  piedi  del  quale  la  Repubblica  Veneta  sup~ 
plickevole  si  prostra-  in  terra ,  al  quale  abbas- 
sa il  collo  ',  il  quale  onora  ,  riverisce  ,  osserva 
come  un  Dio  celeste*-  Se  il  Sonano  massimo 
Dio  avesse    dato   inclinazione   ai  maggiori  no- 
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Uri ,  che  non  si  fossero  ingegnati  di  maneg- 
giare le  cose  di  altri ,  già  la  nostra  Repùb- 
blica piena  di  splendore  avanzerebbe  di  molto 
le  altre  Città  aelf  Europa  ,  la  quale  ora  mar- 
ciati, di  squallore,  di  sordidezza,  di  corru- 
zione ,  deforme  ^ignominia ,  e  di  vituperio , 
piena  di  derisione ,  e  di  contumelia ,  ha  dis~ 
sipato  in  un  momento  l'orrore  di  tutte  le  vit- 
torie acquistate .  Ma  perchè  il  parlare  ritorni 
finalmente  dove  cominciò  ;  è  in  potestà  tua 
rimettendo,  e  perdonando  ai  tuoi  Veneziani 
acquistare  un  nome ,  e  un  onore  ,  del  quale 
ninno  vincendo  in  qualunque  tempo  acquistò 
mai  il  maggiore ,  e  più  splendido  :  questo 
niuna  vetustà ,  ninna  più  lunga  antichità , 
niun  corso  di  tempo  cancellerà  dalle  menti 
dei  mortali ,  ma  tutti  i  secoli  ti  chiameran- 
no, predicheranno,  e  confesseranno  pio ,  cle- 
mente ,  Principe  più  glorioso  di  tutti  gli  al- 
tri ;  noi  tuoi  Veneziani ,  attribuiremo  tutto 
alla  tua  virtù  t  felicità ,  e  clemenza ,  che  noi 
viviamo,    che   usiamo  Paura   celeste,    che  go- 

■  diamo  il  commercio  degli  uomini . 

Mandarono  i  Veneziani  per  la  medesima 
'  deliberazione  un  uomo  in  Puglia  a  consegnare 
i  porti   al  Re  d'Aragona,  il  quale  sapendo  sen- 

■  za- spesa,  e  senza  pericolo  godere  il  frutto  del- 
le altrui  fatiche ,  aveva  mandato  di  Spagna  un' 
armata  piccolissima,,  dalla  quale  erano  state  oc- 
cupate alcune  terre  di  poco  momento  dei  Con- 
tadi di  quelle  Città .  Mandarono  similmente  in 
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Romagna  un  (l)  Segretario  pubblico  con  com- 
missione ,  che  al  Pontefice  si  consegnasse  quel, 
che  ancora  si  teneva  per  loro,  e  in  caso  che  fos- 
se liberato  Giampagolo  Manfrone,  e  gli  altri 
■  prigioni ,  avessero  facoltà  di  trarne  le  artiglie- 
rie, e  che  le  genti ,  che  erano  '  di  Ravenna , 
fossero  salve  :  le  quali  condizioni-  mentre  che  il 
Pontefice ,  per  non  dispiacere  ai  Confederati  fa 
difficoltà  di  accettare ,  si  arrendè  la  *  Città  di 
Ravenna ,  e  poco  dipoi  i  soldati  che  erano  nel- 
la Fortezza  per  loro  medesimi  la  dettero ,  ri- 
cusando il  Segretario  dei  Veneziani  ,  che  vi  era  , 
entrato  dentro,  perchè  quegli,  che  per  loro 
trattavano  a  Roma  davano,  speranza  ,  che  alla 
fine  il  Papa  consentirebbe  alle- condizioni,  con 
le  quali  la  restituzione'  avevano  offèrta  ,  lamen- 
tandosi gravemente  il  Pontefice  (2)  essere  stata 

1  nella  Fortezza  di 

*  Fortezza  di    Ravenna ,  perchè 


(1)  Questo  Segretario  fa ,  secondo  il  Bembo ,  Jacopo 
Carolilo  . 

(2)  Nel  Bembo  nondimeno  si  vede,  che  i  Veneziani 
non  mostrarono  questa  contumacia  eoi  Papa,  perciocché 
subito  avuta  la  rotta  a  Vaila,  jdico  che  essi  gli.  scrisse- 
ro di  volergli  render  tutto  le  terre  sue ,  o  che  ei  bob 
volesse  comportare ,  che  la  Repubblica  Veneziana  fosse 
lacerata  da  gente  barbara ,  la  quale  non  avrebbe  poi  né 
ancor     lui    lasciato    star  sicuro   in     Roma ,   e  che  essendo 

,  egli  Italiano  ,  piuttosto  volesse  difenderla  ,  che  lasciarla 
guastare  a  gente  pur  troppo  ingorda  della  mina  di  essa. 
Ciò  scrive-  egli  al  principio  del  hb.  8.  Dice  poi  più  di 
rotto  ,  che  i  Cardinali  Grimani ,  e  Cornare  scrissero  al 
Senato',  che  se  non  mandavano  nuovi  Ambasciatori  al 
Papa ,    noti    vi    era    speranza     di    placarlo ,     onde   furono 

'  eletti  i  sei ,    che   ora  nominerò  .  . 
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dimostrata  maggiore  contumacia  con  lui ,  che 
non  era  stata  usata  né  con  Cesare  ,  né  col  Re 
d'Aragona  ,  e  perà  addimandan dogli  i  Cardinali 
Granano  ,  e  Cornaro  Veneziani- ,  in  nome  dèi 
Senato  l'assoluzione  dal  Monitorio,  come  debi- 
ta per  avere  offerta  nel  termine  di  ventiquattro 
giorni  la  restituzione  ^  rispose'  non  avere  obbe-r 
dito  ,  perchè  non  l'avevano  offerta  semplice- 
mente ,  ma  con  limitate  condizioni,  e  perchè 
erano  stati  ammoniti  a  restituire  oltre  le  terre 
i  frutti  presi ,  e  tutti  i  beni  ,  che  e'  possedeva- 
no ,  appartenènti  alle  Chiese  ,  o  alle  persone 
Ecclesiastiche  .  In  questo  modo  precipitavano 
con  impeto  grandissimo ,  e  quasi  stupendo  le 
cose  della  Repubblica  Veneziana ,  calamità  so- 

fira  calamità  continuamente  accumulandosi ,  qua- 
unque  speranza-si  proponevano  mancando,  né 
indizio  alcuno  apparendo,  per  il  quale  sperar 
potessero  alméno  conservare- dopo  la  perdita  di 
tanto  Imperio  ;  la  propria  libertà .  Moveva  va- 
'  riamente  tanti  rovina  gli  animi  degì'  Italiani , 
ricevendone  molti  sommo  piacere  t  per  la  me- 
mòria ,  che  procedendo  con  grandissima  ambi- 
zione -,  posposti  ì  rispetti  della  giustizia ,  e  della 
osservanza  della  fede  ,  e  occupando  tutto  quel- 
lo di  che  se  gli  offeriva  la  occasione  ,  avevano 
scopertamente  cercato  di  sottoporsi  tutta  Italia , 
le  quali  cose  facevano  universalmente  ,  molto 
odioso  il  nome  loro  ,  odioso  ancora  piò  per  la 
fama,  che  risonava  per  tutto  della  alterezza 
naturale  a  quella  nazione  .  Da  altra  parte  molli 
considerando  più  sanamente  lo  stato  delle  cose  , 
e  quanto  fosse  brutto  y  e  calamitoso  a  tutta  Ita-  . 
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lia,  il  rìduisi  Interamente  sotto  la  servitù  dei 
forestieri  sentivano  con  dispiacere  incredibile, 
che  una  tanta  Città  ,  sedia  sì  inveterata  dì  li- 
bertà ,  splendore  per  tutto  il  mondo  del  nome 
Italiano  ,.  cadesse  in  tanto  esterminio  ,  onde  non 
rimaneva  più  freno  alcuno  al  furore  degli  Ol- 
tramontani ,  e  si  spegneva  il  più  glorioso  mem- 
bro ,  e  quel  che  più  che  alcun  altro  conserva- 
va la  fan\a ,  e  la  estimazione  comune  .  Ma  so- 
pra a  tutti  gli  altri  cominciò  ad  esser  molesta 
,  tanta  declinazione  al  Pontefice  sospettoso  della 
potenza  del  Re  dei  Romani ,  e  del  Redi  Francia, 
e  desideroso ,  che  l'essere  implicati  in  altre  fac- 
cende gli  rimovesse  dai  pensieri  di  opprimere  lui: 
per  la  qual  cagione  deliberando  ,  benché  occul- 
tamente ,  di  sostentare  quanto  poteva ,  che  più 
oltre  non  procedessero  i  mali  di  quella  Repub- 
blica ,  accettò  le  lettere  scrittegli  in  nome  del 
Doge  di  Venezia ,  per  le  quali  lo  pregava  con 
grandissima  sommissione  ,  che  sj  degnasse  am- 
mettere'sei  (l)  Imbasciatori  eletti  dei  principali 
del  Senato ,  per  ricercarlo  supplichevolmente 
del  perdono ,  e  della  assoluzione .  Lette  le  let- 
tere ,  e  proposta  la  dimanda  in  Concistoro,  al- 
legando il  costume  antico  della  Chiesa  di  non 
si  mostrare  duro  a  coloro ,  che  avendo  peni- 
tenza degli  errori  commessi ,  dimandano  venia , 


(1)  Nel  Bemho  ai  Icggunai  Domi  di  quelli  gei  Am- 
basciatori Veneziani ,  mandali  a  Papa  Giulio  II ,  die  fu- 
rono Domenico  TrrtìsBDO ,  Lionardo  Moccolo ,  Paolo 
Pisani,  Girolamo  Donato ,  Paolo  Capello,  e  Luigi  AIu- 
lipieni. 
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consentì  di  ammettergli ,  ripugnando  mólto  gli 
.Oratori  di  Cesare,  e  del  Re  di  Francia,  e  ri- 
ducendogli  in  memoria,  che  per  la  lega  di 
Cambrai  era  espressamente  obbligato  a  perse- 
guitargli con  le  armi  temporali,  e  spirituali  fri- 
sino a  tanto ,  che  ciascuno  dei  Confederati  aves- 
se recuperato  quello,  che  se  gli  apparteneva; 
ai  quali  rispondeva  avere  consentito  dì  ammet-  - 
tergli  con  intenzione  di  non  concedere  l'assolu- 
zione, se  prima  Cesare,  che  solo,  non  aveva 
recuperato  il  tutto,  non  conseguiva  le  cose, 
che  se .  gli  appartenevano .  Dette  questa  cosà 
qualche  cominciamento  di  speranza,  e  di  sicur- 
tà ai  Veneziani ,  ma  gli  assicurò  molto  più  dal 
terrore  estremo,  dal  quale  erano  oppressi ,  la 
deliberazione  del  Re  di  Francia  di  osservare 
con  buona  fede  la  capitolazione  fetta  con  Ce- 
sare ,- e  poiché-  aveva  acquistato  tutto  quello, 
che  aspettava  a  sé,  non  entrare  con  l'esercito 
più  oltre  ,  che  fossero  i  termini  suoi .  Però  es- 
sendo in  potestà  sua  non  solo  accettare  Vero- 
na ,  gl'Imbasciatori  della  quale  Città  vennero  a 
luì  per  darsegli ,  presa  che  ebbe  Peschiera ,  ma 
similmente  occupare  senza  ostacolo  alcuno  Pa- 
dova, e- le  altre  terre  abbandonate  dai.  Vene- 
ziatù,  volle  che  gl'(l)  Imbasciatori  dei  Vero- 
nesi presentassero  le  chiavi  della  terra  agl'Im- 


(I)  Il  Bumaccorti  dice,  che  il  Re  non  volle  accet- 
tare le  chiavi  di  Verona,  per  non  contravvenire  alla 
lega  di  Cantimi,  ma  in  quella  Città  mandò  Andrea  di 
Uurgo ,  uomo  doli 'Imperatore ,  che  ne  pigliasse  il  pos- 
sesso in  nome  del  mio  Prìncipe. 
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basciatori  di  Cesare ,  che  erano  nell'esercito  suo; 
e  per  questa  cagione  si  fermò  con  tutte  le  genti 
a  Peschiera ,  la  qua! .  terra ,  invitato  dalla  op- 
portunità del  luogo  (1),  ritenne  per  sé,  non 
ostante  che  appartenesse  al  Marchese  di  Man- 
tova ,  perchè  insieme  con  Asola  ,  e  Lunato  gli 
era  stata  occupata  dai  Veneziani ,  non  avendo 

'  ardire  di  negarlo  il  Marchese,  al  quale  riservò 
l'entrate  della  terra ,  e  promesse  di  ricompen- 
sarlo con  cosa  equivalente .  E  aveva  nei  mede- 

,  simi  dì  ricevuta  per  accordo  la  Fortezza  di 
Cremona  »  con  patto  ,  che  a  tutti  i  soldati  fos- 
se salva'  la  vita ,  e  la  roba ,  eccetto  à  quegli  , 
che  fossero  sudditi  suoi,  e  che  i  Gentil  uomini 
Veneziani ,  ai  quali  dette  la  fede  di  salvare  la 
vita,  fossero  suoi  prigioni .  Seguitarono  l'esem- 
pio di  Verona ,  Vicenza  *  Padova  , le  le  altre 
terre ,  eccetto  la  Città  di  Trevigi ,  la  quale , 
abbandonata  già  dai  Magistrati ,'  e  dalle  genti 
dei  Veneziani ,  avrebbe  ratto  il  medesimo ,  se 
di  Cesare  fosse  apparito,  o  fòrze  benché  mi- 
nime ,  o  almeno  persona  di  autorità.  Ma  es- 
sendovi andato  per  riceverla  in  suo  -nome  sen- 
za forze  ,  senz'armi ,  senza  maestà  alcuna  d'Im- 
perio ,  Lionardo  da  Dressina  Fuoruscito  Vi- 
centino ,  che  per  lui  aveva  nel  modo  medesimo 
ricevuto  Padova ,  ed  essendo  già  stato  ammes- 


ti) La  ■  roteazione ,  cjie  il  Re  di  Francia  fece  di 
Peschiera  al  Duca  di  Mantova,  tiene  Marco  Eqvicola , 
che  fosse  cagione  principale^  eh*  i  Principi  si  voltas- 
sero   poi    contro  esso  He . 
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so  dentro  (l)  ,  gli  sbanditi  di  quella  Città  stati' 
nuovamente  restituiti  dai  Veneziani ,-  e  per  que- 
sto benefizio  amatori  del  nome  loro  ,  comin- 
'ciarono  a  tumultuare  ,  dietro  ai  quali  sollevan- 
dosi la  plebe  affezionata  all'  Imperio  Venezia- 
no ,  e  facendosene  capo  un  Marco  catzolajo., 
il  quale  con  concorso,  e  grida  immoderate  del- 
la moltitudine  portò  in  sulla  piazza  principale 
la  bandiera  dei  Veneziani ,  cominciarono  a  chia- 
mare unitamente  il  nome  di  San  Marco  ,  af- 
fermando non  voler  riconóscere  né  altro.  Im- 
perio, né  altro  Signore,  la  quale  inclinazione 
ajutò  non  poco  un  Oratore  del  Re  di  Unghe- 
ria, che  andando  a  Venezia,  e  passando  per 
Trevigi  ,  scontratosi  a  caso  in  questo  tumulto , 
confortò  il  popolo  a  non  si  ribellare  ;  però  cac- 
ciato ii  Dressina  ,  e  messo  nella  Città  settecen- 
to fanti  dei  Veneziani ,  e  poco  dipoi  l'esercito, 
che  augumentato  di  fanti  venuti  di  Schiavonia  , 
■e  di  quegli,  che  erano  ritornati  di  Romagna, 
disegnava  fare  un  alloggiamento  forte  tra  Sgan- 
ghera ,  e  Mestrr,  entrò  in  Trevigi ,  dove  atte- 
sero con  somma  diligenza  a  fortificarlo  ;  e  fa- 
cendo correre  i  cavalli  per  tutto  il  paese. vici- 
no,  e  mettere  dentro  più  vettovaglie  potevano  , 


(1)  Nel  Bembo  non  ii  fa  menzione  alcuna  di  questi 
banditi,  di  Marco  Calzolaio ,  né  dell'  Orator  del  ne  di 
Ungheria ,  che  con  servassero  Trevigi  al  Senato  Venezia- 
no ,  ma  bene  egli  dice  poi  nel  Kb,  9,  che  a  Marno  Pel- 
licciaio ,  per  il  triti  valore  Trevigi  «  era  conservato  alta 
Repubblica ,  furono  dati  premj  convenienti .  Il  Moaniga 
scrive  come   qui  il   U  uk  riardine  ,   e  eoa!   il    Giaitiniimo  . 
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così  per  bisogno  di  quella  Città  ,  come  per' uso 
della  Città,  dì  Venezia  ,  nella  quale  da  ogni 
parte  accumulavano  grandissima  copia  di  vetto- 
vaglie .  Cagione  principale  di  questo  accidente  , 
e,  di  rendere  speranza  ai  Veneziani  dì  poter 
ritenere  qualche  parte  del  loro  Imperio  ,  e  di 
molti  gravissimi  casi ,  che  seguitarono  poi,  fu 
la  negligenza ,  e  il"  disordinato,  governo  dj  Ce- 
sare, del  quale  non  si  era  insino  a  quel  dì 
udito  in  tanto  corso  di  vittoria  altro  che  il  no- 
me ,  con  tutto  che  per  il  timore  delle  armi  dei 
Franzesi  se  gli  fossero  arrendute  tante  terre ,  le 
quali  gli  sarebbe  stato  facilissimo  a  conservare  : 
ma  era  dopo  la  confederazione  fetta  a  Cambrai 
soprastato  qualche  dì  in  Fiandra  per  avere  spon- 
taneamente danari  dai  popoli  per  sussidio  della 
guerra  ,  i  quali  non  prima  avuti ,  che  secondo 
la  sua  consuetudine,  gli  spese  inùtilmente;  e 
ancora  che  partito  da  Molins  armato  ,  e  con 

,  tutta  la  pompa ,  e  cerimonie  Imperiali ,  e  ac- 
costatosi a  Italia  ,  pubblicasse  di  voler  romper 
la  guerra  innanzi  al  termine  statuitogli  nella 
capitolazione  ,  nondimeno  oppressalo  dalle  sue 
solite  difficoltà  ,  e  confusioni  non  si  faceva  più 
innanzi ,  non  bastando  gli  stimoli  del  Pontefi- 
ce ,  che  per  il  terrore  ,  che  aveva  delle  armi 
Franzesi  lo  sollecitava  continuamente  a  venire 
in  Italia,-  e  perchè    meglio  potesse  farlo  gli 

'  aveva' mandato  (l)  Costantino  di   Macedonia 


(I)   Questo  Costa  iti  ino  è   il  Cnmìnatc  ,    dì  coi  ho  par* 
htv  di  sojjra  in    questo  lib.    H,   vili!  nel   Bembo  è    nomina- 
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con  cinquantamila  ducati ,  avendogli  prima  con- 
sentito ì  centomila  ducati  ,  che  per  spendere 
contro  agi*  Infedeli  erano  stati  depositati  più 
anni  innanzi  in  Germania  :  aveva  oltre  a  que- 
sto ricevuto  dal  Re  di  Francia  (l)  contornila 
ducati  per  causa  della  investitura  del  Ducato 
di  Milano  .  Sopraggiunselo  ,  essendo  vicino  a 
Spruch  la  nuova  del  fatto  d'arme  di  Vaila  ,  e 
benché  mandasse  subito  il  Duca  dì  Brunsvich 
a  ricuperare  il  Friuli ,  nondimeno  non  sì  mo- 
veva ,  come  in  tanta  occasione  sarebbe  stato 
conveniente  ,  impedito  dal  mancamento  di  da- 
nari ,-  non  essendo  bastati  alla  sua  prodigalità 
quegli ,  che  aveva  raccolti  di  tanti  luc-ghi  :  con- 
dussesi  finalmente  a  Trento ,  donde  ringraziò 
per  lettere  il  Re  di  Francia  di  avere  mediante 
l'opera  sua  ricuperate  le  sue  terre;  e  si  affer- 
mava ,  che  per  dimostrare  a  quel  Re  maggiore 
benevolenza,  e  acciocché  in  tutto  si  spegnesse 
la  memoria  delle  offese  antiche ,  aveva  fatto 
ardere  un  libro ,  che  si  conservava  a  Spira , 
nel  quale  erano  scrìtte  tutte  le  ingiurie  fatte 


tu  ,  quando  Papa  Giulio  II ,  col  mezzo  di  costui  mandò 
a  tentar  1'  Orator  Veneto ,  clic  se  il  Senato  avesse  voluto 
restituire  A  rimimi  e  Faenza,  il  Papa  avrebbe  impedito 
la  lega  di   Cambini  fatta  a  danno  dulia  Repubblica. 

(1)  Il  Biuinaccorri  scrive,  ebe  il  Be  di  Francia  die- 
de a  Cesare  dugeniomila  ducati  a  conto  della  investitura 
del  Ducato  di  Milano;  raa  io  credo,  che  sia  errore, 
poiché  in  questo  libro  8  si  vede  per  i  capitoli  della  le- 
ga fermata  in  Cambra),  che  il  Ite  noti  si  obbliga  pagar 
più  di  centomila  ducati  per  ta  investitura  dello  Stato  di 
Milano, 
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per  il  passato  dai  Re  di  Francia  all'  Imperio ,' 
e  alla  nazione  degli  Alemanni .  A  Trento  ven- 
ne a  lui  il  tefzodecimo  dì  di  Giugno  ,  per  trat- 
tare delle  cose  comuni  il  Cardinal  di  Roano, 
il  quale ,  raccolto  con  grandissimo  onore  gli 
promesse  in  nome  del  Ré  ajuto  di  cinquecento 
lance ,  e  avendo  spedito  concordemente  le  altre' 
cose,  statuirono,  ,che  Cesare,  e  il  Re  conve- 
nissero a  parlare  insieme  in  campagna  aperta 
appresso  alla  terra  di  Garda  nei  confini  dell'un 
dominio  ,  e  dell'altro .  Però  il  Ré  di  Francia 
'  sì  mos.se  per  esservi  il  dì  determinato ,  e  Ce- 
sare per  la  medesima  cagione  venne  a  Riva  di 
Trento  :  ma  poiché  vi  fu  stato  solamente  due 
ore  ritornò  subitamente  a  Trento ,  significando 
nel  tempo  medesimo  al  Re  di  Francia ,  che 
per  accidenti  nuovi  nati  nel  Friuli  era  stato  ne- 
cessitato a  partirsi ,  e  pregandolo  si  fermasse  a 
Cremona ,  perchè  presto  ritornerebbe  per  dare 
perfezione  al  parlamento  deliberato  ;  la  quale 
varietà,  se  però  è  possibile  in  un  Principe  tan- 
to instabile  ritrovare  la  verità,  molti  attribui- 
vano a  sospetto  stillatogli ,  come  per  natura  era 
molto  credulo ,  negli  orecchi  da  altri ,  alcuni 
interpretando ,  che  per  avere  seco  (l)  poca  cor- 
te ,  e  poca  gente ,  non  gli  paresse  potersi  pre- 
sentare con  quella  dignità ,  e  riputazione  ,  che 


,   (1)  Alla    poca   Corte   solo    imputa    il    Bwnaetorti    la 
i  cagione ,    elle    Massimiliano    non     valesse     abboccarsi     col 
Re  di -Francia,    dicendo,    elio   ei   vedeva   di  non   poter 
comparire  a  ragguaglio  Aio  . 
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si  paragonasse  alla  pompa ,  e  alla  grandezza 
del  Re  di  Francia  :  ma  il  Re  desideroso  per 
alleggerirsi  da  tanta  spesa  di  dissolvere  presto; 
l'esercito,  né  meno  di  ritornarsene  presto  in. 
Francia,  non  attesa  questa  ■  proposta  ,.  si  voltò 
verso  Milano  ,  ancora  che  da  Matteo  Lango 
diventato  Vescovo  Gurgense  ,  che  mandatogli 
da  Massimiliano  per  questo  effetto  lo  seguitò 
insino  a  Cremona  ,  fosse  molto  pregato  ad  a- 
spettare,  promettendogli ,  che  senza  fallo  alcu- 
no intornerebbe  .  Il  discostarsi  la  persona  ,  e 
l'esercito  del  Ke  Cristianissimo  dai  confini  di 
Cesare  tolse  assai  di  riputazione  alle  cose  sue  , 
e  nondimeno  con  tutto  che  avesse  -  seco  tante 
genti ,  che  potesse  fàcilmente  provvedere  Pado- 
va^ e  le  altre  terre ,  non  vi  mandò  presidio',: 
o  per  instabilità-  della  natura  sua  ,  a  per  dise- 
gno di  attendere  prima  ad  altre  imprese  ,  o 
perchè  gli  paresse  più  onorevole  avere  congiun~: 
to  seco ,  quando  scendeva  in  Italia  ,  maggior 
esercito;  anzi ,  come  se  le  prime  còse  avessero 
avuto  la  debita  perfezione  ,  proponeva ,  che  con 
le  forze  unite  dj  tutti  i  Confederati  sì  assaltasse 
la  Città  di  Venezia  ,  cosa  udita  volentieri  dal 
Re  di  Francia ,  ina  molesta  al  Pontefice  ,  e 
contraddetta  apertamente  dal  Rè  di  Aragona . 
Posero  in  questo  tempo  i  Fiorentini  l'ultima 
mano  alla  guerra  contro  ai  Pisani ,  perchè  , 
poiGhè  ebbero  proibito  ,  che  in  Pisa  entrasse  il 
soccorso  dei  grani ,  fatta  nuova  provvisione  di  (  1  ) 


(1)     Commissari    di    qoent»   gente    furono    AlamanDO 
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gente,  si  messera  con  ogni  industria,  e. con 
ogni  sforzo  a  vietare  ;  che  né  per  terra,   né 
per  acqua  non  vi  entrassero  vettovaglie  ;  il  che 
non  si  faceva  senza  difficoltà  per  la  vicinità  del 
paese  dei  Lucchesi  ,  i  quali  dove  occultamente 
potevano ,  osservavano  con  mala  fede .  la  con- 
cordia fatta  nuovamente  con  i  Fiorentini .    Ma 
in  Pisa  cresceva  di  giorno  in  giorna  la  stret- 
tezza del  vivere ,  la  quale  non  volendo  i  con- 
tadini più  tollerare , . quei  capi  dei  Cittadini, 
in  mano  dei  quali  erano  le  deliberazioni  pub- 
bliche, e  che  erano  seguitati,  dalla  più   parte 
della  gioventù  Pisana ,   per  addormentare  i  con- 
tadini con  le  arti  consuete  ,  introdussero  ,  ado- 
perando  per  mezzo   il   Signor  di    Piombino , 
pratica  dell'accordarsi  con  i  Fiorentini ,   nella 
quale  artifiziosamente  consumarono  molti  dì , 
essendo  andato  per  questo  Niccolò  Macchiavelli 
Segretario  dei  Fiorentini  a  Piombino ,  e  molti 
Imbasciatori  dei  Pisani  eletti  dei  Cittadini ,  e 
dei  contadini .  Ma  era  molto  diffìcile  il  chiu- 
dere Pisa ,   perchè  ha  la  campagna  larga  ,  mon- 
tuosa ,  e  piena  di  fossi ,   e  di  paludi  da  poter  - 
mal  proibire  ,  che  di  notte  massimamente  non 
vi  entrassero  vettovaglie ,  atteso  la  prontezza  dì 
darle  loro  dal  paese  dei  Lucchesi ,   e  la  dispor    - 
sizione  feroce  dei. Pisani,  .che  per  condurvene 
si  esponevano  a  ogni  fatica  ,  e  a  ogni  perico-r 
lo  ; 
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lo  ;  le  quali  difficoltà  per  ■superare  destinarono 
■  i  Capitani  dei  Fiorentini  di  fare  tre  parti  del- 
l'esercito ,  acciocché  diviso  i&  più  luoghi  potes- 
'  se  più  comodamente  proibire  l'entrare  in  Pisa , 
CpUocaronne  (i)  una  patte  a  Mezzana  Inora 
della  porta  alle  Piagge,  la  seconda  a  Sari  Pie- 
ro a  Reno  ,  e  a  San  Iacopo,  -opposàta, alla  por- 
ta dì  Lucca  ,  la  terza  -  prèsso  all'antichissimo 
Tempro  dt  San  Fiero  in-  Grado ,  che  è  tra 
Pisa,  e  la  foce  d'Arno ,  e  in  ciascun  campo 
bene  fortificato  oltre  a  buon  numero  di  cavalli , 
messero-  mille  fanti  ;  e  per  guardare  meglio  la 
•  via  dei  monti'  per  la  strada,  di  Val  d'Osole , 
che  va  al  Mente  a  San  Giuliano  ,  si  fece  ver- 
so lo  Spedale  magno  un  bastione  capace'  di  du- 
rnto  cinquanta  fanti,  donde  cresceva -ogni  dì 
penùria  dei  Pisani,  i  quali,  cercando- di  ot- 
tenere (2)  con  le  fraudi  quello^  che  giàdispe-^ 
ravano  di  potere  ottenere  con  la  forza,  ordì-, 
narono ,  che  Alfonso  del  Mutolo  giovane  Pi- 


(1)   Di    quella  pule   d'esercito    collocata    il 
fu  Commissario  Nicolò    di    Piero-  Capponi,     aggiunto   per 
terzo    per    rispetto    della    divisione  dell'esercito.     Bvt/nac- 

'  (2)  Così  appunto  scrive  Plutarco ,  elio  era  solito  dir»' 
Alessandro,  ebo  dove  nou  arrivata  la  pelle  del  Uope  , 
si  doveva  attaccar  quella  della  .Volpe,  il  che  'ottima- 
mente osservò  verso  i  Mìlesii,  eom*  nella  vita  di  luì 
iixnt*  esso-  Plutarco;  e  vuol  dire,  che  quando;;  le  forae, 
non  bastano,  vi'si  ha  da  aggiugnwe  l'astuzia.  Questa 
sentenza  fn  imitata  da  Virgilio  sotto  la  persona  di  CoJ 
retto- bel  liti.  -2  dell' Encada  ,  qaando  disse:  Dohu ,  n» 
virtui  qnù  in  haste  Ttqmrat;  il  che. molta  «rima  di  lui 
aveva  scrìtto  Pindaro. 

Gwaùtrd.  Voi.  IT:  14  " 
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sano  di  bassa  condizione ,  H  quale  statò  prèso; 
non  molto  '  prima  dal  Soldati  dei  Fiorentini  . 
aveva  ricevuto  grandissimi  benefizj  da  colui,  df  ' 
coi  prigione  era  stato ,  offerisse  per  mezzo  suo, 
idi  dare  furtivamente  la  porta  che  va  a  Lucca  ; 
disegnando  che  net  tempo  medesimo»  che  il 
campo,  che  ere  a  San  Iacopo  andasse  di  not- 
te per  riceverla ,  non  solamente ,  messane  den- 
tro una  parte ,  opprimere  quella ,  ma  nel  tem- 
po medesimo  assaltare  uno  degli  altri  campi 
dei  Fiorentini,  ì  quali,  secondo  l'ordine  dato, 
sì  avevano  ad  accostare  più  appresso  alla  Città  ■ 
i  quali  essendosi  accostati ,  ma  non  con  teme- 
rità ,.  n&  con  disordine,  i  Pisani  non  consegui- 
rono altro  di  questo  trattato,  che  la  morte  di 
pochi  nomini ,  che  si  condussero  nell'antiporto 
per  entrare  nella  Città  al  segno  dato ,  tra  i 
quali  fu  .morto  Canacciò  da  Pratovecchia  (cosi 
si  chiamava  quello ,  di  coi  era  stato  prigione 
Alfonso  del  Mutolo ,  quello ,  sotto  la  cui  con- 
fidenza era  stato  tenuto  il ,  trattato  )  ,  e 
vi  -morì  anco  di  un'artiglieria  Pagolo  da  Par- 
rana  Capitano  dì  una  compagnia  di  cavalli  leg- 
gieri dei  Fiorentini  ;  la  quale  speranza  manca- 
ta ,  ne  entrando  più  in  Pisa ,'  sé  non  piccolis- 
sima quantità  di  grani,  e  quegli  occultamente:, 
e  con  grandissimo  pericolo'  di  quegli,  che  ve 
gSiqonducevano,  né'  comportando!  Fiorentini, 
che  di  Pisa  uscissero  bocche  disutili,  perchè  fa- 
cevano '.varj.  siippEzj  a  coloro ,  che  ne  usciva- 
no, si  comperavano,  con  prezzo  smisurato  le 
cose  necessarie  al  vivere  umano  ,  e  non  ve  ne  * 
èssendo  tante,  che  bastassero  a  tutti  molti  già 
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si  morivano  per  non  avere  da  alimentarsi  ;  e 
nondimeno  era-  maggiore  di  tanta  necessità  H 
ostinazione  di  quei  Cittadini»'  che  erano  cafri 
del  governo,  i  quali  disposti  a  vedere  prima 
l'ultimo  esterminio  della  Patria  >  che  cedere  a 
sì  '  orribile  necessità  ,  andavano  di  giorno  in 
giorno  differendo  il  convenire  ,  ingegnandosi  dì 
dare  alla  moltitudine ,  ora  una  speranza ,  ora 
un*  altra ,  e  sopra  tutto  »  ehe  aspettandosi  a  ogni 
ora  Cesare  in  Italia  sarebbero  i  Fiorentini  ne- 
cessitati a  discostarsi  dalle  loro  mura  .  Ma  una 
parte  dei  contadini ,  e  quegli  massimamente  , 
che  stati  a  Piombino  avevano  compreso  quale 
fosse  l'animo  loro,  fetta  sollevazione  gli  costrin- 
sero a  introdurre  nuove  pratiche  con  i  Fioren- 
tini ,  le  quali  trattate  con  Alamanno  Sarriati 
Commissario  di  quella  parte  dell'esercito ,  che 
alloggiava  a  San  Piero  in  Grado,  dopo  vario 
dispute ,  usando  continuamente  quei  medesimi 
ogni  possibile  diligenza  per  interroaaperle ,  sì 
conchiusero  :  e  nondimeno  la  concordia  fu  fatta 
con  condizioni  molto  favorevoli  per  i  Pisani , 
conciossiachè  fossero  rimessi  loro  non  solo  tutti 
i  delitti  *  fatti ,  ma  ancora  concesse  molte  esen- 
zioni ,  rimessi  tutti  i  delitti  pubblici,  e  privati, 
e  assoluti  dalla  restituzione  dei  beni  mobili  dei 
Fiorentini ,  che  avevano  rapiti ,  quando  si  ri- 
celiarono:  tanto  era  il  desiderio,  che  avevano 
i  Fiorentini  d'insignorirsene,  tanto  il  timore, 
che  da  Massimiliano,  che  aveva  nella  lega  di 

1  pubblici ,    e   privati ,    ma    ancora    concesse 
motte  esenzioni, 
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Caiubrai  nominato  i'  Pisani,  benché  dal  Re  di 
Francia  non  fosse  accettata  la  nominazione ,  o 
da  altro  luogo  non  sopravvenisse  qualche  inspe- 
rato impedimento";  e  àncora  che  fossero  certi, 
che  i,  Pisani  erano  necessitati  fra  pochissimi  dì 
cedere  alla  fame,  vollero  più  presto  assicurar- 
sene con  inique  condizioni ,  che  per  ottenerla- 
senza  convenzione  alcuna',  rimettere  parte  al- 
cuna della  certezza  alla  fortuna  :  la  quale  con- 
cordia,  benché  cominciata  a  trattarsi  nel  cam- 
po, fu  dipoi  'dagl* Imbasciatori  Pisani  trattata, 
e  (l)  conchiusa  in  Firenze,  e  in'  questo  fu 
memorabile  la  fede  dei  Fiorentini,  che  ancóra 
che  pieni  di  tant'odio  ,  ed  esacerbati  da  tante 
ingiurie  non  furono  menò  costanti  nell'òsservaré 
le  cose  promesse ,  che  facili ,  e  eleménti  nel 
concederle.  E  certo ,  che  il  Re  dei  Romani 
sentì  con  non. piccola  molèstia  l'essersi '  sotto- 
messi' i  Pisani,  perchè  si  era  persuaso i  o  che 
il  dominio  di  quella  "Città  gli  avesse  a  essere 
potente  instrumento  a  moité  occasioni ,  o  che 
il;  consentirla,  ai  Fiorentini  gli  avesse  a  fare  ot- 
tenere da  loro  quantità  non  mediocre,  di  dana- 
ri,  per  mancaménto  dei  quali  lasciava  cadere 
le  amplissime  occasioni ,  che  senza  fatica ,  ò 
industria  sua  se  gli  erano  offerte.  Le  quali  men- 
tre che  sì  debolmente  ajuta ,  che  in  Vicenza, 
e  Padova  non  era  quasi  soldato  alcuno  per  lui , 


(1)  Entrarono  i  Commissari  Fiorentini  ■■  con  parte 
delle  genti  in  Pisa  a  pigliarne  il  possesso  agli  8  di 
Giugno  dell'anno  1509,  come  seme  il  liuomccorii . 
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ed  egli  con  la  sua  tardità  raffreddando  la  cal- 
dezza degli  uomini  delle  terre ,  si  trasferisce 
con  poca  gente 'spesso ,  e  con  presta  variazione  . 
da  luogo  a  luogo,  I  Veneziani  non  prétermés- 
sero  la  opportunità ,  che  se  gli  offerse  di  recu- 
perare Padova,  indotti  a  questo. dà  molte  ra- 
gioni ;  perchè  l'avere  ritenuto  Trevigi  gli  aveva 
fatto  riconoscere  quanto  fosse  stato  inutile  l'a- 
vere con  sì.  precipitoso  consiglio  disperato  sì 
subito  dell'Imperio  di  terra  ferma',  e  perche! 
perla  tardità'  degli  apparati  di  Massimiliano  si 
temeva  mancò  l'uh  giorno  che  l'altro  di  lui; 
stimolati  ancora  non  poco ,  perchè  volendo  con- 
durre a  Venezia' l'entrate  dèi  beni,' che  molti 
particolari  Veneziani  tenevano  nel  Contado  di 
Padova ,  era  stato ,  dinegato  dai  (1)  Padovani ,' 
in  modo  che  congiunto, Io  sdegno^ dei  privati 
con  la  utilità  pubblica  ,  e  invitandogli  il'sapere 
Padova  essere'  mal  provvista  di  gente,  e .  che 
per  le  insolenze  ,  che  i  óehtiluomini  di  Pado- 
va  usavano  con  la  plebe ,  molti  ricordatisi  della 
moderazióne  del  governo  Veneziano  comincia- 
vano a  desiderare  il  primo  dominio  ,"  delibera- 
rono fare  esperienza  di  recuperarla  ;  e  a  questo 
dava  loro  occasione  non  piccola ,  che  la  più 
parte  dei  contadini  del  Padovano  era  ancora  a 


(1)  Non  pnr  denegarono  i  Padovani  l'entrate  delle 
proprie  possessioni  ai  Veneziani ,  e  il  godei  le  lor  cago 
in  Padova,  ma  essi  le  donarono,  come  sèriTO  U' Bembo, 
ai  Tedeschi.  Il  Gin/limano  descrive  questo  trattato  di 
ricuperare  quella  Città,  mano»'  fa  menzione  dello  car- 
ia ,  che.  io  noterò 'oro  .  >  !- 
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loro  divozione  :  e  perciò  fu  stabilito  ,  che  An- 
drea Gritti  uno  dei  Provveditori,  lasciato  ad- 
diètro l'esercito ,  che  era  ài  quattrocento,  uomi- 
ni (Tarme  ,  più  di  duemila  tra  Stradiotti ,  e  ca- 
valli leggieri ,  e  tremila  Cinti  andasse  a  Novale 
nel  Padovano ,  e  unitosi  nel  cammino  con  una 
parte  dei  fanti ,  che  accompagnati  da  molti  con- 
tadini erano  stati  mandati  alla  Villa  di  Mirano  , 
sì  dirizzasse  verso  Padova  per  assaltare  la  por- 
ta dì  Codalunga ,  e  che  nel  tempo  medesimo 
duemila  villani  con  trecento  fanti ,  e  alcuni  ca- 
valli assaltassero ,  per  confondere  più  gli  animi 
di  quegli  di  dentro  U'Portello ,  che  è  nella  par- 
te opposta  della  Città  ;  e  che  per  occultare  più 
questi  pensieri  Cristofano  Moro  l'altro  Provve- 
dftpre  dimostrasse  di  andare  a  campo  atla  terra 
di  Cittadella:  il'  quale  disegno  bene  ordinato 
fton  ebbe  però  maggiore  órdine,  che  felicità  , 
perchè  \  fanti  arrivati  a  grande  ora  del  dì  tro- 
varono la  porta  di  Codalunga  mezza  aperta, 
Serchè  poco  innanzi  erano  per  sorte  entrati 
entro" per  quella  (l)'  alcuni  cittadini  con  carri 


(1)  Il  Bembo  dice;  ohe  fossero  alenili  bifolchi,  e 
non  cittadini  quelli,  che  condussero  alla  porta  dì  Pa-  . 
dova  carri,  con  i  quali  finsero  di  condur  grano  nella 
Città ,  e  però  domandarono ,  che  la  porta  loro  fosso 
aperta ,  ma  il  Mocenigo  scrive ,  cjie  per  introdurre .  alcu- 
ni carri  di  fieno  poco  diami  era  stata  aperta .  In  Vene- 
zia nondimeno  si  racconta,  che  non  il  caso,  ma  P 
astuzia  de!  Gritti  mandasse  queste  carra,  dello  quali  ni- 
liqne  entrate  dentro ,  e' altre  fermate  sulla  porta,  con 
Énta  di  essere  guaite  ,  trattenessero  il  ponte  levatoio  fin- 
ché le  genti  venissero,  ed  entrassero  dentro,  fl'Ghe  sorti 
l'effetto  desiderato.  Cosi  nei   miei    Fardelli  d'Istorie    ooo- 
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carichi  di  fieno  y  in  modo  che  occupatala  eenza 
ftlcuBa  difficoltà ,  e  aspettata  senza  fare  strepito 
la  venuta  delle  altre,  genti ,  che  erano  vicine , 
furono  non  solo  entrate  prima  dentro  ,  anzi 
quasi  condotte  in  sulla  piazza ,  che  in  quella 
Città  grandissima  di  circuito  (  e  vuota  di  abita- 
tori ,  fosse  sentito  il  roraore  ,  camminando  in- 
nanzi a  tutti  il  Cavaliere  della  Volpe  con  i  ca- 
valli leggieri ,  e  S  Zitolo  da  Perugia  ,.  e  Lat- 
tanzio da  Bergamo  con  parte  dei  fanti  ;  ma 
pervenuto  il  remore  alla  Cittadella ,  il  Dressina 
Governatore  di  Padova  in  nome  di  Massimi* 
liane- ,  non  trecènto  fanti  Tedeschi,  che  soli 
erano  a  quella  guardia  uscì  in  piazza  ;  il  mede- 
simo fece  con  cinquanta  cavalli  Brunoro  da 
Serego ,  aspettando  se  col  sostenere  quivi  l' im- 
peto degl'  inimici ,  quegli  che  in  Padova  ama- 
vano l' Imperio  Tedesco  .*  pigliassero  le  armi  ìn 
loro  favore  ;  ma  era  vana  questa ,  e  ogni  altra 
speranza ,  perchè  nella  Città  oppressa  da  sì  su- 
bito tumulto ,  e  nella  quale  era  già  entrata  mol- 
ta gente ,  nessuno  faceva  movimento  ,  in  modo , 
che  abbandonati  da  ciascuno,  furono  in  breve 
spazio  di  tempo ,  con  perdita  di  molti  dei  suoi , 
costretti  a  ritirarsi  nella  rocca ,  «  nella  Cittadel- 
la,  le  quali  essendo  poco  munite  bisognò  che 


rate  citai  esempi  rimili  a  questo.  "Vedi  GìvitiniaHo  nel 
lib.  43  dello  strattagemma  di  Cornano  Re  dei  Segoreggi 
per  pigliare  Marnili»  con  le  corra  coperte  di  giunchi  ,  e 
di  frasche,  e  Luca  Cantile  al  principio  del  lib.  3  della  Vita 
di'  Cesare  Maggi  da  Napoli  del  modo  di  pigliai  "Tarino 
con  i  cani  di  fieno  l'anno  1542. 
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in  spazio  di  poche  óre  si  arrendessero  lìbera- 
mente ;  e  così  fattesi  le  genti  Veneziane  pa- 
drone del  tutto,  attesero  a  quietare  il  tumalto, 
e  salvare  la  Città  ,  la  maggior  parte  della  quale 
per  là  imprudenza  ,  e  insolenza  di  altri  era  di- 
ventata loro  benevola,  non  avendo  ricevuto  dan- 
no se  non  le  case  degli  Ebrei,  e  alcune  case 

'  di  Padovani ,  che  sì  ■  erano  scoperti  prima  ini- 
mici del' nome  Veneziano;  il  qual  giorno  de- 
dicato a  Santa  Marina  è -ogni  anno  in  Vene- 
zia per  deliberazione  pubblica  celebrato  solen- 
nemente, come  dì  felicissimo ,  e  principio  della 
recuperazione  del  loro  Imperio  .  Commossesi 
alia  fama' di  questa  vittoria  tutto  il  paese  cir- 
costante, edera  grandissimo  pericolo,  che  Vi- 
cenza non  facesse  per  sé  stessa  il  medesimo ,  . 
se  Costantino  di  Macedonia ,  che  a  caso  (  i  ) 
era  quivi  vicino  ,  non  vi  fosse  entrato  con  al- 
cune poche  genti.  Recuperata  Padova,  i  Ve- 
neziani recuperarono- subito  tutto  il  Contado, 
avendo  in  favore-loro  la   inclinazione  della  gen- 

'  te  bassa  delle  terre ,  e  dei  contadini  ;  recupera-  . 
rono- ancora  col  medesimo  impeto  la  terra  ,  e 
le  Fortezze  di  Lignago ,  terra  molto  opportuna 
a  perturbare  tutti  i  Contadi  di.  Verona,  di:Pa- 
dova ,  e  di  Vicenza.  Tentarono  oltre  a  questo 
di  pigliare  la  torre  Marchesana  distante  •  otto 
miglia  da;  Padova ,  passo  opportuno  a  entrare . 
nel  Polesine  di  .Rovigo,  e  offendere  ij  paese 
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dì  -Mantova,  ma  non  le  attennero ,  perchè  il 
Cardinale  da  Esti  la  soccorse  con  gente  subita- 
mente .  Non. ritardò  il  caso  di  Padova  ,  come 
mólti  avevano  creduto;  la  ritornata  del  Re  di 
Francia  di  là  dai  monti ,  il  quale ,  mentre  par-- 
tiva ,  fece  nella-  tèrra  di  Biagrassa  col  Cardinale 
di  Pavia,  Legato  del  Pontefice ,  nuove  conven- 
zioni ,  per  le  quali  il  Pontéfice ,  e  il*  Re  ob- 
bligatisi alla  protezione  l'uno  dell'altro ,  conven-. 
nero  di.  potere  ciascuno  di  loro  con  qualùnque 
altro  Principe  convenire,  purché. non.  fosse  in 
pregiudizio;  della  presente  confederazione  .  Pro- 
messe- il  Re  non  tenere  protezione  ;  né  accet-' 
tarne  infuturo,  di  alcuno  suddito ,  ù  feudata-  - 
rio  ,  o  che  dependesse  mediatamente  ,  o  im- 
mediatamente dalla  Chiesa  ,  annichilando  espres- 
samente tutte  quelle  ,  cheinsino  a  quel  dìaves- 
se  ricevute  :  promessa  poco  conveniènte  all'onore 
di  tanto -Re  ,  perchè  non^  molto  innanzi  essen- 
do venuto  a.  lui  il  Duca  di  Ferrara ,  con  tutto 
che  prima  si  fosse  sdegnato ,  che  senza  sua. sa- 
puta avesse  accettato  il  Gohfalonierato  della  :■ 
Chiesa,  riconciliatosi  seco ,  e  ricevuti  trentamila 
ducati  l'aveva  ricevuto  nella  sua  protezione.. 
Convennero ,'  che  dei  Vescovadi ,  che  allora  va- 
cavano ih  tutU  gli  Stati  del  Re  ne  disponesse 
ad  arbitrio  suo  il  Pontefice  ,  ma  che  quegli , 
che  fra  certo  tempo  vacassero ,  si  conferissero 
secondo  la  nominazione ,  che  ne  farebbe  il  Re  ; 
al' quale  per  satisfare  più ,  mandò  il  Pontefice 
per  il  medesimo  Cardinale  di  Pavia  al  Vescovo  . 
di  Albi  le  bolle  del  Cardinalato ,  promettendo 
dargli  le  insegne  di  quella  dignità  subito  ,  che 
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andasse  a  fiotti» .  £$tttf  questa  convenzione  ii 
Re  senza  dilazione  si  partì  d*  Italia  ,  riportai!-' 
done  in  Francia  giorni  grendissinift  per.  la  vit- 
toria tento  piena ,  e  acquistata  con  tanta  cele- 
rità contro  ai  Veneziani  ;  e  nondimeno  ,  come 
nelle  cose  ,  ohe  dopo  lungo  desiderio  ai  otten- 
gono ,  non  trovano  quasi  mai  gli  uomini  ne> 
la  giocondità  ,  né  la  felicità ,  che  prima  si  ave- 
vano immaginata  (1),  non  riportò  né  maggio- 
re quiete  di  animo ,  né  maggiore  sicurtà  alle 
cose  sue ,  anzi  si  vedeva  preparata  materia  di 
maggiori  pericoli ,  e  alterazioni ,  e  più  incerto 
l'animo  suo  di  quel  che  negli  accidenti  nuova- 
mente nati  avesse  a  deliberare.  Se  a  Cesare  suc- 
cedevano le  cose  prosperamente  temeva  molto 
più  di  lui ,  che  prima  non  aveva  temuto  dei 
Veneziani;  se  la  grandezza  dei- Venezia»!  co- 
minciava a  risorgere  era  necessitato  stare  in 
continui  sospetti  ,  e  in  continue  spese  per  con- 
servare te  cose  tolte  loro  ;  né  questo  solamente , 


vita  di  Pino ,  che  Cinea  vedendo  Piero  inclinnto  e 
lere  acquietare  1'  Italia ,  gli  domando ,  che  cosa  etti 
avrebbero  fatto,  depo  che  fi  fossero  impadroniti  del* 
l'Italia,  dalla  Sicilia,  dell'Alinea,  della  Macedonia, 
della  Grecia  ,  e  di  ogni  Cora  ?  A  cui  rispose  Pirro ,  che 
fi  larebbnre  «tati  in  riposo,  vivendo  In  continui  feti*, 
a  aUegrezsa,  «  dandosi  buonissimo  tempo  ;  end*  Gioca 
gli  foggiane  e  :  Or  chi  ci  toglie ,  o  Re ,  che  nói  non 
possiamo  era  godere  questo  riposo,  e  ilare  in  questa  al* 
learaaa !  Volendo  infurile ,  che  la  feliciti  Dentista  -noi 
frenare  i  suoi  appetiti ,  e.  non  nelP  acquistare  molti  re* 
giri,  dai  quali,  quanti  pia  lolla,  tanto  maggiore  oc- 
casiono ai  aa  dì  travagliata . 
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ma  gì)  bisognava  con  gente  ,  e  con  danari  aiu- 
tare Cesare ,  perchè  abbandonandolo  aveva  da 
sospettare  ,  che  non  si  congiugnesse  con  i' Ve* 
neziani  contro  a  luì ,  con  timore ,  che  al  me- 
desimo non  concorresse  il  Re  Cattolico  ,  e  per 
avventura  il  Pontefice  ;  né  bastavano  ajuti  me- 
diocri a  conservargli  l'amicizia  di  Cesare  -,  ma 
bisognava  fossero  tali ,  che  ottenesse  la  vittoria 
*»ntro  ai  Veneziani  ;  l'aiutarlo  potentemente , 
oltre  che  con  gravissimo,  dispendio  si  faceva, 
lo  rimetteva  nei  medesimi  pericoli  della  gran- 
dezza di  Cesare  :  le  quali  •  difficoltà  consideran- 
do era  stato  sospeso  da  principio  se  gli  dovesse 
essere  grata ,  o  molesta  la  mutazione  di  Pado- 
,  va  ,  benché  poi  contrappesando  la  sicurtà  ,  che 
gli  potesse  partorire  l'essere  privati  i  Veneziani 
dell'  Imperio  di  terra  ferma  con  le  molestie ,  e 
pericoli ,  che  egli  temeva  della  grandézza  del 
Re  dei  Romani ,  e  con  la  speranza  di  avere  a 
ottenere  da  lui  per  mezzo  delle  sue  necessità 
con  danari  la  Città  di  Verona  ,  la  quale  som- 
mamente desiderava ,  come  opportuna  a  impe- 
dire i  movimenti ,  che  si  facessero  in  Germa- 
nia ,  riputava  finalmente  più  sicuro  ,  e  più  utile 
perse,  che  le  cose  rimanessero  in  tale  stato, 
che  dovendo  verisimilmente  essere  lunga  guerra 
tra  Cesare  ,  e  i  Veneziani  ,  l'uria  parte  ,  e  l'al- 
tra affaticata  dalle  spese  continue  ne  divenisse 
più  debole;   confermato  molto  più  in  questa, 
sentenza  da  quando  ebbe  convenuto  col  Ponte- 
fice ,   perchè  sperò  dovere  avere  seco  stabile 
confederazione  ,  e  amicizia  ;  lasciò  nondimeno 
ai  confini  del  Veronese  sotto  la  Palissa  sette- 
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cento   lance ,  -perchè  seguissero  la  volontà.,  di 
'  Cesare,  così  per    la,  conservazione  delle  cose 
acquistate  ,  come  per  ottenere  quel  che  ancora  ; 
possedevano  i  Veneziani ,  per  l'andata  dei  quali  : 
-a  Vicenza  ,  secondo  il  comandamento  ,  che  eb- 
bero da  Cesare ,  si  assicurò  la  Città  di  Verona  ,  - 
la  quale  per  il  piccolo  presidio ,.  che  vi  era  deir- 
tro  ,'  stava  con  non  mediocre  sospetto,  e  l'eseiv 
cito  dei  Veneziani ,  che  era  andato  a  campo  a 
Cittadella,  se  ne  partì .  Succedette,  innanzi  alla  ' 
partita  del  Re  un  altro  accidente  favorevole  ai 
Veneziani,   perchè  correndo  continuamente    ì 
cavalli    loro ,  che  erano    in  Lignago  per  tutto 
il  paese,'  e  inaino  in  sulle  porte  di  Verona ,  e 
facendo  danni  grandissimi ,  ai  quali  le  genti , 
che  erano  in  Verona  per  non  vi  essere  più  di 
dugento  cavalli ,  e  settecento  fanti  non  poteva- 
no resistere,  il  Vescovo  di  Trento  Governato-  , 
re  per  Cesare  in  quella  Città,  deliberando  porvi 
il  campo  chiamò  il  Marchese  di  Mantova,  il 
quale  (i)  per  aspettare  le  preparazioni ,  cfie  si 
facevano,  fermatosi  con  la  compagnia  dei  ca- 
valli, che  aveva  dal  Re  all'Isola  della    Scala', 
Casale  grande  in  Veronese ,  non  circondato  di- 
mura, né  di  alcuna  fortificazione  ;   mentre'  sta 
quivi  senza  sospetto  fu  esempio  notabile"  a  tutti 
i   Capitani ,  quanto  in  ogni  luogo  ;  e  in  ogni 


(1)  Mario  Equieobi  nelle  Croniche  di  Mantova  dice , 
che  il  Marchese  era  stato  in  Verona,  e  l'aveva  assicu- 
rala all'Imperatori;',  ma  che  poi"  veduta  la  tardanza  df 
Cesare,  si  età  con  50  lance  Franzesi  ritirato  a  Itola 
della  Scala. 
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tempo -debbano  stare  vigilanti ,  è  ordinati ,  e  in 
modo  possano  confidarsi  delle  forze  proprie , 
non  si  assicurando,  né   per  la  lontananza ,  ne 

rr  la  debolezza  degl'inimici  ;  perchè  essendosi 
Marchése  (l)  convenuto  con  alcuni  Stradiotti: 
dell'esercito  dei  Veneziani ,  che  venissero  a  tro- 
varlo in  quel  luogo  per  fermarsi  agli  stìpendj 
suoi,  e  avendo  essi  insino  dal  principio,' che' 
furono  ricercati  da  lui  manifestata  la  cosà  ai 
loro  Capitani  ;  è  però  essendosi  dato  ordine  con 
quésta  occasione  dì  assalirlo  all'improvviso ,  Lli- 


tl)  Il  Maceragli ,  Lche  particolarmente  descrive  que- 
sto trattato  di  far  prigione  il  Marchese  di  Mantova,  non 
fa  punto  menzione ,  che  fili  Stradiotti  facessero  trattato 
doppio ,  ma  dice  ,  ohe  i  villani  d' Isola  avvisarono  .  Carlo 
Marino,  che  era  io  Ligoago ,' ■  corno  il  Marchese  stava 
sprovvisto,  ed  esso  ne  "  scrisse  ai  Provveditori ,' che  vi 
mandarono  il  Malvezzo  ,  e  '  Citolo ,  i  anali  uniti  con  le 
compagnie  di  Girolamo  Pompeo,' di  Pietro  S'pol ,  e  di 
Vincenzio  Cassino,  fecero  l'effetto.  U  Bquicola  simil- 
dice,  che  i   villani   avvisarono    il   Malvezzi, 


giunge  che  il  Marchese  si  trovava  indisposto .  Il  Buvnac- 
wji  è.  £0nfi)£|)tS  9  .questo  Autore  .  Ma  Leandro  Alberti 
ne  dà  tutta  la  lode  a  Girolamo  Pompei ,  dicendo  che 
egli  scrisse  ai  Provveditori  Veneziani,  che  se  .volevano 
dargli  200  cavalli,  essi  con  l'ajuto  di  quelli  della  mon- 
tagna del  Carbone ,  avrebbero  fatto  nn  bel  tratto  contro 
il  Marchese ,  e  che  èssi  gli  mandarono  il  Malvezzo ,  Io 
Spolverino,  e  il  Cassino;  e  di  ciò  adduce  l'Alberti  il 
testimonio  delle  lettere  '  da  lai  'vedute,  i  privilegi  perciò, 
dal  Consigliò  di  Dicci  di  Venezia  concessi  alla  famiglia 
Pómpea  in  Verona,  di  che  scrivo  anco  il  Bembo  ,  e  al- 
tro confermazioni  .  Il  Bembo  '  dice ,  che  tornando  il  Mar- 
chese a  Mantova,  fu  dagli  amici  avvisato  il  Grilli;  e 
non  parla  punto' del  trattato,  degli  Stradiotti  ,  ma  confor- 
me n\V  Alberti  mostra,  che  il  Pompei  fosse  in  gran  parte 
autor  di  questa  vittoria . 
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ciò  Malvezzo  con  dugcnto  cavalli  leggieri  »  e 
Zitotó  da  Perugia  con  ottocento  fanti  venuti 
occultamente  da  Padova  a  Lignago  ,  e  mutisi 
con  le  genti ,  che  erano  a  Lignago  ,  e  cor 
mille  cinquecento' dei  contadini  dèi  paese,  e 
mandati  innanzi  alcuni  cavalli ,  che  eoa  spesse 
voci  gridassero  Turco  (era  questo  il  cognome 
del  Marchese)  per  fare  credere ,  che  fossero 
gli  Stradiotti  aspettati ,  si  condussero ,  non  so- 
spettando alcuno  la  mattina  destinata  in  sul  fare- 
dei  giorno  alHsola  della  Scale  ;  ove  entrati  sen- 
za resistenza ,  trovando  senza  guardia  alcuna 
tutti  i  soldati ,  e  gli  altri  f  che  servivano  ».  e  se- 
guitavano il  Marchese,  a  dormire,  gli  misero  in 
preda  ,  ove  tra  gli  altri  rimase  prigione  Boisi 
Luogotenente  del  Marchese ,  nipote  del  Cardi- 
nale tlì  Roano;  e  il  Marchete,  sentito  il  ro- 
more  ,  essendo  fuggito  quasi  ignudo  per  una 
finestra  ,  e  occultatosi  in  un  campo  di  saggina, 
fu  manifestato  agl'inimici  da  (l) un  contadino 
del  luogo  medesimo  t  il  .quale  anteponendo  il 


(I)  Da  unaturo  contadini,  dice  il  Moeaugo  ,  ebe  fi» 
mani  le  stato ,  e  proni»  il  Marchese  di  Mantova  io  uà 
campo  di  saggina  ,  jl  ohe  fu  ai  p  d'Agosto  1508  secon- 
do VEifuicnìn,  il  quale  imputa  il  Sig.  Lodovico  (Mia 
Mirandola,  che  alloggiava  due  miglia  premo,  dicendo , 
ohe  se  egli  con  le  sue  genti  avesse  voltato  verso  Isaia , 
e  non  verso  Mantova,  il  Marchese  non  sarebbe  andata 
prigione.  Ma  perchè  egli  rispetto  agi' inimici  aveva  ne» 
olii  cavalli ,  crédo  elio  piuttosto  avrebbe  pesto  so  in  pe-i 
rìcolu,  clic  salvalo  il  Marchese.  Nel  Bimbo  si  legge  > 
che  in  un  campo  non  di  saggina ,  ma  dì  miglio ,  si  aca 
nascosto  il  Marchese ,  ma  il  Moccnigu  scrive  C0H)f  <&**■< 
sto  Autore  . 
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comedo  dei  Veneaianì  alla  propria  utilità  ,  se- 
concio  l'ardore  pomune  degli  altri  del  paese, 
mentre  .che  simulatamente  ,  udite  le  offerte  gran* 
dissime  che  il  Marchese  gli  faceva ,  dimostrava 
di  attendere  a  salvarlo,  fece  il  contrario  ;  onde 
menato  a  Padova,  e  poi,  a  Venezia,  fu  con 
allegrezza  inestimabile  di  tutta  la  Città  bcarce* 
rato  nella  Torretta  del  palazzo  pubblico  •  Non 
aveva  inaino  a  ora  impedito ,  né  impediva  Ce- 
sare in  parte  alcuna  i  progressi  dei  Veneziani , 
non  avendo  avuto  insieme  forze  bastanti  ad  al- 
loggiare in  sulla  campagna ,  ed  essendo  stato 
occupato  molti  dì  nella  montagna  di  Vicenza , 
ove  i  villani  affezionati  al  nome  Veneziano , 
confidatisi  nell'asprezza  dei  luoghi ,  se  gli  erano 

rnifestamen  te  ribellati  ;  e  scendendo  dipoi  nel- 
pianura,  essendo  già  seguita  la  ribellione  di 
Padova ,  fu  nop  senza  suo  pericolo  assaltato  da 
numero  infinito  dei  paesani,  cheto  aspettavano 
in  un  passo  forte ,  donde  avendogli  scacciati , 
venne  alla  Scala,  nel  Vicentino»  ove  l'esercito 
Veneziano  aveva  recuperata  non  poca  parte  del 
Contado  di  Vicenza ,  :ed  espugnata  Seravalle  , 
Passo  importante,,  aveva  usata  crudeltà  grande 
contro  ai  Tedeschi  ;  il  quale  luogo  recuperando 
pochi  di  poi  Massimiliano  usò  contro  ai  fanti 
,  Italiani  ,  e  contro  agli  uomini  del  paese  la  (1) 


(1)  IL  Moetiùgq  scrive,  ebe  i  Tedeschi  usavano  pei 
istruitici!  lo  della  for  crudeltà  alcuni  cani ,  che  andavano 
al  fiuto  a   trova»  ì  fanciulli  ',    e   le   donne  per   le   biade , 
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medesima  crudeltà  :  così  non  essendo-  ancora 
■  maggiori  le  forze  sue'-si  occupava    in  piccole 
imprese,  procedendo  alla  espugnazione  ora  di 
questo  Castello,  óra  di  quell'altro  con  poca  di- 
gnità ,  e  riputazione  de!  nome  Cesareo,  propò- 
-  nendonel  tempo  medesimo^  agli  altri  Confede- 
rati,  come  sempre  erano  ■  maggiori  i- concetti 
Suoi ,- che  le  forze,  é'ie  -occasioni,  che  si  at- 
tendesse  con  le  forze"  di  tatti    a  occupare  la 
Città  di  Venezia,  usando  »  óltre  alle  provvisio- 
ni terrestri ,- le    armate  marittime  '  dei   Re  di 
FVancia,  e  di  Aragona,  e  le  galee  del  Ponte- 
fice ,  che  allora  erano  ■  congiunte  insieme .  Alla 
qua!  cosa  non  trattata  nella  confederazióne  fat- 
ta a  Cambrai  ,  avrebbe'  acconsentito  il  Re  di 
Francia  ;  purché  si  proponessero  condizioni  tali, 
che  l'acquistarla  risultasse  in  benefizio  comune1, 
ma  era  cosa  molesta  al  Pontefice,"  e   la  quale, 
e  allora ,  e  in  altro  tempo  che  più  lungamente 
si  trattò  fu  sempre  contraddetta  dal  Re  Catto- 
lico, detestandola,-  perchè  gli  pareva  utile  al 
Re  di  Franria,  sotto  colore  di  essere-cosa  in.- 
giustissìma,  e  inonesta:    ma  mentre  che  dalle 
armi  Tedesche-,  e  Italiane  sono  così  vessati  i 
Contadi  di  Padova,  di  Vicenza,  e  di  Verona,1 
era  ancora  più  miserabilmente  lacerato  il  paese 
del  Friuli,   e  quello  che  in  Istria  ubbediya ai 
Veneziani ,  perchè  essendo  per  commissione  di 
Cesare 
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Cesare  entrato  nel  Friuli  il  Principe  di  Anault 
con  diecimila  uomini  comandati ,  poiché  invano, 
-ebbe  tentato  di  pigliare  Montefalcone',  aveva 
espugnala, la  terra.,  e  la  (l)  Fortézza  di  Cado- 
ro  con  uccisione  grande  di  quegli ,  che  la  di- 
fendevano,; e  all'  incontro  alcuni  cavalli  leggie- 
ri ,  e  fanti  dei  Veneziani  seguitati  da  molti  del 
paese  ,  presero  per  forza  la  terra  di  Valdisera  » 
e  per  accordo  Bellona,  ove  non  era  guardia 
di  Tedeschi  ;  e  da-  altra  parte  il  Duca  di  Brun- 
svich  mandato  medesimamente  da  Cesare  .,  non 
avendo  potuto  ottenere  Udine  ,  terra  principale 
del  Friuli  era  andato  a  campo  a  Civitale  di 
Austria  ,  terra  situata  in  luogo  eminente  in  sul 
fiume  Natisone  ,  a  guardia  della  quale  era  (2) 
Federigo  Contareno  con. piccolo  presidio,  ma 


(1)  Era  Capitano  del  presidio  della  Fortezza  di  Ca 
doro  Ricciao  da  Rovere  ,  con  alcuni  uomini  del  paese  , 
ma  non  furono  bastanti  contro  tanto  grosso  sforzo  dei  ne- 
mici .  Fu  preso  anco  il  Castello  di  Bottestagno ,  arrenden- 
dosi il  Castellano  contro  la  volontà  di  molti  solitati  Cado- 
rini ,  che  vi  erano  dentro;  e  se  si  teneva  ancora  un  gior- 
no, non  si  perdeva.  L'esempio  di  questo  Castello  fu  se- 
guitato dagli  uomini  del  Comune  d'Ampezzo.,  membro-del- 
ia Comunità  di  Cadore,  e  vicini  a  Roltcstafrno ,  i  quali 
volontariamente  si  diedero  a  Cesare  ,  ed  ora  è  sotto  l'Ar- 
ciduca Ferdinando  .  La  Fortezza  dì  Cadoro  fu  poi  recu-  , 
perata  al  Senato  per  opera  degli  abitatori  del  paese ,  e 
di  Lionardo  Cavaliere  di'  Rodi,  e  Pietro  Corso:  Vedi  il 
Mottnigo  ,  il  Unutitiiano ,  ed  il  VtteUio. 

(2)  Aveva  Federigo  Contarmi,  a  dilèsa  di  Civitale 
d'Austria ,  principalmente  il  seguito  dei  Cittadini  affe- 
zionati ,  e  poi  quattro  Capitani-  con  3HG  fanti,  con  i 
quali  fece  onorata  difesa ,  secondo  che  diffusamente  scri- 
vo il   Morenico  net  lib,  i,  ■   - 

Guifciard.  Voi.   IT.  ie,  ' 
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confidatosi  nelle  forze  del  popolo  dispostissimo 
adifendersi  ;  al- cui  soccorso  venendo  con  otto-1 
cento  cavalli ,  e  cinquecento  fanti  Giampagolo 
Gradanico  ,  Provveditore  del  FriuH  ,  fu  messo 
in  fuga  dalle  (l)  genti  Tedesche  ,  e  nondime' 
no  ancora  che  avessero  battuta  Civitale  con  l'ar- 
tiglieria ;  non  potettero,  né  con  l'assalto. feroce 
che  gli  dettero  ,■  né  con  la  fama  di  avere  rottj 
coloro  ,  che  venivano  a  soccorrerla  ,  espugnar- 
la :  e  in  Istria  Cristofano  Frangipane  roppe  al 
Castello  di  Venne  gli  Uffiziali  dei  Veneziani  , 
seguitati  dalle  genti  del  paese ,  con  la  occasio* 
ne  del  quale  successo  prospero  fece  -per  tutto 
il  paese  grandissimi  danni  ,  e  inceriti]  ,  e  (2) 
occupò  Castelnuovo,  e  la  terra  di  Rasprucchio  : 
però  i  Veneziani  vi  mandarono  Angelo  Trivio 
sano  Capitano  dell'armata  loro  con  sedici  galee  , 
il  quale  presa  per  forza  nella  prima  giuntala 
terra  di  Fiume  ,  tentò,  di  occupare  la  Città  di 
Trieste,  ma  non  gli  succedendo,  recuperò  per 
forza  Rasprucchio ,  e  dipoi  si  ritirò  con  le  ga- 
lee verso  Venezia,  rimanendo  lagrimabile  lo 
stato  del  Friuli ,  e  dell'  Istria  ;  perchè  essendovi 
più  potenti  ora  i  Veneziani ,  ora  i  Tedeschi , 


(1)  Questi  Tedeschi ,  che  eoo  nna  imboscata  ruppe- 
ro Gio.  Paolo  Gradanico ,  come  lì  legge  nel  luogo  ci- 
tato del  Mecenijgo ,  erano  con  Cristofaro  Frangipani ,  il 
qnale  passò  poi  in  latria.. 

(3)  Avanti  la  prega  di  Castelnuovo  ,  e  di  Rasprae- 
cliio  ,  che  li  arrenerò  ,  fu  in  Istria  Girolamo  Contarini  con. 
ire  Galee  all'assedio  di  Trieste,  la  qual  terra  combattu- 
ta, non  potè  però  da  lui  esser  presa.  Vedi  il  Macerigli 
nel  lib.  2  che  tutti  questi  progressi  recita  ,  'e  il   Bembo. 
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quelle  terre ,  che  prima  aveva  preso ,  e  sac- 
cheggiato l'uno ,  recuperava  ,  e  saccheggiava  poi. 
l'altro  ,  accadendo  molte  volte  questo  medesimo  , 
Hi  -modo  che  essendo  continuamente  in  preda 
le  facoltà  ,  e  la  vita  delle  persone ,  tutto  il  pae-  ■ 
sé  orribilmente  si  consumava,  e  distruggeva. 
Nei  quali  accidenti  delle  armi  temporali,  si  di- 
sputava in  Roma  sopra  le  armi'  spirituali ,  ove  ■ 
insino  innanzi  alla  recuperazione  di  Padova , 
erano  entrati  con  abito  ,  e  con  modi  miserabili 
i  sei  Oratori  del  Senato  Veneziano ,  i  quali  es- 
sendo consueti  a  entrarvi  con  pompa ,  e  fasto  > 
grandissimo,  e  concorrendo  loro  incontro  tutta 
la  corte  ,  non  solo  non  erano  stati  né  onorati , 
né  accompagnati ,  ma  entrativi  (  perchè  così 
"volle  il  Pontefice  )  di  notte ,  né  ammessi  al  ca*- 
spetto  suo  ,  andavano  a  trattare  in  casa  il  Car^- 
dinale  di  Napoli  con  lui,  e  con  altri  Cardinali  -9 
e  Prelati  deputati  :  opponendosi  grandemente  > 
perchè  non  ottenessero'  l'assoluzione  dalle  cenr  ■ 
sure  gì'  Imbasciatori  del  Re  dei  Romani ,  del 
Re  Cristianissimo,  e  del  Re  Cattolico,  e  in. 
contrario  affaticandosi  per  loro  palesemente 
'l'Arcivescovo  Eboracense  mandato  per  questa 
cagione  principalmente  da  Enrico  Vili  succe- 
duto pochi  mesi  avanti  per  la  morte  di  (l).  En- 
rico VII  suo-  padre  nel  Regno  d'Inghilterra*. 


(l)  Arrigo  VII  Re  d'Inghilterra  voline  a  morte  ai 
21  d'Aprile  1500  nella  Villa  Ricbemondia ,  «vendo  re- 
.  nato  33  anni  ,  e  7  mesi .  e  vissuto  52.  Ebbe  di  Elisa  • 
bella  sua  moglie  otto  figliuoli  ,  .dei  quali  tre  soppravvis- 
kto;    Arrigo    Principe    di  Yualsìa ,    che  gli.  successe  Vl« 
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Ma  espettazìone  di  cose  molto  maggiori  occu- 
pava in  questo  tempo  gli  animi  di  tutti  gli  uo- 
mini ,  perchè  Cesare  raccogliendo  tutte  le  for- 
ze i  che  per  sé  stesso  poteva ,  e  che  gli  erano 
concedute  da  molti  si  preparava  per  andare  eoa 
esercito  potentissimo  a  campo  a  Padova  ;  è  ds 
altra;  parte  il  Senato  Veneziano  ,  giudicando 
consistere  nella  difesa  di  quella  Città  totalmente 
la  salute  sua ,  attendeva  con  somma  diligenza 
alle  provvisioni  necessarie  a  difenderla  ,  avendo- 
vi fatto  entrare ,  da  quelle  genti  in  mora ,  che 
erano  deputate  alla  guardia  di  Trevigi ,  l'eser- 
cito .loro  con  tutte, quelle  forze  ,  che  da  ogni 
parte  avevano  potuto  raccorre ,  e  conducendovi 
numero  infinito  di  artiglierie  di  qualunque  sor- 
te» vettovaglie  di  ogni  ragione  bastanti  a;  so- 
stenergli molti  mesi ,  moltitudine  innumerabile 
di  contadini ,  e  di  guastatori ,  con  i  quali  oltre 
all'avere  con  argini ,.  e  con  copia  grande  di  ler- 
gnamj  ,  e  di  ferramenti  riparato  per  non  essere 
privati  delle  acque  ,  che  appresso  alla  terra  (l) 
di  Limini  si  divertono  a  Padova ,  avevano  fatto 
alle  mura  della  Città  ,  e  facevano  continuamen- 
te maravigiiose  fortificazioni.:  e  con  tutto  che 
-le  provvisioni  fossero  tali,  che  quasi  maggiori 
-non  si. potessero  desiderare ,  nondimeno  in  caso 
.tanto  importante  era  inestimabile,  la  sollecitudi- 


ni   deflò  Ottavo,'  Margherita,  «    Maria.    Vedi    Polidoro 
Virgilio  al    fine  del    lib.  26  dell'Istoria  d'Inghilterra . 

(1)  Leggi  il  secondo  lib.  dell'Istorie  del  JHocenigo , 
e  il  lib.  9  del  Bembo,  il  quale  diligentemente  descrive 
-In  terra  di  Limini . 
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ne' ,'  e  l'ansietà  di  quel'  Senato  ;  noni  cessando 
di,  e  notte  i  Senatori  di  pensare,  di, ricorda- 
re,  e  di  proporre  le  cose,  che  credevano,  che.  * 
fossero  opportune  ;  delle  quali  trattandosi  con- 
tinuapiente  nel  Senato ,  Ljonardo  Loredano 
loro  Doge  uomo  venerabile  per  la  età ,  e  per 
la  dignità  di  tanto  grado  ,  nel  quale 'era  già  se- 
duto molti  anni ,  levatosi  in  piedi  parlò  in  que- 
sta sentenza: 

(\)  Se ,  come  è  manifestissimo  a  dateti-. 
no ,  prestantissimi  Senatori ,  che  nella  con- 
servazione della  Città  di  Padova  consìste  non 
solamente  ogni  speranza  di  potere  mai  .recu-. 
pepare  il  nostro  Imperio  ,  nia  ancora  di  cori' 
servare  la  nostra  libertà  t  e  per .  contrario  3  se 
dalla  perdita  di  Padova  ne  seguita ,  come  è. 
certissimo  F  ultima  desolazione  di  questa  Pa- 
tria ,  bisogna  di  necessità  confessare ,  che  le 
provvisioni ,  e  preparazioni  fatte  insino  a  ora  , 
ancora  che  grandissime ,  e  maravigliose,  non, 
siano  sufficienti ,  né  per  quello  ,  che  si  con- 
viene per  la  sicurtà  di  quella  Città ,    né  per 


(1)  L'Orazione  del  Doge  Loredano  per  mandare  ì 
Kobjli  di  Venezia  alla  difesa  di  Padova  è  similmente 
introdotta  dal  Mocenigo  nel  iib.  3.  «ebbene  con  altra  te- 
stura, e  arte,  e  dal  Giustiniano  ■  nel  lib.  10,  Io  '  quali 
non  {specificano  il  numero  dei  giovani ,  che  il  Dogo  vo- 
leste mandarvi,  ma  solo  esortano,  che  vi  aian  mandati. 
Il  '  Bembo  non  la  pone ,  ma  ben  dice ,  che  il  Doge  vi 
aveva  mandato  due  snoi  figlinoli  armati ,  il  qnal  ««em- 
pio fu  seguitato  dai  Senatori ,  e  dai  Magistrati  ,s  mandare 
dovi  ancor  essi  i  projirj'  figlinoli  con  non  picco!  numero 
di  uomini  armali . 
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quello ,  che  si  appartiene  òlla  dignità  detta 
nostra  Repubblica  :  perchè  in  una  cosa  di 
tanta  importanza ,  e  di  tanto  pericolo  non 
basta  ,  che  i  provvedimenti  fatti  siano  tali , 
che  si  possa  avere  grandissima  speranza  ,  che 
Padova  si  abbia  a  difèndere ,  ma  bisogna  sìa<- 
no.  tanto  potenti,  che  per  quel  che  si  pud 
provvedere  con  la  diligenza  ,  e.  industria  urna-' 
na  t  si  possa  tenere  per  certo ,  che  abbiano' 
ad  assicurarla  da  tutti  gli  accidenti,  che  im- 
provvisamente potesse  partorire  la  sinistra  for- 
tuna ,  potente  in  tutte  le  cose  del  mondo , 
ma  sopra  tutte  le  altre  in  quella  della  guer- 
ra :  né  è  deliberazione  degna  dell antica  fa- 
ma  ;  e  gloria  del  nome  Veneziano ,  che  dà 
noi  sia  concessa  interamente  la  salute  pubbli- 
ca ,  e  P  onore ,  e  la  vita  propria ,  e  delle  mo-> 
gB  »  e  figliuoli  nostri  alla  virtù  di  uomini  fo- 
restieri ,  e  di  soldati  mercenari  >  e  c^  non 
corriamo  noi  spontaneamente  ,  e  popolarmente 
a  difenderla  con  i  petti ,  e  ■  con  le  braccia 
nostre  ;  perchè  ■  se  ora  non  si  sostiene  quella 
Città  non  rimane  a  noi  più  luogo  di  affati- 
card  per  noi  medesimi ,  non  di  dimostrare 
la  nostra  virtù ,  non  di  spendere  per  la  sa- 
lute nostra  le  nostre  ricchezze  t  però  mentre 
che  ancora  non  è  passalo  il  tempo  di  ajutare 
la  nostra  Patria  non  dobbiamo  lasciare  in- 
dietro opera  -,  o  sforzo  alcuno ,  né  aspettare 
di  rimanere  in  preda  di  chi  desidera  dì  sac- 
cheggiare le  nostre  facoltà ,  di  bere  con  som- 
ma crudeltà  il  nostro  sangue .  Non  contiene 
la     conservazione     della    Patria    solamente    il 
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pubblico  bene,  ma  nella  salute  della  Repub- 
blica si  tratta  insieme  il  bene,  e  la  salute  di 
tutti  i  privati  congiunta  in  modo  con  essa  , 
che  non  pud  stare  questa  senza  quella  ^per- 
chè cadendo  la  Repubblica,  e  andando  in.  ser- 
vitù, chi  non  sa,  che  le  sostanze,  fonare, 
e  la  vita  dei  privati  rimangono  in  preda  del- 
r avarizia,  della  libidine ,.  e  della  crudeltà 
degl'  inimici  f  Ma  quando  bene  nella  difesa 
.della  Repubblica  non  si  trattasse  altro  ,  che 
la  conservazione  della  Patria  ,  non  è  premio 
degno  dei  suoi  generosi  Cittadini ,  pieno  di 
gloria  ,  e  di  splendore  nel  mondo ,  e  merite- 
vole appresso  a  Dio  ?  Perchè  è  sentenza  in- 
smo  dei  (\)  Gentili  essere  nel  Cielo  determi- 
nato un  luogo  particolare ,  il  quale  felice- 
mente godano  in  perpetuo  tutti  coloro ,  che 
avranno  qjutato ,  conservato ,  e  accresciuto 
la  Patria  loro  :  e  quale  Patria  è  giammai 
stata  ,  che  meriti  di  essere  più  ajutata  ,  e  con- 
servata dai  suoi  figliuoli ,  che  questa?  La 
quale  ottiene  ,  e  ha  ottenuto  per  molti  secoli 
il  principato  tra  tutte  le  dita  del  mondo ,  e 
dalla  quale  i  suoi  Cittadini  ricevono  grandis- 
sime ,  e  innumerabili  comodità ,  utilità ,  e 
onori  ;  ammirabile ,  se  .  si  considerano ,  o  le 
doti  ricevute  dalla  natura  ,   o  le  cose,   che  di- 


r Omnito  qui  futriam  cmtervarint  adjuverint , 

rial,    ctrtttm  tue  ut   cucio  ,    oc   definititi*   fomiti,    -uhi    beati 
aeroifmpiteme  fntantur  ,  dica  egli . 
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mostrano  la  grandezza  'gitasi  perpetua  delta 
pròspera  fortuna  ,  o  quelle ,  per  le  quali  ap- 
parisce la  virtù,  e  la  nobiltà  degli  animi  de- 
gli abitatori  :  perchè  è  stupendissimo  il  sito 
'suo  ,    posta  unica  nel  mondo  ,  '  tra.  le    acque 

■salse  ',  e  congiunte  in  modo  tutte  le  parti  sue , 
che  in  un  tempo  medesimo  si  gode  la  como- 
dità dell'acqua,  e  il  piacere  della  terra, 3  si- 
cura per  non  essere  posta  in  terraferma  da.~ 
gli  assalti  terrestri ,  e  sicura  per  non  essere 
posta  nella  profondità  del  mare  dagli  assalti 
marittimi  .•  e  quanto  sono  maravigliasi  gli 
edfficf  pubblici ,  e  privati,  edificati  con  incre- 
dibile spesa,  e  magnificenza ,  e  ' pieni  di  or- 
natissimì  marmi  forestieri  ,  e  di  pietre  singo- 
lari condotte  in  questa  Città  da  tutte  le  parti 
del  mondo  ?  e  quanto  ci  sono  eccellenti  le  pit- 
ture ,  le  statue,  le  sculture,  gli  ornamenti 
dei  Musaici,  e  dì  tante  bellissime  colonne, 
e  di  altre  cose  somiglianti  ?  e  quale  Città  sì 
trova  al  presente  ,  ove  sia  maggiore  concorso 
delle  nazioni  forestiere  ,  che  .vengono  qui, 
parte  per  abitare  in  qitesta_  Ubera ,  e  quasi 
'divina  Patria  sicuramente ,  parte  per  eserci- 
tare i  loro  commercj  ?  •  onde  Venezia  è'  piena , 
di  grandissime  mercatanzìe ,  e  faccende ,  onde 
crescono   contìnuamente   le  ricchezze  dei   nostri 

-  Cittadini ,  onde  la  Repubblica  ha  tanta  en- 
trata dal  circuito  solo  di  questa  Città  ,  quan- 
ta non  hanno  molti  Re  dogi 'interi  Regni  lo- 
ro .  Lascio  andare  la  copia  dei  Letterati  in 
ogni  scienza ,  e  facoltà  ,  la  qualità  degV  inge- 
gni ,    e  la   virtù    degli    uomini ,    dalla    quale 
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congiunta   con  le  altre  condizioni,    è  pala   la 
■gloria    delle   cose  fatte    maggiori    da    questa 
Repubblica;    e    dagli  uòmini  nostri  ,   che   dai 
■Romani  in   qua  abbia  fatto   Patria    aldina'; 
(  lascio  andare  guanto    sia   maraviglioso  vedere 
in  una  Città  ;   nella  quale  non  nasca  cosa  al* 
cuna ,  e  che  sia  pienissima  di   abitatori  ,    ab- 
bondare ogni  cosa.  .  Fu  il  principio   della  Cit- 
tà nostra  ristretto  in  su  questi-  soli  scogli   ste- 
rili ,  e  ignudi ,  e   nondimeno  distesasi  la  virtù 
degli  uomini  nostri  prima  nei  mari  più  vici- 
ni ,    e  nelle  terre  ■  circostanti ,  dipoi  ampliatasi 
eoa  felici  successi  nei  mari ,   e  nelle  provincie 
più  lontane ,   e  corsa  insino   nelle  ultime  parti 
ttelT  Oriente ,  acquistò  ■  per  terra,    e  per  rtare 
tanto   Imperio ,    e   tennelo  sì  lungamente  ■,    e 
ampliò    in    modo   la   sua    potenza ,   che  stata 
tempo   lunghissimo  formidabile  a    tutte   le  al- 
tre Città   d' Italia ,    sia  stato   necessario  ,  che 
ad   abbatterla   siano    concorse    le  fraudi ,  e  le 
forze   di  tutti  i  Principi    Cristiani  :    cose   cer- 
tamente procedute  con  Fqjuto  del  sommo  Dio, 
perchè  è  celebrata  per  tutto   il  mondo  la  giu- 
stizia ,    che    sì    esercita    indifferentemente    in 
questa   Città ,    per  il  nome    solo    della    quale 
molti  .popoli  si  sono  spontaneamente  sottoposti 
al  nostro  dominio:  già  a  quale  Città,  a' guai 
Imperio   cede  di  religione ,  e  di  pietà  verso  il 
sommo  Dio  la   Patria  nostra?  ove  sonò  tanti 
Monaeterj ,  tanti  Templi  piarti   di  ricchissimi, 
e    preziosissimi    ornamenti ,   di    tanti  stupendi 
vasi,   e  apparati  dedicati   al     culto    Divino? 
ove    sono    tanti    Spedali ,   e   luoghi  pii ,    nei 
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quali  con  incredibile  spesa  ,  e  incredibile  uti- 
lità dei.  poveri  si  esercitano  assiduamente  le 
opere  della  carità  ?  E  meritamente  per  tutte 
queste  cose  preposta  la  Patria  nostra  a  tutte 
le  altre,  ma  oltre  a  queste,  ce  n'  è  una  per 
la  quale  sola  trapassa  tutte  le  laudi ,  e  la 
gloria  di  sé  medesima .  Ebbe  la  Patria  no- 
stra in  un  tempo  medesimo  la  origine  sua , 
e  la  sua  libertà ,  n£.  mai  nacque ,  né  morì  in 
Venezia  Cittadino  alcuno ,  e  Ite  non  nascesse, 
e  morisse  libero,  né  mai  è  stata  turbata  la 
sua  libertà  :  procedendo  tanta  felicità  dalla 
concordia  civile  stabilita  in  modo  negli  animi 
degli  uomini ,  che  in  un  tempo  medesimo  en- 
trano nel  nostro  Senato,  e  nei  nostri  consir 
gli ,  e  depongono  le  privale  discordie ,  e  con- 
tenzioni :  di  questo  è  causa  la  forma  del  go- 
verno ,  che ,  temperato  di  tutti  i  modi  migliori 
di  qualunque  specie  di  amministrazióne  pub-: 
blica  r  e  composto  in  modo,  e  a  guisa  di  ar~ 
mania  proporzionato ,  e  concordante  tutto  a 
sé  medesimo ,  e  durato  già  tanti  secoli  senza 
sedizione  civile ,  senz*  armi  ,  e  senza  sangue 
tra  i  suoi  Cittadini  inviolabile ,  e  immacola- 
to .:  laude  unica  della  nostra  Repubblica ,  e 
della  quale  non  sì  pud  gloriare  né  Roma , 
né  Cartagine,'  né  Atene,  né  Lacedemone , 
né  alcuna  di  quelle  Repubbliche ,  che  sono 
state  pia  chiare  ,  e  ,di  maggior  grido  appres* 
so  agli 'antichi,  anzi  appresso  a  noi  si  vede 
in,  atto  tale  forma  di  Repubblica ,  quale  que- 
gli, che  hanno  fatto  maggiore  professione  di 
capienza    civile    non   seppero   mai  né   immagi- 
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turni»  né  .descrìvere .  Adunque  a  tanta  ,  e  a 
sì  gloriosa  Patria  stata  moltissimi  anni  anti- 
muro della  fede ,  splendore  della  Repubblica 
Cristiana ,  mancheranno  le  persone  dei  suoi 
jigliuoli ,  e  dei  suoi  Cittadini  ;  e  ci  sarà  chi 
rifiuti  di  mettere  in  pericolo  la  propria  vita, 
e  dei  figliuoli  per  la  salute  di  quella  la  qua- 
le contenendosi  nella  difesa  di  Padova,  chi 
sarà  quello ,  che  neghi  di  volere  personal- 
mente andare  a  difenderla  ?  E  quando  bene 
fissero  certissimi  essere  bastanti  le  forze ,  che  " 
vi  sono ,  non  appartiene  egli  aironor  nostro  , 
non  appartiene  egli  allo  splendore  del  nome 
Veneziano,  che  si  sappia  per  tutto  il  man-, 
do.,  che  noi  medesimi  siamo  corsi  prontissi- 
mamente a  difenderla  ,  e  conservarla  ?  Ha, 
voluto  il  fato  di  questa  Città ,  che  in  pochi 
dì  sia  caduto  dalle  mani  nostre  tanto  Jmpe-. 
rio,  nella  qual  cosa  non  abbiamo  da  lamen- 
tarci tanto  della  malignità  della  fortuna  , 
perchè  sono  casi  comuni  a  tutte  le  Repubbli- 
che ,  a  tutti  i  Regni ,  ■  quanto  abbiamo  cagio- 
ne di  dolerci,  che  dimenticatici  della  costan- 
za nostra  stata  insino  a  quel  dì  invitta  t  che. 
perduta  la  memoria  di  tanti  generosi ,  e  glo- 
riosi esempi  dei  nostri  maggiori ,  cedemmo 
con  troppo  subita  disperazione  al  colpo  po- 
tente della  fortuna,  ne  fu  per  noi  rappresen-, 
tata  ai  figliuoli  nostri  -quella  virtù  ,  che  era 
stata  rappresentata  a  noi  dai  padri  nostri. 
Torna  ora  a  noi  la  occasione  di  ricuperare 
queir  ornamento  non  perduto  ,  se  noi  vorremo 
tfstere  uomini ,  ma   smarrito  ;  perchè  andando. 
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incontrò  '  alf avversità  della  fortuna,  offeren- 
doci spontaneamente  ai  pericoli  cancelleremo 
la  infamia  ricevuta  ;  e  vedendo  non  essere 
perduta  in  noi  f  antica  generosità  ,  e  virtù  si 
ascriverà  piuttòsto  quel  disordine  a  una  certa 
fatale  tempesta ,  alla  quale  né  il  consiglio , 
né  la  costanza  degli  uomini  pud  resistere , 
che  a  colpa  ,  e  vergogna  nostra  .  Però  se  fos- 
se lecito  ,  che  tutti  popolarmente  andassero  a 
Padova ,  che  senza  pregiudizio  di  quella  di- 
fesa j'e  delle  altre  urgentissime  faccende  pub- 
bliche ,  sì  potesse  per  qualche  giorno  abban- 
donare questa  Città,  io  primo  senza  aspet- 
tare la  vostra  deliberazione  piglierei  il  cam- 
mino ,  non  sapendo  in  che  meglio  potere  spen- 
dere questi  ultimi  dì  della  mia  vecchiezza, 
che  nel  particìpare  colla  presenza ,  e  con  gli 
occhi  di  vittoria  tanto  preclara,  o  quando 
pure ,  (f animo  abbonisce  di  dirloj  morendo 
insieme  con  gli  altri ,  non  essere  superstite 
alla  rovina  della  Patria:  ma  perchè  né'  Ve- 
nezia può  essere  abbandonata  dai  consigli  pub- 
èlici  ,  nei  quali  col  consigliare ,  provvedere  , 
e  ordinare  non  meno  si  difendè  Padova ,  che 
'la  difendano  colle  armi  quégli,  che  sono  qui- 
vi,  e  la  turba  inutile  dei  vecchi  sarebbe  pia 
di  carico  ,  che  di  presidio  a  quella  Città  ,  né 
anco  per  tutto  quello ,  che  potesse  occorrere , 
è  a  proposito  spogliare  Venezia  di  tutta  la 
gioventù  :  però  consiglio  ,  ■  e  conforto ,  che 
avendo  rispetto  a  tutte  queste  ragioni  si  ■  eleg- 
gano dugento  Gentiluomini  dei  principali  del- 
la nostra    gioventù,    dei  quali    ciascuno    con 
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quella   quantità  dì  amici ,  e  di  clienti  atti  alle 
armi ,   che  tollereranno  le   sue  facoltà  vada  a 
Padova  per  stare  quanto  sarà  necessario  alta 
difesa  di   quella  terra  (\)  :  due  mìei  figliuoli 
con  grandi  compagnie  saranno  i  primi  a  ese- 
guire quel  che  io  padre  loro-- ,  Principe  vostro, 
sono  stato    il  primo   a    proporre ,   le  persone 
dei   quali   in    sì  grave  pericolo    offerisco    alla 
Patria   volentieri  :  così  sì  renderà  più  sicura 
la  Città  di   Padova  ,   così    {  soldati  mercena- 
ri ,    che  vi  sono-,    veduta    la    nostra   gioventù 
pronta  alle  guardie ,    e  a  tutti  i  fatti  militari 
ne  riceveranno  inestimabile  allegrezza ,   e  ani- 
mosità ,  certi ,  che  essendo  congiunti  con  loro  i 
'figliuoli  nostri   non   abbia    a  mancare  da   noi  , 
provvisione ,   o  sforzo  alcuno  ;  la  gioventù ,  e 
gli  altri,    che  non  onderanno  si  accenderanno 
tanto  più    con    questo  esempio  a  esporsi  sem- 
pre,    che    sarà   di   bisogno  a   tutte    le  fatiche., 
e  pericoli .    Fate  voi  Senatori ,  le  parole ,   e  i 
fatti  dei  quali  sono  in   esempio  ,  e  'negli  occhi 
di  tutta  la   Città  ,  fate  ,   dico  ,  a  gara  ciasew- 


(I) Nella  Orazione  foratala  dui  Mocemgo  in  nome 
del  Doge  Loredano  son  queste  parole ,  che  corrispondo- 
no alle  ■  recitato  da  questo  Autore ,  cioè:  Abbinino  noi 
già  cominciato  a  mandare  a  Padova  i  nostri  figlinoli 
Luigi,  e  Bernardo  con  cento  fanti,  però  è  onesto,  ebo 
ancor  voi  facciate  il  medesimo  ,  O  andandovi  in  perso- 
na ,  o  mandandovi  i  figlinoli,  e  ì  nipoti,  conio  porta  la 
facoltà  idi  ciascuno  i  E  il  Givtònitno  dioc  ,  poirJiè  io  per 
la  vecchiezza,  e  per  la  debolezza  non  posso,  Luigi,  e 
Bernardo  :  mici  figlinoli  suppliranno  per  il  padre,  'e  vi 
andranno  armali  con  prestezza  .     - 
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no  di  voi ,  che  ha  facoltà  sufficienti ,  di  far 
descrìvere  in  questo  numero  i  vostii  figliuoli  j 
acciocché  siano  partecipi  di  tanta  gloria ,  per- 
chè da  questo  nascerà  non  solo  la  difesa  si- 
cura ,  e  certa  di  Padova,  ma  si  acquisterà 
quésta  fama  appresso  a  tutte  le  nazioni,  che 
noi  medesimi  siamo  quegli ,  che  cól  pericolo 
della  propria  ■  vita  difendiamo  la  liberta  ,  e  la 
•salute  della  più  degna,  e  della  pia  nobile  ' 
Patria ,  che  sia  in  tutto  in  mondò . 

Fu  udito  con  grandissima  attenzione ,  e 
approvazione,  e  messo  con  somma  celerità  in 
esecuzione  il  consiglio  del  Principe ,  per  il  qua- 
le il  fiore  dei  nobili  della  gioventù  Veneziana , 
raccolti  ciascuno  quanti  più  amici ,  e  familiari 
atti  all'esercizio  delle  armi ,  potette  (  1  ) ,  andò 
a  Padova,  accompagnati  insinoache  entrare^ 
no  nelle  barche  da  tutti  gli  altri  Gentiluomini , 
e  da  moltitudine  ìnnumerabile ,  celebrando 
ciascuno  con  somme  laudi ,  e  con  pietosi  voti 
tanta  prontezza  in  soccorso  della  Patria;  né 
con  minor  letizia,  e  giubbilo  di  tutti  furono 
ricevuti  in  Padova ,  esaltando  i  Capitani,  e  i 
soldati  ins'mo  al  cielo ,  che  questi  giovani  no- 
bili non  esperimentati  né  alle  fatiche ,  né  ai  pe- 
ricoli della  milizia,  preponessero  l'amore  della 


(!)  Furono  i.  Nobili  Veneziani,  cke  andarono  a  m*- 
correre  Padova  trecento  in  numero ,  e  menarono  dieci- 
mila uomini,  come  seme  il  Mocemgo.  Ma  il  Bembo 
dice  ,  i  Gentil  nomi  ni  4  sostenere  l'assedio  in  Padova  fu- 
rono 176.  Il  Giuttìniano  scrìve  da  300  Gentiluomini  eoa 
soldati  in  compagnia. 
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Patria  alla  vita  propria,  e  in  modo  che  con- 
fortando l'uno  l'altro  aspettavano  con  lietissimi 
animi  la  venuta  di  Cesare  ,  il  quale ,  attenden- 
do a  raccorre  le  genti,  che  da  molte  parti  gli 
concorrevano,  era  venuto  al  ponte  alla  Brenta 
lontano  tre  miglia  da  Padova ,  e,  preso  per  for- 
za Limini,  e  interrotto  il  corso  delle'  acque, 
aspettava  le  artiglierie,  le  quali  terribili  per 
quantità,  e  per  qualità,  venivano  di' Germania; 
delle  quali  essendo  condotta  una  parte  a  Vi- 
cenza ,  ed  essendo  andati  Filippo  Rosso ,  'e 
Federigo  Gonzaga  da  .  Bozzole  con  (l)  dugen- 
to  cavalli  leggieri'  per  fargli  scorta ,  assaltati  da 
cinquecento  cavalli  leggieri ,  che  guidati  dai  vil- 
lani ,  i  quali  in  tutta  la  guerra  fecero  ai  Ve- 
neziani utilità  maravigliosa,  erano  usciti  di  Pa- 
dova ,  furono  rotti  presso  a  Vicenza  cinque 
miglia,  e  Filippo  fatto  prigione,  e  Federigo 
con .  grande  fatica  per  benefìzio  della  notte  a 
piede  ,  e  in  camicia  si  era  salvato  .  Dal  ponte 
alla  Brenta  Massimiliano  si  allargò  dodici  miglia 
versp  il  Polesino  di  Rovigo  per  aprirsi  meglio 
la  comodità  delle  vettovaglie  .,.  e  preso  di  .assal- 
to ,  e  .saccheggiato  il  Castello  di  Esti  andò  a 
campo  a  Monselice,  dove  essendo  abbandonata 
la  terra ,  che  è  in  piano  (2)  espugnò    il  secon- 


(1)  Trecento  cavalli  leggieri,  dice  il  Maetmgo,  elio 
aveva  Filippo  Rombo,  non  facendo  menzione' alcuna  del 
tìoezolu ,  eoa  i  quali  andava  a  fare  scoria  alla  vettova- 
glia per   il  campo ,   e  fu   rotto  da  (fio.    Maria   Frcgoso . 

(2)  Erano  in  Monselice  Pietro  Gradanìco,  e  Paolo 
tursio  con  cento  cinquanta    fanti,    i  quali  ritiratisi  nella 
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do  dì  la  Fortezza  situata  in  sulla  cima  di  un 
alto  sasso.  Ebbe  dipoi  per  accordo  (])  Mon- 
tagnana ,  donde  ritornato  verso  Padova  si  fer- 
mò al  ponte  di  fiassanello  vicino  a  Padova-, 
dove  in  vano  tentò  di  divertire  la  Brenta,  o 
il  Bacchigliene  ,  che  dì  quivi  sì  conduce  a  Pa- 
dova ;  nel  qual  luogo  essendo  giunte  tutte  le 
artiglierie,  e  le  munizioni,  che  aspettava,  e 
raccolte  tutte  le  genti ,  che  erano  distribuite  in 
diversi  luoghi,  sì  accostò  alla  terra  con  tutto 
l'esercito,  e  avendo  messi  quattromila  fanti  nel 
Borgo  ,  che  si  dice  di  Santa  Croce ,  aveva  in 
animo  di  assaltarla  da  quella  parte  ;  ma  essendo 
dipoi  certificato  ,  che  la  terra  in  quel  luogo  era 
più  forte  di  sito,  e  di  muraglia,  e  statevi  fatte 
maggiori  fortificazioni,  e  ricevendo  ancora  in 
quello  alloggiamento  dalle  artiglierie  di  Padova 
molto  danno,  deliberò  trasferirsi  con  tutto  l'e- 
sercito alla  porta  del  Portello,  che  è  volta  ver- 
so Venezia ,  perchè  gli  era  riferito  la  terra  es- 
servi più  debole,  e  per  impedire  i  soccorsi  » 
che  per  terra,  o  per  acqua  venissero  a  Padova 
■da  Venezia;  ma  non  potendo  per  l'impedì- 
,  mento 


rocca  la  difesero  fin  che  il  nemico  a  forza  la  prese,  ed 
essi  vi  fiiroDo  ratti  prigioni .  Moeenigo  .  11  Bembo  nomi- 
na solo  il  Grndanico,  e  Daniel  Moro. 

(1)  Dì  Montagnana  non  leggo  nel  Moetnigo  cosa 
alcuna,  ma  i)  Bembo  scrivo  il  contrario,  cioè,  che  es- 
sendo andato  iter  aldo  Padovano  a  esortare  quei  della 
terra,  che  ai  arrendessero  a  Cesare  ,  essi  volentieri  con 
i  suoi  soldati  lo  tolsero  dentro,  e  poi  lo  fecero  prigio- 
ne, avendone  morti,  e  feriti  alquanti. 


Digit-zcdby  Google 


241  . 
mento  dei  paludi ,  e  di  certe  acque ,  elle  inofl- 
(lasci  jl  paese  andarvi ,  se  non  coti-  lungo  cir- 
cuito, venne  a.1  .ponte  di  Boyolen-ta,  lontano 
dà  Padova  sette  miglia  ,  dove  è  una  tenuta  si- 
tuata in  sul  fiume  di  Bacchigliene  verso  1#  msr 
rìna  tra  Padova,  e  Venezia-;,  nel  qual  .luogo 
par  essere  circondato  dalle  aeque ,  e  nella';  p#rte 
più  sicura  del  Padovano ,  sj  erano  ridotti  tre* 
mila  contadini  con  pupi  era  gràfìdissimp  di  ber 
stismi ,  i  quali  storiati  dall'avanguardia  dei  ftojU 
Spagouoli,  e  Italiani  furono  quasi  tutti  (notti , 
p  presi  [  né;  si  attese  per  due  giorni  seguenti 
ed. altro , .  che  p  correre  tutto  il  paese  insito  al 
mare  pieno  di  quantità  infinita  di  bestiami-,  é 
furono  .prese  nella  Brenta  molte  barche  >  che 
cariche  di  vettovaglie  andavano  a  p^dpva;  :  lanu- 
to ebe  finalmente  il-  qujntodecifno  giorno  del 
mese  di  Settembre,  avendo  consumato;  tanto 
tempo inutilmente  ,  e  dato  spazio  agi'  inimici  di 
fortificarla, .  ed  empierla  di  vettovaglie ,  si  aecot 
etò  alle  mura  di  Padova  allato  alla;  porti  de] 
•Portello  .  Non  aveva  mài  ne  in  quella  età.*. .  *iè 
forse  in  molte  superiori  veduto  Italia,  tenterai 
Oppugnazione ,  che  fosse  di  maggiore  espetta^ 
zioriej  e  più  negli  occhi  degli'  nomini  per  la 
ifobiltàoi  quella  Città,  e  per  gli  effetti  impor- 
tanti,che  dal  perderla,  0  viitoerla  risultavano  j 
conciossiachè  Padova  nobilissima  ,  e  antichissi- 
ma Città,  e  famosa  per  la  eccellenza  dello  stu- 
dio-, cinta  da  tre  ordini  di  mura ,  e  per  la 
quale .  corrono  i  fiumi  di  Brenta ,  è  di  Bacchi- 
gliene ,  e  di  circuito  tanto  grande  ,  quanto  for- 
te sin  alcun' altra  delle  maggiori  Città  d' Italia  , 
Gwtiard.  Voi    IP.  16 
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situata  in  paese  abbondantissima ,  ove  è  aria  sa- 
lubre ,  e  temperata ,  e  benché  stata  allora  più 
di  cento  anni  depressa  sotto, l'Imperio  dei  Ve- 
neziani ,  che  ne  (1)  spogliarono  quei  della  fa- 
miglia di  Carrara,  ritiene  ancora  superbi,  e 
grandi  edìficj ,  e  -molti  segni  memorabili  dì  an- 
tichità ,  dai  quali  si  comprende  la  pristina  sua 
grandezza ,  e  splendore  ;  e  dall'acquisto ,  e  di- 
fesa di  tanta  Città  dipendeva  non  solamente  Io 
stabilimento ,  o  debolezza  dell' Imperio  dei  Te- 
deschi in  Italia ,  ma  ancora  quello ,  che  avesse 
a  succedere  della  Città  propria'  di  Venezia; 
perchè    difendendo  Padova  poteva  facilmente - 

,  sperare  -quella  Repubblica  piena  di  grandissime 
ricchezze  j  e  unita  con  animi  prontissimi  in  sé 
medesima  ,  né'  sottoposta  alle  variazioni ,  alle 
quali  sono  sottoposte  le  cose  dei  Principi  »  ave- 
re in  tempo  non  molto  lungo  a  recuperare 
gran  parte  del  suo  dominio ,  e  tanto  più  che 

.  la  maggior  parte  dei  loro  sudditi ,  che  avevano 
desiderato  le  mutazioni ,  non  vi  avendo  trovato 
dentro  effetti  corrispondenti  ai  suoi  pensieri ,  e  . 
conoscendosi  per  la  comparazione  quanto  fosse 
diverso  il  reggimento  moderato  dei  Veneziani 
da  quello  dei  Tedeschi ,  alieno  dai  costumi  d&- 
gl'Italiani,  e  disordinato  maggiormente  per  le 
confusioni,  e  danni  della  guerra  cominciavano 


(I)  II  Snbeltico  scrive,  ne!  lib.  8  (Iella  seconda  Deca 
;in  che  modo  quegli  della  ■  famiglia  di  Carrara,  e  per 
qnal  rispetto  fossero  spogliati  dai  Veneziani  della  Signo- 
ria di  Padova,  il  che  si  legge  ancora  nel  libro  6  del- 
l'Istoria  di  Venezia  di  Piero   Giuitiniano  . 
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a  voltare  gli  occhi .  all'antico  dominio  ;  e  per 
contrario  perdendosi. Pàdova  perdevano  i  Ve- 
neziani interamente  la  speranza  di  reintegrare 
lo  splendore  della  sua  ■  Repubblica ,  anzi  era  ' 
grandissimo  pericolo ,  che  la  Città  medesima  di 
Venezia  spogliata  di  tanto  Imperio,  e  vuota 
di  molte  ricchezze  per  la  diminuzione  dell'en- 
trate pubbliche,  e  per  la  perdita' di  tanti  beni, 
che  i  privati  possedevano  in  terra  ferma,  o 
non  potesse  difendersi  dalle  armi  dei  'Principi 
confederati,  o  almeno  non  diventasse  in  pro- 
gresso di  tempo  preda  non  meno  ■  dei  Turchi , 
con  ì  quali  confinano  per  tanto  spazio,  e  han- 
no sempre  con  loro ,  o  guerra ,  o  pace  infe- 
dele ,  e  mal  sicura,  che  dèi  Princìpi  Cristiani . 
Ma  non  era  minore  l'ambiguità  degli  uomini , 
perchè  gli  apparati  potentissimi,  che  da  ciascu- 
na delle 'parti  si  dimostravano  tenevano  molto 
sospesi  i  giudizj  comuni  incertissimi,  quale 
avesse  ad  avere  effetto  più  felice,  o  l'assalto-, 
o  la  difesa  ;  perchè  nell'esercito  dì  Cesare  oltre 
le  settecento  lance  del  Re  di  Francia ,  le  quali 
governava  la  Palissa,  erano  dugento  uomini 
d'arme  mandatigli  in  ajuto  dal  Pontefice  ,  du- 
gento altri  mandatigli  dal  (1)  Duca  di  Ferrara 


(1)  It  Duca  dh  Ferra»  non  par  mandi  ajuto  di 
gente  a  Cesare  per  l'assedia  di  Padova,  e  artiglierie, 
ina  «gli  fece  ancora  gran  danni  ini  territorio  con  le 
«uè  genti,  prima  che  con  Cesare  si  congiugnesse,,  per- 
ciocché ratto  un  bastione  sull'Adige,  andò  sacebeggìan- 
<J«  il  paese  vicino  a  capo  dell'Argine,  comò  scrive  il 
Moeenìgo  ,   e    si    legge  nel    Bendo,  il  uuale   parlando'  dcj- 
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sotto  il  Cardinale  da  Esti ,  benché  ancora  non 
fossero  composte  le  differenze  tra  loro ,  e  set-* 
to  diversi  condottieri  seicento .  uomini  d'arme 
Italiani  soldati  da  lui .  Né  era  minore  il  nerbo 
della  fanteria ,  che  dei  cavalli ,  perchè  aveva 
diciottomila  Tedeschi ,  seimila  Spagnuoli ,  sei- 
mila venturieri  di  diverse  nazioni ,  e  duemila 
Italiani ,  menatigli ,  e  pagati  dal  Cardinale  da 
Esti  nel  medesimo  nome .  Seguitavalo  apparato 
stupendo  di  artiglierìe ,  e  copia  grande  di  mo- 
nizione ,  della  quale  una  parte  gli  aveva  man- 
date il  Re  di  Francia  ,  e  benché  i  soldati  suoi 
proprj  ,  la  più  parte  del  tempo  non  ricevessero 
danari ,  nondimeno  per  la  grandezza  ,  e  auto- 
rità di  tanto  Capitano,  e  per  la  speranza  di 
pigliare  ,  e  saccheggiare  Padova ,  e  di  avere 
poi  in  preda  tutto  quello ,  che  ancora  possede- 
vano i  Veneziani,  non  per  questo  Fabbandó* 
navano ,  anzi  continuamente  aumentava  ogni  di 
ìl  nùmero  T  sapendosi  massimamente  per  ciascu- 
no ,  che  egli  di  natura  libéralissimo  ,  e  pieno 
di  umanità  con  i  suoi  soldati  mancava  di  pa- 
gargli ,  non  per  avarizia,  e  volontà,  ma  per 
impotenza .  Era  così  potente  l'esercito  Cesareo  , 
benché  raccolto  non  solo  delle  forze  sue ,  ma 
eziandio  degli  ajuti ,  e  forze  di  altri , ,  ma  non 
era  manco  potente  ,  per  quanto,  fosse  necessa- 
rio alla  difesa  di  Padova ,  l'esercito ,  che  per  i 


t'esecrilo  di  Cesare  inforno  a  Padova,  dice,  clic  detto, 
«  creduto  fu,  che  passasse  il  numero  di  .ottantamila  per- 
sone, e  il  t?ùutóumo  dica  da  centomila.  ' 
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Veneziani  si  ritrovava  in  quelìa  Città,  perchè 
vi  erano  (l) "seicento  uomini  d'arme,  mille  cin' 
quecent»  cavalli  leggieri,  mille  cinquecento  Stra-r  . 
diòtti  sotto  famosi ,  ed  esperti  Capitani,  it  Con- 
te di  Pitigliano  preposto  a  tutti,  Bernardina 
dal  Monte,  Antonia  dei  Fu ,  Lucio  Malvez- 
zo-, Giovanni  Greco ,  e  molti  condottieri  mi- 
nori .  Aggiugnevasi  a  questa  cavalleria  dodici- 
mila fanti  dei  più  esercitati  ,  e  migliori  d'Italia 
sotto  Dionigi  dì  Naldo ,  il  Zìtolo  da  Perugia' , 
Lattanzio  da  Bergamo  ,  Saccoccio  da  Spoleto  i 
è  'molti  altri  Conestabili  ;  diecimila  fanti  tra 
Schiarali,.  Greci ,  e  Albanesi  tratti  dalle  lor 
galee ,  nei  quali  benché  fosse  molta  turba  inu- 
tile ,  e  quasi  collettizia,  ve  n'era  pure  qualche 
parte  utile;  oltre  a  questi  la  gioventù  Vene- 
ziana con  quegli ,  che  l'avevano  seguìtatay.fa 
quale  benché  fosse  più  chiara  per  la  nobiltà  ; 
e -per  la  pietà  verso  la  Patria,  nondimeno  per 
offrirsi  prontamente  ai  pericoli ,  e  per  leaern- 
pio ,  che  faceva  agli  altri ,  non  era  di  piccolo 
momento.  Abbondavanvi  oltre  alle  genti,  tutte 
le  altre  provvisioni  necessarie ,  numero  grandis- 
simo di'  artiglierie  ,  copia  maravigliosa  di  vetto- 
vaglie di  ogni  sorte,  non  essendo  stati  meno 
solleciti  Ì  paesani  a  ridurle  quivi  per  sicurtà  lo> 


(1)  Il  Bembo  dice,  che  erano  in  Padova  intorno  a 
quattordicimila,  fanti  seicento  uomini  d'arme,  settecen- 
ti) Stridutiti,  e  600.  balestrieri  a  cavallo.  Ma  in  cliu 
modo  questi  Capitani  qui  nominati  fossero  disposti  alla1 
custodia,  «iena  Città  6  scritto  da  Pietro  GiuittHtonó  nei 
lib.  IO. 
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ro ,  che  gli  Ufficiali  Veneziani  in  provvedere  \ 
'  e  comandare  ,  che  assiduamente  ve.  n'entrasse- 
ro ,  e  moltitudine  quasi  innumerabile  di  conta- 
dini-, i  quali  condotti  a-  prezzo  non'  cessavano 
mai. di  lavorare,  talmente  che  quella  Città  for- 
tissima per  la  virtù,  e  per  tanto  numero  di  di- 
fensori era  stata,  riparata  ,  e  fortificata- maravi- 
gliosamente ,  a  quel  circuito,  delle  mura,  che 
circonda  tutta' la  Città  avendo  alzata  a  grande 
altezza  per  tutto  il.  fosso  l'acqua,  che  corre  in- 
torno alle  mura  di  Padova ,  e  fatti  a  tutte  le  ■ 
porte  della  terra  ,  ■  e;  in  altri  luoghi  opportuni 
molti  bastioni  dalla  parte  dì  fuora  ,  ma  con- 
giunti alle  mura,  e  che  avevano  la  entrata  dal- 
la parte  di.  dentro,  con  i  quali  pieni  -di  arti- 
glierie si,  percuotevano  quegli ,  che  .fossero  en- 
trati nel  fosso  t  e  nondimeno. acciocché'  la  per- 
dita dei  bastioni  non  potesse  portar  pericolo 
alla  terra  ,  a  tutti  dalla  parte  di  sotto  avevano 
fatto  una  cava,  e  messivi  molti  bariglioni  pieni 
di  polvere,  per  potergli  distare,  e  gittarein 
-  aria,  quando  non  si  potessero  più  difendere . 
Né  confidandosi  totalmente  nella  grossezza ,  e 
bontà  del  muro  antico ,  con  tutto,  che  prima- 
Io  avessero  diligentemente,  riveduto ,  e  dove  era 
di  bisogno  riparato ,  e  tagliato  tutti  i  merli , 
avevano  fatti  dal  lato  dì  dentro ,  per  quanto 
gira  tutta  la  Città ,  steccati  con  alberi ,  e  altri 
legnami  distanti  dal  muro,  quanto  era  la  sua 
grossezza ,  empierono  questo  vano  insino  al- 
laftezza  del  muro  di  terra  consolidatavi  con 
grandissima  diligenza  ;  la  quale  opera  rharavi- 
gliosa,  e  di  fatica  inestimabile,  e  nella  quale. 
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sì  era  esercitata  moltitudine  infinita  di  uomini, 
non.  assicurando  ancora  alla  soddisfazione  intera 
di  chi  era  disposto  a  difender  quella  Città) 
avevano. dopo  il  muro  così  ingrossato,  e  rad- 
doppiato cavato  'un  fosso  alto ,-  e  largo  sedici 
braccia ,  il  quale  ristrignehdósi  nel  fondo ,  e 
avendo  per  tutto  case  matte  ,  e  torrioncellì  pie- 
ni di  artiglieria ,  pareva  impossibile  a  pigliare; 
ed  erano,  quegli  edificj  a  esempio  dei  bastioni , 
con  avere  la  cava  di  .sotto ,  disposti'  in  modo 
'da  potersi  facilmente  con  la  forza  del  fuoco 
rovinare:  e  nondimeno  per  esser  più  preparata 
a  ogni  caso  alzarono  dopo  il  fosso  un  riparo 
della  medesima,  o  maggior  larghezza,  che  si 
distendeva  quanto  tutto  il  circuito  della  terra  -, 
da  pochi  luoghi  in  fuora  ,  ai  quali  si  conosce- 
va essere  impossibile  piantare  le  artiglierie ,  in- 
nanzi al  qual  riparo  fecero  un  parapetto  di 
sette  braccia,  che  proibiva ,  che -quegli  che  fos- 
sero a  difesa  dei  riparo  non  potessero  essere 
offesi  dalle  artiglierie  degl*  inimici  :  e  perchè  a 
tanti  apparati  ,  e  fortificazioni  corrispondessero 
prontamente-  gli  animi  dei  soldati  ,  e  degli  uo- 
mini della,  terra  (1)  il  Conte,  di  Pitigliano  con- 


ci) Confortò  il  Conte  di  Pitigliano  principalmente 
soldati  a  deponere  gli  odj  particolari,  e  faro  amorevol; 
merito  quanto  li  costuma  negli  aasedj  delle  Città  ,  e  poi 
l'indulse  a  giurare  per  la  conservazione  di  quella  Cit- 
tà ,  toccando  il  sacro  Evangelio  con  le  mani;  il  cbe 
avendo  prima  di  tutti  fatto  egli ,  fu  .-similmente  fatto  dai 
Provveditori ,  dai  Capitani ,  e  dalla  moltitudine ,  come 
scrìve  il  Moctmgo ,  e  il  Giustiniano ,  il  quale  vi  aggiu- 
gne,    che    il    Grilli    confortò  i    soldati,    e  i    difensori    a 
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.votatigli  in  mila  piazza  di  Batto*  Antonio,  e 
Confortatigli  con  gravi, 'e  virili  parole  alia  sa- 
liate',' e»  onore  loro,  astrinse  sé  medesimo  con 
tulli  i  Capitani.,  e  con  tutta  l'esercito  ,  e  i  Pa- 
dovani a  giurar-  solennemente' di  perseverare  in- 
aino alla  morte  fedelmente  nella  difesa- di  quel- 
la Città  .  Con  tanto  apparato  adunque ,'  e  con- 
tP&  a  tanto  apparato  condottosi-  l'esercito  di  Ctv 
■sare  setto  le  mura  di  Padova  si  distese  dalto. 
«porta"  del  Portello  insino  alta  porta  di  Qg*is- 
santi-,  che-va  a  Trdvigi.'e  dipoi  si  allargò  in*- 
sino .  alfe  porta  di  Codalung» ,  che  va*  a  Citta; 
della , -contenendo  per  lunghezza  tré  miglia. 
Egli  alloggiato  nel  Monastero  della  Beata  Ele- 
na distante  per  un  quarto  di  miglio  dalle  mura 
della  Città ,  è  quasi  in  mezzo  della  fanteria 
Tedesca  ,  avendo  distribuita  a  eiàseu'fto ,  secon; 
do  la  diversità  degli  alloggiaménti,  e  delle  na* 
«ioni  j  quel  -che  avessero  a  fare  ,  cominciò  a  fa? 
piantare  le  artiglierie  ,  te  quali  per  esser  tanta 
di  numerò ,  e  alcuna  di  smisui-ata  ;  e-  quasi  sta-* 
penda' grandezza  V  e  per  esser' molto  infestato 
Alile  artiglierie  di  dentro  tutto  il  campo/  e  spe^ 
cìalmente  i  luoghi ,  dove  si  cercava  di  pianta-1 
re,  non  si  potette  fare  senza  alcuna  lunghezza 
di  tempo  ,  e  difficoltà  grande  ,  con  tfltttrche 
egli  invitto  di. animo, e  di, coppo,  pazientissimo 


portarsi  Valorosa  mente  ,  e  a  combattere  con  fhtnctieraa 
di  animo  ;  è  dì  corpo ,-  Questo  medesimo  fece  II  Sig. 
Aslorre- Buglioni  in  Famagosta  l'anno  1671  ,  come  scrino 
il  Pórcaechi  nella  Vita  di  luì . 
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elle  fatiche  ,  «orrenda  H  di ,  e  la  notte  per 
tutto  ,  e  intervenendo  personalmente  a  :  tutte'  le 
cose  ,  stimolasse  con  grandissima  sollecitudine  , 
che  te  opere  si  conducessero  alla  perfezione . 
Era  piantata  il  quinto  dì  quasi  tutta  l'artiglie- 
ria,  e  il  di  medesimo  i  Franzesi ,  e  i  fonti 
Tedeschi  da  quella  parte,  alfa  oual  era  prepo- 
sto  la  Palissa  ,  dettero  Un  assalto  a  un  rivellino 
dèlia  porta;  ma  più  per  tentare,  che  per  com- 
battere ordinatamente  ,  onde  vedendo  ,  che  era 
difeso  animosamente  ,  si  ritirarono  sènza  molta 
dilazione  agli  alloggiamenti.  -  Tirava  il  dì  Seguen- 
te per  tutto  ferocemente  'l'artiglieria  ,  la  mag- 
gior parte  della  quale  per  la  grossezza  sua  ,  e 
per  là  .quantità  grande  della  polvere,  che  se 
gli  dava' passati  i  ripari  ,  ■  rovinava  le  case  pros- 
sime alle  mura  ,  e  già  in  molte  parti  era  grt'-< 
tato  ih  terra  spazio  grandissimo  di  muraglia  t 
é  quasi  spianato  un  bastione  ratto  alla  porta  di 
Ognissanti  ;"  riè  per  ciò  appariva  segno  alcuno 
di  timore  in  quei  di  dentro  ,  i  quali  infestavano 
eon le  artiglierie  tutto1  feèercito  ,  egli  Stradiot- 
ti  ,'i  quali'  alloggiati  animosamente  nei  Borghf 
avevano  recusato  di  ritirarsi  ad  alloggiare  nella 
Città  ,.e  -r  cavalli  leggieri  correndo  coritinua- 
fnerìte  per  tutto  ,  ora  correvano  quando  dinan- 
zi /quando  di  dietro  insrno  in.  su  gli  alloggia- 
menti dégT  inimici ,  ora  assalivano  le  scorte  del 
saccomanno  ,  e  delle  vettovaglie  ,  ora  scorren-; 
do  ',  e  predando  per  tutto  il  paese  rompevano 
tutte  le  vie ,  eccetto  quella  ,  che  va  da  Padova 
al  Monte  di  Abano  ,  e  nondimeno  il  campo 
era  copioso  di  vettovaglie ,'  delle  quali  si  trova-' 
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vano  piene  le  case  ,  e  le  campagne  per  tutto , 
perchè  né  il  timore  dei  paesani ,  né  la -.sollecita 
-    diligenza  dei  Veneziani ,  nei  danni  infiniti -dei 
soldati  da  ogni  parte  avevano  potuto  esser  pari 
alla  grande  abbondanza, di  quel  bellissimo,  e 
fertilissimo  contado.'.     Usci  ancora  iuora  di  Pa- 
dova in  quei  dì  (l)  Lucio  Malvezzo  con  molti 
cavalli  per  condurre' dentro  quarantamila  ducati 
mandati  da  Venezia ,  il  quale  ,  benché  il  suo 
retroguardo  fosse  assaltato  dagl'  inimici  nel  ri- 
tornare, gli  condusse -salvi  ,  benché  con  perdita 
dì  qualcuno  dei  snoi  uomini  d'arme  .     Avevano 
il  nono  dì  le  artiglierie  fatto  tanto  progresso, 
che  non  pareva  fosse  necessario  .procedere  con 
esse  più.  oltre ,  però  il  dì  seguente  si  messe  in 
battaglia  per  accostarsi  alle  mura  tutto  l'eserci- 
to ,  ma  essendosi  accorti  ,  che  la  notte  mede-. 
sima   quei  di  dentro   avevano  rialzata  l'acqua 
del  fosso  ,  che  innanzi  era  stata  abbassata ,  non 
volendo  Cesare  mandare  le  genti  a  manifestis- 
simo pericolo ,  ritornò  ciascuno  agli  alloggia- 
menti .    Abbassossi  di  nuovo  l'acqua  ,  e  il  dì 
seguente  si  dette  ,  ma  con  pìccolo  successo, 
un  assalto  al  bastione  ,  che  era  fatto  alla  punta 
della  porta  di  Codalunga  ,  onde  Cesare  avendo 
deliberato  di  far  somma  diligenza  di  sforzarlo 
vi  voltò  l'artiglieria  ,  che  era  piantata  dalla  par- 
te dei    Franzesi ,  i    quali   alloggiavano   tra  le 
porte  di  ■  Ognissanti  ,  e  di  Codalunga ,  con  la 


(I)  Con  quale   astuzia  (baserò   qaeltl   denari    dal    Mal- 
vezzo condotti  io  Padova ,    lo  scrive  il  Bembo   nel    liti,    9. 
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quale  avendone  rovinata  una  parte  ,  vì  fece  dare 
dopo  due  dì  l'assalto  dai  fanti  Tedeschi ,  e  Spa- 
gnuoli  accompagnati  da  alcuni  uomini  d'arme 

'  a  piede,  i  quali  ferocemente  combattendo  (l) 
saltarono  m  sul  bastione ,  e  vi  rizzarono  due' 
bandiere  .  Ma  era  tale  la  fortezza  del  fosso  j 
tale  la  virtù  dei  difensori  ,  tra  i  quali  il  Zitolo 
da  Perugia ,  combattendo  con  somma  laude , 
fu  ferito  gravemente ,  tale  la  copia  degli  in-* 
strumenti  da  difendersi  non  solo  di  artiglierie  , 
ma  di  sassi ,  e  di  fuochi  lavorati ,  che  e' furo- 
no necessitati  impetuosamente  scenderne  ,  essen- 

,  do  feriti ,  «  mòrti  molti  di  loro  ,  donde  l'eser- 
cito ,  che  era  ordinato  per  dare  ,  come  si  cre- 
deva ,  subito  che  il  bastione  fosse  espugnato;, 
la  battaglia  alla  muraglia  ,  si  disarmò  senza  ave- 
re tentato  cosa  alcuna  '.  Perde  Cesare  per  que- 
sta esperienza  interamente  la  speranza  della  vit- 
toria ,  e  però  deliberato  dì  partirsene ,  condotta 
che  ebbe  l'artiglieria  in  luogo  sicuro  si  ritirò 
con  tutto  l'esercito  alla  terra  di  Lìmini ,  che  è 
verso  Trevigi ,-  il  (2)  sesto  decimo  giorno  da- 


, ~~ — : - : *T 

(1)  Il  Matenigo  ,  a  il  Giiutiniaii» ,  die  chiama  Castel' 
Gatteae  questo  bastione ,  consentono ,  che  Zitolo  da  Pe- 
rugia, preposto  a  quella  guardia,  lasciasse  a  posta  sa- 
lire gl'inimici,    e  piantare   le  insegne  sul   bastione,   e  Che 

.  poi  saltato  fuori ,  e  dato  fuoco    alla  polvere,   perciò  ap- 
parecchiata ,    ne    fece    terribile    strage   col    fuoco ,  e  col 

(2)  Levò  H  campo  d'intorno  a  Padova  l'Imperatore, 
dopo  che  ci  fu  stato  forse  40  giorni ,  dice  il  Btionaccor- 
ri ,  e  scrive ,  che  se  ne  levo  ai  3  di  Ottobre  1Ò09 .  tal 
«ho  nel  tempo  dell' assedio   conviene    con    questo  Autore, 
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poi  che  li  era  accampato  a  Padova  ;  e  poi  boa* 
tin-uameiite  sì  condusse  in  più  alloggiamenti  a 
Vicenza ,  ove  ricevuto  il  giuramento  della  fé* 
deità  dal  pòpolo  Vicentino,  e  dissoluto  quasi 
tutta  l'esercito  andò  a, Verona,  disprezzato  , 
perchè  non  «rsoo  successi  ,  ma  molto  più  per. 
che  erano,  e  nell'esercito,  e  per.  tutta  Italia 
biasimati  maravigliosamente  i  cenagli  suoi ,  e 
non  meno  '  l'esecuzióni  delle  cose  deliberate  ; 
perchè  non  era  dubbio,  che,  e  il  non  avere 
acquistata  Trevigi ,  '  e  l'avere  perduto  Padova 
era  proceduto  per  colpa  sua  ,  similmente  ,  che 
la  tardità  del  suo  venire  innanzi  aveva. fatta  dif- 
ficile la  espugnazione  di  Padova ,  perchè  da 
questo  era  nato ,  che  i  Veneziani  avevano  avu- 
to tempo  a  provvedersi  di  soldati,  a  empiere 
Pad©*»  di  vettovaglie ,  e  a  &re  quelle  ripara-*, 
zioni  ',  è  fortificazioni  meravigliose;-  Né  egli  ne* 
gava  questa  essere  stata  là  cagione,  che  sì  fos- 
se difesa  quella:  Città  ,  ma  rimovendo  la  colpa 
dalla  varietà  ,  e  dai  disordini  suoi ,  e  trasferen- 
dola in,  altri ,  si  lamentava  del  Pontefice ,  e  del 
Re  di'  Francia ,  che  con  l'avere  l'uno  di  loro 
concesso  l'andare  a  Roma  agli  Oratori  Vene- 
ziani ,  l'altro  avere  tardato  a  mandare  il  soc- 
corso delle  sue  genti ,  avevano  dato  cagione  di 
credere  a  ciascuno,  che  si  fossero  alienati  da 
Mi,  Onde  avere  preso  animo  i  villani  delle  motì- 


11  quale  ha  (leflo  di  sopra  ,  che  Massimiliano  si  accollò 
a  Padova  ai  15  di  Settembre.  Il  Bembo  dice,  che  Ce- 
sare levò  ìl  cuneo  si  .2  di  Ottobre .        :  ,  , 
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lagne  di  Vicenza  a  ribellarsi ,  e  che  avendo 
consumato  nel  domargli  molti  dì  ,  aveva  poi  ' 
.trovato  per  la  medesima  cagione  le  medesime 
difficoltà  nella  pianura ,  e  che  per  aprirsi ,  e 
assicurarsi  le  vettovaglie ,  e  liberarsi  da  molte 
molestie  era  stato  necessitato  a  pigliare  tutte  le 
terre  del  paese  ;  né  sólamente  avergli  nociuto 
in  .questo  la  tarda  venuta  dei  Franzesì ,  ma 
che ,  se  fossero  venuti  al  tempo  conveniente , 
non  sarebbe  seguitata  la  ribellione  di  Padova  * 
e  che  questo,  e  l'avere  il  Redi  Francia,  e  il 
Re  di  Aragona  licenziatele  armateci  mare, 
aveva  poi  data  facoltà  ai  Veneziani ,  liberati  di 
ogni  altro  timore  di  potere  rnegh'o  provvede- 
re ,  e  fortificare  Padova  ;  querelandosi  oltre  a 
questo  ,  che  al  Re  d'Aragona  erano  ■  grate  le 
sue  difficoltà-  per  indurlo  più  facilmente  a  con- 
sentire ,  che  a  lui  restasse  l'amministrazione  del 
Regno  di  Castiglia  ;  le  quali  querele  non  mi- 
glioravano le  sue  condizioni ,  né  gli  accresce- 
vano l'autorità  perduta ,  per  non  avere  Saputo 
usare  sì  rare  occasioni-,  anzi  che  tale  opinione 
fosse  comunemente  cónceputa  di  lui  era  gratis-  ■ 
simo  al  Ré  di  Francia ,  né  molesto  al  Ponte- 
fice ,  perchè  sospettoso  ,  e  diffidente  di  ciascu- 
no ,  e  considerando  quanto  sempre  fosse  biso- 
gnoso di  danari ,  e  importuno  a  dimandarne 
non  vedeva  volentieri  crescere  in  Italia  il  nóme 
suo .  A  Verona  ricevè  il  giuramento  della  fe- 
deltà ,  e  in  quella  Città  gì1  Imbasciatori  Fioren- 
tini ,  trai  quali  fu  Piero  (l)  Guicciardini  mio 


(1)   Piero   Guicciardini,    padre     dell'Autore  'pigiente 
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padre,  convennero  con  lui.  in  nome  della  loro 
Repubblica ,  indotta  a  questo,  .oltre  le  altre  ra- 
gioni ,  dai  conforti  del.  Re  di  Francia  ,  di  pa- 
gargli in  breve  tempo  quarantamila  ducati  ;  per; 
la  quale  promessa  ottennero  da  lui  privilegi  in 
forma  amplissima  della  confermazione  così  del- 
la libertà  di  Firenze,  come  ;del  dominio,  e 
giurisdizione  delle  terre,  e  Stati  tenevano  ,con 
la  quetazione  di  tutto  quello  gli  dovessero  per 
il  tempo  passato  :  e  avendo  Cesare  deliberato 
di  tornarsene  in  Germania  per  ordinarsi ,  se- 
condo diceva ,  a  fare  la  guerra  alla  prossima 
primavera,  chiamò  a  sé  Ciamonte  per  trattare 
delle  cose  presenti ,  al  quale ,  venuto  a  lui  nel- 
la villa,  di  Arse  nel  Veronese  dimostrò  il  peri- 
colo ,  che  i  Veneziani  non  recuperassero  Cit- 
tadella, e  Bassano,  i. quali  luoghi  molto  im- 
portanti ,  insuperbiti  per  la  difesa  di  Padova  sì 
preparavano  per. assaltare  ,  e  che  il  medesimo 
non  intervenisse  poi  di  Monselice  ,  di  Monta- 
gnana  ,  e  di  Este  ;  essere  necessario  pensare  , 
oltre  la  conserva.zione  di  queste  terre ,  non  me- 
no alla  recuperazione  di  Lignago,  e  che  essen- 
do egli  per  se  solo  impotente  a  fare  le  prov- 
visioni necessarie  a  questi  elètti ,  bisognava  fos- 
se ajutato  dal  Re,  le  cose  del  quale ,  non  si 


stette  Imi»  asciato  re  per  la  nostra  Città  presso  Musimi-  . 
liana  anco  quando  «gli  era  sotto  Padova.  .  Fu  pei  anco 
Imbasciata*  a  Papa  beone. X,  ove  fece  in  none  della 
Citi»  una  bellissima  Orazione ,  ed  ebbe  molti  carichi 
onorari,  e  importanti,  secondo  l'uso  di  qaelt*  illlllil» 
famiglia. 


Dpt-zcd  tv  Google 


355 
sostenendo  le  sue ,  si  mettevano  in  pericolo  ; 
alle  quali  dimande  non  potendo.  Ciamonte  dar- 
gli certa  risoluzione  si  rimesse  a  dame  notizia 
al  Re ,  dandogli  speranza ,  che  la  risposta  sa- 
rebbe conforme  al  suo  desiderio  ...Da  -questo 
parlamento  Massimiliano  ,  lasciato  a  guardia  di 
.Verona  il  Marchese  di  Brandibourgh  ,  andò 
alla  Chiusa  ;  e  poco  dipoi  il  Palissa ,'  il  qual  era 
rimasto  con  cinquecento  lance  nel  Veronese , 
allogando  difficoltà  degli  alloggiamenti  ,.  e  molte 
incomodità-,  ottenuta  quasi  per  importunità  li" 
cenza  da  lui  si  ritirò  nei  confini  del  Ducato  di 
Milano;  perchè  la  intenzione  del  Re  era  ,  che  . 
avendo  a  stare  le  sue  genti  oziosamente  alle 
guarnigioni  stessero  nello. Stato  suo,  ma  che 
tornassero  a  servire  Massimiliano  per  lare,  qua- 
lunque impresa  gli  piacesse  ,  e  specialmente 
quella  di  Lignano  ,  la  quale  desiderata  ,  e  sol- 
lecitata sommamente,  da  lui  si  differì  per  le  sue 
solite  difficoltà,  tanto ,  che  essendo  sopravvenute  - 
per  la  stagione. del  tempo  le  pioggie  grandi, 
non  si  poteva  pii*  campeggiare  in  quel  paese  , 
che  per  la  bassezza  sua  è  molto  sopraffatto 
dalle  acque.  Però. Cesare  ridotta  in  queste  dif- 
ficoltà (1)  desiderò  di  fare  tregua  per  qualche 
mese  con  i  Veneziani ,  ma  essi  pigliando  ani- 
mo dai   suoi   disordini,   e  vedendolo  ajutato 


(1)  Non  si  legge  in  alcuno  degl'  Istorici  Veneziani 
questo  trattamento  di  tregua  .  Il  Bembo  scrive  ,  che  Mas- 
similiano andato  a  Verona,  in  pochi  A\  passò  a  Trento, 
ove  la  mogliu  era  venuta  a   trovarlo . 
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così  freddamente  dai  Collegati  ,  '  ndn  giudicaro- 
'  no  essere  a  loro  proposito  il  sospendere  le  -ar* 
mi.-  Ritornossene  alia  fine  Cesare  ai  Trento, 
lasciate  in  perìcolo  grave  le  cose  sue  ,  e  lo  Sta- 
to d'Italia  in  non  piccola  sospensione .,-, perchè 
era  nata  tra  il  Pontefice  e  il  Be  di  Francia 
nuova  contenzione,  il  principio  della  quale, 
benché  paresse  proceder  da, cagioni ,  leggieri  ,  si 
dubitava  non  avesse  occultamente  più  importanti 
cagioni  :  quel  che  allora  si  dimostrava  era ,  che 
essendo  vacato  un  Vescovado  in  Provenza  per 
la  morte  del  Vescovo  suo  nella  Corte  di  Roma  * 
il  Papa  lo  Aveva  conferito  contro  alla-  volontà 
.del  Re  di  Francia,  il  quale  pretendeva,  qoe- 
sto  essere  contrario  alla  capitolazione  fatta  tra 
loro  per  mezzo  del  Cardinale  .di  Pavia  ,  nella 
quale  se  bene  nella  scrittura  non  fosse  statò 
nominatamente  espresso  ,  che  il  medesimo:  si 
osservasse  nei  Vescovadi,  che  vacassero  nella 
Corte  di  Roma,  che  in  quegli,  che  vacavano 
negli  altri  luoghi ,  'nondimeno  il  Cardinale  aver- 
gliene promesso  con  le  parole  ;  ij  che  negando 
il  Cardinale  esser'  vero ,  forse  pia  per  timore  > 
che  per  altra  cagione ,  e  il  Re,  aflennando  il 
contrario,  il  Pontefice-  diceva  non  sapere  quel- 
Io,  che  tacitamente  fosse  stato  trattato ,  ma  che 
essendosi  nella  ratificazione  sua  riferito  a  quel- 
lo ,  che  appariva  per  scrittura  ,  con  inserirvi 
nominatamente  capitolo  per  capìtolo,  né' com- 
prendendo questo  il  caso ,  quando  i  Vescovi 
morivano  in'  Corte  di  Ronia  ,  non  esser  tenuto 
più  oltre  ;■  e  perciò  crescendo  la  indegnazione,  . 
il  Re ,  disprezzato  contro  alla  sua  consuetudine 
il 
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il  consiglio  del  Cardinale  di  Roano ,  stato  sem- 
pre   autore  della  concordia  col  Pontefice ,  fece 

,.  sequestrare  i  frutti  di  tutti  i  benefizj  ,  che  te- 
nevano nello  Stato  ■  di  Milano  i  Onerici  resi- 
denti nella  Corte  di  Roma ,  e  il  Papa  da  altra 
parte  ricusava  di  dare  le  insegne  del  Cardina- 
lato ad  Albi ,  il  quale  per  riceverle,  secondo  la 
promessa  fetta  al  Re,  era  andato  a  Roma;  e 
con  tutto  che  il  Pontefice,  vìnto  dai  preghi  di 
molti  disponesse  alla  fine  del  Vescovado  di  Pro- 

.  venza  secondo  la  volontà  del  Re,  e  con  lui 
convenisse  di  nuovo ,  come  si  avesse  a  proce- 
dere nei  benefizj  ,  che  nel  tempo  futuro  vacas- 
sero nella  Corte  Romana  ,'  e  che  perciò  dal- 
l'una parte  sì  liberassero  Ì  sequestri  fatti ,  dal- 
l'altra fossero  concedute  le  insegne  del  Cardi- 
nalato ad  Albi:  nondimeno  non  bastavano  que- 
ste cose  a  mollificare  l'animo  del  Pontefice, 
esacerbato  per  molte  cose,  ma  specialmente, 
perchè  avendo  inaino  dal  principio  del  Pontifi- 
cato conceduta  mal  volentieri  al  (I)  Cardinale 
di  Roano  la  legazione  del  Regno  di  Francia, 
come  dannosa  alla  Corte  di  Roma,  e  cori  in- 
degnità sua ,  gli  era  molestissimo  essere  costret- 
to per  non    irritare  tanto  l'animo  del  Re  di 


(ì)  Di  sopra  nel  lib.  5  ha  detta,  ohe  la  legazione 
di  Francia  concessa  per  18  mesi  da  Papa  Alessandro  VI 
al  '  Cardinale  di  Roano  ,  fa  concessione  dannosa  alla 
Corte  di  Roma,  dalla  quale  divertiva  molte  faccende , 
e  poi  nel  lib.  -  6  scrive ,  che  partendo  il  Cardinale  di 
Roano  da  Roma  per  tornarsene  in  Francia,  ottenne  da 
Papa  Giulio,  più  percliè  non,  ebbe  ardire  di  negargliela, 
che  per  libera  volontà  la  confirauzione  della  legazione  dì 
quel  Reame .  '  , 

Gwéard.  Voi.  IV.  '         17 
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Francia  consentire  la  continuasse  ;  e  perchè  per- 
suadendosi ,  che  quel  '  Cardinale  tendesse  con 
tutti  i  suoi  pensieri  e  arti  al  Pontificato,  so- 
.  spettava  di  ogni  progresso ,  e  di  ogni  movi- 
mento dei  Franzesi .  Queste  erano  le  cagioni 
apparenti  degli  sdegni  suoi,  ma  per  quello, 
che  si  manifestò  poi-,  dei  suoi  pensieri  avendo 
nell'animo  più  alti  fini,  desiderava  ardentissima- 
mente, o  per  cupidità  di  gloria,  o  per  occulto 
odio  contro  al  Re  di  Francia,  o  per  desiderio 
della  libertà  dei  Genovesi ,  che  il  Re  perdesse 
quel  che  possedeva  in  Italia ,  non  cessando  di 
lamentarsi  senza  rispetto  di  lui,  e  del  Cardina- 
le, ma  in  modo,,  che  e'paréva,  che  la  sua 
mala  satisfàzione  procedesse  principalmente  da 
timore;  e  nondimeno,  come  era  di  natura  in- 
vitto,- e  feroce ,  e  che  alla  disposizione  dell'ani- 
mo accompagnava  il  più  delle  volte  le  dimo- 
strazioni estrinseche ,  ancoraché  si  avesse  pra-' 
posto  nella  niente  fine  di  tanto  momento ,  e 
tanto  difficile  a  conseguire  ,  confidandolo  in  sé 
, solo, .e  nella  riverenza,  e  autorità,  che  cono^ 
sceva  avere  appresso  ai  Principi  la  Sedia. Apo- 
stolica, non  dependente  ,  né  congiunto' con  al- 
cuno, anzi  dimostrando  con  le  parole,  e  con 
le  opere  di  tenere  poco  conto  di  ciascuno,  né 
si  congiugneva  con  Cesare,  né  si  restrigneva 
col  Re  Cattolico  ;  ma  insalvatichito  con  tutti 
non  dimostrava  inclinazione  se  non  ai  Vene- 
ziani,  confermandosi  ogni  giorno  più  nella  vo- 
lontà di  assolvergli ,  perchè  giudicava  il  non 
lasciargli  perire. essere  molto  a  proposito  della 
Balate  d'Italia,  e  della    sicurtà',  e  grandezza 
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sua:  alla  qua!  cosa  efficacenien te  contraddice- 
vano gli  Oratori  di  Cesare  ,  e  del  Re  di  Fran- 
cia ,.  concorrendo  óon  loro  in  pubblico  al  me- 
desimo l'Oratore  del  Re  di  Aragona,  benché 
temendo  per  l'interesse  del  Regno  di  Napoli 
della,  grandezza  del  Re  di  Francia  ,  né  confi- 
dandosi in  Cesare  per  la  sua  instabilità ,  procu- 
rasse occultissimamente  il  contrario  col  Ponte- 
fice. Allegavano  non  essere  conveniente,  che  il 
Pontefice  facesse  tanto  beneficio  a  coloro ,  i 
quali  era  tenuto  a  perseguitare  con  le  armi  > 
atteso  che  per  la  confederazione  fatta  a  Cali- 
brai era  ciascuno  dei  Collegati  obbligato  ad  aju- 
tare  l'altro  .inaino  a  tanto  che  avesse  intera- 
mente acquistate  tutte  le  cose  nominate  nella 
■  sua  parte  ;  dunque  non  avendo  mai  Cesare 
acquistato  Trevigi ,  non  essere  alcuno  di  loro 
liberato  da  questa  obbligazione  :  oltre  che  con 
giustizia  si  poteva  dinegare  l'assoluzione  ai  Ve- 
neziani ,  perchè  né  volontàri/,  né  fra  il  tempo 
determinato  nel  monitorio  avevano  restituite  alla 
Chiesa  le  terre  della  Romagna  ,  anzi  non  avere 
insiho  a  quest'ora  obbedito  interamente , .  impe- 
rocché erano  stati  ammoniti  di  restituire  ,  oltre 
alle  terre  ,  i  frutti  presi ,  il  che  non  avevano 
adempiuto  .  Ma  a  queste  cose  rispondeva  il- 
Pontefice  ,  che  ,.  poiché  si  erano  ridotti  a  peni- 
tenza ,  e  dimandato  con  umiltà  grande  l'assolu- 
zione ,  non  era  ufficio  del  Vicario  di  Cristo 
perseguitargli  più  con  le  armi  spirituali  in  pre- 
giudizio della  salute  di  tante  anime ,  avendo 
conseguite  le  terre  ,  e  così  cessando  la  cagione  , 
per  la  quale  erano  stati  sottoposti  alle  censure  , 
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perchè  la  restituzione  dei  frutti  presi  era  cosa 
accessoria  ,  e  inserita  più  per  aggravare  la  in- 
obbedienza ,  che  per  altro,  e  che  non  era  con- 
veniente venisse  in  considerazione  di  tanta  cosa  :  ' 
diversa  essere  la  catisa  del  perseguitargli  con  le 
armi  temporali  ,  alle  quali-,  perchè  aveva  neg- 
l'animo'di  perseverare  nella  lega  di  Camorri  .si 
offeriva  parato  di  concorrere  insieme  con  gli 
altri  ,  benché  da  questo  potesse  ciascuno  dei 
■Confederati  giustamente  discostarsi ,  perchè  dal 
Re  dei  Romani  era  mancato  il  non  avere  Tre- 
vigì,  avendo  rifiutato  le  prime  offerte  fattegli 
"dai  Veneziani ,  quando  gli  mandarono  fmba- 
scìatorè  Antonio  Giustiniano  ,  di  lasciargli  tutto 
quello  possedevano  in  terra  ferma ,  e  perchè 
dipoi  gli  avevano  offerto  molte  volte  di  dargli 
ih  cambio  di  Trevigi'  conveniente  ricompenso  : 
e  cosi  non  lo  ritenendo  le  contraddizioni  de- 
gl'Imbasciatori »  lo"  ritardava  solamente  la'  gene- 
rosità del  suo  animo  ,  per  la  quale  ,  ancora  che 
riputasse  l'assoluzione  dei  Veneziani  utile  a  sé  , 
é  opportuna  ai  fini  proposti ,  aveva  deliberato 
non  la  concedere ,  se  non  con  dignità  grande 
della  Sedia  Apostolica  ,  e  m  modo  ,  che  le  cose 
della  Chièsa  si  liberassero  totalmente  dalle  loro 
oppressioni,  e  perciò  reousaudo  i.  Veneziani  di 
cedere  a  due  condizioni  ,  le  quali  oltre  a  molte 
altre  aveva  proposte  differiva  l'assolvergli.'  L'tina 
era',  che  lasciassero  libera  ar1  sudditi  della  Chie- 
sa la  navigazione  del  mare  Adriatico  ,  la  quale 
vietavano  a  tutti  quegli ,  che' per  le  robe  con- 
ducevanO  non  pagavano  loro  certe  gabelle  , 
l'altra  ,  che  non  tenessero  più  in  Ferrara  ;  Cit- 
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tà  dependente  dalla.  Chiesa,  il  Magistrato  (1) 
del  Bisdomino.  Allegavano  i  Veneziani  questo, 
essere  stato  consentito  dai  Ferraresi ,  non  repu- 
gnando Clemente  VI  Pontefice  Romano ,  che 
a  quel  tempo  risedeva  con  la  corte  nella  Città: 
di  Avignone  [  è  la  superiorità ,  e  custodia  del 
Golfo  avere  conceduto  loro  con  amplissimi  pri- 
vilegi Alessandro  IV. Pontefice,  mòsso,  per- 
chè goìÌc  armi ,  e  colla  virtù ,  e  con  molte  spe- 
se l'avevano  difesa  dai  Saracìni  ,  è  dai.  Corsali  » 
e  rendata  sicura  quella  navigazione  ai  Cristiani. 
Alle  quali  cose  si  replicava  per  la  parte  del  Pon-> 
tefiee  non  avere  potuto  i  Ferraresi,  in  pregiudi- 
zio della  superiorità  Ecclesiastica  acconsentire  j 
che  da  altri  fosse  tenuto  un  Magistrato-,  o 
esercitata  giurisdizione  in  Ferrara,  né  avendo 
consentito  volontariamente  ;  ma  sforzata  dà  lun- 
ga, e  grave  gueira  ,  e  dopo  avere  ricercato  in' 
vano  l'ajuto  del  Pontefice ,  le  censure  del  qua-; 
le  dispregiavano  i  Veneziani ,  avere  accettata  la 
pace  con  quelle  condizioni-,  che  era  parato  a, 
chi  poteva  i contro  a  loro- più  con  le  armi  ,  che 
con  la  ragione  ;  né  della  concessione  d'Alessan- 
dro: Pontefice  apparire  né  in  Istorie  y  né:  m 
scritture  memòrie  ,  o  fede  alcuna,  eccetto  il 
testimonio   dei  Veneziani  ,  il  quale    iq   causa 


(I)  Il  Magistrato  del  Bisdomino,  o  Vis&oroino  in 
Ferrar»  fii  introdotto  dai  Veneziani  nella  pace  ,  che  essi, 
fermarono  con  Alberto  di  Etti ,  .che  per  difèndere  Fraii^ 
cesco  Carrara'  il  giovane,  aveva  con  loro  x  fatto  guerra:, 
il  ohe  scrive  PUtro  Giustiniano  nel  lìb.  rj  delle  sua 
latorie . 
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propria  ,'  e  si  ponderosa  èra  sospetto ,  e  quan- 
do pure  ne  apparisse  cosa  alcuna  essere  più 
verìsimile>  che  da  lui,  il  qual  dicevano, averlo 
Conceduto  in  Venezia ,  fosse  stato  conceduto 
per  minacce  ,  o  per  timore ,  che  un  Pontefice 
Romano  ,  a  cui  sopra  tutti  gli  altri  appartene- 
va il  patrocinio  della  giustizia,  e  il  ricorso  de- 
gli oppressi ',  avesse  conceduto  una  cosa  tanto 
imperiosa,  e  impotente  in  detrimento  di  tutto 
il  mondo .  Nel  quale  stato  delle  cose ,  variazio- 
ne degli  animi  dei  Principi,  piccola  potenza, 
e  riputazione  del  Re  dei  Romàni  i  Veneziani 
mandarono  l'esercito,  nel  quale  era  Provvedi- 
tore Andrea  Gritti  a  Vicenza  ,  ove  sapevano  ti 
popolo  desiderare  di  ritornare  sotto  l' Imperio 
loro,  e  accostati  visi ,  che  era  gii  notte,  bat- 
tuto con  le  -artiglierie  il  sobborgo  della  Poster- 
la  ,  l'ottennero  ;  e  nondimeno ,  benché  nella 
Città  fossero  pochi  soldati ,  non  confidavano 
molto  di  espugnarla ,  ma  gli  uomini  della  terra 
confortati  ((1)  come  fu  fama)  dal  Fracassa  , 
mandati  loro  a  mezza  notte  Iiubafciatori  gli 
messero  dentro ,  ritirandosi  il  Principe  di  A- 
nault ,  e  il  Fracassa  nella  Fortezza  ;  e  fu  co- 
stante opinione,  che  se  ottenuta  Vicenza,',  si 


(1)  Il  Moesmgo  scrive  ■  Henna  tirameli  te ,  che  Vicen- 
za fosse  recuperata  dai  Veneziani  rie r  opera  del  Fracas- 
sa. Il  Giustiniano  recita,  che  Dionigi  di  Naldb,  com- 
battendo con  i  nemici .  gli  ributtasse  dentro  per  la  por- 
ta detta  Posteria,  e  che  egli  fi  entrasse  con  essi .  da 
cjie  spaventali  quei  di  dentro  si  arrendessero .  Il  Bembo 
tiene  ,'  che  ratinato  i  Vicentini  il  Consiglio ,  per  opera  di 
quelli  di  Massimiliano   venissero    ad   arrendersi . 
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fòsse  senza  differire  accostato  l'esercito  Vèneto 
A  Verona ,  avrebbe  Verona  fatto  il  medesimo , 
ma  non  parve  ai  Capitani  dover  partire  da  Vi- 
cenza, se  prima  non  acquistavano  la  Fortezza , 
la  quale  benché  il  quarto  di  venisse  in  potestà 
loro  ;  perchè  il  Principe  di  Anault ,  e  il  Fra- 
cassa per  la  debolezza  sua  l'abbandonarono , 
entrò  in  questo  tempo  in  Verona  nuova  gente 
di  Cesare,  e  sotto  Obignì'  trecento  lance  del 
Ke  di  Francia ,  di  maniera  che  essendovi  da 
Cinquecento  lance ,  e  cinquemila  fanti  tra  Spa- 
gnuoli,  e  Tedeschi,  non  era  più  facile  l'occu- 
parla. Accostossi  dipoiTesercito  Veneto  a  Ve- 
rona diviso  in  due  parti ,  in  ciascuna  delle'  quali 
erario  trecento  uomini  d'arme ,  cinquecento  ca- 
,  valli  leggieri ,  e  tremila  fanti-,  e  sperando  ,  che 
come  si  fossero  accostati  si  facesse  movimento 
nella  Città;  ma  non  si  essendo  presentati  alle 
mura  in  un  tempo  medesimo,  quegli ,  che  era- 
no  nella,  terra  fattisi  incontra  alla  prima  parte, 
che  veniva  dì  là  dal  fiume  dell' Adice, -e  già 
era  entrata  nel  Borgo ,  la  costrinsero  a  ritirar- 
si ;  e  sopravvenendo  poco  dipoi  Lucio  Malvez- 
zo dall'altra  ripa  del  fiume  con  l'altra  parte  si 
ritirò  medesimamente ,  e  ambedue  congiunte 
'insieme  si  fermarono  alla  villa  di  San  Martino  , 
distante  da  Verona  cinque  miglia.  Nel  guai 
luogo  mentre  stavano ,  avendo  inteso ,  che  due- 
mila fanti  Tedeschi  partiti  da  Bascianò  erano 
andati  a  predare  a  Cittadella ,  mossisi  a  quella 
parte ,  gli  rinchiusero  in  valle  Fidata  ;  ma  i 
Tedeschi  avendo  ricevuto  soccorso  da  Bastiano  , 
uscirono  per  forza ,  benché  non  senza  danno 
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per  i  passi  stretti ,  e  avendo  abbandonato  Bascla- 
no  l'occuparono  'i -Veneziani  (l)  .  Da  Basciano  " 
andò  una  parte  deiresercito  a  Feltro,  e  Civita- 
le,  e  dopo  avere  recuperate  quelle  terre,  alla 
Bocca  della  Scala ,  la  quale  espugnò ,  avendovi 
prima  piantate  le  artiglierie  ,  e  nel  tempo  me- 
desimo Antonio,  e  Girolamo  da  Ssvorniano 
Gentiluomini ,  che  nel  Friuli  seguitavano  le  partì 
Veneziane  presero  Castelnuovo  posto  in  su  un 
aspro  monte  in  mezzo  della  Patria  {  così  chia- 
mano il  Friuli  )  di  ÌS.  dal  fiume  del  "ragliamen- 
to ,  non  s* intendendo  di  Cesare ,  il  quale  com- 
mosso dal  caso  di  Vicejfta  era  venuto  subita-, 
mente  alla  Pietra r  altro  .-che  rumori  vani,  e 
spesso  muoversi  con  celerità  ,  ma  senza  efletto 
alcuno  da  un  luogo  a  un  altro ,  Andò  dipoi 
l'esercito  dei  Veneziani  verso  Monselice ,  e 
Montagnana  per  recuperare  il  Polesine  di  Ro~  ' 
vigo ,  e  per  entrare  nel  Ferrarese  insieme  con 
l'armata  ,  la  quale ,  il  Senato  disprezzato  il  con- 
siglio dei  (a)  Senatori  più  prudenti ,  che  giu- 
dicavano essere  cosa  temeraria  l'implicarsi  in 
nuove  imprese  aveva  deliberato  mandare  pò- 


(1)  Tutti  questi  progressi  ni  leggono  più  aecurala- 
jneate  scritti  noi  Motaàgo.  It  Bembo  si  mi  Ime  ale ,  e  il 
(jtTHtiimne  gli  scrivono  ,     . 

(2)  Udo  di  questi  Senatori,  che  disco  osi  gli  asse  il 
far  la  guerra  ,  contro  il  Baca  di  Ferrarti,  scrive  il  Bembo  , 
the  fa  Angelo  Trivisani  Generale  dell'armata,  il  qtuie 
avveri  i  Padri,  che  non  si  poteva  andare  non  l'armala 
su  per  il  Pò  senza  gran  pericolo,  per  le  tante  Fér  rezze, 
elio   il  Dora  aveva  fatto  sopra    le    ripe,  e  per  poca  ac- 
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tente1  per  il  fiume  del  Pò  contro  al'  Duca  di 
.  Ferrara  ,  mossi  non  tanto  dalla  utilità  delle  co- 
se presentì ,  quanto  dallo  sdegno  ,  che  incredi- 
bile avevano  conceputo  contro  a  luì,  parendo 
loro  ,  che  di  quel  che  aveva  fatto  per  liberarsi 
dal  giogo  del  Bisdomino,  e  per .  recuperare  il 
Polesine ,  non  dovere  giustamente  lamentarsi  ; 
ma  non  potendo  già  tollerare  ,  che  non  con- 
tento di  quel  che  pretendeva  appartenersegli  di 
ragione  ,  avesse,  quando  Cesare  si  levò  .con  l'e- 
sercito da  Padova ,  ricevuto  da  luì  in  feudo  il 
Castello"  di  Esti  (1)  r  donde  è  l'antica  origine  , 
e  il  cognome  della  famiglia  da  Esti ,  e  jn  pe- 
gno per  sicurtà  di  danari  prestati,  il  Castello 
di  Montagnana ,  nei  quali  due  luoghi  non  pre- 
tendeva ragione  alcuna  ;  aggiugnevasi  la  memo- 
ria ,  che  Le  sue  genti  nella  recuperatone  del 
Polesine  concitate  da  odio  estremo  contro  al 
nome  Veneziano  avevano  danneggiato  eccessi- 
vamente i  beni  dei  Gentiluomini  ,  incrudelendo 
eziandio  contro  gli  edifizj  con  incendj  ,  e  cori 
rovine  :  però  fu  determinato  ,  che  l'armata  loro 
guidata  da  Angelo  Trivisaoo ,  nella  quale  fu- 
rono (l)  diciassette  galee  sottili,  con  numero 
grandissimo  di  legni  minori ,  e  bea  provvista 


(1)  GioeambatUta  Pigna  nell'Istoria  dei  Prìncipi  'li 
Etti  tiene,  che  la  origina  di  quei  Signori  aia  dalla  fa- 
miglia degli  Azii  di  Roma ,  i  quali  sparsi ,  come  le  al- 
tre t'ungile  Komane,  per  diversi  hxoglir  ir1  Italia .  aves- 
sero il  dominio  di  Esti ,  e  di  gran  porte  dalla  nrovtucis 
Velici* . 


-m  Pi 
4  Alfonso, 


4    di    venti    galee  ,     dice     il   Giorno    nella     vita 
con    gran  moltitudine   di  barche,   •  d'altri  tc- 
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di  uomini  atti  alla  guerra  anelasse  verso  Ferra- 
ra ;  la  quale  armata  ,  entrata  nel  Pò  per  la  boc- 
ca delle  Fornaci ,  e  abbruciata  Corbola ,  e  altre 
ville  vicine  al  Pò  ,  andò  predando  tutto  il  pae- 
se insino  al  Lago  Scuro ,  dal  qual  luogo  i  ca- 
valli leggieri  ,  che  per  terra  lo  accompagnavano 
scorsero  per  insino  a  Ficheruolo  ,  palazzo  piut- 
tosto ',  che' Fortezza,  famoso  (l)  per  là  lunga  • 
oppugnazione  di  Ruperto  da  San  Severino'  Ca- 
pitano dei  Veneziani  nella  guerra  contro  Er- 
cole padre  dì  Alfonso .  La  venuta  di  questa  ar- 
mata ,  e  la  fama  di  avere  a  venire  l'esercito  di 
terra  spaventò  molto  il  Duca  di  Ferrara',  il 
quale  trovandosi  con  pochissimi  soldati  ,  né  es- 
sendo il  popolo  dì  Ferrara ,  o  per  il  numero , 
-  o  per  la  perizia  della  guerra  bastante  a  opporsi 
a  tanto  pericolo  ,  non  aveva  insino  a  tanto  gli 
sopravvenissero  gli  ajnti ,'  che  sperava  dal  Pon- 
tefice ,  e  dal  Re  di  Francia  altra  difesa  ,  che 
impedire  con  frequentissimi  colpi  di  artiglierie  , 
(  piantate  in  sulla  ripa  del  Pò ,  che  gì'  inimici 
non  passassero  più  innanzi  ;  perciò  il  Trivisa- 
no ,  avendo  tentato  in  vano  di  passare ,  e  co- 
noscendo non  potere  fare  senza  gli  àjuti  di 
terra  maggiore  progresso ,  fermò  l'armata  in 
mezzo  al  fiume  del  Pò  dietro  a  una  Isoletta  , 
che  di  riscontro  alla  Puliscila ,   luogo  distante 


Si  minori  ,    e  il  Moeaugo   scrive ,    ohe  aveva  sedici  .  ga- 
i ,  galeoni ,  e  altri  vari  legni . 
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da  Ferrara  per  undici  miglia ,  e  molto  oppor- 
tuno a  travagliarla  ,  e  tormentarla  con  intenzio- 
ne di  aspettare  quivi  l'esercito  ,  al  quale  si  era. 
àrrendutò  senza  difficoltà  tutto  il  Polesine  ,  re- 
cuperata prima  Montagnana  per  accordo ,  per 
jl  quale  furono  concessi  loro' gli  Uffiziali  Fer- 
raresi ,  e  i  Capitani  dei  fanti ,  che  vi  erano 
dentro  ;  insino  all'  arrivare  del  quale ,  perchè 
l'armata  stesse  piò  sicura  ,  cominciò  il  Trivisano 
a  fabbricare  due  bastioni  con  grandissima  cele- 
rità in  sulla  ripa  del  Pò ,  l*uno  dalla  parte  di  t 
Ferrara  ,  l'altro  in  sulla  ripa  opposita  gittando 
similmente  un  ponte  in  sulle  navi  ,  per  il  qua- 
le si  potesse  dall'  armata  soccorrere  il  bastione  , 
che  si  fabbricava  verso  Ferrara ,  la  perfezione 
del  quale  per  impedire  il  Duca ,  ma  con  con- 
-  sigilo  forse  più  animoso  ,-  che  prudente  ,  rac- 
colti quanti  più  giovani  potette  della  Città ,  e 
i  soldati ,  che  continuamente  concorrevano  agli 
stipendj  suoi  (l)  ,  mandò  all'  improvviso  ad  as- 
saltarlo ,  ma  quegli ,  che  erano  nel  bastione 
soccorsi  dall'armata  ,  usciti  fuora  a  combattere , 
gli  cominciarono  a  mettere  in  fuga;  e  benché 
U  Duca  sopravvenendo  con  molti  cavalli  ren- 
desse animo  ,  e  rimettesse  in  ordine  la  gente 
sua ,  imperita  la  più  parte  ',  e  disordinata ,  non- 
dimeno fu  tale  l'impeto  degl'  inimici ,  per  i  quali 


(1)  Questa  scaramuccia  fra  i  Veneziani ,  e  i  Ferra- 
resi  alia  Puliscila  successe  ai  21  di  Deccnftre  150S , 
come  dice  11  Mocmign .  Il  Giorno  nella  vita  di  Alfonso, 
e  il  Btmbo  nel  lib.  9  la  raccontano .  Il  Mocaigv ,  e  il 
Giuftiniano  non  cosi  pienamente . 
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combatteva  la  sicurtà  del  luogo ,  e  molte  arti- 
glierie piccole ,  che  finalmente  fu  costretto  a 
ritirarsi ,  restando ,  o  morti  /  o  presi  molti  dei . 
suoi ,  né  tanto  della  turba  imperita ,  e  ignobi- 
le, quanto  dei  soldati  più  feroci,  e  della  no- 
biltà Ferrarese;  tra  i  quali  (l)  Ercole  Cantel- 
mo  giovane  di  somma  espettazione  ,  i  maggiori 
del  quale  avevano  già  dominato  nel  Reame  di 
Napoli  il  Ducato  di  Som,  il  quale  condotto 
prigione  da  alcuni  soldati  Schiavini  in  su  una 
galea  >  e  venuti  in  questione  di  chi  di .  loro  do- 
vesse essere  prigione ,  gli  fu  da  uno  di  essi 
con  inaudito  esempio  di  barbara  crudeltà  mise- 
rabilmente troncata  la  testa  .  Per  le  quali  cose 
parendo  a  ciascuno  ,  che  la  Città  di  Ferrara 
non  fosse  senza  pericolo ,  Ciamonte  vi  mandò 
in  soccorso  Ciattiglione  con  cento  cinquanta 
lance  Franzesi ,  'e  il  Pontefice  sdegnatosi  che 
ì  Veneziani  l'avessero  assaltata  senza  rispetto 
della  superiorità ,  che  vi  ha  la  Chiesa ,  ordinò  , 


(I)  Ercole  Cantrtmo  fu  figliselo  di  Giamondn  Can 
telino,  e  dal  Gilmo  è  lodato  similmente  per  giovane  di 
gTan  valore ,  tassando  la  crudeltà  degli  Scliiavoni .  Il 
Bembo  dice,  che  sdrucciolali  dogli  il  cavallo  ratto  ,  e 
cadendo  il  giovane,  fa  dai  Galeotti  ucciso.  Ma  1'  Ariosto 
nel  canto  36  alla  stanza  7  tiene  l'opinione  di  questo 
Astore-,  e  del  Gwvio;  talché  erano  sopra  quel  luogo 
coloro ,  che  dicono  come  dai  Veneziani  egli  fosse  con- , 
dannato  a  essergli  troncata  la  testa ,  perciocché  prima 
era  stato  ai  soldi  loro,  e-  poi  si  -  era  accostato  al  Duca 
di  Ferrara.  Il  Bembo  dice,  che  in  borsa  gli  forano  tro- 
vate lettere  della  sua  innamorata ,  Io  quali  lo  disconsi- 
gliavano con  molli  efficaci  preghi ,  eh'  ei  non  volesse 
combattere  con  i  VcncEÌaui . 
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che  i  suoi  dugetito  uomini  d'arme ,  che  erano 
in  ajuto  dì  Cesare  ,  si  volgessero  alla  difesa  di 
Ferrara  ;  ma  sarebbero  state  per  avventura  tar- 
de queste  provvisioni ,  se  i  Veneziani  non  fos- 
sero stati  costretti  di  pensare  alla  difesa  delle 
cose  proprie.  Non  erano ,  come  è  detto  di  so- 
pra, state  moleste  al  Re  di  Francia  le  difficol- 
tà, che  aveva  Massimiliano,  parte  per  il  ti- 
more ,  che  ebbe  sempre  delle  prosperità  sue  , 
parte  perchè  ardendo  di  desiderio  d' insignorirsi 
della  Città  di  Verona ,  sperava  -,  che  per  le  sue 
necessità  glie  ne  avesse  finalmente  a  concedere, 
o  in  vendita  ,  o  in  pegno  ,  ma  da  altra  parte 
gli  dispiaceva ,  che  la  grandezza  dei  Veneziani 
risorgesse ,  dalla  quale  sarebbe  risultato  mole- 
stia ,  e  pericolo  contìnuo  alle  cose  sue  ;  però 
essendo  per  la  penuria  dei  danari  molto  deboli 
le  provvisioni  di  Cesare  in  Verona ,  fu  neces- 
-sitato  il  Re  a  procurare  con  altro  ajuto ,  che 
con  quello  delle  genti  d*  arme ,  che  vi  erano 
entrate ,  che  quella  Città  non  ritornasse  in  po- 
testà loro  :  alla  qual  cosa^  dette  principio  Cia- 
monte ,  venuto  dopo  la;perdita  di  Vicenza  ai 
confini  del  Veronese ,  perchè  cominciando  a 
tumultuare  per  mancamento  dei  pagamenti , 
duemila  fanti  Spagnuoli ,  che  erano  in  Verona 
ve  gli  fermò  agli  stipendj  del  Re  di  Francia  , 
e  vi  mandò  per  maggior  sicurtà  altri  fanti ,  se- 
guitato in  questo  ifconsiglio  del  TViulzìo,  che 
dubitando  Ciamonte,  che  al  Re  non  fosse  mo- 
lesta questa  spesa,  gli  rispose  essere  minor 
male,  che  il  Re  lo  imputasse  di  avere -speso 
danari ,  che  di  avere  perduto ,  o  messo  in  pe- 


DptzdbyGoogle 


270 

ricalo  il  suo  Stato .    Presto  ,  oltre  a  questo ,  à 
Cesare  per,  pagare  i  soldati ,  che  erano  iti  Ve- 
rona ottomila  ducati ,  ma  ricevendo  per  pegno 
della  restituzione  di  questi,  e  degli  altri,  che 
■  per  benefìzio  suo  vi  spendesse  in  futuro  la  ter- 
ra di.  V'aleggio,  la  qual  terra  per  essere  uno 
dei  passi  del  fiume  del  Mincio,  anzi  chi  pos- 
siede quella ,  e  Peschiera  domina  il  Mincio  ,  e 
propinqua  a  Brescia  a  sei   migHa  ,  era  per  si- 
curtà di  Brescia  molto  stimata  dal  Re .    La  ve- 
nuta di  Ciamonte  seguitato  dalla  maggior  parte 
delle  lance ,   che  alloggiavano  nel  Ducato  di 
Milano ,   il  mettere  genti  in  Verona ,  «  il  dir 
.  vulgarsi ,  che  si  preparava  per  andare  alla  es- 
pugnazione di   Vicenza .  furono  cagione,  che 
ì'  esercito  dei  Veneziani  ,  lasciati  per  difesa  del 
Polesine ,  e  per  sussìdio  dell'  armata  quattrocen- 
to cavalli  leggieri ,  e  quattrocento  fanti  si  partì 
del  Ferrarese ,  e  si  divise  in  Lignago  ,   Soave  * 
e  Vicenza  ;   e  che  i  Veneziani ,  desiderando 
assicurarsi,  che  Vicenza ,  e  il  paese-  circostante;  - 
noi)  fosse  molestato  dalle  genti ,  che  erano  in 
Verona  ,-  lo  fortificarono  con  una  fòssa  di  ope- 
ra memorabile ,  larga,  e  piena  di  acqua  intor- 
niata da  un  riparo ,  in  sul  quale  erano  distri- 
buiti molti  bastioni ,  la  quale  cominciando  dalle 
radici  della  montagna  sopra  a  Soave ,  e  disten- 
dendosi per  spazio  di  cinque  miglia  sì  disten- 
■devaper  il  piano,  che  da  (.1)  Rovigo  si  va  a 


(})  Questo   voce  Rovigo  in    questo    luogo  stimo  che 
sia    puro    errore    di    stampa ,    e  voglia    dire    Looigo,    il 


ii^i^by  Google 


271 

Monforte ,  terminando  in  certi  paludi  contigui 
al  fiume  dell'Adire  ;  e  fortificato  Soave  ,  e  Lo  - 
nigo ,  avevano ,  mentre  là  si  guardava ,  assicurato 
massimamente  la  vernata  tutto  il  paese .  Alleg- 
gerissi per  la  partita,  delle  genti  Veneziane, 
ma  non  si  levò  però  in  tutto  il  pericolo  di 
Ferrara  ,  perchè  sebbene  fosse  cessato  il  timore 
dell* essere  sforzata,  non  era  cessato  il  sospetto , 
che  per  i  danni  gravissimi ,  o  non  si,  estenuas- 
se troppo  ,  o  non  si  riducesse  il  popolo  a  ul- 
tima disperazione ,  perchè  le  genti  dell'armata  , 
e  quelle  che  l'accompagnavano  córrevano  ogni 
giorno  insino  in  sulle  porte  della  Città ,  e  altri 
legni  dei  Veneziani  assaltato  da  altra  parte  lo 
Stato  del  Duca  di  Ferrara  avevano  preso  Co- 
rnacchie Sopraggiunsero  in  questo  tempo  le  gen- 
ti del  Pontefice ,  e  del  Re  di  trancia ,  e  perciò 
il  Duca ,  il  quale  prima  ammonito  dal  danno  ri- 
cevuto nell'assalto  del  bastione  aveva  fermate  le 
genti  sue  in  alloggiamento  forte  appresso  a  Fer- 
rara ,  cominciò  a  fare  spesse  cavalcate  ,  e  scor- 
rerie per  condurre  gl'inimici  a  combattere,  i 


perchè  Rovigo  non  è  presso  a  Sosto,  ma  si  bene  Loni- 
go,  non  molto  lontano  da  Monte  torte ,  e  da  Soave;  co- 
me perchè  nella  Istoria  del  Moeemgo ,  dal  quale  trovo , 
che  questo  Autori;  può  parere  di  avere  preso  molte  co- 
se ,  scrive  coni  :  Fotta  deducta  etl  »  Svamo  oppido ,  wque 
ad  am.nem  Attutita ,  et  pattini  obdwta  palai  quantum  fieri 
potuti ,  levigataqùe  itinera  a  Suonano  colte  ad  campcslrem 
piamotela  ,  aita  ex  Leanico  oppido  ad  Montem  forte  ih  itur , 
dmvlquc  Suaoium ,  et  Leonicum  mucro  prò  murati ,  et  fotta 
aquarvm,  et  ìttnerum  abtcittione  munita  sunt;  da  che  h 
chiaro,  che  questa  voce  in  questo  luogo  è  per  errore  di 
■lampa  stata  scambiata. 
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quali  sperando ,  che  l'esercito  loro  ritornasse 
recusavano  prima  di  combattere ,  e  accadde , 
che  essendo  cavalcato  un  giorno  instno  appres- 
so al  bastione  il  Cardinale  da  Esti  ,  nel  ritor- 
narsene un  colpo  di  artiglieria  scaricata  da  uno 
dei  legni  degl'inimici  (1)  levò  il  capo  ai-Con- 
te Lodovico  della  Mirandola  uno  dei  Condot- 
tieri della  Chiesa  ,  non  avendo  tra  tanta  molti- 
tudine, né  quello,-  né  altro  colpo  offeso  alcu- 
no .  Finalmente  la  perizia  del  paese  ,  e  della 
natura  ,  e  opportunità  del  fiume  fece  facile  quel 
che  da  principio  era  parato  pericoloso ,  e  dif- 
ficile ;  perchè  sperando  il  Duca  ,  e  il  Cardinale 
di  rompere  con  le  artiglierie  l'armata ,  purché 
avessero  facoltà  di  poterle  sicuramente  discen- 
dere in  sulla  ripa  del  fiume  ,  ritornò  il  Cardi- 
nale con  parte  delle  genti  ad  assaltare  il  ba- 
stione ,  e  avendo  con  uccisione  dì  alcuni  di  lo- 
ro rimessi  gì*  inimici ,  che  erano  usciti  a  scara- 
mucciare ,  occupò ,  e  fortificò  la  parte  prossima 
dell'argine  ,  in  modo  che  senza  che  gP  inimici 
Io  sapessero  (2)  condusse  al  principio  della  not- 
te le  artiglierie  in  sulla  ripa  opposita  all'arma- 
•      .  ta, 


(1)  La  palla  del  Falconetto  levò  di  tal 
capo  dal  basto  del  Conte  Lodovico ,  che  il  torlo  cosi 
armato  fu  dipoi  per  alquanto  tempo  balzellato  in  qua , 
e  in  là  dal  cavai,  ebe   si  maneggiava.    Giorno. 

(2)  Il  Giovio  dice ,  che  il  Cardinal  da  Esti  con  astu- 
zia non  più  forse  pensata  feco  forare  al  piano  dell'acque 
in  molti  luoghi  l'argino  del  Po,  e  a  quelle  buche  pian- 
tar le  artiglierie;  il  che  -ninno  degl'Istorie!  Veneziani 
«cri  ve. 
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ta ,  e  distesele  con  silenzio  grande ,  cominciò 
con  terribile  impeto  a  percuoterla  ;  e  benché 
tutti  i  legni  si  movessero  per  ■  fuggire ,  nondi- 
menp  essendo  distese  per  lungo  spazio  molte , 
e  grossissime  artiglierie ,  le  quali  maneggiate 
da  uomini  periti  tiravano  molto  dà  lontano , 
mutavano  piuttosto  il  luogo  del  perìcolo ,  che 
fuggissero  il  perìcolo  ,  essendo  sopravvenuta , 
ed  esercitandosi  maravigliosamente  la  persona 
dei  Duca  peritissimo  ,  e  nel  fabbricare  ,  e  nel- 
l'usare  le  artiglierie  ;  per  i  quali  colpi  tutti  t 
legni  inimici ,  con  tutto  che  essi  similmente 
non  cessassero  di  tirare ,  pia  invano ,  perchè 
quegli,  che  erano  in  sulla  ripa  erano  coperti 
dall'argine ,  con  varj  ,  e  spaventosi  oasi  si  con- 
sumavano ,  alcuni  dei  quali  non  potendo  più 
reggere  ai  colpì  si  arrendevano ,  alcuni  altri  ap- 
presovi il  fuoco  per  i  colpi  delle  artiglierie,, 
miserabilmente  ardevano  con  gli  uomini,  che 
vi  erano  dentro  ,  altri  per  non  venire  in  mano 
degl*  inimici ,  si  sommergevano  ;  e  il  Capitano 
dell'armata 'montato  quasi  al  principio  dell'assal- 
to sopra  una  scafa  fuggendp  si  salvò  ,  la  sua 
galea  fuggita  per  spazio  di  tre  miglia  al  conti- 
nuo tirando ,  e  difendendo ,  e  provvedendo  alle 
percosse  che  riceveva,  all'ai  timo  tutta  forata 
andò  in  fondo  ;  finalmente  essendo  piena  ogni 
cosa  di  sangue  ,  di  fuoco  ,  e  di  morti  vennero 
in  potestà  del  Duca  quindici  galee  ,  alcune  nav$ 
grosse,  Fuste  ,  Barbette  ,  è  altri  legni  minori 
.quasi senza  numero,  morti  circa  duemila  uo- 
mini ,  o  da  artiglierie ,  o  dal  fuoco ,  o  dal  fiu- 
me ,  prese  sessanta  bandiere  ,  ma  non  lo  sten-- 

G'wcràrrf.   Voi.  IV.  "      18 
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dardo  principale ,  die  sì  salvò  col  Capitano, 
molti  fuggiti  in  terra ,  dei  quali  parte  raccolti 
dai  cavalli  leggieri  dei  Veneziani  si  salvarono  , 
parte  seguitati  dagl'  inimici  furono  presi  ,  parte 
riceverono  nel  fuggirsi  varj  danni'  dai  paesa- 
ni (i)  .  Furono  i  legni  presi  condotti  a  Ferra- 
ra ,  ove  per  memoria  della  vittoria  acquistata  si 
conservarono  molti  anni  ,  insino  a  tanto  ,  che 
Alfonso  desideroso  di  gratificare  al  Senato  Ve- 
neziano li  concedè  loro  .  Rotta  l'armata  man- 
dò subito  Alfonso  trecento  cavalli,  e  cinqueT 
cento  fanti  per  rompere  l'altra  armata  ,  che  ave- 
va preso  Comdcchio  ,  i  quali  avendo,  recuperato 
Loreto  fortificato  dai  Veneziani  si  crede  che 
avrebbero  rotta" l'armata  ,  se  quella  conosciuto 
il  pericolo  non  si  fosse  ritirata  alle  Bebie .  Que- 
sto fine  ebbe  in  spazio  di  un  mese  l'assalto  di 
Ferrara,  nel  quale  l'evento  che  spesso  è  giu- 
dice non  imperito  delle  cose ,  manifestò  quanto 
fosse  più  prudente  il  consiglio  dei  pochi ,  che 
confortavano  ,  che  lasciate  le  altre  imprese ,  é 
riservati  a  maggiore  opportunità  i  danari  si  at- 
tendesse solamente  alla  conservazione  di  Pado- 
va, e  di  Trevigi ,  e  delle  altre  còse  recupera- 
te ,  che  di  quegli ,  che  più  di  numero ,  ma  in- 
feriori di  prudenza  concitati  dall'odio  ,  e  dallo 
sdegno  erano  facili  a  implicarsi  in  tante  impre- 
se ,  le  quali  cominciate  temerariamente  partori- 
rono alla  fine  spese  gravissime ,  con  non  me- 


(1)    Questa     cosa    fu     descritta   da    Ctlio     Calmgxixa 
Ferratele  ,  nomo  di  singolare   erudizione ,    ed  eloquenza . 
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diocre  ignominia ,  e  danno  della  Repubblica  . 
Ma  dalla  parte  di  Padova  succedevano  per  i 
Veneziani  più  presto  le  cose  prospera ,  che  al- 
trimenti ,  perchè  trovandosi  Cesare  nel  Vicen- 
tino con  quattromila  iànti ,  una  parte  non  mol-i 
to  grande  delle  genti  dei  Veneziani,  con  l'aiu- 
to dei  villani  del  paese  presero  quasi  m  su  gli 
occhi  suoi  il  passo  della  Scala  ,  e  appresso  il 
Cocolo ,  e  Basciano  luogo  importante  per  im- 
pedire chi  della  Magna  volesse  passare  in  Ita- 
lia ;  ed  egli  lamentandosi  che  per  la  partita 
della  Falissa  fossero  succeduti  molti  disordini 
se  ne  andò  a  Bolzano  per  trasferirsi  alla  Die- 
ta ,  che  per  ordine  suo  sì  aveva  a  tenere  a 
Spruch  :  il  cui  esempio  seguitando  Ciamonte  „ 
omessi  i  pensieri  caldi ,  che  aveva  avuto  di  fare 
la  impresa  di  Vicenza,  e  di  Lignago  ,  consi- 
derato ancora  i  luoghi  essere  bene  provveduti  , 
e  la  stagione  del  tempo  molto  contraria  ,  si  ri- 
tirò a  Milano  ,  lasciata  ben  guardata  Brescia , 
Peschiera ,  e  Valeggio  ;  e  in  Verona  per  dife- 
sa di  quella  Città  ,  la  quale  Cesare  per  sé  stesr 
so  era  impotente  a  difendere  seicento  lance  ,  e 
quattromila  fanti ,  ì  quali  separati  dai  soldati  dì 
Cesare  alloggiavano  nel  Borgo  di  San  Zeno , 
avendo  anche  in  potestà  loro,  per  essere  più 
sicuri,  la  Cittadella (1)  .   La  Città  di  Verona, 


(1)  Il  silo  della  Città  Ai  Verona,  bellissima,  e  no* 
bilittima  della  Galli»  Cisalpina ,  è  stalo  ctcncritlo  anca 
benissimo  dal  Gitutiniano  lìb.  6  delle  sue  Istorie;  ma  . 
chi  vuole  averne  più  particola?  notizia  legga  i  lei  libri 
latini    dell'origine,     e     accresci  mento    di    mu  di    Tordi* 
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nobile,  e  antica  Città  è  divisa  dal  fiume  del- 
l'Adire ,  fiume  profondo ,  e  grossissimo ,  il 
quale  nato  dai  monti  de.Ha  Magna ,  come-  è 
'  condotto  al  piano  sì  torce  in  sulla  mano  sini- 
stra rasente  i  monti ,  ed  entrando  in  Verona , 
come  n'  è  uscito  discostandosi  dai  monti  sì  al- 
larga per  bella ,  e  fèrtile  pianura  :  quella  parte 
della  Città ,  che  è  situata  nella  còsta  '  con  al- 
quanto piano,  è  dall' Adice  in  là  verso  la  Ma- 
gna, il  resto  della  terra,  che  è  tutto  in  piano , 
è  posto  dall' Adice  in  qua  verso  Mantova .  In 
sul  monte  alla  porta  di  San  Giorgio  è  posta  la 
Rocca  di  San  Fiero  ,  e  due  balestrate  distante 
da  quella  più  alta  in  sulla  cima  del  poggio  è 
quella  di  là  di  San  Felice ,  forte  l'ima ,  e  l'al- 
tra assai  più  di  sito .  che  di  muraglia  ;  e  non- 
dimeno, perdute  quelle ,  perchè  sopraffanno  tan- 
to la  Città,  resterebbe  Verona  ìn  grave  peri- 
colo :  queste  erano  guardate  dai  Tedeschi ,  ma 
nell'altra  parte  separata  da  questa  parte  dal  fiu- 
me è  Castelvecchio  di  verso  Peschiera ,  posto 
quasi  in  mezzo  della .  Città ,  e  che  attraversa  il 
fiume  con  un  ponte ,  e  tre  balestrate  distante 
da  quello  verso  Vicenza,  è  la  Cittadella ,  e  tra 
luna  e  l'altra  si  congiungono  le  mura  della 
Città  dàlia  parte  di  mora,  che  rendono  figura 
di  mozzo  tondo,  ma  dal  lato  di  dentro  si  con- 


Sarama,  «  i  Irò  libri  volgari,  ch'ei  fece  dell'Istorie  di 
untila.  Città  per  tatto  il  tempo  dei  Signori  delia  Scalai 
i  libri,  che  ne  scrisse  Onofrio  Pamima,  e  quel  ebe  pri- 
lli» di  costoro  trattò  dello  lodi  di  Verona,  e  del  suo 
territorio  Giovan  Antonio  PaMheo. 
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giugne  loro  un.  muro  edificato  in  mezzo  di 
due  fossi  grandissimi ,  e  lo  spazio  tra  l'un  mu- 
ro e  l'altro  è  chiamato  il  Borgo  di  San  Zeno, 
che  insieme  con  la  guardia  della  Cittadella  fu 
assegnato  per  alloggiamento  dei  Franzesi .  Do- 
ve mentre  che  stanno  quasi  quiete  le  armi  Mas- 
■  emiliano  continuamente  trattava  di  fare  tregua 
con  i  Veneziani ,  interponendosene  molto  il 
Pontefice  per  mezzo  di  Achille  dei  Grassi  Ve- 
scovo di  Peserò  suo  Nunzio  :  per  la  qual  cosa 
si  convennero  allo  Spedaletto  sopra  alla  Scala 
a  trattare  gli  Oratori  suoi ,  e  Giovanni  Corna- 
to ,  e  Luigi  Mocenigo  Oratori  dei  Veneziani  , 
ma  per  le  dimande  alte  di  Cesare  riuscì  la  pra- 
tica vana  con  molto  dispiacere  del  Pontefice  ,< 
ehe  desiderava  liberare  i  Veneziani  da  tutte  le 
molestie  ;  e  perchè  tra  loro ,  e  se  non  fosse 
materia  da  contendere  aveva  operato  rendessero 
al  Duca  di  Ferrara  la  terra  di  Comacchio ,  la 
quale  avevano  prima  abbruciata ,  e  a  sé  pro- 
mettessero di  non  molestare  più  lo  Stato  del 
Duca  di  Ferrara,  del  quale  ,  credendo  che  aves- 
se a  essere  grato  dei  benefizj  ,  che  per  mezzo 
suo  aveva  conseguito  ,  ed  era  per  conseguire  , 
teneva  allora  singolare  protezione  a  sperando  , 
che  avesse  a  dipendere  più  da  lui ,  che  dal  Re 
di  Francia  :  contro  al  quale  stando  in  continui 
pensieri  di  farsi  fondamenti  di  grandissima  im- 
portanza ,  aveva  segretamente  mandato  un  uo- 
mo al  Re  d'Inghilterra ,  e  cominciato  a  trat- 
tare con  la  nazione  dei  Svizzeri ,  la  quale  al- 
lora cominciava  a  venire  in  qualche  controversia 
col  Re  di  Francia ,  per  il  che  essendo  venuto 
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a  lui  il  Vescovo  di  Sion  ,  (  Iconio  i  Latini 
Sedunense)  inimico  del  Re  i  e  che  aspirava  per 
questi  mezzi  al  Cardinalato  lo  aveva  ricevuto 
con  animo-  lietissimo  .  Succedette  alla  fine  di 
questo  anno  concordia  tra  il  Re  dei  Romani  , 
e  il  Re  Cattolico  ,  discordi  per  causa  de!  go- 
verno dei-  Regni  di  Castiglia  ,  la  quale  trattata 
lungamente  nella  Corte  del  Re  di  Francia,  e 
avendo  molte  difficoltà ,  fu  per  poco  consiglio 
del  Cardinale  di  Roano  ,  che  non  considerò 
quanto  questa  congiunzione  fosse  male  a  pro- 
posito delle  cose  del  suo  Re  ,  condotta  a  per- 
fezione ;  perchè  parendogli  forse  ,  che  il  farse- 
ne autore  gli  potesse  giovare  a  pervenire  al 
Pontificato  j .  se  ne  interpose  con  grandissima 
diligenza,  e  fatica  ,  conia  quale  ,  e  con  l'au- 
torità sua  indusse  Massimiliano  a  consentire  : 
che  il  Re  Cattolico  ,  in  caso  non  avesse  figli- 
uoli maschi ,  fosse  Governatore  di  quegli  Rea- 
mi, insino  che  Carlo  nipote  comune  pervenisse 
alla  età  di  venticinque  anni ,  né  pigliasse  il  ni- 
pote titolo  Regio  ^  vivente  la  madre  ,  che  ave- 
va titolo  di  Regina  ,  perchè  in  Castiglia  non 
sorto  le  femmine  escluse  dai  maschi  ;  pagasse 
il  Re  Cattolico  a  Cesare  ducati  cinquantamila , 
ajutasselo ,  secondo  ì  capitoli  di  Cambrai ,  in- 
sino a  tanto  avesse  acquistato  ,  e  recuperato  le 
cose  sue,  e  a  Carlo  pagasse  ciascun  anno  qua- 
rantamila ducati  :  per  la  quale  convenzione  sta- 
bilito il  Re  di  Aragona  nel  governo  del  Re- 
gno di  Castiglia  ,  e  avuta  facoltà  di  acquistare 
fede  appresso  a  Cesare  per  essere  levate  via  le 
differenze  fra  loro,  e. per  essere  in  tutti  due 
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il  medesimo  interesse  del  nipote  comune ,  po- 
tette con  maggior  animo  attendere  a  impedire 
la  grandezza  del  Re  di  Francia ,  la  quale  per 
l'interesse  del  Reame  di  Napoli ,  gli  era  sem- 
pre sospetta  .  Ebbe  in  questi  dì  medesimi  so- 
spetto il  Pontefice ,  che  il  Protonotario  dei 
Bentivogli  ,  che  era  a  Cremona  non  trattasse 
di  ritornare  furtivamente  in  Bologna ,  per  il 
qual  sospetto  fece  per  alcuni  dì  ritenere  nel 
Palazzo  di  Bologna  Giuliano  dei  Medici  ;  e 
riferendo  ogni  cosa  alla  mala  volontà  del  Re 
di  Francia ,  dimostrava  di  temere  ,  eh'  ei  non 
passasse  in  Italia  per  soggiogarla ,  e  per  fare 
violentemente  eleggere  il  Cardinale  di  Roano 
per  Pontefice  ;  e  nondimeno  nel  tempo  mede- 
simo detraeva  senza  rispetto  all'onore  di  Cesa- 
re ,  come  di  persona  incapace  di  tanta  dignità  , 
e  che  per  la  incapacità  sua  avesse  ridotto  in 
gran  dispregio  il  nome  dell*  Imperio  (1)  .  Morì 
nella  fine  di  questo  anno  il  Conte  di  Pitiglia- 


(1)  Morì  il  Conte  di  Pitigliano  in  Lotiigo  castello 
del  Vicentino ,  di  una  febbre  lenta ,  ohe  lo  condusse 
all' estremo  ;    ina  avanti  oh'  ei  morisse,    chiamati    a   sé   i 


le  affermala  consistere  tutto  l'ornamento  dell'arte  mili- 
tare Italiana  .  Il  suo  corpo  fu  portato  a  Venezia  ,  e  se- 
polto con  onorate  esequie  nella  Chiesa  dei  Santi  Gio- 
vanni, e  Paole  in  una  bella  sepoltura,  sopra  la  quale 
il  Senato  fece  porre  una  Statua  a  cavallo  indorata,  che 
tuttavia  vi  si  vede .  Visse  87  anni  ,  e  da  Gio.  Balista 
Ignazio  Veneziano,  uomo  dottissimo,  gli  fu  fatta  una 
bella,  ed   elegante    Orazione   funebre:     Bembo,  e  Otturi- 
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iio  ,  Capitano  Generale  dei  Veneziani ,  uomo 
molto  vecch'io  ,  e  nell'arte  militare  di  lunga  es- 
perienza ,  e  nella  fede  del  quale  si  confidavano 
assai  i  Veneziani ,  né  temevano  ,  ebe  temera- 
riamente mettesse  in  pericolo  il  loro  Imperio  - 
Seguita  in  questa  ambiguità  di  cose  l'anno  mil- 
le cinquecento  dieci  ,  nel  principio  del  quale 
procèdevano  da  ogni  parte ,  come  anche  era 
conforme  alla  stagione  ,  le  cose  delle  armi  fred- 
damente ;  perchè  l'esercito  Veneziano  alloggia- 
to a  San  Bonifazio  in  Veronese  teneva  quasi 
assediata  Verona  ,  onde  essendo  usciti  alla  scor- 
ta Carlo  Baglione  ,  Federigo  da  Bozzole ,  e 
Sacromoro  Visconte  assaltati  dagli  Stracuciti  fu- 
rono rotti,  e  fatti  prigioni  (l)  Carlo,  e  Sa- 
cromoro ,  perchè  Federigo  si  salvò  per  opera 
dei  Franzesi ,  che  al  soccorso  loro  erano  usciti 
di  Verona  ;  e  poco  dipoi  roppero  un'altra  com- 
pagnia di  cavalli  Franzesi ,  tra  i  quali  fu  pre- 
so (2)  Monsignore  di  Ciesi ,  e  da  altra  parte 
dugent'o  lance  Franzesi  uscite  da  Verona  con 
tremila  fanti  ,  sforzarono  per  assalto  un  bastio- 
ne verso  Soave  guardato  da  seicento  fanti ,  e 
nel  ritorno  roppero  una  moltitudine  grande  di 
villani .  Ma  in  questa  freddezza  delle  armi  era- 
no angustiati  dai  gravissimi  pensieri  gli  animi 


(t)  Carlo ,  e  .Sacromoro ,  dice  3  Giorno  nella  vita 
di  Alfonso,  che  furano  falli  prigioni  premi  la  villa  di 
San  Martino,  con  perdila  grande  delle  genti  loro, 

(3)  Monsignore  della  Città  lo  chiama  il  Bembo,  il 
qnale  dice ,  che  fa  preso  con  vcnli  della  sua  compagnia , 
e  inandato  »  Venezia  . 
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det  Prìncipi ,  e  principalmente  quello  del  Re 
dei  Romani ,  il  quale  non  conoscendo  come 
potesse  riportare  la  vittoria  della  guerra  contro 
ai  Veneziani ,  e  trasportando  come  era  solito 
le  cose  sue  di  dièta  in  dieta ,  aveva  chiamato 
la  dieta  in  Augusta  ;  e  sdegnato  col  Pontefice 
perchè  gli  Elettori  dell'Imperio  mossi  dalla  sua 
autorità  facevano  instanza,  che  prima  si  trat- 
tasse nella  dieta  della  concordia  con  i  Venezia- 
ili  ,  che  delle  provvisioni  della  guerra  ,  aveva  fat- 
to partire  il  Vescovo  di  Pesaro  suo  Nunzio  da 
Augusta;  e  considerando  avere  incertitudirie", 
lunghezza  ,  e  molte  difficoltà  le  deliberazioni 
delle  diete,  anzi  il  più  delle  Volte  il  fine  del- 
l'una partorire  il  principio  di  un'  altra ,  e  che 
il  Ré  di  Francia  dalle  dimande ,  e  dalle  impre- 
se ,  che  gli  erano  propòste  ogni  dì  si  scusava  , 
ora  con  allegare  l'asprezza  della  stagione ,  ora 
col  dimandare,  assegnamento  certo  di  quello  che 
spendesse ,  ora  ricordando  non  essere  solo  ob- 
bligato ad  ajutarlo  per  i  capitoli  di  Cambra! , 
ma  essere  ancora  nelle  medesime  obbligazioni 
il  Pontefice ,  e  il  Re  di  Aragona ,  con  1  quali 
èra  conveniente  si  procedesse  comunemente, 
secondo  che  erano  comuni  la  confederazione , 
e  l'obbligazione  ;  però  si  risolveva  niun  rimedio 
essere  più  pronto  alle  cose  sue ,  che  indurre  il 
Re  di  Francia  ad  abbracciare  l'impresa  di  pi- 
gliare Padova  ,  Vicenza ,  e  Trevtgi  con  le  for- 
ze proprie ,  ricevesdone  il  ricompenso  conve- 
niente :  ed  era  nel  consiglio  Regio  questa  di- 
manda approvata  da  molti ,  i  quali  consideran- 
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.  do  ,  clie  insino  che  i  Veneziani  non  erano  es- 
clusi totalmente  di  terra  ferma  ,  il  Rè.  starebbe 
sempre  in  continue  spese ,  e  pericoli ,  lo  con- 
fortavano a  liberarsene  con  lo  spendere  una1 
volta  potentemente  ;  né  era  il  Re  alieno  total- 
mente da  questo  consiglio  mosso  dalla  medesi- 
ma ragione ,  e  però  inclinando  a  passare  in 
persona  in  Italia  con  esercito  potente  ,  il  quale 
chiamava  potente  ogni  volta  che  in  esso  fosse- 
ro più  di  mille  seicento  lance ,  e  i  suoi  pen- 
sionar) ,  e  Gentiluomini  :  nondimeno  essendo 
distratto  da  altre  ragioni  in  diversa  sentenza, 
stava  con  animo  sospeso  ,  più  confuso  anche 
che  jl  solito ,  perche  il  Cardinale  ■  di  Roano 
uomo  molto  efficace ,  e  di  grande  animo ,  op- 
presso da  lunga  ,-  e  grave  infermità  ,  non  vaca- 
va più  ai  negozi,  i  quali  solevano  totalmente 
espedirsi  col  suo  consìglio.  Riteneva  il  Re  l'es- 
sere per  natura  molto  alieno  dallo  spendere, 
la  cupidità  ardente  di  conseguire'  Verona  ,  alla 
qual  cosa  gli  pareva  migliore  mezzo  l'essere  il 
Re  dei  Romani  implicato  in  continui  travaglj  , 
e  appunto  essendo  egli  impotente  a  pagare  le 

rati  Tedesche ,  che  erano  alla  guardia  di  quel- 
Città  ,  gli  aveva  il  Re  prestato  di  nuovo  di- 
ciottomila  ducati ,  e  obbligatosi  a  prestargliene 
insino  alla  somma  di  cinquantamila  ,  con  patto 
che  non  solo  tenesse  per  sicurtà  di  riavergli  la 
Cittadella ,  ma  che  eziandio  gli  fosse  consegna- 
to Castelvecchio ,  e  una  porta  vicina  della  Cit- 
tà ,  per  avere  libera  l'entrata ,  e  l'uscita  ,  e  che 
non  gli  essendo  restituiti  i  danari  fra  uh  anno,  . 
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gli  rimanesse  in' governo  perpetuo  la  (i)  terra 
.  di  Valeggio  con  facoltà  di  fortificare  quella ,  e 
la  Cittadella  a  spese  di  Cesare .  Tenevano  per- 
plesso l'animo  del  Re  questi  rispetti ,  ma  mol- 
to pia  lo  riteneva  il  timore  di  non  alterare  to- 
talmente la  mente  del  Pontefice ,  se  conduces- 
se ,  o  mandasse  nuovo  esercito  in  Italia  ,  per- 
chè il  Pontefice  pieno  di  sospetto ,  e  mal  con- 
tento ancora ,  che  egli  s' impadronisse  di  Ve- 
rona ,  oltre  al  perseverare  di  volere  assolvere  i 
Veneziani  dalle  censure ,  faceva  ogni  opera  per 
congiugnersi  gli  Svizzeri  ;  per  il  che  aveva  ri- 
mandato al  paese  il  Vescovo  di  Sion  con  da- 
nari per  la  nazione ,  e  con  promessa  per  lui 
del  Cardinalato',  e  cercava  con  grandissima  di- 
ligenza di  alienare  dal  Re  di  Francia  l'animo 
del  Re  d' Inghilterra ,  il  quale  sebbene  avesse 
avuto  per  ricordo  dal  padre  nell'articolo  della 
morte ,  che  per  quiete ,  e  sicurtà  sua  continuas- 
se l'amicizia  col  Regno  di  Francia ,  per  la  .qua- 
le gli  erano  pagati  ciascun  anno  cinquantamila 
ducati  f  nondimeno  mosso  dalla  caldezza  del- 
l'età ,  e  dalla  pecunia  grandissima  lasciatagli  dal 
padre ,  non  pareva  che  avesse  meno  in  consi- 
derazione i  consigli  di  quegli ,  che  cupidi  di 
cose  nuove,  e  concitati  dall'odio,  ohe  quella 
nazione  ha   comunemente  grandissimo  contro 


(1)  Quesiti .  terra  di  Villeggio  ha  detto  nel  lib.  6 
che  tu  data  da  Cesare  in  pegno  ni  Re  di  Francia,  e4 
è  ano  dei  passi  del  fiume  Mincio ,  vicino  a  Brescia  sei 
miglia,  onde  per  amore  di  quella  Città  era  dal  Re  mol- 
lo stimata.     , 
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ài  nome  dei  Franzesi ,  lo  confortavano  alla 
guerra  ,"  che  la  prudenza  ,  ed  esempio  del  pa- 
dre, i!  quale  non  discordante  dai  Franzesi,  an- 
cora che  fatto  Re  di  un  Regno  nuovo ,  e  per- 
turbatissimo ,  aveva  con  grande  ubbidienza,  e 
con  grandissima  quiete  governato ,  e  goduto  i] 
suo  Regno .  Le  quali  cose  angustiando  grave- 
,  mente  l'animo  del  Re  di  Francia,  il  quale, 
per  essere  più  propinquo  alle  cose  d' Italia ,  si 
era  trasferito  a  Lione  ,  e  temendo  ,  che  il  pas- 
sare suo  in  Italia  ,  detestato  palesemente  dal 
Pontefice ,  non  suscitasse  per  sua  opera  cose 
nuove  ,  e  dissuadendolo  dal  medesimo  il  Re  di 
Aragona  ,  ma  dimostrando  dissuaderne^  ,  come 
amico  ,  e  come  amatore  della  quiete  comune  , 
non  ebbe  in  queste  ambiguità ,  che  Io  stringe- 
vano da  ogni  parte  ,  più  certo ,  e  determinato 
consiglio  ,  che  di  cercare  con  ogni  studio ,  e 
diligenza  di  quietare  l'animo  del  Pontefice ,  tal- 
mente che  almeno  si  assicurasse  di  non  l'avere 
òpposito  ,  e  inimicò  ;  alla  qual  cosa  pareva  lo 
favorisse  assai  la  occasione  ,  perchè  si  credeva  , 
che  la  -morte  del  Cardinale  di  Roano ,  la  in- 
fermità del  quale  era  sì  grave ,  che  si  poteva  spe- 
rare poco  di  lunga  vite ,  avesse  a  essere  causa 
di  levargli'  quella  sòspizione ,  per  la  quale  prin- 
cipalmente si  pensavano  gli  uomini  essere  nate 
le  sue  altenazioni  ;  e  perchè  avendo  il  Re  no- 
tizia ,  che  il  Cardinale  di  Aus  nipote  di  Roa- 
no ,  e  gli  altri ,  che  trattavano  le  cose  sue  nel- 
la Corte  dì  Roma  avevano  temerariamente,  e 
con  parole,  e  con  fatti  atteso  più  a  esacerba- 
re ,  che  a  mitigare  ,  come  sarebbe  stato  neces- 
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sario,  la  mente  del  pontefice,  non  volendo 
usare  più  l'opera  loro ,  mandò  in  poste  a  Ro- 
ma (l)  Alberto  Pio.  Conte  di  Carpi,  persona 
dì  grande  spirito  ,  e  destrezza ,  al  quale  furono 
date  amplissime  commissioni ,  non  solo  di  of- 
ferirgli in  tutti  i  casi ,  e  desideri  suoi  le  forze , 
e  autorità  del  Re ,  e  usare  seco  tutti  i  rispetti , 
e  i  riguardi ,  che  fossero  più  secondo  la  men- 
te ,  e  la  natura  sua  ,  ma  oltre  a  questo  di  co- 
municargli sinceramente  lo  stato  di  tutte  le  cose 
si  trattavano ,  e  le  richieste  fattegli  dal  Re  dei 
Romani ,  e  di  rimettere  finalmente  in  arbitrio 
suo  il  passare,  o  non  passare  in  Italia ,  l'aiu- 
tare più  lentamente,  o  più  prontamente  le  cose 
di  Cesare.  Fu  commesso  al  medesimo,  che 
dissuadesse  l'assoluzione  dei  Veneziani ,  ma  que- 
sta alla  venuta  sua  era  già  deliberata  ,  e  pro- 
messa dal  Pontefice  ,  avendo  i  Veneziani ,  poi- 
ché tra  i  deputati  dal  Pontefice  ,  e  gli  Oratori 
loro  fu  disputato  molti  mesi,  consentito. .alle 
condizioni ,  sopra  te  quali  si  faceva  la  difficol- 
tà ,  perchè  non  vedevano  altro  rimedio  alla  sa- 
lute loro ,  che  l'essere  congiunti  seco  .  Furono 
il  vigesimoquarto  giorno  dì  Febbrajo  lette  nel 
Concistoro  le  condizioni ,  con  le  quali  si  do- 
veva concedere  l'assoluzione ,  presenti  gli  Ora- 
tori Veneziani ,  e  confermandole  col .  mandato 
autentico  della  loro  Repubblica  per  instru  men- 
to .  Non.  conferissero,  a   in  qualunque  modo 


(1)   Di    Alberto  Pio  parla    questo   Autore    molle   altre 
volte  uol  lib.  a,  lo,  12,  «  la,  di    questa  Istoria . 
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concedessero  benefìzi  >  °  dignità  Ecclesiastiche  -, 
uè  facessero  resistenza,  o  difficoltà  alle  prov- 
visioni, che  sopra  essi  venissero  dalla  Córte 
Romana  ;  non  impedissero  ,  che  nella  Corte 
predetta  si  agitassero  le  cause  benefiziali ,  o  ap- 
partenenti alla  giurisdizione  Ecclesiastica  ;  non 
ponessero  decime  ,  o  alcuna  specie  di  gravezza 
su  i  beni  delle  Chiese ,  e  dei  luoghi  esenti  dal 
domìnio  temporale  ;  rinunciassero  all'appellazio- 
ne  interposta  dal  monitorio  ,  a  tutte  le  ragioni 
acquistate  in  qualunque  modo  in  sulle  terre  del- 
la Chiesa  ,  e  specialmente  alle  ragioni ,  che  e' 
pretendessero, di  potere  tenere  il  Bisdemino  in 
Ferrara  ;  che  i  sudditi  della  Chiesa ,  e  i  legni 
loro  avessero  libera  la  navigazione  del  Golfo , 
e  con  facoltà  sì  ampia ,  che  eziandìo  le  robe 
di  altre  nazioni  portate  sui  legni  loro  non  po- 
tessero essere  molestate  ,  né  fatta  dichiarazione  , 
che  fossero  obbligate  alle  gabelle  ;  non  potesse- 
ro in  modo  alcuno  intromettersi  di  Ferrara ,  o 
delle  terre  di  quello  Stato  ,  che  avessero  depen- 
denza dalla  Chiesa  ;  fossero  annullate  tutte  le 
convenzioni ,  che  in  pregiudizio  Ecclesiastico 
avessero  fatte  con  alcun  suddito  ,  o  vassallo  del- 
la Chiesa  ;  non  ricettassero  Duchi ,  Baroni  ;  o 
altri  sudditi ,  o  vassalli  della  Chiesa ,  che  fosse- 
ro ribelli ,  o  mimici  della  Sedia .  Apostolica  ,  e 
fossero  obbligati  a  restituire  tutti  i  danari  esatti 
dai  beni  Ecclesiastici ,  e  ristorare  le  Chiese  dì 
tutti  i  danni ,  che  avessero  fatto  :  le  quali  ob- 
bligazioni con  le  promesse ,  e  rinunzie  debite 
ricevute  nel  Concistoro ,  gì'  Imbasciatori  Vene- 
ziani il  giorno  che  fu  determinato',  seguitando 
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gli  esempj  antichi,  si  condussero  (!)  nel  por- 
tico di  San  Piero ,  dove  gittatisi  in  terra  in- 
nanzi ai  piedi  del  Pontefice  il  quale  presso 
alle  porte  di  bronzo  sedeva  in  sulla  Sedia  Pon- 
tificale, assistendogli  tutti  i  Cardinali,  e  nu- 
mero grande  di  Prelati  gli  dimandarono  umil- 
mente perdono,  riconoscendo  la  contumacia, 
e  i  falli  commessi ,  e  dipoi  lettesi ,  secondo  il 
rito  della  Chiesa,  certe  orazioni,  e  fatte  solen- 
nemente le  ceremonie  consuete  ,  il  Pontefice  , 
ricevutigli  a  grazia,  gli  assolvè ,  imponendo  loro 
per  penitenza ,  che  andassero  a  visitare  le  sette 
Chiese .  Assoluti  entrarono  nella  Chiesa  di  San 
Piero  ,  introdotti  dal  sommo  Penitenziere ,  do- 
ve avendo  udita  la  Messa,  che  prima  era  stata 
denegata ,  furono  onoratamente  non  più  come 
scomunicati ,  o  interdétti ,  ma  come  buoni  Cri- 
st'ani,  e  divoti  figliuoli  della  Sedia  Apostolica" 
da  molti  Prelati,  e  altri  della  Corte  accompa- 


(1)  Non  dicono  gì' Istorici  Veneziani ,  che  l'assolu- 
zione data  da  Papa  Giallo  fosse  nel  portico  di  San  Pie- 
tro .  Il  Bembo  scrive,  che  gli  Oratori  avendo  in  nomo 
della  Repubblica  soddisfallo  a  tutte  le  domande  del  Pa- 
pa, furono  lasciati  entrare  da  lui  alla  Messa,  a  a  ba- 
ciargli il  piede .  Il  Bwmaccerti  è  contrario  a  questo  Au- 
tore, e  dice,  che  usandosi,  quando  il  Papa  ribenedice 
aleno  Prìncipe,  o  Repubblica,  dì  dare  con  verghe  sul- 
le spalle  degl'  Irnb  asciato  ri  rappresentanti  sopra  le  scale 
di  San  Pietro ,  Giulio  II  per  fare  più  onore  ai  Vene- 
ziani mutò  questa  pena  in  comandare  loro ,  che  visitas- 
sero le  sette  Chiese.  Il  Giotto  nella  vita  d'Alfonso  po- 
ne,-che  Giulio  convenne  prima  con  Donato  Imbascia- 
tore,  che  venissero  sei  Oratori  dei  più  onorati  (.lenti  t- 
uomini  di  Venezia,  supplichevoli  a  farsi  ri  benedire  nel 
portico  di  San  Pietro,  e  pubblicamente  riconciliarsi. 
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gnati  alle  loro  abitazioni  :  dopo  la  quale  asso- 
luzione si  ritornarono  a  Venezia ,  lasciato  a  . 
Roma  Girolamo  Donato,,  uomo  dottissimo, 
uno  del  numero  loro ,  il  quale  per  le  virtù  sue, 
e  per  la  destrezza  dell'ingegno  divenuto  molto 
grato  al  Pontefice,  fu  di  grandissimo  giovar 
mento  alla  sua  Patria  nelle  cose,  che  SÌ  ebbero 
poi  a  trattare  appresso  a  lui . 
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